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INTRODUZIONE 


A mia moglie Isabella 


I 


Kafud te tg ale uaiiov Î) dybviopa È Tò Tapaypijua dxoù- 
ew Ebyxevrat «[L'opera di Tucidide] è stata composta come 
un possesso per l'eternità piuttosto che come un pezzo per com- 
petizione da ascoltare sul momento » (I, 22, 4). 

Queste famose parole, che compaiono verso la fine della parte 
introduttiva delle Storie, possono servire come punto di partenza 
per un esame di quelle caratteristiche dell’opera tucididea che ci 
sembrano avere validità anche nel nostro tempo. 


II 


Colpisce innanzitutto in Tucidide la passione per la ricerca 
della verità. Tale passione è evidente in primo luogo in I, 20-22: 
nei primi due di questi tre capitoli lo storico, ultimata la cosid- 
detta « Archeologia », la breve narrazione della storia greca dalle 
origini fino al tempo della guerra del Peloponneso, confronta il 
proprio metodo di laboriosa ricerca sugli avvenimenti antichi con 
i resoconti fatti dai poeti e dagli altri storici; in I, 22 egli descrive 
il metodo di ricerca di cui si è servito per la storia della grande 
guerra che sta per narrare. Con una sicurezza e un orgoglio che 
possono urtare, egli contrappone la difficoltà da lui incontrata 
nella scelta degli elementi su cui fare affidamento per la storia 
antica, alla facilità con cui invece la gente in generale (I, 20, I), 
gli Ateniesi (I, 20, 2), e gli altri Greci (I, 20, 3) accettano le tra- 
dizioni, anche della propria città, senza esaminarle criticamente. 
E conclude (I, 20, 3): «Così poco si affatica la maggior parte 
degli uomini nella ricerca della verità ». In I, 21, 1 afferma la 
superiorità della propria narrazione degli avvenimenti antichi su 
quelle dei poeti e dei logografi (cioè gli autori di prosa, compresi 
gli storici): ai primi imputa la tendenza ad esagerare e abbellire 
i fatti, ai secondi rivolge l’accusa di aspirare al gradimento da 
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parte dei propri ascoltatori più che alla verità. Anche in I, 22, 
passando ai criteri con cui ha presentato i discorsi pronunciati 
e i fatti accaduti durante la guerra del Peloponneso, Tucidide 
sottolinea le difficoltà incontrate (inizio dei $$ 1 e 3). In questo 
capitolo, più che di ricerca della verità si parla di sforzo per arri- 
vare alla precisione (la parola axplfera si riscontra due volte: 
in I, 22, 1e I, 22, 2, a proposito, rispettivamente, dei discorsi 
e dei fatti). Ma è chiaro che si tratta di un altro aspetto della 
stessa realtà: e concludendo il capitolo (I, 22, 4) lo storico dice 
che si considererà soddisfatto se la sua opera sarà ritenuta utile 
da quanti vorranno vedere tò capéc, la chiarezza (cioè la verità) 
negli avvenimenti della guerra. 

A questo punto è opportuno chiedersi se sia giustificata o 
meno la critica che, pur senza nominarlo, Tucidide muove al suo 
grande predecessore, Erodoto, nei tre capitoli ai quali si è accen- 
nato. Nato tra il 490 e il 480, e dunque una trentina d’anni prima 
di Tucidide, e morto qualche anno prima del 420, Erodoto affrontò 
difficoltà che Tucidide non conobbe: non essendo, diversamente 
da lui, contemporaneo agli avvenimenti narrati, doveva, anche 
per quelli più vicini al suo tempo, le guerre persiane, fare largo 
uso di tradizioni orali, e aveva minori possibilità di consultare 
persone che avevano preso parte al conflitto che costituiva l’og- 
getto delle sue ricerche. Inoltre i suoi interessi si rivolgevano, 
oltre che al mondo greco, a un’area vastissima di quello non 
greco, ed era inevitabile che, entrando in contatto nel corso dei 
suoi lunghi e numerosi viaggi con lingue e costumi diversi, non 
sempre egli comprendesse le informazioni che la sua grande curio- 
sità lo spingeva ad ottenere. Tuttavia, anche se è lodevole il suo 
rispetto per i vari popoli da lui incontrati, rispetto che lo stimo- 
lava a registrare scrupolosamente i racconti che gli venivano fatti, 
e anche se non manca a Erodoto la capacità di distinguere tra 
versioni più o meno plausibili degli stessi avvenimenti, nonché 
quella di essere scettico o incredulo, spesso la mancanza di senso 
critico, unita al suo senso poetico, al desiderio irresistibile di 
presentare un racconto che sia interessante di per sé stesso, come 
letteratura e non come storia, lo allontanano dalla verità. I due 
errori per i quali Tucidide critica Erodoto (ma non solo lui, dato 
che sì riferisce genericamente agli altri Greci) in I, 20, 3, cioè 
l'opinione che i re spartani avessero ciascuno due voti invece di 
uno, e che vi fosse nell’esercito dei Lacedemoni un inesistente 
«reparto di Pitane », sono modesti. È invece di maggiore portata 
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la critica, a cui si è già accennato, espressa in I, 21, I, dove i 
prosatori in generale sono visti come persone che antepongono 
alla verità il gradimento dei loro ascoltatori, e riferiscono quindi 
racconti che per la loro antichità sono troppo favolosi per essere 
credibili. E ancora in I, 22, 4, prima di rivendicare per la sua 
opera la presentazione della verità, riconosce che la propria nar- 
razione sarà meno gradevole all’ascolto per l'assenza del favoloso. 
L'accento posto in entrambi i passi sull’ascolto è una sicura indi- 
cazione che Tucidide pensi anche, o soprattutto, a Erodoto, che 
divenne subito popolarissimo grazie alle letture di parti delle 
Storie che egli tenne ad Atene e a Olimpia. 

Nonostante queste critiche, Tucidide doveva considerare ade- 
guato il resoconto delle guerre persiane scritto da Erodoto, poiché 
in I, 97, 2 egli vedeva la necessità di riscrivere solo la storia degli 
anni che vanno dalla fine di quelle guerre alla guerra del Pelo- 
ponneso, correggendo Ellanico, considerato troppo impreciso nella 
cronologia del periodo e succinto. Ellanico di Mitilene, nato circa 
una generazione prima di lui, è l’unico storico nominato da Tuci- 
dide. Questo autore prolifico, di cui però rimangono solo fram- 
menti, scrisse molte opere di carattere mitologico e geografico: 
ma la sua opera più importante fu probabilmente la Storia del- 
l’Attica, dalle origini fino ai suoi tempi (cioè gli ultimi anni del 
V secolo), la prima del genere. Se Tucidide è così critico di questo 
storico contemporaneo (che, pur dando molta importanza alla 
mitologia nelle sue opere, ebbe il merito di cercare, attraverso 
la sua lista di re e arconti ateniesi, di collegare il periodo mito- 
logico a quello storico con una cronologia abbastanza precisa), 
a maggior ragione dovevano sembrargli imprecisi gli altri logo- 
grafi, di epoca più antica, anche quelli di una certa importanza, 
come Ecateo di Mileto (vissuto a cavallo tra il vi e il v secolo): 
grande viaggiatore, fu precursore di Erodoto (che se ne servì) 
per il carattere geografico ed etnografico della sua Periegesis. 
Ma non poteva essere gradito a Tucidide il fatto che Ecateo 
scrisse un’opera in ben quattro libri di carattere mitologico (le 
Genealogie), anche se i miti erano modificati da interpretazioni 
razionalistiche. 

Nei riguardi dei poeti Tucidide respingeva le loro esagerazioni 
(come in I, 10, 3), ma non le grandi linee delle loro opere. Nel- 
l’Archeologia egli accetta la storicità della guerra di Troia, e in 
I, 10, 1 asserisce che Omero e gli altri poeti avevano ragione 
nel considerare grande la spedizione condotta contro Troia dai 
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Greci (e in I, 9, 4 cita Omero come fonte per la vastità del regno 
di Agamennone)! La grande differenza tra Tucidide e i suoi 
predecessori sta nell’interpretazione delle testimonianze fornite 
dai poeti ai fini della ricostruzione della storia antica: egli si 
serve criticamente sia di esse, sia delle tradizioni tramandate 
dai logografi, sia della sua conoscenza delle condizioni di vita 
nelle regioni più arretrate della Grecia, per costruire la sua teoria 
secondo cui nell'antichità le città erano poco potenti rispetto 
alla Grecia contemporanea, perché non si erano ancora sufficien- 
temente sviluppati il commercio e la navigazione, attività che 
potevano condurre a un'accumulazione di denaro e di risorse da 
utilizzare nelle guerre. 

La precisione e l’obiettività di Tucidide erano apprezzate 
nell’antichità, se si pensa che non ci è noto nessun altro reso- 
conto della guerra del Peloponneso, se non quello molto scarno 
scritto da Diodoro Siculo (XII, 36 - XIII, 42). Ai nostri giorni 
sono pochi i punti in cui testimonianze archeologiche, epigrafiche 
o numismatiche hanno dimostrato l’imprecisione dell’autore. In 
altri casi ci si può lamentare delle sue omissioni, come il fatto 
che egli non parli del grande aumento, deciso nel 425, del tributo 
imposto da Atene agli alleati, oppure l'aver trascurato molti fatti 
salienti della storia persiana durante il periodo della guerra del 
Peloponneso; o della sua oscurità, come nella descrizione dell’or- 
ganizzazione dell'esercito spartano (V, 68). Ma in generale ci si 
fida della sua affermazione di aver cercato scrupolosamente la 
verità. 

I modi in cui si manifesta la precisione di Tucidide nella sua 
opera sono numerosi. Parlando del suo metodo di ricerca egli 
afferma (I, 22, 1): «Quanto ai fatti avvenuti durante la guerra, 
non ho ritenuto che fosse il caso di raccontarli secondo le infor- 
mazioni avute dal primo che capitava, né come a me pareva, 
ma ho riferito quelli a cui io stesso ero presente, e per quelli che 
ho appreso da altri ho compiuto un esame su ciascuno di essi 
con la massima accuratezza possibile ». Tale accuratezza si nota, 
ad esempio, nelle scrupolose indicazioni dei nomi dei generali 
e dei numeri dei soldati e delle navi, non solo per le città greche 


1. Altri esempi della sua fiducia in alcuni elementi della tradizione sui 
personaggi mitici sono in I, 3, 2, dove è accettata l’esistenza di Elleno, 
figlio di Deucalione. Notevole è anche il passo (III, 104) dove lo storico si 
basa sull’Inno omerico ad Apollo come testimonianza per l'esistenza in 
tempi antichissimi a Delo di una grande festa panionica. 
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più importanti, ma anche per popoli poco conosciuti e situati 
alla periferia del mondo ellenico. Per regioni come la Tracia e 
la Macedonia lo storico ha gran cura di fissare anche particolari 
geografici: i nomi e le direzioni dei fiumi, i nomi delle montagne 
e_quelli dei laghi. Nelle questioni più importanti, cioè i modi 
in cui si svolsero determinati avvenimenti della guerra, Tucidide 
in generale presenta una versione sola, quella che le sue indagini 
gli hanno permesso di accertare come la più sicura. La precisione 
diventa imparzialità dove egli non è in grado di scegliere tra due 
versioni (come nel caso delle trattative che precedettero l’ucci- 
sione dei prigionieri tebani a Platea in II, 5, 5-6): egli le presenta 
tutte e due senza pronunciarsi. Descrivendo la famose battaglia 
notturna combattuta a Siracusa egli ammette francamente che 
non era facile conoscerne i particolari (VII, 44) né dall'una né 
dall’altra parte. Ci sono poi parecchi casi dove la cautela lo spinge 
a registrare ciò che «si dice » senza che egli stesso si assuma la 
responsabilità di dare per veri i fatti narrati. 

Uno degli aspetti più caratteristici dell’accuratezza di Tuci- 
dide è la sua tendenza a citare documenti. Di essi i più lunghi 
e i più importanti sono i trattati di pace o di alleanza. È curioso 
come sotto questo punto di vista egli abbia molto di più in comune 
con gli storici moderni che non con quelli antichi: infatti la sua 
prassi di riportare i trattati non fu imitata nell’antichità perché 
si pensava che il linguaggio diverso (a volte anche il dialetto 
diverso dall’attico) dei trattati turbasse l’unità di stile che si 
ricercava. È interessante notare che la precisione di Tucidide è 
stata dimostrata in modo lampante nel caso del trattato tra 
Atene, Argo, Mantinea ed Elide riportato in V, 47: ne è stata 
infatti rinvenuta una copia incisa su pietra con variazioni insi- 
gnificanti rispetto al testo tucidideo. Se possono servire alle sue 
argomentazioni, anche brevi epigrafi in versi incise su monumenti 
sono citate da Tucidide (VI, 54, 7 e VI, 59, 3), e anche oracoli 
(come in II, 54, 1). Si è già accennato sopra alle sue citazioni 
di poeti. 

La precisione di Tucidide si manifesta in modo notevole 
anche nel sistema cronologico da lui adottato. Poiché le varie 
città greche avevano ciascuna il proprio calendario, e l’anno 
civile non cominciava alla stessa data, ma il suo inizio avveniva 
in corrispondenza del mese in cui entrava in carica un magistrato 
annuale, Tucidide ideò un proprio sistema dividendo ogni anno 
in due parti, l’cestate» e l’«inverno ». All’interno di ciascuno 
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di questi due periodi vi sono date o periodi più precisi, come la 
« primavera », il «tempo in cui il grano forma le spighe », « poco 
prima della vendemmia », ecc. Solo in alcuni punti particolar- 
mente significativi, come lo scoppio delle ostilità, o la pace che 
nel 421 segnò la fine della guerra decennale, lo storico fa riferi- 
mento ai calendari ateniese, spartano e argivo: ma solo nel primo 
di questi tre vi è un'indicazione di mese, mentre gli altri preci- 
sano semplicemente l'anno; e in V, 20 egli asserisce chiaramente 
che tali calendari locali non sono abbastanza precisi. È pur vero 
che con questo metodo annalistico di registrare gli avvenimenti 
la narrazione di un unico fatto, come l’assedio di Platea, deve 
essere spezzata in più parti, corrispondenti a diversi anni della 
guerra: ma la storia del conflitto nel suo insieme ne guadagna 
in precisione e panoramicità. Tucidide infatti può indicare la 
contemporaneità di vari avvenimenti con espressioni come « circa 
alla stessa epoca ». 

Un altro aspetto dell’appassionata ricerca di precisione che 
si nota nell’opera di Tucidide sono le sue digressioni, dovute sia 
al desiderio di correggere gli errori di altri storici o dell'opinione 
pubblica contemporanea, sia al bisogno di illuminare i lettori 
riguardo a fatti dei quali essi altrimenti non riconoscerebbero 
l'importanza. Si è già accennato all’excursus sulla « Pentekon- 
taetia », i cinquant'anni tra le guerre persiane e quella del Pelo- 
ponneso, excursus la cui motivazione principale (I, 97, 2) è il 
fatto che l’unico storico che aveva narrato gli avvenimenti di 
quegli anni, Ellanico, lo aveva fatto brevemente e con impreci- 
sioni cronologiche. È vero che molti studiosi moderni muovono 
a Tucidide la stessa critica da lui mossa a Ellanico: occorre però 
tener presente che l’excursus trae valore anche dalla motivazione 
secondaria, dichiarata, sempre in I, 97, 2, dallo storico: il desi- 
derio di indicare le tappe della creazione dell'impero ateniese. 
Come si vedrà più avanti, il tema dell’imperialismo ateniese ha 
una grande importanza in Tucidide, e l'utilità dell’excursus si 
inserisce in questa tematica. La digressione sulla natura della 
tirannide dei Pisistratidi e sul modo in cui essa ebbe fine (VI, 
54-59) è motivata dal desiderio di correggere un errore diffuso 
tra gli Ateniesi. L'importante excursus sulla storia della Sicilia 
(VI, 1-5) sembra in parte dovuto al desiderio di correggere l’er- 
rore degli Ateniesi, che non si rendevano conto della grandezza 
dell’isola e del fatto che attaccandola essi intraprendevano una 
guerra pressappoco grande come quella che affrontavano contro 
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i Peloponnesiaci: ma più notevole doveva essere lo scopo di Tuci- 
dide di diffondere tra i Greci continentali la storia dell’isola che 
lo storico Antioco di Siracusa aveva scritto e che forse era nota 
solo in Sicilia. Inoltre la digressione serve a sottolineare l’impor- 
tanza della spedizione di Sicilia, cioè di una parte delle Storie 
che ha una certa autonomia all'interno dell’opera ed è maggior- 
mente curata dal punto di vista letterario e artistico. Vi sono 
digressioni più brevi su popoli della periferia del mondo greco, 
come i Traci, i Macedoni e gli Anfilochi. 

Le pagine delle Storie in cui più nettamente appare la moder- 
nità e la scientificità di Tucidide sono quelle della descrizione 
dell'epidemia che si scatenò ad Atene nel 430 e negli anni suc- 
cessivi (II, 49-54). È veramente meravigliosa la precisione con 
cui vengono indicati nei minimi particolari i sintomi della peste, 
con una ricchezza di vocabolario tecnico che non può che essere 
fondata su un'ottima conoscenza degli scritti di medicina di Ippo- 
crate di Cos (contemporaneo di Tucidide, essendo nato verso il 
470) e della sua scuola. E del resto l'influsso degli scritti ippo- 
cratici sullo storico sembra dimostrato anche da altri aspetti della 
sua opera, per esempio dal fatto che, come essi escludevano il 
divino o il soprannaturale quali cause delle malattie, così Tuci- 
dide vedeva cause solo naturali dello scoppio della guerra. Le 
parole che Tucidide premette in II, 48, 3 alla descrizione della 
peste valgono per le Storie nel loro insieme: « Sulla peste sia un 
medico sia un profano potranno parlare ciascuno secondo le sue 
conoscenze, dicendo da che cosa essa probabilmente abbia avuto 
origine e quali siano le cause di un tale sconvolgimento, cause 
che potrà considerare sufficienti ad effettuare il mutamento di 
salute: io invece dirò in che modo si è manifestata e mostrerò 
i sintomi, osservando i quali, caso mai scoppiasse un’altra volta, 
si sarebbe maggiormente in grado di risconoscerla, sapendone in 
precedenza qualche cosa ». La precisione dello storico, ottenuta 
a prezzo di tanta fatica, è dovuta proprio al desiderio che i futuri 
lettori della sua opera possano risconoscere e quindi comprendere 
i fenomeni di guerre che si verificheranno nel futuro. Certo la 
precisione e la ricchezza di particolari che si riscontrano nella 
descrizione della peste sono insuperati nelle Storie: ma è da tener 
presente che un alto livello di precisione si trova anche in alcuni 
passi della descrizione dell'assedio di Platea da parte dei Pelo- 
ponnesiaci e di quello di Siracusa da parte degli Ateniesi, e nella 
descrizione delle tecniche di battaglie terrestri e navali. L’analisi 
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del fenomeno della stasîs, o guerra civile, che è per una città tran- 
quilla ciò che la peste è per un organismo sano, è anch'essa impres- 
sionante per la sua profondità e lucida minuziosità ?. 

Sebbene nel passo sopraccitato Tucidide professi un interesse 
più per la descrizione precisa dei fatti che per la riflessione sulle 
cause, è evidente nella sua opera la distinzione tra cause imme- 
diate o doglianze che portarono alla grande guerra (gli episodi 
di Epidamno e di Potidea), e la causa più vera o più profonda, 
che era il timore di Sparta di fronte all'espansionismo ateniese 
(I, 23, 5-6). È anche per illustrare questa causa fondamentale 
della guerra del Peloponneso che Tucidide stende la digressione 
sui cinquant'anni che seguirono le guerre persiane, anni in cui 
si formò l'impero di Atene e la potenza della città si estese sulla 
maggior parte della Grecia. Anche questa precisa distinzione tra 
cause diverse (con l'esclusione di fatti di carattere frivolo) rap- 
presenta un passo avanti rispetto a Erodoto ?. 

L’imparzialità di Tucidide — che pure ha i suoi limiti, come 
si vedrà più avanti — non è che un aspetto del suo amore della 
verità. Lo storico stesso dice in V, 26, 5 che l'esilio gli permise 
di conoscere i fatti avvenuti nell'àmbito dei Peloponnesiaci senza 
esser disturbato; e i suoi notevoli mezzi finanziari gli consentivano 
certamente di viaggiare. Ma anche il carattere aristocratico del- 
l'uomo doveva contribuire a fargli osservare le cose con un certo 
distacco. Ecco dunque, insieme alla sconfinata ammirazione per 
alcuni grandi Ateniesi, come Pericle e Temistocle, anche un note- 
vole riconoscimento dell’abilità strategica di Brasida, il grande 
generale spartano che ebbe la meglio su di lui impossessandosi 
di Anfipoli, e su Cleone nella battaglia per la conservazione della 
città; e vi è anche ammirazione per la saggezza dell'anziano re 
di Sparta Archidamo. La sua grande stima per l'intelligenza e 
l'efficienza fa sì che egli lodi anche tiranni come Pisistrato e i 
suoi figli, oligarchi come Frinico e Antifonte, e non solo gli arte- 
fici democratici della potenza ateniese. Il fatto stesso che studiosi 
diversi abbiano visto in Tucidide chi un democratico chi un oli- 
garca, è segno della sua obiettività. Era pienamente consapevole 
dei difetti degli Ateniesi, visti come masse, specialmente se non 
avevano alla loro guida un uomo come Pericle, ma non esitava 


2. Essa verrà esaminata più avanti, nell'àmbito della concezione tuci- 
didea della natura umana. 

3. Questi aveva parlato all’inizio delle sue Storie, delle narrazioni fatte 
dai Persiani di rapimenti di donne come causa della discordia con i Greci. 
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a mettere in luce la crudeltà spartana nei confronti degli iloti 
o di nemici che potessero compromettere la loro potenza. Oltre 
all'intelligenza Tucidide ammirava anche lo sforzo di essere onesti, 
anche quando, come nel caso di Nicia, egli vedeva che la realtà 
era ben diversa dalle aspirazioni, e che inoltre vi era più inetti- 
tudine che intelligenza in alcune sue decisioni di grande impor- 
tanza per l'esito della guerra. È questo un aspetto dell'umanità 
di Tucidide forse più che della sua imparzialità. 


III 


L'importanza di Tucidide risiede anche nel fatto che la sua 
opera è la prima narrazione di storia contemporanea che ci sia 
giunta dall’antichità 4. Mentre lo scopo di Erodoto era stato quello 
di impedire che fossero dimenticate e rimanessero prive di gloria 
gesta grandi e meravigliose avvenute parecchio tempo prima della 
sua maturità, Tucidide, maturo già allo scoppio della guerra del 
Peloponneso (V, 26, 5), si rese subito conto che essa sarebbe 
stata più importante di tutte quelle avvenute fino allora e inco- 
minciò quindi subito a scriverne la storia (I, 1, 1). Proprio perché 
i fatti narrati erano contemporanei, Tucidide poteva prefiggersi 
l'ambizione di esporli con precisione. Questa stessa contempo- 
raneità delle Storie tucididee consente loro di avere un secondo 
vantaggio, oltre alla maggiore corrispondenza alla verità, su quelle 
di Erodoto. Questi non aveva indicato nessuna utilità per i lettori 
che non fosse quella di conservare la memoria del glorioso pas- 
sato, ma Tucidide va ben oltre: «Se quanti vorranno vedere la 
verità degli avvenimenti passati e di quelli che nel futuro si 
saranno rivelati, in conformità con la natura umana, tali o simili 
a questi, giudicheranno utile la mia narrazione, sarà sufficiente » 
(I, 22, 4). Dunque i lettori di Tucidide delle generazioni future 
non solo avranno le idee chiare sulla guerra del Peloponneso, 
che per loro non sarà più contemporanea, ma potranno, grazie 
alla narrazione di Tucidide, studiare e comprendere chiaramente 
i fatti che saranno loro contemporanei. Non si tratta ovviamente 
di un’asserzione da parte dello storico che i fatti della guerra 
del Peloponneso si ripeteranno: egli, per mezzo del suo fonda- 


4. Anche Ellanico nella sua Storia dell’Attica aveva trattato avveni- 
menti contemporanei, ma, come si è accennato, non ne rimangono che 
minuscoli frammenti. 


2. TUCIDIDE. 
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mentale principio — sul quale ci si soffermerà più avanti — del- 
l'importanza della natura umana, vista come un fattore immu- 
tabile che costantemente influenza la storia, vuole indicare che 
anche nel futuro gli uomini in determinate situazioni si compor- 
teranno in un certo modo, e che il loro comportamento sarà più 
chiaro alla luce della narrazione e dell’analisi tucididea. 

La lucidità e la profondità che contraddistinguono le Storie 
sono manifestazioni del grande entusiasmo del loro autore, entu- 
siasmo che sarebbe stato molto minore se egli, fin da giovane, 
non si fosse sentito parte degli avvenimenti. E proprio perché 
Tucidide, come cittadino influente, aveva partecipato attivamente 
alla vita della sua città, egli poté svolgere nella sua opera una 
analisi politica acutissima e profondissima, quale forse non è stata 
mai superata in tutta la storiografia successiva, antica e moderna. 
Dell’aspetto politico delle Storie si parlerà più avanti: qui importa 
vedere la fonte dell'entusiasmo di Tucidide, ovvero i motivi per 
cui egli fu uno scrittore così efficace di storia contemporanea. 
Essi non risiedono solo nel suo patriottismo di influente cittadino 
ateniese, nato e cresciuto ad Atene ed eletto stratego nel 424, 
anno del suo fallimento ad Anfipoli e del suo esilio: più impor- 
tante era la sua adesione a Pericle. 

La sua ammirazione per il grande statista è dimostrata abbon- 
dantemente nelle Storie, sia in modo diretto, nella valutazione 
molto positiva che egli ne dà in II, 65, sia, indirettamente, nello 
spazio considerevole assegnato ai quattro discorsi di Pericle, di 
cui tre (I, 140-144, II, 35-46, II, 60-64), compresa la famosa 
orazione funebre, in oratio recta, e il quarto (II, 13) in orazio 
obliqua. Che Tucidide ammirasse tanto Pericle è abbastanza sor- 
prendente se si pensa alla famiglia in cui lo storico era nato e 
alle idee politiche conservatrici dell'ambiente in cui visse negli 
anni della sua formazione. È infatti molto probabile che il nonno 
paterno di Tucidide avesse sposato una sorella di Cimone: questi, 
aristocratico oppositore di Pericle e fautore, nella politica interna 
di Atene, di una democrazia controllata dai proprietari terrieri, 
e per quanto riguardava i rapporti con gli altri stati, ardente 
propugnatore della pace con Sparta e del proseguimento della 
guerra contro i Persiani, era stato ostracizzato nel 461 per opera 
di Pericle ed Efialte, assertori della democrazia radicale, in cui 
le classi mercantili e marinare predominassero, vi fossero maggiori 
diritti e benefici economici per i cittadini più poveri e l’impero 
si espandesse maggiormente, anche a costo di entrare in conflitto 
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con gli Spartani. È poi probabile che anche la madre di Tucidide 
fosse imparentata con la famiglia di Cimone e che fosse figlia 
di Tucidide di Melesia, erede della politica di Cimone, di cui 
aveva sposato una sorella. Tucidide di Melesia, che dunque fu 
forse nonno dello storico (ed era diffusa l'usanza di dare a un 
figlio il nome di un suo nonno), era a sua volta stato un accanito 
oppositore di Pericle, di cui criticava soprattutto il grandioso 
programma edilizio. Lo storico Tucidide era nato e cresciuto tra 
l'ostracismo di Cimone e quello di Tucidide di Melesia, avvenuto 
forse nel 443. Ciononostante, presumibilmente all’inizio dei quin- 
dici anni di pace tra il 445 e la guerra del Peloponneso, egli aveva 
abbandonato le tradizioni conservatrici della famiglia per aderire 
a Pericle, che ormai non aveva più rivali e il cui prestigio era 
altissimo. Sui motivi che spinsero il giovane Tucidide a un cam- 
biamento così brusco non si può che azzardare delle ipotesi, ma 
è certo che la carica di entusiasmo che lo storico portò in questa 
conversione era tale da resistere per anni e anni e da essere solo 
modestamente scalfita dai fallimenti di cui si rese colpevole la 
democrazia ateniese postpericlea nel corso della guerra. La con- 
versione doveva essere stata facilitata dal fatto che Pericle aveva 
ormai abbandonato la sua politica espansionistica dopo il falli- 
mento del tentativo di estendere l'impero sulla terra, cioè nella 
Grecia continentale. Dopo la perdita della Beozia e di Megara, 
e il disastro della spedizione ateniese in Egitto, Pericle era con- 
vinto che l'essenziale fosse il conservare l'impero sul mare. Si può 
ipotizzare che Tucidide fosse conquistato dall’oratoria persuasiva 
dell’« olimpico » Pericle e, oltre che dal Partenone e dalle altre 
costruzioni, anche dagli intellettuali, da sofisti e razionalisti come 
Protagora e Anassagora, che fiorivano al tempo della massima 
influenza del grande statista. È presumibile che Tucidide vedesse 
nella prosperità e nella pace degli anni tra il trattato del 445 
e il 431 la prova della giustezza della politica seguita da Pericle 
e dell’infondatezza delle idee di Tucidide di Melesia e di Cimone. 
E doveva pur rendersi conto che senza i tributi provenienti dagli 
alleati non sarebbe stato possibile costruire il Partenone. Insomma 
l'impero doveva essere per Tucidide un dato di fatto ormai acqui- 
sito: non si poteva più tornare al passato. Si era ormai stabilito 
un equilibrio in Grecia tra Sparta, di cui gli Ateniesi, sconfitti 
nel tentativo di espansione nella Grecia continentale, ricono- 
scevano la superiorità sulla terra, e Atene, la grande potenza 
marittima. 
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Si può dunque pensare che nel 431 Tucidide, che allora aveva 
una trentina d'anni e faceva parte di quella che oggi chiameremmo 
la «classe dirigente » ateniese, aristocratico per le sue origini, 
ricco per lo sfruttamento, di cui godeva, delle miniere d'argento 
di Skapte Hyle, in Tracia, intelligente, illuminato dagli influssi 
culturali dell'’Atene periclea che aveva assorbito, e nello stesso 
tempo ancora abbastanza giovane perché il suo entusiasmo per 
la potenza e la gloria della sua città fosse vigoroso, si può pensare 
che egli fosse più gravemente preoccupato di altri dal tentativo, 
che Sparta stava facendo, di rompere l'equilibrio tra i due grandi 
contendenti, ambedue all’apice della forza. Infatti per scongiu- 
rare la guerra Sparta chiedeva ad Atene di lasciare indipendenti 
le città alleate, in altre parole di rinunciare all'impero. Tucidide 
doveva essere tra i più convinti sostenitori della proposta di 
Pericle (enunciata nel suo primo discorso, I, 140-144) di respin- 
gere la richiesta spartana e quindi accettare la guerra. Renden- 
dosi conto che lo sconvolgimento che la guerra avrebbe provocato 
sarebbe stato enorme e che la guerra stessa sarebbe durata a 
lungo proprio perché i due contendenti erano così forti e non vi 
era praticamente nessuna città neutrale, ebbe subito il materiale 
su cui esercitare la sua profonda capacità di analisi storico-poli- 
tica e cominciò subito a scrivere la storia del conflitto. Pur nel 
suo distacco e nella sua obiettività, che furono accentuate a 
partire dal 424, anno dell'esilio, Tucidide non poteva non esporre 
i fatti e le idee che stavano alla base della strategia di Atene, 
da un punto di vista ateniese e pericleo: l'entusiasmo per Pericle 
spiega perché nessuno dei personaggi che guidarono la demo- 
crazia ateniese dopo la sua morte appaia in buona luce nelle 
pagine dello storico, e perché, dopo la descrizione della disastrosa 
situazione in cui l’oligarchia dei Quattrocento portò la città e 
l'impero nel 411, sia tanto lodato, in VIII, 97, 2, il governo dei 
Cinquemila: questa democrazia ristretta diede alla politica ate- 
niese quella moderazione che nessun singolo statista era stato 
capace di darle dopo Pericle, il grande capo di una democrazia 
che non aveva limitazioni costituzionali, ma «stava diventando 
di fatto il governo del primo cittadino » (II, 65, 9). 

L'entusiasmo che mosse Tucidide a cominciare a scrivere la 
storia della guerra appena vi furono le prime indicazioni che essa 
sarebbe scoppiata ci porta a porre la domanda sul modo in cui 
egli procedette alla redazione dell’opera, e cioè alla famosa « que- 
stione tucididea », che per quasi un secolo e mezzo ha in vario 
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modo coinvolto gli studiosi dell'autore. Il fatto che solo in V, 
26, nella cosiddetta «seconda introduzione », lo storico esprima 
vigorosamente la propria convinzione (sulla quale pochi erano 
d’accordo ai suoi tempi) che le varie guerre costituissero un unico 
grande conflitto di ventisette anni fece scrivere a F. W. Ullrich, 
nel 1846, il libro Bertràge zur Erklàrung des Thukydides, la cui 
tesi principale è che nel 421, dopo la fine della guerra dei dieci 
anni terminata dalla pace di Nicia, Tucidide, non prevedendo la 
ripresa del conflitto pochi anni dopo, iniziò a rielaborare i suoi 
appunti e a stendere, sostanzialmente nella forma in cui ci è 
pervenuta, la parte delle Storie compresa in quelli che gli studiosi 
alessandrini (nella loro suddivisione dell’opera adottata fino ai 
nostri giorni) definirono come i libri I-III, e in circa metà del 
libro IV. Poi, prima ancora di arrivare alla fine della stesura 
della storia della prima guerra e dei trattati che la conclusero 
(parte che termina appunto in V, 25, subito prima della seconda 
introduzione), Tucidide avrebbe interrotto la rielaborazione e rico- 
minciato a prendere appunti, visto che erano ricominciate le osti- 
lità, che dalle guerre locali nel Peloponneso sfociarono nella grande 
spedizione di Sicilia e infine nella guerra deceleica, che si con- 
cluse nel 404 con la resa di Atene e la distruzione delle sue mura. 
Nel 404 Tucidide avrebbe ripreso la stesura al punto della guerra 
archidamica in cui egli l'aveva interrotta, e sarebbe morto prima 


non poterono essere stati scritti prima del 404, l’Ullrich consi- 
derò queste le sole parti tarde incorporate nella stesura più antica. 

La tesi « dell’Ullrich, nelle sue varie modificazioni, sulle quali 
non è il caso di soffermarsi, ebbe molto successo nel secolo scorso, 
e solo in questo secolo un certo numero di studiosi ha proposto 
autorevolmente la tesi opposta, cioè che soltanto a partire dal 
404 Tucidide attese all'elaborazione degli appunti raccolti in pre- 
cedenza. Negli ultimi anni si è anche fatta strada un'importante 
posizione intermedia, che riscontra una notevole unità di pensiero 
nell’opera tucididea, anche tra parti che, secondo gli esponenti 
di questa scuola, furono composte in epoca diversa. Così, tra i 
sostenitori, da una parte, di due Tucididi (quello indotto dalla 
pace del 421 a stendere la narrazione della guerra archidamica, 
e quello influenzato dalla fine della guerra nel 404), e, dall'altra, 
di un solo Tucidide, quello del 404, si è preferito vedere, sì, un 
unico Tucidide, il cui pensiero è sostanzialmente lo stesso nel corso 
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dei ventisette anni della guerra, ma che, vuoi per maggiore o 
minore abbondanza di dati per certi periodi, vuoi per abbon- 
danza o insufficienza di tempo disponibile, vuoi per interesse o 
entusiasmo personale, elaborò alcune parti delle Storie con mag- 
gior cura di altre e in epoche diverse da altre parti. Nel pensiero 
unitario dello storico sono distinguibili strati di composizione più 
antichi da strati più recenti, anche se ovviamente la certezza 
assoluta si può avere solo per passi del tipo di II, 65, scritto, 
come si diceva sopra, dopo la fine della guerra (dato che il passo 
contiene un esplicito riferimento a questo fatto) o II, 23, 3, scritto 
quando Oropo era ancora in mani ateniesi (dunque prima della 
sua conquista da parte dei Beoti nel 412). 

Questa tesi di una composizione più o meno continua delle 
Storie, con maggiore o minore elaborazione dei dati a seconda 
delle circostanze, con una forma letteraria più o meno curata 
e con diversi stadi di revisione delle parti già abbozzate o stese, 
ci sembra più accettabile di una stesura unica a partire dal 404. 
Appare infatti inverosimile che in così poco tempo prima della 
sua morte (difficilmente avvenuta dopo il 399) Tucidide potesse 
vagliare, scegliere e rielaborare appunti per una narrazione tal- 
mente lunga. Sarebbe stata un'impresa ardua anche se l’opera 
si fosse limitata a resoconti scarni: a maggior ragione doveva 
essere difficile se si considerano i passi contenenti analisi profonde, 
e, soprattutto, se si considerano i discorsi, che formano una por- 
zione considerevole dell'intera opera. Se Tucidide, nei discorsi ma 
anche altrove, è un autore difficile, se non è facile per noi leggerlo 
oggi, come non lo era per i critici antichi, sia greci sia romani, 
doveva pur comportare una certa difficoltà allo storico stesso 
esprimere i suoi pensieri, talvolta oscuri, in una prosa attica che 
era solo agli albori. Se Erodoto, scrivendo nel dialetto ionico, 
con una prosa molto più semplice e scorrevole di quella di Tuci- 
dide, riversò nella sua opera, non molto più lunga di quella tuci- 
didea, una vita di ricerche, impiegando per la stesura definitiva 
una quantità di tempo impossibile a determinarsi, il suo succes- 
sore, più preciso e costretto ad affrontare problemi di lingua e di 
stile molto più gravi, non poteva compiere un lavoro analogo in 
soli quattro o cinque anni. 

Per fare un esempio di disparità di trattamento, è lampante 
la differenza che si nota in tre successive parti delle Storie, da 
V, 26 a VIII, 109. Partendo dalla seconda introduzione (V, 26), 


abbiamo prima il resoconto del periodo di pace puramente for- 
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male tra Atene e Sparta, caratterizzato da guerre locali nel Pelo- 
ponneso, con interventi ateniesi. In queste poche pagine (la 
narrazione termina in V, 83) sono narrati ben cinque anni di 
avvenimenti, in modo sommario, dunque, e con alcuni punti 
oscuri. La politica, sia estera sia interna, di Atene non è deli- 
neata chiaramente, e, cosa più significativa, non ci sono discorsi 
diretti: questi invece erano stati abbondanti nella storia della 
guerra archidamica. Segue la spedizione ateniese contro Melo, 
con la conquista dell’isola in precedenza neutrale. Qui si nota 
subito un cambiamento: queste pagine (V, 84-116) sono quasi 
interamente dedicate al famoso dialogo tra i rappresentanti ate- 
niesi e quelli di Melo. L'ampiezza del dialogo e la cura con cui 
è stato redatto sono sproporzionate rispetto alla scarsa impor- 
tanza militare e strategica della spedizione ateniese di per sé. 
Evidentemente a Tucidide interessava a questo punto approfon- 
dire il suo studio del problema dell’imperialismo ateniese, pro- 
blema che per lui era fondamentale. Vengono poi i libri VI-VII, 
con il resoconto della spedizione di Sicilia, capolavoro del Tuci- 
dide letterario e artista. Anche se questa parte delle Storie costi- 
tuisce un episodio a sé, una guerra all’interno di un conflitto 
più grande, con una sua introduzione (e con una digressione 
subito dopo il preambolo, proprio come, all’inizio del libro I, vi 
è l'Archeologia, excursus che serve a dimostrare la tesi principale 
enunciata al principio dell’opera), tuttavia la narrazione dei due 
anni di guerra in ben due libri della suddivisione attuale, con un 
gran numero di discorsi, si può considerare altrettanto compiuta 
e definitiva della parte precedente, in cui era stato trattato l’at- 
tacco ateniese a Melo 5. Dove invece appare una grande diffe- 
renza è nel libro VIII, che non contiene nessun discorso diretto 
e solo pochi discorsi indiretti, e che presenta punti oscuri 8, anche 
se non si può negare che le vicende che portarono all'insediamento 
dell’oligarchia dei Quattrocento e alla sua caduta sono spesso 
descritte con toni drammatici e vivaci e con una certa ricchezza 
di particolari. Che Tucidide abbia abbandonato del tutto l’idea 
di inserire discorsi nelle Storie verso la fine della sua vita sembra 
improbabile, perché l’ultimo discorso di Pericle (II, 60-64) è in 


5. È per questo che sopra si è parlato di tre parti, non quattro, tra 
V, 26 e VIII, 109. 

6. Per esempio ben tre trattati tra i Peloponnesiaci e i Persiani, trat- 
tati che però sono male inseriti nel contesto e non sufficientemente spiegati 
dallo storico. 
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generale ritenuto tardo, e scritto in collegamento con il seguente 
capitolo 65, che, come si è detto, fu scritto dopo il 404. La dram- 
matica situazione interna di Atene negli anni 412-410, che sono 
quelli compresi nell’attuale libro VIII, si sarebbe prestata molto 
bene all’inserzione di alcuni discorsi diretti. Ma anche nell'ipotesi 
che lo storico non avesse voluto inserirne, è impensabile che non 
avrebbe riveduto la narrazione di quegli anni, per renderla più 
chiara, se ne avesse avuto il tempo; e lo stesso si può dire di 
V, 26-83. 

È dunque probabile che la narrazione della spedizione di 
Sicilia, a causa del grande interesse che essa destava nello storico 
sia stata redatta contemporaneamente ai fatti stessi, o poco 
dopo, quando essi erano in grado d’impressionarlo maggiormente 
e spingerlo alle finezze letterarie che egli seppe raggiungere al 
massimo grado in questa parte dell’opera. Non solo gli appunti, 
ma anche la forma attuale potrebbero quasi interamente risalire 
agli anni che vanno dal 415 al 412 o al 411. La drammaticità 
e il fascino degli avvenimenti della Sicilia possono averlo indotto 
a prestare una particolare attenzione a questa spedizione ate- 
niese, e di conseguenza a non completare e a non rifinire il rac- 
conto degli anni 421-416. È verosimile anche che nel periodo 
tra la guerra dei dieci anni e la spedizione di Sicilia egli fosse 
impegnato a rivedere e stendere alcune parti della storia degli 
anni che vanno dal 431 al 421, e ciò a scapito di una maggiore 
completezza dei dati relativi al periodo compreso tra il 421 e il 
416. Occorre poi tener presente che durante i primi sette anni 
della guerra archidamica, dal 431 al 424, Tucidide era ad Atene, 
presumibilmente impegnato nella vita politica della città, e non 
avulso dalia società (altrimenti non sarebbe stato scelto come 
uno degli strateghi dell’anno 424): quindi non avrà avuto molto 
tempo per la sistemazione degli appunti e la stesura del testo 
che ci è giunto: solo con l'esilio Tucidide avrebbe avuto a dispo- 
sizione una grande quantità di tempo libero. Inoltre egli fu con- 
tagiato dall’epidemia che si sviluppò ad Atene tra il 430 e il 427. 
Anche se ovviamente non sappiamo quanto durò la sua malattia, 
è probabile che anche questa fosse un fattore che contribuì alla 
necessità di utilizzare il periodo di pace relativa degli anni 421- 
416 per la revisione della storia degli anni 431-421. E non è nem- 
meno detto che il dialogo dei Meli sia stato composto subito dopo 
l'attacco ateniese a Melo nel 416: potrebbe benissimo essere tardo, 
composto deliberatamente dopo il fallimento ateniese in Sicilia 
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e inserito al punto in cui si trova, appunto come preludio all'atto 
che segnò la crisi irreversibile dell'imperialismo di Atene. Natural- 
mente lo storico raccolse materiale e scrisse appunti durante tutto 
il periodo in cui rivedeva e redigeva in forma più o meno defi- 
nitiva le parti che sono giunte a noi: così nei sette o otto anni 
tra la fine della redazione della storia della spedizione di Sicilia 
e la fine della guerra, una parte considerevole di tempo sarà 
stata impiegata anche a raccogliere informazioni che sono andate 
perdute, irrimediabilmente, dato che la redazione a noi pervenuta 
termina nel 411, nel corso del ventunesimo anno di guerra. Ma in 
quegli anni Tucidide avrà lavorato anche alla revisione della 
storia della guerra archidamica, poiché, come si è accennato, 
non vi era per questo scopo molto tempo tra il 404 e la morte 
dello storico. La fine della guerra lo stimolò a fissare, per così 
dire, il quadro di Pericle, a redigere l’ultimo discorso dello statista, 
seguito dalla valutazione piena di elogi. Si può accettare l’opi- 
nione che la visione ideale dell’Atene democratica che si ha nel- 
l’Epitafio sia stata formulata quando Pericle era ancora vivo, 
o morto da poco. E anche il suo primo discorso potrebbe appar- 
tenere a una prima redazione. Tenendo conto di eventuali altri 
discorsi scritti dopo il 404, tra cui probabilmente il dialogo dei 
Meli, e di altre aggiunte nelle parti narrative (compreso un in- 
dubbio ritocco, in VI, 15, 3, alla narrazione della spedizione di 
Sicilia), si può capire come Tucidide avesse poco tempo a dispo- 
dizione prima della sua morte per rivedere quello che è ora I'VIII 
libro: è molto probabile che questi ultimi due anni di guerra 
(412 e 411) siano le ultime cose redatte dall'autore prima di 
morire. Alcuni passi (come quello di VIII, 97, 2 estremamente 
favorevole al governo dei Cinquemila) dovettero presumibilmente 
esser copiati tali e quali (o quasi) dagli appunti presi una decina 
d'anni prima. 

A quest’ipotesi di composizione graduale e continua delle 
Storie aggiungiamo due considerazioni. La prima è la seguente: 
l'ipotesi, sia per vari altri aspetti dell’opera tucididea, sia per 
la sua presentazione di Pericle, consente, non meno di altre spie- 
gazioni, di giustificare l’unità di pensiero dell'autore, pur con le 
inevitabili sfumature: si può pensare che la strategia di Pericle 
fosse spiegata da Tucidide, per mezzo dei due primi discorsi 
(uno diretto e l’altro indiretto, rispettivamente I, 140-144 e II, 
13) da lui attribuiti allo statista, quando questi era vivo, o morto 
da poco, e che più o meno alla stessa epoca l’eco dell’Orazione 
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funebre, pronunciata in un periodo di ottimismo e saldezza di 
princìpi morali — prima della peste — abbia indotto lo storico a 
registrarla con tanta ampiezza e implicita simpatia; che per tutta 
la durata della guerra Tucidide conservasse l’entusiastica con- 
vinzione della grandezza, della preveggenza e dell'onestà dello 
statista; e che alla fine del conflitto, in un periodo nero, egli 
volesse ribadire la sua ammirazione per Pericle e la giustezza della 
politica da lui seguita, redigendo l’ultimo discorso, che ha qualche 
ombra oltre a mirabili bagliori, e in cui in ogni caso prevale l’ot- 
timismo. Ci sembra che se vi fosse un distacco di una trentina 
d’anni tra l'entusiasmo giovanile di Tucidide e l’intera delinea- 
zione della figura di Pericle attraverso i discorsi e la narrazione, 
l'immagine sarebbe diversa: meno vivida, meno luminosa, più 
pessimistica. 

La seconda considerazione è questa: l'ipotesi, molto valida, 
presentata da L. Canfora nel suo libro del 1970, Tucidide con- 
tinuato, secondo cui Tucidide nello stadio successivo agli appunti 
scrivesse su rotoli, ciascuno corrispondente a un anno di guerra, 
e ciascuno « firmato » col nome dello storico, nella formula con- 
clusiva contenente il numero ordinale dell’anno di guerra, si 
accorda con quanto si è suggerito sopra. Lo scrivere in rotoli 
relativamente brevi consentiva la revisione di singole parti in 
modo autonomo, e non necessariamente nell’ordine degli anni 
della guerra; e il fatto che i resoconti dei cinque anni che vanno 
dalla fine del 421 al 416 non contengono nella formula conclu- 
siva la firma di Tucidide, può indicare che egli li considerasse 
particolarmente bisognosi di revisione. 


IV 


È caratteristica di Tucidide la tendenza a osservare nelle 
parti narrative delle Storie, e ad indicare anche nei discorsi, ciò 
che è tipico ed universalmente valido. È vero che ciò che rende 
il nostro autore più vicino al pensiero moderno è la sua capacità 
d'indicare con precisione i dettagli; ma la tensione tra lo spe- 
cifico e il generico è talmente continua e marcata nelle sue pagine, 
che non si può prescindere, in questo esame degli aspetti più 
interessanti dell’opera tucididea, dal considerare la sua propen- 
sione ad isolare i principi generali del comportamento umano. 
E del resto questa capacità di astrazione, di ricerca del tipico, 
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oltre ad essere caratteristica dei Greci, è un elemento importante 
del pensiero tucidideo, ed è presente nelle sue Storie con una 
tale intensità da fare di esse un’opera completamente diversa 
dalle Storie di Erodoto, nelle quali i particolari, profusi in abbon- 
danza e spesso con poco senso critico, sembrano quasi fine a 
sé stessi. 

Data l'intenzione di Tucidide di rendere comprensibile la 
storia — non solo quella contemporanea, ma anche quella antica, 
come si vede dall’Archeologia, e quella futura — era inevitabile 
il suo interesse nel sottolineare ciò che è tipico e ricorrente nelle 
situazioni storiche, o meglio nel comportamento umano. La sicu- 
rezza con la quale affermava nell'importante passo già citato (I, 
22, 4) l'utilità della narrazione da lui redatta per comprendere 
i fatti futuri che, a causa della natura dell’uomo, avranno ele- 
menti di somiglianza con la guerra del Peloponneso, indica che 
Tucidide vedeva la verità non solo nello specifico, nell’accuratezza 
del suo resoconto, ma anche nel generale, in ciò che nelle forme 
essenziali ricorrerà nel futuro. E la capacità di prevedere il futuro 
nei suoi aspetti tipici, che qui egli afferma, sarebbe infondata 
se la natura umana non avesse per lui degli elementi costanti. 
Si è qui tradotto tò d&vSp@rwvov con «natura umana»: in 
realtà ”, l’espressione si riferisce sia alla natura dell’uomo, sia al 
suo comportamento, sia a tutto ciò che riguarda l’uomo in quanto 
influisce su di lui e lo spinge a comportarsi in un certo modo. 

Il passo di gran lunga più significativo in cui Tucidide esprime 
la sua concezione della natura umana è III, 82-83, dove egli 
prende lo spunto dal primo grave episodio di lotta civile nel 
mondo greco, quello che a Corcira oppose i democratici agli oli- 
garchi, per descrivere in termini generali — ma indicandone le 
varie manifestazioni, compreso il mutamento del significato delle 
parole per motivi propagandistici — la violenza e la degenerazione 
di carattere e di comportamento che si diffusero tra i Greci in 
concomitanza con le lotte all’interno delle città. Di questa magi- 
strale analisi vale la pena di citare per esteso le affermazioni 
più importanti: « E molte calamità dolorose afflissero le città a 
causa della lotta civile, cose che avvengono e avverranno sempre 
finché la natura degli uomini sarà la stessa, ma più atroci o più 
miti, e diverse nelle loro manifestazioni, secondo ogni mutamento 
delle circostanze che si presenta. In tempo di pace e nella pro- 


__ 7. Come ha messo in luce il finissimo studio di H.-P. StAHL, Thuky- 
dides: die Stellung des Menschen im geschichilichen Prozess (1966). 
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sperità le città e gli individui hanno sentimenti migliori, perché 
non incorrono in costrizioni che avvengono contro la libera vo- 
lontà: ma la guerra, togliendo le comodità della vita quotidiana, 
è un maestro che ama la violenza, e rende gli umori della maggior 
parte degli uomini conformi alle circostanze ». Ed infatti Tuci- 
dide illustra nel corso delle Storie, soprattutto nel campo della 
politica estera ateniese, il crescente sentimento di violenza che 
animava le decisioni dell'assemblea e ispirava i discorsi degli 
oratori. Quando Pericle era ancora vivo, la situazione era abba- 
stanza rosea (anche se rimaneva fermo il principio che l'impero 
non doveva essere abbandonato, e anche se egli stesso lo aveva 
definito in II, 63, 2 come una specie di tirannide); ma poco dopo, 
Mitilene con quasi tutta l’isola di Lesbo si ribellò, e una volta 
che Atene ebbe sottomesso l'isola, gli Ateniesi, spinti dall'ira, 
come dice Tucidide stesso in III, 36, 2, decretarono di uccidere 
tutti quanti i Mitilenesi di età adulta. Il giorno dopo si penti- 
rono, e la questione fu riesaminata; a favore della terribile pro- 
posta si pronunciò Cleone, indicato da Tucidide come «il_ più 
violento dei cittadini» (III, 36, 6), e solo grazie all’abilissimo 
discorso di Diodoto (sul quale ci si soffermerà più avanti) si 
decise, con un'esigua maggioranza, di risparmiare la massa dei 
cittadini e punire con la morte solo i capi della ribellione. Era 
stato così evitato un atto di crudeltà inaudito nei confronti di 
una città che faceva parte dell'impero ateniese. Ma questa stessa 
crudeltà si manifestò effettivamente sei anni dopo, nel 421, contro 
gli uomini adulti della città di Scione, che si era ribellata (in 
questo caso Tucidide parla del massacro con poche parole in V, 
32, 1, ma in IV, 122, 6 lo aveva preannunciato, senza alcun com- 
mento, riferendo il decreto, proposto da Cleone e approvato dagli 
Ateniesi quando la città era passata dalla parte di Brasida; e in 
IV, 122, 5 aveva parlato dell'ira degli Ateniesi per questa defe- 
zione); ed essa si manifestò di nuovo nel 416 contro l'isola di 
Melo, che addirittura, secondo la stragrande maggioranza degli 
studiosi, non era nemmeno nell'impero, ma che era stata costretta 
a farne parte dagli Ateniesi con il loro vittorioso assedio. Quasi 
a sottolineare questa nuova durezza che si manifesta nell’impe- 
rialismo ateniese, Tucidide dà alle trattative, che precedono e 
vogliono scongiurare l’azione militare, la forma di un dialogo (V, 
85-113), in cui i Meli sono completamente sopraffatti dalla logica, 
che alcuni hanno voluto considerare come brutale, ma che è 
forse meglio definire realistica, degli ambasciatori ateniesi. Vi è 
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certo maggior durezza e maggiore spregiudicatezza negli argo- 
menti qui addotti in difesa dell’imperialismo ateniese, rispetto 
all’atteggiamento di Pericle, e vi è un'aggressione che forse questi 
non avrebbe contemplato (così come egli sarebbe stato sicura- 
mente contrario alla spedizione di Sicilia, alla quale il dialogo 
serve quasi da prologo), ma non vi è necessariamente un rapporto 
tra la durezza della posizione ateniese presentata nel dialogo e 
la decisione di uccidere tutti i Meli adulti di sesso maschile: 
questa fu presa dall'assemblea ateniese, non dagli ambasciatori. 
Tuttavia non si può negare che vi sia maggior violenza, sia da 
parte dell'assemblea sia da parte degli oratori, che non all’epoca 
della defezione di Mitilene. L’ultimo atto di questo crescendo di 
violenza è il più grandioso e catastrofico esempio di aggressione 
ateniese, la spedizione di Sicilia, che per Tucidide non era solo 
un errore di giudizio, cioè un errore intellettuale da parte di chi 
la propose e dei cittadini che l’approvarono, ma anche un errore 
morale: egli infatti dice in VI, 24, 3 che gli Ateniesi tutti furono 
presi dall’épws, un'infatuazione irresistibile che li spingeva ad 
affrontare i gravi pericoli della spedizione. Altrove, in III, 45, 5, 
nel discorso di Diodoto (al cui punto di vista Tucidide, pregiu- 
dizialmente ostile a Cleone, era con ogni probabilità favorevole) 
l'éowe è visto come un fattore negativo che, insieme alla spe- 
ranza, caratterizza l’uomo quando è pronto ad agire in modo 
spesso dannoso per sé e per gli altri. 

Tornando all'analisi contenuta in III, 82-83, occorre dire che, 
sebbene la caratterizzazione negativa della natura umana serva 
soprattutto a spiegare la violenza della lotta civile tra demo- 
cratici ed oligarchi a Corcira e in seguito nelle altre città greche, 
essa si applica molto bene anche alla situazione di Atene in buona 
parte del periodo che va dalla morte di Pericle, nel 429, alla fine 
della guerra. Di questi venticinque anni solo uno, il 4II, vide 
ad Atene una sanguinosa lotta civile tra oligarchi e democratici, 
in occasione dell’insediamento del regime dei Quattrocento e poi 
della sua caduta, ma per il resto del periodo il regime demo- 
cratico vigeva incontrastato: eppure, come nota Tucidide in II, 
65, 10-12, la rivalità tra i capi della democrazia, i quali lotta- 
vano per conquistare il favore del popolo, fu dannosissima, e 
portò prima al fallimento della spedizione di Sicilia (dovuto, 
secondo lo storico, al fatto che Alcibiade fu richiamato per opera 
dei suoi nemici politici) e poi alla disfatta finale. Le ambizioni 
contrastanti dei capi rivali si manifestavano a scapito del bene 
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comune e dell'unità necessaria per affrontare con successo la 
guerra. E proprio in III, 82, 8 viene affermato che tutta la vio- 
lenza e la malvagità che infierivano nelle lotte civili erano dovute 
«al potere perseguito per cupidigia e ambizione: da queste veniva 
anche l’ardore quando tra le parti scoppiava la rivalità ». Che 
Tucidide fosse molto consapevole della capacità distruttrice del- 
l'ambizione e della rivalità si nota anche nel principio generale 
da lui osservato in VIII, 89, 3 a proposito della disgregazione 
dell'oligarchia dei Quattrocento nel 411: « Ma queste loro parole 
erano un pretesto politico: la maggior parte di loro si dedicava 
a tal obiettivo a causa di ambizioni personali; ed è soprattutto 
in seguito a questo che viene distrutta un’oligarchia nata da una 
democrazia. Tutti infatti immediatamente pretendono non di 
esser eguali ma di esser ciascuno di gran lunga il primo: quando 
invece un’elezione è effettuata con una costituzione democratica, 
si sopporta più facilmente il risultato, perché non si pensa di 
essere stato sconfitto dai propri pari ». 

Lo storico accenna anche, in poche ma significative occasioni, 
alle caratteristiche delle masse, che sembrano essere l’irruenza e 
la facilità di mutamento di opinione. Dopo aver descritto il cam- 
biamento di umore del popolo e la crisi affrontata da Pericle 
in seguito alla seconda invasione peloponnesiaca dell’Attica e 
all’insorgere della peste, crisi solo parzialmente risolta dal discorso 
di II, 60-64, Tucidide riferisce in II, 65, 5-4, che gli Ateniesi 
«non deposero l’ira contro di lui fino a quando non lo ebbero 
punito con una multa. Ma non molto tempo dopo, come suole 
fare una folla, lo elessero nuovamente stratego e gli affidarono 
tutta la politica, perché erano ormai meno sensibili al dolore 
che ciascuno soffriva (...) mentre lo consideravano l’uomo più 
prezioso per quelli che erano i bisogni della città ». In VIII, 1, 
4, dopo il disastro della spedizione di Sicilia, vi è un altro cambia- 
mento in senso positivo da parte delle masse ateniesi: « Nel 
panico del momento erano disposti, come suole fare una demo- 
crazia, ad agire con disciplina in tutte le cose». Ma in IV, 28, 
3, con la loro irruenza le masse che siedono nell'assemblea ap- 
paiono in cattiva luce nell’esortare Cleone a intraprendere una 
spedizione, quella contro gli Spartani assediati nell’isola di Sfac- 
teria, che ebbe successo (secondo l’opinione che lo storico espri- 
merà più avanti, in V, 7, 3) solo grazie alla fortuna, e non per 
sua bravura: « Essi, come suole fare una folla, quanto più Cleone 
tentava di sfuggire alla spedizione e di ritirare quello che aveva 
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detto, tanto più esortavano Nicia a cedere il comando e gridavano 
a Cleone di salpare ». 

Sono questi dunque i luoghi più significativi in cui lo storico 
esprime in propria persona i princìpi generali che regolano il com- 
portamento umano. Ad essi si può affiancare un passo che si rife- 
risce al modo di agire dei soli Ateniesi: si tratta di II, 53, la 
descrizione dell'abbandono delle regole morali e della violazione 
delle leggi civili e divine che si manifestarono ad Atene in seguito 
allo scoraggiamento provocato dalla peste. 

Non meno importanti delle affermazioni fatte direttamente 
dallo storico sono i passi, contenuti in discorsi, che fanno riferi- 
mento alla natura umana: tali riferimenti servono agli oratori 
per rafforzare le loro argomentazioni. È estremamente probabile 
che essi riflettano il pensiero dello stesso Tucidide, oltre che degli 
oratori ai quali sono attribuiti. Senza approfondire per il mo- 
mento la questione della veridicità o meno dei discorsi contenuti 
nelle Storie, si può dire che sono sostenibili in sostanza due ipotesi. 
I discorsi sono abbastanza vicini a ciò che fu effettivamente 
detto (che è l'ipotesi più ragionevole), e allora l'abbondanza di 
argomenti basati sulla natura dell’uomo indica che di essi ci si 
serviva davvero, e che erano considerati validi e persuasivi: e 
ciò corrisponde a quel che sappiamo dell'influenza esercitata dai 
sofisti, che facevano uso di quegli argomenti; ma poiché lo stesso 
Tucidide deve essere stato influenzato dai sofisti, è probabile che 
egli fosse sostanzialmente d’accordo con quelle parti dei discorsi 
da lui riportati che accennano alla natura umana. L'altra ipotesi 
è che i discorsi siano più o meno creazioni dello storico: ma allora 
a maggior ragione l’insistenza con cui si parla della natura del- 
l’uomo sarebbe la prova che l’autore dei discorsi volesse esporre 
il proprio punto di vista sulla questione, punto di vista che aveva 
affinità con quello dei sofisti. 

_Tra i numerosi discorsi di cui sono cosparse le Storie, quello 
contenente la descrizione più lunga e generalizzata della natura 
umana e dei suoi effetti è la risposta di Diodoto agli argomenti 
con cui Cleone aveva cercato di persuadere gli Ateniesi a punire 
i Mitilenesi con la morte. Un intero capitolo (III, 45) è dedicato 
alla tesi, attualissima anche al giorno d'oggi, dell’inutilità della 
pena di morte, e alla convinzione che talmente forte è la spinta 
dell'uomo a commettere il male, che la pena capitale non può 
servire da deterrente. Già all’esordio del capitolo (III, 45, 1) 
appare il concetto che grazie alla speranza l’uomo va incontro 
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al pericolo convinto di riuscire nella sua azione malvagia. Altri 
fattori che contribuiscono alla spinta della natura umana verso 
il male compaiono in III, 45, 4: la povertà, fonte di bisogno e 
quindi di coraggio; la ricchezza, che associata all’insolenza e 
all'orgoglio, genera l'avidità. Poi, dopo aver parlato di altre pas- 
sioni umane senza nominarle, l'oratore in III, 45, 5-6 rende il 
discorso ancora più universale: comune denominatore di tutte le 
passioni sono la speranza e il desiderio (épwc), fattori importan- 
tissimi, come si è accennato sopra, soprattutto la prima. Essa 
infatti fa pensare all'uomo che la fortuna gli sarà favorevole. 
Qui (in III, 45, 5) la fortuna è qualcosa che balena nel futuro. 
Ma questa stessa fortuna appare in seguito come fattore concreto 
facente parte dell'&v®p@wrivov, del comportamento umano: « tal- 
volta, infatti, essa assiste qualcuno inaspettatamente e lo spinge 
a correr rischi anche se si trova provvisto di mezzi inferiori: e 
soprattutto spinge le città, in quanto sono in gioco gli interessi 
più importanti, la libertà e il dominio sugli altri, e ciascuno, 
operando insieme a tutti i suoi concittadini, si stima senza alcun 
fondamento ben più forte di quello che è» (III, 45, 6). 

Questi vari aspetti dell’&v®pdrivov ricompaiono spesso nelle 
pagine dello storico, sia nei discorsi, sia nelle parti narrative, 
ed è impossibile esaminare qui tutti i passi in cui essi sono signi- 
ficativi. Sia sufficiente qualche accenno al valore della fortuna 
e al principio naturale secondo cui il più forte comanda al più 
debole. Riguardo alla fortuna, oltre al passo (V, 7, 3) già indicato 
in cui essa è un fattore importante nella sicurezza — che si rive- 
lerà poi falsa - di Cleone di fronte a Brasida ad Anfipoli, è signi- 
ficativo il fatto che in tutto l'episodio di Pilo e di Sfacteria (la 
cui felice conclusione ispirò appunto, secondo lo storico, la bal- 
danza di Cleone) la parola rùym, che ha il senso anche di « caso », 
compaia abbastanza spesso. Un esempio di come speranza e for- 
tuna compaiano insieme come preludio a un disastro è in III, 
97, 2: Demostene 7} tòyn éArtoas si addentra nell’Etolia e 
poco dopo sarà sconfitto. La fortuna è invece favorevole nella 
vittoria delle navi ateniesi a Naupatto, in II, 90-92: solo la pre- 
senza fortuita di una nave mercantile al largo consente a For- 
mione di vincere le navi peloponnesiache in numero superiore. 
Ma il più delle volte la sorte si manifesta in modo negativo, in 
conformità con la visione piuttosto scura della natura umana e 
dei fattori che ad essa sono collegati, che emerge dalle pagine 
di Tucidide. In I, 144, 4 Pericle aveva detto che il successo degli 
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Ateniesi contro i Persiani era stato dovuto più alla saggezza che 
alla fortuna. Lo stesso Pericle era ben consapevole della possi- 
bilità che l’imprevisto (tò TapdAoyov) sconvolgesse i piani degli 
Ateniesi o dei loro avversari, e in II, 61, 1 egli rimprovera ai 
concittadini di essere troppo abbattuti in seguito alla peste, la 
più grande ‘ifianifestazione di sfortuna che capitasse alla città. 
Nicia, la cui prudenza lo rendeva almeno in parte simile a Pericle 
e lo contrapponeva fortemente ad Alcibiade, uomo di desideri 
e ambizioni smisurate, è visto da Tucidide in V, 16, 1 come uno 
che, sia pur molto fortunato, voleva affidarsi il meno possibile 
alla sorte; e in VI, 23, 3 Nicia stesso dice, sì, che per aver suc- 
cesso nella spedizione di Sicilia gli Ateniesi devono avere molta 
fortuna, ma subito dopo asserisce che, nei preparativi, egli vuole 
fare il minimo affidamento sulla fortuna, e quindi assicurarsi 
una grande quantità di navi, uomini e materiali. Solo quando 
la situazione sarà molto grave, in VII, 61, 3, prima della disa- 
strosa e ultima battaglia navale, egli esprimerà la speranza che 
la sorte sia favorevole. Nel dialogo dei Meli, gli oratori che affron- 
tano gli Ateniesi si appigliano, tra l’altro, alla fortuna, e per 
questo sono aspramente redarguiti da questi ultimi nella battuta 
finale (V, 113). 

Data l’importanza del tema dell'imperialismo nelle pagine di 
Tucidide, è naturale che tra gli argomenti addotti dagli oratori 
ateniesi per difendere l'impero vi fosse quello secondo cui la 
natura dell’uomo impone che il più forte comandi al più debole. 
Questo principio è presentato per la prima volta nelle Storie in 
I, 76, 2, dove gli Ateniesi a Sparta asseriscono che questa legge 
universale è sempre esistita. Molto prima, però, nell’Archeologia, 
lo storico aveva detto in prima persona (I, 8, 3), parlando della 
crescita delle città costiere prima della guerra di Troia, che si 
erano arricchite grazie al commercio, che « desiderosi entrambi 
di guadagni, i più deboli si assoggettavano alla dominazione dei 
più forti, e i più potenti, possedendo riserve di denaro, sottomet- 
tevano le città più piccole ». Tornando al discorso degli Ateniesi, 
essi in I, 76, 3 dicono che «sono degni di lode coloro che, pur 
seguendo la natura umana in modo da dominare sugli altri, dimo- 
strano più giustizia di quanto non lo consentirebbe la potenza 
che è a loro disposizione ». È interessante notare che anche in 
I, 76, 2 l'utilità (insieme all’onore e al timore) era stata vista come 
un motivo impellente per la creazione dell’impero. Una delle 
asserzioni più importanti del principio naturale in base a cui il 
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più forte comanda si trova naturalmente nel dialogo dei Meli. 
Dopo che gli Ateniesi in V, 103, 1 hanno negato valore alla spe- 
ranza (soprattutto per chi, come i Meli, rischia moltissimo), 
insieme a tutto ciò che l’alimenta, come gli oracoli, i Meli in V, 
104 rispondono che la divinità manderà loro una sorte favorevole, 
perché gli Ateniesi sono ingiusti, mentre loro sono giusti: allora 
in V, 105 gli Ateniesi non solo riasseriscono la legge del dominio 
del più forte, ma addirittura credono valido il principio anche 
per gli dèi, che quindi non puniranno gli Ateniesi. Inoltre questa 
legge dei rapporti umani è vista non solo come esistente da sempre, 
ma come valida per l'eternità. Questa idea della validità perma- 
nente fa pensare al passo di III, 82, 2, già citato, sul perenne 
ripetersi — finché la natura umana non cambierà — delle lotte 
civili. 

Si è accennato sopra all'influenza del pensiero dei sofisti su 
Tucidide. Come ha ben mostrato J. H. Finley quasi quarant'anni 
fa nel suo libro Thucydides, vi sono importanti analogie tra la 
tendenza dello storico a formulare princìpi generali sulla natura 
umana e gli argomenti di cui si servivano i sofisti nel loro inse- 
gnamento. Essi infatti, pur nella varietà delle materie in cui 
erano esperti, avevano in comune la tendenza a indicare norme 
generali sul comportamento umano analoghe ai principi ‘fisici e 
meccanici che i pensatori ionici avevano applicato al mondo 
materiale nel vi secolo; avevano anche in comune l'insegnamento 
della retorica, poiché senza l’abilità di parlare bene in pubblico 
era impossibile, in una democrazia come quella ateniese, avere 
quel successo nella vita che essi professavano di insegnare a 
perseguire. Il sofista Antifonte, come si presume dai frammenti 
della sua opera *A\MSera (La verità), asseriva l'enorme potere delle 
leggi della natura sul comportamento dell'uomo; e nell'opera 


sulla costituzione degli eni dello Pseudo- Senofonte vi sono 


principi generali su come è probabile che si comportino le masse 
in una democrazia. L'argomento della probabilità (eixéc), dif- 
fusosi dopo la sua invenzione da parte del retore siracusano Corax, 
(argomento affine ovviamente a quello della natura umana) e 
che si trova spesso in Tucidide applicato alle situazioni politiche, 
era stato usato dal contemporaneo Antifonte il retore, ma non 
è assente nemmeno dai tragici. E che il concetto della forza 
impellente della natura umana fosse diffuso nell’Atene della se- 
conda metà del v secolo lo dimostra anche, come fa notare il 
Finley, Euripide, soprattutto nella Medea e nell’Ifpolito. Altro 
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argomento importante (e collegato con il precedente) di cui si 
servivano sofisti e retori era quello del vantaggio (ocuupépov): 
gli uomini hanno la tendenza a cercare il proprio tornaconto a 
scapito della giustizia e dell'onestà. Anch'esso è frequente in 
Tucidide nei discorsi: in genere gli oratori che se ne servono pre- 
valgono (alla luce dei fatti successivi ai discorsi) su quelli che si 
basano su argomenti di giustizia: Cleone, per esempio, nel dibat- 
tito su Mitilene è sconfitto da Diodoto, il quale abilmente dimostra 
che è più vantaggioso per Atene che i Mitilenesi non siano puniti 
con la morte. Tucidide fu sicuramente influenzato sia da Prota- 
gora, famoso per il contrapporre discorsi antitetici serrati e ben 
‘éostruiti, sia dal retore Antifonte, che lo storico ammirava molto 
(come si vede da VIIE, 68, 1-2) e che usava anche lui lo stile 
antitetico. Tutte le affinità fra Tucidide e i sofisti, e anche i tra- 
gici contemporanei (Euripide più di Sofocle) non sorprendono, 
‘ma mostrano come egli fosse ben inserito culturalmente nel suo 
tempo. In conclusione si può dire che, come i sofisti si servivano 
di principi generali sulla natura umana per spiegare le attività 
dell'uomo e insegnare a metterle in pratica con successo, Tuci- 
dide se ne serviva per rendere più comprensibile la storia. 


V 


Uno degli aspetti più caratteristici dell’opera tucididea - 
aspetto indubbiamente collegato al fatto che il suo autore era 
pienamente inserito nella vita politica di Atene prima dell'esilio, 
e connesso anche alla tendenza a vedere nei fatti ciò che è uni- 
versalmente valido e isolare le manifestazioni della natura umana — 
è l'impostazione incentrata sull’analisi politica. Le Storie, più che 
un resoconto militare del conflitto tra due grandi potenze, sono 
l'analisi del fenomeno consistente nella nascita, nello sviluppo, 
nella conservazione e nel graduale sfaldamento di una grande 
aggregazione di potere, cioè l'impero ateniese. Poiché a Tucidide, 
diversamente da Platone o da Aristotele, interessavano più i 
rapporti tra le città, che non il modo in cui il potere si manife- 
stava all’interno di una singola folis, lo studio dell’imperialismo 
ateniese è l’area di gran lunga più importante in cui lo storico 
esplica il suo interesse — diremmo quasi la sua ossessione — per 
l'analisi politica. Ma dato che vi è un collegamento inevitabile 
(più nella Grecia classica, specialmente in una democrazia come 
Atene, che ai nostri giorni) tra la politica interna di uno Stato 
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e il modo in cui esso conduce una guerra, Tucidide non manca 
di fare osservazioni, anche molto profonde (come si è visto nel 
caso dell’analisi della lotta civile a Corcira in III, 82-83) sui rap- 
porti all’interno delle città. ni 

Tale è l'importanza per Tucidide del tema dell’imperialismo, 
che esso non compare solo nel resoconto della guerra e nei di- 
scorsi che l'accompagnano, ma viene studiato nell’Archeologia, 
oltre che nell’excursus dedicato ai cinquant'anni intercorsi tra le 
guerre persiane e quella del Peloponneso, anni che videro la 
formazione dell'impero ateniese. L’inserimento dell’Archeologia è 
motivato in I, 1, 3 dal desiderio di dimostrare che la guerra che 
lo storico sta per narrare era stata più importante delle prece- 
denti, perché vi era coinvolta la più grande potenza mai esistita. 
Si trattava dunque di riassumere tutta la storia greca dall'anti- 
chità più remota, per stabilire la tesi che i vari popoli che avevano 
esercitato dominio nel passato erano più deboli degli Ateniesi 
del suo tempo (e dei Lacedemoni, il cui imperialismo, meno appa- 
riscente di quello ateniese, non è ovviamente studiato da Tuci- 
dide con la stessa ampiezza). Poiché inevitabilmente vi era stato 
progresso dai tempi antichi fino al momento della guerra del 
Peloponneso, gli imperi del passato, anche se inferiori a quello 
ateniese, erano divenuti progressivamente più potenti, e i fattori 
che avevano portato allo sviluppo delle potenze antiche dovevano 
essere simili a quelli che operavano ai tempi dello storico. Uno 
degli aspetti salienti dell’originalità e della modernità di Tucidide 
è l'aver trovato con la sua analisi non solo gli elementi caratte- 
rizzanti dei rapporti di forza nel mondo greco contemporaneo, 
ma anche quelli — ed erano in sostanza gli stessi — che spiega- 
vano la storia antica. Vale la pena di soffermarsi sull’analisi 
contenuta nell’Archeologia, poiché la reinterpretazione della storia 
greca ivi contenuta, oltre ad essere molto diversa dalle interpre- 
tazioni precedenti, è stata accolta come sostanzialmente valida 
anche dagli studiosi moderni, ed è in effetti molto moderna per 
il peso che in essa viene dato ai fattori economici. Gli storici greci 
infatti, compreso lo stesso Tucidide, sono spesso accusati di non 
aver dato sufficiente importanza ai fatti economici che influenzano 
ta storia: per il nostro storico il giudizio è valido solo in parte 
(per esempio, è sembrato giustamente strano che nelle Storie non 
ci sia traccia del grande aumento nell'ammontare del tributo, 
decretato da Atene nel 425), ma nelle grandi linee non si può 
condividere, alla luce dell’Archeologia. 
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In essa infatti emerge molto chiaramente, fin dalle prime 
frasi (I, 2, 2) che per la formazione della potenza erano essenziali 
il commercio e la ricchezza, i quali mancavano nella Grecia pri- 
mitiva. Un concetto importantissimo appare poco dopo, in I, 3, 
‘4: il grado di coesione politica tra vari Stati che permise la spe- 
dizione congiunta contro Troia si poté realizzare solo quando fu 
maggiormente sviluppata la navigazione; e infatti solo attraverso 
la navigazione erano possibili il commercio su ‘vasta scala, il 
dominio sulle isole e la loro colonizzazione, e l’accumulazione di 
ricchezza. In I, 4 compare il primo impero dell'antichità, la talas- 
socrazia di Minosse, riguardo alla quale è significativo che Tuci- 
dide indichi come un fatto naturale l'eliminazione della pirateria, 
che avrebbe intralciato l'afflusso dei tributi dalle isole. Il rap- 
porto tra navigazione, potenza navale, ricchezza e commercio è 
ribadito in I, 7. (Le città che «a un ‘epoca in cui la navigazione 
era già più facile, disponevano di maggiori riserve di denaro, 
venivano costruite e munite di mura sulla riva stessa del mare; 
occupavano gli istmi, sia per il commercio, sia per la forza che 
ciascuna ne derivava contro i propri vicini »). In I, 8, 3 si indica, 
come si è fatto notare sopra, il processo naturale per cui il van- 
taggio reciproco induceva le città più deboli a lasciarsi assogget- 
tare dalle più forti. 

Dopo il primo impero precursore di quello ateniese, quello 
instaurato da Minosse, ne compare uno ancor più potente in I, 
9, cioè l'impero di Agamennone. Anche qui sono puntualizzati 
concetti fondamentali per Tucidide: Ia ticchezza e la flotta: un 
continentale non avrebbe potuto estendere la sua potenza su 
tutto l’Egeo se non avesse posseduto molte navi. Questi fattori 
spingono lo storico a dare un’interpretazione completamente 
diversa da quella tradizionale sui motivi della guerra di Troia: 
mentre i miti parlavano dei giuramenti fatti dai pretendenti di 
Elena come determinanti per la riunione delle forze delle varie 
città sotto la guida di Agamennone, Tucidide (I, 9, 1 e I, 9, 3) 
vede la spedizione semplicemente come una questione di potere: 
Agamennone, ereditate le ricchezze e il potere di Atreo, e posse- 
dendo la flotta più grande tra tutte le città greche, con la paura 
e il rispetto che ispirava in quanto egemone, le costrinse a se- 
guirlo. 

Un'altra novità nell’interpretazione tucididea della guerra di 
Troia compare in I, 11. Poiché egli vuol dimostrare che i Greci 
antichi erano più deboli dei moderni e ridimensionare la portata 
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della spedizione contro Troia rispetto alle esagerazioni dei poeti, 
viene sottolineato il fatto che le truppe erano relativamente poche: 
se fossero state tante quante la popolazione delle città avrebbe 
consentito loro di essere, la guerra sarebbe durata molto meno 
di dieci anni. E le truppe erano poche perché non vi era denaro 
per procurarsi viveri in maggior quantità: erano necessarie la 
depredazione delle zone vicine a Troia e la coltivazione del Cher- 
soneso per procurarsi i mezzi di sussistenza; e le azioni di pira- 
teria a loro volta impedivano che formassero un corpo unico 
anche le relativamente poche truppe inviate a Troia. 

In I, 13 viene tracciato il progresso verso una maggiore ric- 
chezza (che tra l’altro favorì le tirannidi) e verso un maggior 
controllo del mare: i Corinzi, già ricchi per il commercio che 
passava attraverso l’istmo, divennero una potenza una volta che 
si furono procurate le navi. E così furono potenti per le loro flotte 
gli Ioni, Samo, i Focesi e i tiranni della Sicilia. In I, 15, 1-2 viene 
indicata ancor più esplicitamente l’idea di Tucidide secondo cui 
era molto maggiore la potenza procurabile con le flotte rispetto 
a quella che si poteva ottenere sulla terraferma: i Greci che 
possedevano flotte «raggiunsero una potenza tutt'altro che tra- 
scurabile con l’accumulazione di denaro e il dominio su altri 
popoli: facevano spedizioni contro le isole e le assoggettavano... 
Ma sulla terra non ci fu nessuna guerra dalla quale uno Stato 
ottenesse una certa potenza ». Il riassunto della storia greca 
continua fino alle guerre persiane, e in I, 18, 1 vi è una delle 
poche indicazioni date dallo storico sul fondamento dell’imperia- 
lismo spartano: la stabilità di governo: « Sono circa quattrocento 
anni, o poco più, alla fine di questa guerra, che i Lacedemoni 
hanno la stessa costituzione; per questo sono diventati potenti 
e hanno sistemato anche gli affari delle altre città ». La nascita 
dell'imperialismo ateniese viene segnalata nuovamente in I, 18, 
2 (gli Ateniesi « divennero marinai » quando l’invasione persiana 
del 480 li costrinse ad abbandonare la loro città e ad imbarcasi) 
e in I, 19 (mentre Sparta assicurava la sua egemonia solo con 
l'imposizione di regimi oligarchici nelle varie città, Atene lo 
faceva imponendo tributi alle città alleate e sottraendo le loro 
navi). Un resoconto più dettagliato della creazione dell’impero 
ateniese sarà dato dallo storico più avanti, nella Pentekontaetia, 
specialmente in I, 93, dove è indicato il ruolo determinante di 
Temistocle nella costruzione della flotta in vista dell’attacco per- 
siano e nella decisione di cingere di mura la città e il Pireo. 
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Sull’analisi dell’imperialismo ateniese nel resto dell’opera non 
ci si può dilungare, sia perché il campo è troppo vasto (tanto da 
costituire l'argomento di un importante libro di quasi 400 pa- 
gine, Thucydide et l'impérialisme athénien, pubblicato da J. de 
Romilly nel 1947), sia perché i fattori principali che lo determi- 
narono secondo Tucidide — la natura umana, la tendenza a otte- 
nere il proprio vantaggio, l'ambizione, il timore, l'onore — sono 
già stati indicati sopra. Alcune considerazioni si possono aggiun- 
gere. I motivi psicologici della tendenza di Atene a dominare 
sono certo i più immediatemente evidenti, anche perché traggono 
una forza retorica notevole dal fatto di essere enunciati soprat- 
tutto nei discorsi di oratori ateniesi o di quelli delle città che si 
oppongono ad Atene. Ma l'aspetto economico, che si era visto 
nell’Archeologia, non è assente dalle altre pagine delle Storze. 
Si noti, ad esempio, la decisione ateniese di allearsi con Corcira 
al momento in cui questa città era in lotta contro Corinto per 
la questione di Epidamno: mentre in I, 44, 2 il motivo princi- 
pale dell'alleanza era il desiderio ateniese di avere come alleata 
una flotta potente, in vista della guerra contro i Peloponnesiaci 
che sembrava vicina, è indicato in I, 44, 3 un altro motivo: 
« Nello stesso tempo l’isola sembrava loro situata in una posi- 
zione favorevole lungo la rotta costiera verso l’Italia e la Sicilia ». 
In altre parole, sarebbe stato facilitato il commercio con impor- 
tanti mercati. Ancora più significativi sono i capitoli 141-142 del 
I libro: qui nel suo primo discorso Pericle si mostra pienamente 
consapevole delle difficoltà che i Peloponnesiaci incontreranno 
nella guerra a causa della loro mancanza di denaro e della loro 
economia prevalentemente agricola. Costretti a lavorare la terra, 
non possono assentarsi troppo a lungo dai campi, e quindi non 
sono in grado di fare la guerra per molto tempo. In ogni caso 
la mancanza di riserve di denaro impedirebbe loro di protrarre 
a lungo le ostilità, o — cosa molto importante in una guerra contro 
Atene — di procurarsi molte navi. E la lentezza con cui arriva 
il poco denaro disponibile fa sì che i Peloponnesiaci indugino nelle 
operazioni di guerra. A sua volta Pericle, soprattutto nel discorso 
indiretto riferito dallo storico in II, 13, sottolinea abbondante- 
mente le grandi disponibilità finanziarie di Atene. Un esempio 
di come le motivazioni economiche fossero presenti nell’imperia- 
lismo ateniese si nota in VI, 24, 3: al momento della spedizione 
di Sicilia, nelle masse ateniesi non vi era solo il desiderio di accre- 
scere la potenza della città, ma la speranza di assicurarsi una paga 


40 INTRODUZIONE 


per sempre grazie al denaro che lo Stato avrebbe avuto a dispo- 
sizione in seguito alla conquista dell’isola. 

Un altro aspetto dell’imperialismo ateniese che ha il suo peso 
nelle Storie è quello dell’affinità di razza. L'opposizione tra gli 
Ioni e i Dori ricorre costantemente in Tucidide, ed era molto 
sentita ai suoi tempi. Essa è abilmente sfruttata dagli ambascia- 
tori di Segesta quando in VI, 6, 2 fanno pressioni perché gli 
Ateniesi intervengano in aiuto di questa città, che era in guerra 
con la dorica Selinunte: vi era il pericolo che se la principale città 
dorica della Sicilia, cioè Siracusa, avesse ottenuto il dominio su 
tutta l'isola, essa venisse in aiuto dei Peloponnesiaci, che erano 
Dori anch'essi. Nella difesa dell'impero ateniese che l’ambascia- 
tore Eufemo presenta a Camarina, questi non parla solo dei soliti 
motivi — già varie volte indicati nei discorsi delle Storie — che 
spinsero Atene a trasformare la lega di Delo in un'alleanza domi- 
nata dagli Ateniesi: il premio per l'impegno mostrato nella guerra 
persiana, la paura di Sparta e il desiderio di sicurezza, l'utilità. 
Addirittura il primo motivo addotto è quello che, in quanto Ioni, 
gli Ateniesi erano obbligati ad avere la maggior forza possibile 
contro i Dori, nemici da sempre, confinanti e più numerosi. Natu- 
ralmente gli Ateniesi avevano una risposta pronta anche per chi 
li avesse accusati di aver ingiustamente sottomesso i loro con- 
sanguinei, gli Ioni dell'Egeo, che appunto formavano la parte 
principale dell'impero: questi si dovevano punire per non essersi 
ribellati all'impero persiano quando Serse li condusse contro la 
loro madrepatria, Atene. 

I rapporti tra l'analisi politica riferita all'imperialismo e il 
modo in cui Tucidide vedeva la politica interna di Atene sono 
maggiormente evidenti in II, 65, la famosa valutazione di Pericle. 
La sconfitta nella guerra e quindi la caduta dell'impero sono qui 
attribuiti all'incapacità dei successori di Pericle di frenare le loro 
ambizioni, di rimanere uniti e di evitare i pericoli che la città 
avrebbe corso con i tentativi di ampliare l'impero. Le rivalità tra 
i capi aspiranti alla successione di Pericle alla guida del popolo 
furono rovinose per lo Stato, mentre Pericle viene elogiato per 
essere riuscito a frenare il popolo senza però limitarne la libertà, 
per aver fatto in modo che la democrazia formale fosse compatibile 
con il governo del primo cittadino. Dopo la sua morte il desiderio 
di emergere da parte dei capi popolari li spingeva ad assecondare 
le ambizioni delle masse, e l'impero fu progressivamente indebo- 
lito dalle errate decisioni che furono prese, soprattutto dalla spe- 
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dizione di Sicilia. Questa fu caratterizzata da un duplice errore: 
in primo luogo era sbagliata l'ambizione di conquista, nata ap- 
punto dalla rivalità che il più accanito fautore dell'impresa, Alci- 
biade, nutriva nei confronti di Nicia e degli altri capi democratici; 
poi questa stessa rivalità, questa volta da parte dei nemici di 
Alcibiade che erano rimasti ad Atene, spinse i cittadini a richia- 
marlo, e quindi, secondo Tucidide, a diminuire notevolmente le 
possibilità di successo della spedizione. Non ci si può dunque mera- 
vigliare che Tucidide non fosse favorevole al modo in cui la 
democrazia ateniese funzionò dopo la morte di Pericle, e che egli 
ammirasse moltissimo il governo dei Cinquemila, che nel 4I1, 
dopo il regime oligarchico dei Quattrocento, riportò notevoli suc- 
cessi militari. Poi la democrazia ristretta a una parte dei cittadini 
dovette cedere ancora alla democrazia piena, che vide nuovi 
errori e nuove rivalità fino alla disfatta finale. 

L'interesse di Tucidide per il problema del miglior modo di 
funzionare della democrazia si può notare, oltre che, natural- 
mente, nell’Orazione funebre pronunciata da Pericle (special- 
mente in II, 37, 1), anche in VI, 39: nel discorso del demagogo 
siracusano Atenagora, pieno di un assurdo ottimismo nei con- 
fronti dell'attacco ateniese contro la Sicilia, che è da lui ridico- 
lizzato, e di insensate accuse e di timori di un complotto per 
rovesciare il governo democratico, è significativo che vi sia un 
passo tutt'altro che insensato, un passo che, fosse o non fosse 
stato effettivamente pronunciato dall’oratore, lo storico ha cre- 
duto opportuno redigere. È appunto una definizione teoretica 
della democrazia e dei vantaggi che essa comporta rispetto alle 
altre forme di governo. È da notare che si tratta di una demo- 
crazia in cui il popolo che vota nell'assemblea non ha nello Stato 
un peso tale da schiacciare i ricchi, considerati i migliori custodi 
del denaro, né i cittadini più intelligenti, i quali fanno le migliori 
proposte nel consiglio o nella stessa assemblea: diversamente 
dalla democrazia ateniese postpericlea (così come essa appare 
nella valutazione di Tucidide), questi tre elementi dello Stato 
hanno un peso uguale; e anzi demos ha per Atenagora il senso 
del complesso dei cittadini, e non denota una sola classe. 

A proposito dell'analisi politica di Tucidide riferita ai rap- 
porti all'interno di una singola città, vale la pena di ricordare 
il passo, a cui si è accennato sopra, senza però citarlo, che tratta 
il cambiamento di significato delle parole sotto l’incalzare della 
lotta civile, prima a Corcira e poi altrove: esso (III, 82, 4-5) 
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dimostra come pochi altri l'attualità di Tucidide e la sua capacità 
di penetrare nella realtà del fenomeno politico cogliendone gli 
aspetti più importanti: « L'’audacia irragionevole fu ritenuta co- 
raggio pieno di fedeltà verso i compagni politici, l'esitazione pru- 
dente divenne viltà con una bella apparenza, la moderazione, il 
manto che copriva la codardia, e l'intelligenza in ogni cosa, ignavia 
sistematica, l’ardore folle fu aggiunto alle caratteristiche virili, 
e il riflettere attentamente ai fini della sicurezza fu considerato 
un pretesto ragionevole per rifiutarsi di agire. Chi era adirato 
godeva sempre di fiducia, e chi lo contraddiceva era sospettato. 
Se uno preparava insidie e aveva successo era intelligente, e se 
lo sospettava era ancora più abile, ma se prendeva prima delle 
misure perché non vi fosse bisogno di tali trame, era un distrut- 
tore della sua fazione politica e uno che si lasciava spaventare 
dai nemici». E più avanti, al $ 7, una frase esprime in modo 
magistrale la decadenza morale a cui portò la guerra civile: « La 
maggior parte degli uomini si lasciano più facilmente chiamare 
abili se sono mascalzoni che stupidi se sono onesti, e di questo 
si vergognano, mentre di quello si vantano ». Infine un’altra 
frase mostra come erano vuoti gli slogans politici più diffusi, una 
volta che gli uomini erano stati presi dall’ambizione e dal desi- 
derio di vincere a tutti i costi: « Quelli che nelle città capeggia- 
vano le fazioni, ciascuno servendosi di nomi di apparenza onesta, 
dicendo di preferire l'eguaglianza di diritti politici per il popolo 
e l'aristocrazia piena di moderazione, benché a parole curassero 
gli interessi della comunità, li consideravano il premio delle loro 
contese; e lottando in tutti i modi per sopraffarsi a vicenda 
osarono commettere le più grandi atrocità e spinsero le loro ven- 
dette fino a una crudeltà ancor maggiore » (III, 82, 8). 


VI 


Nulla, forse, distingue Tucidide da tutti gli altri storici, an- 
tichi e moderni, maggiormente del peso che nella sua opera hanno 
i discorsi. Non è imponente solo la loro quantità (tra discorsi 
diretti e indiretti e dialoghi si arriva a quasi un quarto della 
mole delle Storie), ma soprattutto la loro efficacia nel presentare 
le idee e i motivi dei protagonisti della guerra, nel chiarire i pro- 
blemi che si dovevano affrontare, nel mettere in luce gli elementi 
che influenzavano le assemblee e le portavano a prendere le grandi 
decisioni. 
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Inserendo i discorsi nella sua opera Tucidide seguiva una 
tradizione iniziata agli albori della letteratura greca, con Omero, 
e che era stata mantenuta dal suo grande predecessore nella sto- 
riografia, Erodoto. Ma lo scopo di quest’ultimo era stato princi- 
palmente quello di narrare imprese gloriose, come appare dalle 
prime parole del proemio, né vi è alcun cenno nel proemio stesso 
sul problema posto dai discorsi, sulla loro autenticità o meno, 
o sui criteri con cui lo storico li componeva. E in effetti i discorsi 
erodotei di una certa lunghezza, insieme ai molto più numerosi 
dialoghi e brevi interventi, sembrano avere per lo più una fun- 
zione letteraria intesa a ravvivare la narrazione e ad illustrare 
maggiormente il carattere dei personaggi che li pronunciano. 
Forse solo nel famoso dibattito in III, 80-82 sui rispettivi van- 
taggi della democrazia, dell’oligarchia e della monarchia, e nella 
discussione tra Serse, Mardonio e Artabano sull'opportunità di 
attaccare la Grecia in VII, 8-1I, ci si avvicina, sia pur lontana- 
mente, alla funzione dei discorsi tucididei d’indicare in modo 
netto, e servendosi anche di osservazioni di carattere universale, 
gli argomenti a favore o contro un determinato modo di agire, 
e di servire da preludio a decisioni di grande importanza. In Tuci- 
dide invece, nell’importante capitolo che illustra il metodo da 
lui seguito nell'elaborare le Storie (I, 22), i discorsi sono netta- 
mente separati dai fatti, e non solo hanno per la storia un’im- 
portanza autonoma rispetto a questi ultimi: addirittura egli 
sembra considerarli più significativi dei fatti (infatti egli prima 
parla del metodo seguito nel comporre i discorsi, e poi del pro- 
blema affrontato nel narrare gli avvenimenti della guerra). È 
chiaro che per lui la storia, i fenomeni politici, visti sia all'interno 
di una città, sia nei rapporti tra più Stati, consistono non solo 
di fatti, ma anche di parole dette in pubblico: i fatti dipendono 
da decisioni, e queste sono a loro volta basate sulla capacità di 
persuasione degli oratori. 

Rispetto a Erodoto, dunque, Tucidide ha fatto un grande 
passo avanti, e non è difficile trovarne i motivi. Innanzitutto 
Tucidide, convinto della funzione didattica della sua opera, poteva 
presentare più facilmente nei discorsi quelle affermazioni univer- 
salmente valide che sostenevano gli argomenti specifici degli ora- 
tori, oltre che giustificare il comportamento dell’uomo e quindi 
spiegare gli avvenimenti storici. Poi, con il consolidarsi della 
democrazia ateniese, diventava sempre più evidente l’importanza 
di saper parlare in modo persuasivo davanti all'assemblea. Inoltre 
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un grande impulso allo sviluppo della retorica fu dato da Gorgia 
di Leontini in occasione del suo viaggio ad Atene nel 427, proprio 
nei primi anni dell'attività di Tucidide come storico. Ma ancora 
prima, negli anni 40, si era fatto sentire l'influsso ‘dei sofisti, 
soprattutto di Protagora, il quale aveva basato il suo insegna- 
mento sulle antilogie, l’uso di discorsi contrapposti, con argo- 
mentazioni contrarie l’una all'altra su una medesima questione. 
Questo influsso è evidente nel fatto che gran parte dei discorsi 
tucididei sono in coppia, con un oratore nettamente contrapposto 
all'altro (nel dibattito a Sparta che precede la decisione di dichia- 
rare gli Ateniesi colpevoli di violazione della tregua, in I, 68-86, 
vi sono addirittura due coppie di discorsi antitetici). Che l’inse- 
gnamento di Protagora influenzasse profondamente la cultura 
ateniese è del resto dimostrato dai duelli oratorii dell’Aiace e 
dell’Antigone di Sofocle e della Medea di Euripide. (E forse anche 
il dibattito erodoteo sulle forme di governo, al quale si è accen- 
nato sopra, tradisce l'influenza di Protagora). 

È ora il momento di esaminare il famoso passo in cui Tuci- 
dide affronta il problema dei discorsi (I, 22, 1): « Per quanto 
riguarda i discorsi che gli oratori di ciascuna città pronuncia- 
rono... era difficile ricordare con esattezza proprio ciò che era 
stato detto, tanto per me ricordare le cose che io stesso avevo 
udito, che per coloro che le avevano sentite da qualche altra 
fonte; ma come mi sembrava che ciascuno avrebbe potuto dire 
le cose più appropriate per ogni situazione che si presentava, 
tenendomi il più vicino possibile al senso generale di ciò che 
era stato veramente detto, così sono presentati i discorsi ». Queste 
parole hanno giustamente formato l’oggetto di numerosissime 
elucubrazioni da parte degli studiosi, poiché dal modo in cui esse 
vengono interpretate dipende l’idea che ci si può fare sull’auten- 
ticità dei discorsi, e quindi sul valore di Tucidide come storico, 
almeno per quanto riguarda la quarantina di orazioni che l'opera 
comprende. È singolare come molti studiosi, i quali riconoscono 
la precisione e la veridicità delle parti narrative delle Storie, non 
siano altrettanto disposti ad ammettere la sostanziale fedeltà 
delle orazioni riportate da Tucidide ai concetti effettivamente 
espressi, bensì ritengano, o che il passo suddetto non corrisponda 
alla verità, ma che esso serva a mascherare il fatto che i discorsi 
siano più o meno tutti inventati dallo storico, oppure che il prin- 
cipio enunciato abbia soltanto un valore programmatico e che 
l’autore sia riuscito ad applicarlo solo ad una parte dei discorsi, 
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ma che incontrando difficoltà abbia finito per abbandonarlo. 
Eppure ci sembra il caso di sottolineare che, delle tre sezioni in 
cui si può suddividere il passo, la prima e l’ultima, quelle che 
hanno il maggior impatto sul lettore, sottolineano la ricerca della 
verità. È naturale che nella prima parte si precisi che non era 
facile ricordare le parole esatte: per quanto gli antichi Greci 
avessero una capacità di ricordare maggiore della nostra, non si 
potrebbe pretendere che Tucidide stesso o i suoi informatori 
potessero ricordare esattamente ciò che era stato detto in un 
determinato discorso, tanto più se si tiene presente che buona 
parte delle Storie furono scritte in esilio, e spesso lontano dai 
tempi e dai luoghi in cui le orazioni erano state pronunciate. 
E d'altra parte la prassi di redigere e diffondere versioni scritte 
di discorsi di una certa importanza, di carattere sia giudiziario 
sia politico, non era ancora molto comune durante il periodo di 
attività di Tucidide, poiché essa comincia a prender piede solo 
verso la fine del v secolo. Inoltre le difficoltà di tenere a memoria i 
discorsi erano accresciute dal fatto che essi erano sicuramente più 
lunghi di quelli che troviamo in Tucidide: così come egli era por- 
tato a scegliere le occasioni in cui inserire i discorsi, a seconda della 
loro importanza relativamente agli scopi che si prefiggeva nello 
scrivere le Storie (e del resto ogni storico, pur nella sua obiettività, 
deve necessariamente scegliere nella mole di materiale che ha a 
disposizione, sia tra i fatti da narrare, sia tra i discorsi o i docu- 
menti da riportare), così egli, per esigenze retoriche e drammatiche 
(e forse anche per mancanza di tempo) doveva operare una scelta 
tra gli argomenti da includere nelle orazioni e quelli da scartare. 

Il nucleo delle informazioni che Tucidide aveva a disposi- 
zione per ogni discorso era la &iuraca Yvoyn, il «senso gene- 
rale » o la sostanza degli argomenti. A seconda poi della presenza 
o meno dello storico stesso nell'occasione del discorso, o della 
più viva o meno viva memoria sua o dei suoi informatori, egli 
forse disponeva, oltre che di questo nucleo, anche di singole frasi 
o espressioni tipiche. Data la grande efficacia di Pericle come 
oratore, e tenendo conto delle fonti antiche che riportano alcune 
frasi memorabili dello statista, si può presumere che nelle ora- 
zioni periclee riportate da Tucidide vi siano più echi verbali che 
in altri discorsi presenti nelle pagine dello storico 8. Per tornare 


8. Una di tali citazioni verbali sarà probabilmente quella di II, 43, 1, 
nell'Orazione funebre, dove Pericle esorta gli Ateniesi a divenire amanti 
della loro città. 
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alla seconda sezione di I, 22, 1, lo storico parla ora della parte 
soggettiva del suo compito (quella che molti hanno voluto dila- 
tare smisuratamente, svuotando praticamente i discorsi di ogni 
valore come testimonianza storica): non conoscendo le parole 
esatte effettivamente pronunciate, egli ha fatto dire ai vari oratori 
tà Séovta, «le cose più appropriate per ogni situazione che si 
presentava ». Ciò significa che Tucidide non ha scelto ciò che 
sembrava più appropriato a lui, ma ciò che era considerato ap- 
propriato o necessario dai vari oratori (alla luce della situazione 
politica e militare, delle loro intenzioni, della loro conoscenza del 
pubblico al quale si rivolgevano) per persuadere l’uditorio: in 
altre parole Tucidide ha inventato solo gli argomenti specifici 
(e quindi le parole con cui esprimerli) quando questi gli man- 
cavano, ma era un'invenzione, per così dire, « pilotata » dalla sua 
conoscenza della &bpraca yvoyn, la sostanza dell’argomenta- 
zione nel suo insieme. Conoscendo la yv&yn, dell’oratore e l’ef- 
fetto positivo (nel caso del discorso vincente) o negativo (nel caso 
di quello ad esso contrapposto che non aveva avuto successo) 
che essa aveva avuto sugli ascoltatori, conoscendo la situazione 
storica in cui erano stati pronunciati i discorsi, e la disposizione 
psicologica degli uditori, cioè il modo in cui avrebbero potuto 
reagire ai vari argomenti presentati, Tucidide si è limitato a 
creare quanto di specifico egli non conosceva dei discorsi. Ma 
avendo ben chiaro lo schema generale della yvOyn, egli non po- 
teva andare fuori strada, non poteva, cioè, inventare nulla che 
non si accordasse con tale schema. 

Se ci sembra difficile negare la sostanziale veridicità del prin- 
cipio enunciato in I, 22, I, e quindi la sostanziale autenticità dei 
discorsi tucididei, si può anche ammettere che gli interventi dello 
storico non abbiano lo stesso peso in tutti i discorsi: come poteva 
variare la quantità di informazioni di cui disponeva sul senso 
generale di ciò che era stato detto, così poteva anche essere di- 
versa la sua valutazione sul tipo di argomento specifico che era 
opportuno inserire nello schema che aveva ottenuto dai suoi infor- 
matori. Non è improbabile che quando Tucidide si trovò a dover 
elaborare il dialogo dei Meli egli sentisse più che in altre occa- 
sioni l'importanza e l'efficacia di osservazioni generiche sul com- 
portamento umano, come quelle che si riferiscono alla legge 
secondo cui il più forte comanda al più debole, e al grave pericolo 
costituito dal cedere alle illusioni della speranza quando un debole 
affronta una potenza superiore. La situazione in cui un discorso 
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è pronunciato può determinarne il contenuto in modo radicale: 
nel discorso di Brasida ad Anfipoli in V, 9g vi sono, sì, osserva- 
zioni generali, ma vi è anche un'attenzione alla tattica che oc- 
corre seguire per sconfiggere gli Ateniesi. Nel discorso indiretto 
di II, 13, con cui Pericle illustra le risorse di Atene, discorso che 
è interrotto da osservazioni dello stesso Tucidide, non vi è nulla 
di generico, ma un’impressionante quantità di cifre molto precise 
sul numero dei vari tipi di truppe, sulla lunghezza delle mura, 
sull’ammontare del denaro disponibile. 

Oltre che per la tendenza a servirsi di generalizzazioni (che 
è l'aspetto più caratteristico dei discorsi inseriti nell'opera di 
Tucidide, e che non fu imitata nei discorsi scritti nel Iv secolo, 
sia da Senofonte sia dagli oratori, anche perché il movimento 
sofistico scomparve alla fine del v secolo), quei discorsi si distin- 
guono per essere quasi tutti scritti nel difficile e inimitabile stile 
personale di Tucidide. Il senso è spesso oscuro, perché il pensiero 
viene espresso in modo troppo conciso; vi sono molte antitesi, 
ma a volte il desiderio della variatio distrugge la chiarezza tipica 
del linguaggio antitetico, producendo violenti cambiamenti di 
costruzione e spostando parole al di fuori della loro posizione 
«normale ». Oltre che dalla concisione, la difficoltà per il lettore 
può nascere anche dal linguaggio eccessivamente astratto. Solo 
per questo stile uniforme e personalissimo si può parlare di man- 
canza di autenticità nei discorsi tucididei. Forse le uniche ora- 
zioni che mostrino una certa caratterizzazione sono il breve 
discorso dello spartano Stenelaida in I, 86 (magnifico per la sua 
sferzante immediatezza e per la sua semplice — diremmo quasi 
ingenua -— laconicità) e, in minor grado, quello del siracusano 
Atenagora, il cui linguaggio demagogico sembra quasi ridicoliz- 
zarlo per il suo insensato scetticismo circa la realtà della spedi- 
zione contro la Sicilia. Eppure questo stesso discorso comprende 
in VI, 39, come si è già osservato, una sobria definizione della 
democrazia moderata, che è utile per la difesa da parte di Ate- 
nagora del regime vigente a Siracusa contro una presunta con- 
giura oligarchica. Questo fatto contribuisce, a nostra parere, non 
poco a sostenere la tesi dell’autenticità dei discorsi contenuti 
nelle Storie. 

Caratteristico della tecnica compositiva di Tucidide è il fatto 
di non appaiare i discorsi, ma di inserirne invece uno solo, quando 
in un dibattito un oratore prevale di gran lunga sugli altri. I 
quattro discorsi di Pericle - contando quello indiretto di II, 13 5 
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sono tutti di questo tipo. Se l’Orazione funebre è una sola perché 
lo richiedeva la tradizione di un unico discorso in memoria dei 
caduti, il discorso di I, 140-144 è anch'esso solo, perché l’esor- 
tazione di Pericle agli Ateniesi di non far concessioni a Sparta 
era largamente condivisa dall'assemblea; l’ultimo discorso (II, 
60-64) è isolato perché lo scopo di bloccare le iniziative di pace 
con Sparta (che il popolo, oppresso dalla peste, aveva cominciato 
a condurre) è raggiunto da Pericle con travolgente persuasione, 
anche se poi lo statista fu punito con una multa e temporanea- 
mente destituito dalla sua carica di stratego. È isolato anche 
l'importante discorso di Ermocrate in IV, 59-64, perché da esso 
le città siceliote furono convinte a far la pace tra di loro. A parte 
il contenuto, il discorso è interessante perché dimostra che Tuci- 
dide ebbe una buona fonte in Sicilia, forse lo stesso Ermocrate. 
Infatti al congresso di Gela in cui esso fu tenuto non parteci- 
pavano delegati ateniesi, ma solo quelli delle città siceliote. 
Rientrano naturalmente tra i discorsi tucididei anche i dia- 
loghi, pochi rispetto al gran numero di conversazioni che si tro- 
vano nell'opera di Erodoto, ma tutti composti con grande cura 
e pieni di efficacia drammatica, specialmente il dialogo dei Meli. 
Questo è singolare — per quanto riguarda la forma — per il fatto 
di svolgersi direttamente davanti al lettore come un dialogo pla- 
tonico, cioè con le prime lettere dei nomi degli oratori (in questo 
caso collettivamente « Ateniesi » e « Meli » prima di ogni battuta, 
senza che lo storico aggiunga verbi come « dissero » o « risposero »). 
Si è pensato che l'impostazione delle trattative tra Atene e Melo 
in forma di dialogo così elaborato e pieno di generalizzazioni 
tradisca l'influenza dei sofisti e giustifichi l'opinione che esso sia 
un'invenzione di Tucidide; e si è fatta l'ipotesi che esso sia stato 
composto come saggio a parte, incorporato in un secondo tempo 
nel contesto. Certo, tale influsso non si può negare, sia per le 
caratteristiche formali a cui si è appena accennato, sia per il 
contenuto, che presenta più osservazioni generali che altrove. 
Ma se si sottoscrive la teoria dell’autenticità dei discorsi tuci- 
didei, il fatto stesso che vi furono trattative costituiva una buona 
ragione per registrarle, soprattutto alla luce dell'interesse di Tuci- 
dide per i problemi dell’imperialismo, e delle conseguenze, ter- 
ribili per i Meli, del rifiuto di aderire alle richieste ateniesi. In 
ogni caso il dialogo dei Meli, come altre parti dell’opera tucididea, 
rappresenta una scelta: l’autore ha voluto scegliere proprio questo 
tra i numerosi esempi in cui le trattative tra Atene e una città 
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più debole portarono alla sconfitta e alla distruzione di quest'ul- 
tima. È una singolare coincidenza che l’unico altro dialogo nelle 
Storie che si possa confrontare con questo sono le trattative con 
cui il re spartano Archidamo cerca invano di convincere la città 
di Platea a staccarsi da Atene e ad associarsi ai Lacedemoni 
(II, 71-74). Anche in questo caso i Plateesi si rifiutano di cedere, 
e anche in questa occasione chi si rifiuta di cedere sarà annientato 
brutalmente. I Plateesi subiscono l’assedio e saranno uccisi molto 
tempo dopo queste trattative; e in seguito alla loro resa e prima 
della loro distruzione ci sarà anche quello che oggi chiameremmo 
un « processo-farsa » davanti a giudici lacedemoni, processo che 
però darà a Tucidide l'occasione per scrivere un magnifico di- 
scorso (III, 53-59), la commovente e patetica autodifesa dei Pla- 
teesi di fronte ai Tebani, il cui discorso contrapposto, efficace 
nella sua durezza, prepara la brutalità della condanna a morte. 
Anche qui si direbbe che Tucidide abbia scelto la manifestazione 
più emblematica dell’imperialismo, spartano questa volta, per 
preporre alle trattative così fatali un dialogo tra aggressore e 
aggredito. Non si può infine tralasciare una breve menzione del 
drammatico dialogo di III, 113, 2-5, in cui, dopo uno scambio 
iniziale riferito in oratio obliqua, un araldo ambraciota interroga 
un soldato nemico e scopre con orrore che le armi che egli vede 
di oltre mille caduti appartengono a suoi concittadini periti in 
una battaglia di cui era fin allora ignaro. Il pathos insito nelle 
brevi domande e risposte può esser paragonato a quello dei mo- 
menti decisivi dell’Edifo Re di Sofocle. 

Vale la pena di precisare che alcuni dei discorsi indiretti 
sono molto efficaci e ben degni di essere confrontati con quelli 
diretti. Si è già accennato al discorso di II, 13, in cui Pericle 
descrive, cifre alla mano, la situazione militare ed economica di 
Atene. Nell’VIII libro, nel quale sono assenti i discorsi diretti, 
ve ne sono parecchi in oratio obliqua: anche se non lunghi, sono 
vivaci e drammatici: in particolare quello di VIII, 27, 1-4, in 
cui Frinico difende vigorosamente l'opportunità che gli Ateniesi 
si ritirino da Mileto, quello di VIII, 48, 4-7, dove lo stesso Frinico 
espone il suo dissenso sull'idea, accettata dagli oligarchi, di pro- 
curare il ritorno di Alcibiade dall’esilio e rovesciare la democrazia 
ateniese. In VIII, 46, 1-4 lo stesso Alcibiade aveva esposto questo 
piano a Tissaferne in un discorso indiretto. Il più lungo e forse 
più vivido tra i discorsi in oratio obligua dell'VIII libro è quello 
di VIII, 76, 3-7, in cui le truppe ateniesi che si trovano a Samo 


4. Tucipine. 
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si incoraggiano a vicenda nel proposito di abbattere l’oligarchia 
dei Quattrocento. In conclusione, anche se i discorsi diretti e 
indiretti possono forse apparire al gusto d’oggi in proporzione 
troppo grande rispetto alle parti narrative, essi hanno il grande 
merito di far quasi partecipare il lettore alle assemblee di citta- 
dini o di truppe e di farlo sentire in un certo qual modo coinvolto 
negli avvenimenti, come in una rappresentazione drammatica. 


VII 


La modernità di Tucidide appare anche nella sua concezione 
della storia come processo dovuto a forze umane, senza inter- 
venti divini. Sotto tale aspetto, un abisso lo separa da Erodoto, 
per il quale l’uomo, anche se libero, poteva essere punito dagli 
dèi. Benché questi non siano presentati da Erodoto come esseri 
che intervengono direttamente nella storia, la loro presenza è 
fortemente sentita, ed è indubbio che egli li vedesse come arbitri 
ultimi del destino degli uomini: secondo lui essi provavano invidia 
nei confronti di un uomo che si esaltasse troppo, lo ammonivano, 
e se egli non cambiava, facevano in modo che fosse abbattuto. 

Per Tucidide invece gli dèi non hanno nessuna capacità d’in- 
fluenzare gli avvenimenti storici, anche se ciò non vuol neces- 
cariamente dire che egli negasse l’esistenza delle tradizionali divi- 
nità greche. Una tale negazione non compare per niente nelle 
pagine delle Storie, ed è forse possibile ritenere Tucidide un agno- 
stico: d'altra parte, la considerazione che egli loda moltissimo 
Nicia nell’occasione della sua morte, esprimendo ammirazione per 
il fatto che egli per tutta la vita aveva cercato coerentemente di 
adempiere ai suoi doveri morali, potrebbe far pensare che la 
religiosità fosse un fattore positivo per lo storico, e che se egli 
fosse stato agnostico non avrebbe lodato tanto un uomo che, 
oltre a credere nell'esistenza degli dèi, li onorava anche contro 
ogni logica di buon senso. Ad ogni modo ciò che importa di più 
è la posizione di Tucidide nei confronti del divino per quanto 
riguarda lo svolgersi della storia. 

Che Tucidide avesse un'opinione negativa sulla validità degli 
oracoli è chiaro. In V, 26, 3 il fatto che la guerra del Peloponneso 
sia durata ventisette anni, proprio come avevano voluto gli oracoli, 
è l'eccezione che prova la regola: tutti gli altri oracoli annunciati 
prima dello scoppio del conflitto non si erano rivelati esatti. Tra le 
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reazioni degli Ateniesi, che Tucidide registra dopo la notizia della 
catastrofe che aveva colto la spedizione di Sicilia, troviamo in 
VIII, 1, 1 che i cittadini se la presero contro gli interpreti dei 
responsi oracolari e contro gli indovini, che avevano alimentato 
l’illusione circa il successo dell'impresa, come se — nota sarca- 
sticamente lo storico — non fossero stati i cittadini stessi a deci- 
dere la spedizione. Che gli oracoli fossero strumenti di cui ciascuno 
poteva servirsi a modo suo appare anche da II, 21, 3, dove Tuci- 
dide parla della diversità di opinioni tra gli Ateniesi sull’oppor- 
tunità di uscire dalle mura per affrontare il nemico in occasione 
della prima invasione peloponnesiaca dell’Attica: a seconda del- 
l'opinione che ciascuno aveva, si faceva affidamento su un oracolo 
piuttosto che su un altro, che proponeva il contrario. Ancor più 
palesemente Tucidide mostra il suo scetticismo in II, 54, 2-3: 
verso la fine della famosa descrizione della peste egli informa che 
agli Ateniesi venne in mente un antico oracolo secondo il quale 
la guerra del Peloponneso sarebbe stata accompagnata da una 
peste; ma poiché la parola Xowuéc, cioè peste, è simile a ALubg 
(carestia), si discuteva se in realtà l’oracolo non avesse indicato 
una carestia. Lo storico dà per naturale il fatto che in quell’oc- 
casione prevalse il parere che la parola dell'oracolo fosse « peste », 
ma per lui è altrettanto probabile - come aggiunge con sarcasmo — 
che in occasione di un'eventuale altra guerra contro i Pelopon- 
nesiaci, e di una carestia che l’accompagnasse, l’interpretazione 
di quello stesso oracolo sarà nel senso di una carestia. 

| Fin qui Tucidide, esplicitamente o implicitamente, ha giudi- 
cato gli oracoli in prima persona. Ma una violenta frecciata contro 
gli oracoli e la divinazione viene lanciata dagli Ateniesi nel dia- 
logo dei Meli, alla fine di un passo in cui stigmatizzano i loro 
interlocutori per volersi abbandonare a vane speranze, una volta 
che sono scomparse le speranze concrete di poter resistere alla 
potenza ateniese: i Meli sono esortati in V, 103, 2 a non fare 
come la maggior parte della gente, che si lascia sedurre e poi 
rovinare dall'arte profetica, dagli oracoli, e da cose simili, il tutto 
associato alla speranza. Il punto di vista degli oratori ateniesi 
deve essere qui molto vicino a quello di Tucidide, se si pensa che 
egli dirà in VII, 50, 4 che Nicia era troppo dedito alla divina- 
zione e a simili pratiche: è questo infatti il momento fatidico 
in cui, dopo l'eclisse di luna piena avvenuta a Siracusa nel 413, 
sia la massa delle truppe ateniesi sia lo stesso Nicia considerano 
il fenomeno un cattivo auspicio: il risultato è che Nicia segue 
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le prescrizioni degli indovini e trattiene l’esercito, che era pronto 
per partire e che avrebbe potuto salvarsi. 

Tucidide accenna ad una spiegazione scientifica di questa 
famosa eclisse: essa era per lui possibile per il semplice fatto che 
la luna era piena. Nello stesso modo dice in II, 28, a proposito 
dell'eclisse solare del 431, che un tale fenomeno gli sembra pos- 
sibile solo quando vi è la luna nuova. Se Tucidide registra questi 
ed altri fenomeni naturali, come i terremoti e i maremoti, lo fa 
non perché attribuisce ad essi un significato soprannaturale, ma 
per scrupolo di narratore, così come ha voluto descrivere accu- 
ratemente la peste, in conformità con il fatto da lui notato già 
alla fine dell'Archeologia, in I, 23, 1-3, che la guerra fu la più 
grande di tutte anche perché mai si erano verificati tanti feno- 
meni del genere. E del resto, poiché i partecipanti alla guerra 
erano soprattutto le masse, cioè gente che non aveva la cultura 
o lo spirito scientifico dello storico, tali avvenimenti forse sono 
registrati proprio alla luce del fatto che potevano avere un in- 
flusso sul corso della storia, come lo ebbero — tristemente per gli 
Ateniesi e felicemente per i Siracusani — nel caso dell’eclisse lunare 
del 413. 

Sulla superstizione delle masse nelle pagine di Tucidide si 
possono notare altri due episodi: in VI, 70, 1 tutte le truppe 
delle due parti (quelle ateniesi e quelle siracusane) che parteci- 
pavano per la prima volta a una battaglia furono sconvolte dalla 
pioggia, accompagnata da tuoni e fulmini, che si abbatté sugli 
eserciti in occasione del primo scontro di fronte a Siracusa. Solo 
i veterani sapevano che tale fenomeno dipendeva esclusivamente 
dalla stagione, non da cause divine. È interessante notare che 
invece in VII, 79, 3 la situazione degli Ateniesi in ritirata da 
Siracusa è talmente disperata che non compare nessuna distinzio- 
ne tra novizi e veterani: gli Ateniesi sono molto spaventati dalla 
pioggia e dai tuoni, che in realtà, come Tucidide dice qui esplicita- 
mente, sono normali nel periodo in cui l'estate cede all'autunno. 

Gli dèi sono dunque per lo più assenti nell'opera, anche se 
dovevano essere presenti nelle menti della gente comune, oltre 
che di personaggi importanti, come Nicia. Malgrado tutto il pro- 
gresso intellettuale che aveva caratterizzato l’Atene del V secolo, 
soprattutto all’epoca di Pericle, il livello di superstizione delle 
masse non doveva esser cambiato molto dall'epoca di Erodoto, 
che dopo tutto era morto solo una generazione prima di Tuci- 
dide. In omaggio a questo sentimento comune, che però era anche 
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quello dell’oratore, Nicia, nel suo ultimo discorso, quando sta per 
iniziare la ritirata da Siracusa, dice in VII, 77, 4 che «è ragio- 
nevole che ora speriamo d’incontrare una disposizione più mite 
da parte della divinità (e ormai meritiamo dagli dèi più pietà 
che invidia) ». Ma questa è proprio una situazione disperata, simile 
a quella deprecata dagli Ateniesi nel dialogo dei Meli (V, 103), 
ed a cui si è accennato, dove la speranza non conta nulla. 

Se per Tucidide era assurdo credere di poter interpretare la 
volontà divina sulla base di fenomeni naturali, e se non era per 
lui ragionevole credere che essi intervenissero nelle vicende umane, 
poteva tuttavia essere compatibile con tale atteggiamento una 
normale pratica religiosa o il rispettare le leggi divine. Infatti 
sembra genuino il senso di dispiacere con cui lo storico parla, in 
II, 52, 3-53, 4, della degradazione morale che si affermò per la 
prima volta ad Atene in occasione della peste, sotto la forma di 
violazione di leggi sia divine sia umane; e sicuramente Tucidide 
‘vedeva ambedue le leggi come un freno, in tempi normali, a cri- 
mini che altrimenti avrebbero potuto sconvolgere la vita sociale 
e politica della sua città. Accanto a questi passi forse si potrebbe 
porre la già menzionata lode di Nicia profusa da Tucidide in VII, 
86, 5 (a patto che si distingua fra pratiche normali e sentimenti 
religiosi da una parte, e superstizioni dannose dall’altra): forse 
per Tucidide la causa per cui Nicia aveva ottenuto successo nella 
vita e rispetto da parte dei cittadini risiedeva, oltre che nella sua 
fortuna, proprio nell’essersi ispirato a sentimenti religiosi e morali 
in genere. La supersitizone aveva contribuito largamente alla 
sua caduta, ma ciò non poteva cancellare la validità del suo cor- 
retto atteggiamento verso gli dèi nel resto della vita. 

Con che cosa sostituì gli dèi Tucidide? Per lo più con l’intel- 
ligenza umana e con la scienza. Se qualcosa non funziona secondo 
i piani, la causa è da attribuire al rapdAoyov, l'imprevisto, o 
alla tUymn, cioè il caso: questi stessi fattori possono provocare 
un successo inatteso. Se questi elementi abbiano o no un rapporto 
con gli dèi, Tucidide non lo dice (i Meli, che rappresentano un 
punto di vista intellettualmente alieno da quello di Tucidide, 
dicono in V, 104 di essere fiduciosi che la divinità farà in modo 
che la loro fortuna non sia inferiore a quella degli Ateniesi), ma 
sulla loro efficacia nel frustrare le previsioni di persone anche 
molto intelligenti e sulla loro esistenza egli non ha dubbi: sono 
collegati, come si è visto sopra, all'&v®p@rivoy, alle condizioni in 
cui agisce la natura dell’uomo, unico vero protagonista della storia. 
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Benché la grandezza di Tucidide si basi soprattutto sulle 
sue qualità scientifiche di storico preciso e di profondo analiz- 
zatore di fenomeni politici, non sembra fuor di luogo in queste 
pagine mettere in rilievo anche i suoi pregi letterari, la sua abi- 
lità come artista e poeta. La ricchezza e il fascino delle Storie 
stanno forse proprio nel fatto che, mentre la profondità e la 
precisione del pensiero accomunano Tucidide ai sofisti e agli autori 
del Corpus ippocratico, la bellezza e l'umanità di molte sue pagine 
lo avvicinano invece a Erodoto e ai poeti in generale, soprat- 
tutto a quelli tragici. 

Se Tucidide è spesso poeta, ciò non è dovuto tanto agli aspetti 
formali della sua prosa, quanto alla scelta dei fatti narrati e al 
modo in cui essi sono presentati al lettore. Era inevitabile che 
nel suo vocabolario ci fossero molte parole poetiche, visto che 
la prosa attica era appena agli inizi, e non può sorprendere che 
anche lui, come i poeti a partire da Omero, si servisse del metodo 
di composizione anulare, soprattutto nell’Archeologia (con tale 
tecnica, a cui si ricorreva per facilitare la memoria, uno o più 
concetti o temi sono prima enunciati in un determinato ordine 
e poi ampliati e ripetuti in ordine inverso). E, dati gli stretti 
rapporti tra la retorica e la poesia tragica, era logico che, influen- 
zati dai sofisti, sia Tucidide sia i tragici si servissero dell’anti- 
tesi. Ciò che colpisce è soprattutto il senso drammatico di alcuni 
passi di Tucidide, la profonda emozione che si sprigiona da alcune 
narrazioni. 

Prima di dare uno sguardo a tali episodi drammatici, occorre 
dire che il tragico compare in Tucidide anche per il semplice fatto 
che un momento di grande ottimismo precede immediatamente 
un avvenimento dolorosissimo. Si considerino, ad esempio, l’Ora- 
zione funebre di Pericle e la peste. L'Epitafio esalta grandemente 
gli Ateniesi, la loro tolleranza, l'obbedienza alle leggi, il rispetto 
per le opinioni altrui, il loro continuo desiderio di partecipazione 
alla vita pubblica e il loro profondo amore per la città, la loro 
umanità, il loro coraggio. Ed ecco che a questo panorama idil- 
liaco si contrappone bruscamento la terribile devastazione pro- 
vocata dall’epidemia, la grande sofferenza, lo sconvolgimento di 
leggi umane e divine, specialmente l’assenza di pietà per i morti, 
e infine un generalizzato diffondersi di criminalità e immoralità: 
prevedendo una rapida morte per causa dell'epidemia gli Ate- 
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niesi, in preda all’egoismo più sfrenato, bramavano godersi la 
vita finché fosse possibile. La contrapposizione così netta tra le 
due situazioni degli Ateniesi, quella gioiosa, espressa con parole 
solenni e memorabili nell’orazione di Pericle, e quella triste, de- 
scritta in modo altrettanto memorabile dallo storico direttamente, 
fa pensare alle tragedie, dove una scena di gioia spesso precede 
la catastrofe. 

Analoga è la collocazione del dialogo dei Meli, e della con- 
quista di quel popolo, proprio appena prima della spedizione di 
Sicilia: qui forse lo scopo potrebbe essere leggermente diverso: 
si è pensato che Tucidide volesse sottolineare che il disastro avve- 
nuto in Sicilia fosse la punizione per l'arroganza dimostrata a 
Melo. L’analogia con i tragici e con Erodoto vale però solo fino 
a un certo punto: mentre per questi la punizione dell'uomo che 
si erge troppo in alto è dovuta agli dèi offesi per la sua arroganza 
o 6Bptc, per Tucidide non vi è alcun intervento divino, ma le 
cause del fallimento sono dovute a errori umani, alla natura del- 
l’uomo, il quale aspira irrazionalmente ad aumentare la sua po- 
tenza, senza badare abbastanza alla ragione, che avrebbe validi 
motivi per scoraggiarlo dall'impresa. In ogni caso la collocazione 
dei due episodi, quello di Melo e quello della Sicilia, uno accanto 
all’altro è stata compiuta con arte e ha grande efficacia lette- 
raria, e non si può escludere l'influsso dei tragici, anche se le 
intenzioni dello storico erano diverse. 

La parte delle Storie in cui maggiormente abbondano gli epi- 
sodi drammatici di per sé stessi (indipendentemente dalla collo- 
cazione vicino a passi più ottimistici) è quella che è nota a noi 
come il VII libro, e che allo storico Macaulay, nella sua sconfinata 
ammirazione per Tucidide, parve la più bella narrazione in prosa 
che fosse mai stata scritta. Innanzitutto è straordinaria la rapi- 
dità con cui la situazione favorevolissima agli Ateniesi cambia 
a favore dei Siracusani. Il libro inizia con l’arrivo in Sicilia dello 
spartano Gilippo con i rinforzi chiesti da Siracusa: egli ha ancora 
speranza di arrivare a quella città prima che essa sia comple- 
tamente circondata dalle truppe ateniesi. Nel secondo capitolo 
leggiamo che il corinzio Gongilo, anticipando Gilippo, arriva a 
Siracusa per rincuorare i cittadini proprio quando stanno per 


9. Un altro esempio di eccessivo ottimismo che precede un disastro è 
quello di Demostene che invade tranquillamente l’Etolia, basandosi troppo 
su fattori irrazionali (la speranza e la fortuna) e non sufficientemente sulla 
ragione (III, 94, 3-97, 2). 
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convocare un'assemblea che avvii trattative di pace con gli Ate- 
niesi. Poi giunge vicino alle fortificazioni ateniesi lo stesso Gilippo 
quando sono già pronti i mucchi di pietre che dovrebbero com- 
pletare il blocco. È il momento decisivo, sottolineato dalla breve 
ma efficace frase: « Talmente vicino al pericolo era giunta Sira- 
cusa ». Da allora in poi tutto va male per gli Ateniesi. Imme- 
diatamente i nemici sono così forti che (VII, 3, 1) Gilippo addi- 
rittura invita gli Ateniesi ad andarsene dalla Sicilia entro cinque 
giorni. Poi i Siracusani (siamo solo al cap. 4!) iniziano a costruire 
un muro che a sua volta impedisca agli Ateniesi di costruire il 
loro, e il pessimismo di Nicia è ora tale che egli non pensa più 
di poter prevalere sulla terra e concentra le sue attenzioni sulla 
flotta, fortificando il promontorio Plemmirio. Alla fine del cap. 6 
il muro trasversale siracusano è finito, e Tucidide sottolinea il 
fatto che ormai gli Ateniesi non potranno più cingere comple- 
tamente di mura la città nemica. Il pessimismo di Nicia aumenta 
tanto, che già nel cap. 8 egli scrive una lettera agli Ateniesi 
rimasti in patria per chiedere notevoli rinforzi. In poche pagine, 
con un resoconto che sottolinea le tappe più importanti, Tuci- 
dide ha efficacemente fatto vedere al lettore che la situazione 
è capovolta in modo radicale e che i più forti sono i Siracusani. 
In seguito la decadenza degli Ateniesi si fa sempre più marcata, 
ma il processo è narrato da Tucidide con maggior ampiezza, 
così che si ha l'impressione di uno sfaldamento lento ma costante 
e inesorabile. È impossibile qui riassumerlo dettagliatamente. Gli 
episodi si susseguono drammatici: prima c’è la battaglia notturna 
sulle Epipole (VII, 43-44), descritta in modo avvincente. Essa 
incomincia molto favorevolmente per gli Ateniesi e poi si risolve 
in un disastro. Segue un dibattito, vivace e pieno di tensione, 
anche se delineato in oratio obliqua, tra i generali ateniesi sul- 
l'opportunità di continuare l’assedio della città. Prevale Nicia su 
Demostene, e più tardi si verifica l’eclisse lunare, che conferma 
quel generale nel suo ostinato desiderio di restare. Ecco poi la 
grande battaglia nel porto, preceduta dal grandioso catalogo delle 
forze delle due parti; oltre alle liste degli alleati, sono fortemente 
antitetiche anche le misure e contromisure prese dai contendenti 
in fatto di tecnica navale; e naturalmente si contrappongono in 
modo violento i discorsi che precedono la battaglia; di essi quello 
di Nicia raggiunge un livello di pathos particolarmente alto. La 
dettagliata descrizione di quest’ultimo conflitto navale dell’av- 
ventura siciliana induce lo storico a comunicare al lettore un 
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senso di vivacità e di emozione insolitamente grandi: nei periodi 
lunghi e complessi emerge tutta la tensione dei presenti, soprat- 
tutto degli spettatori ateniesi allineati sulla riva, i quali con le 
loro espressioni e i loro gesti esprimono perfettamente l’anda- 
mento incerto della battaglia, prima della disfatta subìta dalle 
loro navi. L'ultimo discorso di Nicia è molto patetico, e ancor 
di più lo è la descrizione del dolore della massa ateniese che sta 
per ritirarsi per via di terra, specialmente quando Tucidide parla 
dei feriti che devono essere abbandonati e supplicano i commi- 
litoni, commuovendoli fino alle lacrime, di portarli con sé. Poi ci 
sono le ultime tappe del disastro, fino alla carneficina nel fiume 
Assinaro, con uno stile più lapidario di narrazione, ma non meno 
commovente. La tragedia si conclude con l'esecuzione di Demo- 
stene e di Nicia: riguardo a quest’ultimo, quasi come per un eroe 
di una tragedia greca, Tucidide ha cura di dirci (con il già ricor- 
dato elogio in VII, 86, 5, che la sua morte, accompagnata da 
tanta sofferenza morale e fisica (tra l’altro soffriva di nefrite), 
era molto ingiusta, alla luce delle sue qualità (e — aggiungiamo 
noi — malgrado i suoi difetti, di cui lo storico altrove si mostra 
consapevole). Dopo il terribile accenno alle sofferenze dei pri- 
gionieri nelle latomie, vi è una solenne conclusione, che, ancora 
come in una tragedia, sottolinea come fosse assolutamente inegua- 
gliabile e completa la catastrofe avvenuta in Sicilia. 

È molto umano, dunque, Tucidide nel VII libro, e grande 
è la pietà che prova lui stesso e suscita nei lettori. In questo 
stesso libro (VII, 29-30) egli si sofferma anche su un altro epi- 
sodio pietoso: la strage degli abitanti (soprattutto dei bambini 
appena entrati in una scuola) della città tebana di Micalesso 
attaccata da un contingente di mercenari traci di indole parti- 
colarmente feroce. Essi stavano tornando in patria, guidati da 
un ateniese, Diitrefe, poiché Atene non poteva mantenerli per 
mancanza di denaro. L'episodio non era di molta importanza 
strategica, ma Tucidide ha voluto parlarne proprio per il senti- 
mento umano di pietà che esso faceva nascere. 

Nel resto delle Storie si può segnalare, oltre, naturalmente, 
alla descrizione della peste, il patetico discorso dei Plateesi che 
in III, 53-59 invano si difendono contro i Tebani, che hanno 
conquistato la loro città dopo un lungo e duro assedio. Dopo il 
loro discorso e la loro condanna a morte per opera di giudici 
spartani (dunque non imparziali) fatti venire appositamente, 
Tucidide esprime un breve ma severo giudizio sul fatto, osser- 
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vando che si trattava di opportunismo da parte di Sparta, che 
non voleva perdere l'amicizia di Tebe, molto utile nella guerra. 

Sulla vivacità delle descrizioni tucididee di battaglie, sia ter- 
resti sia navali, molto si potrebbe dire, ma si rischierebbe di 
riassumere così una parte considerevole dell'opera, talmente nume- 
rose sono le battaglie 19, 

Si è parlato dell'aspetto tragico delle Storie, ma se Tucidide 
è un narratore e un poeta di avvenimenti soprattutto tristi, egli 
non è completamente alieno dalla gioia, o comunque da descri- 
zioni in cui emerge la sua partecipazione serena ai fatti presentati. 
Vi è un grande entusiasmo, oltre che bellezza dal punto di vista 
stilistico, nella descrizione della partenza della spedizione di Si- 
cilia in VI, 10, 1-32, 2. Il racconto della fuga di Temistocle e della 
sua salvezza raggiunta alla corte persiana dopo numerose peri- 
pezie (I, 135-138), è quasi erodoteo per la sua semplicità, per il 
mantenimento dell'interesse del lettore, per l'evidente simpatia 
che lo storico provava per quel personaggio tanto singolare e 
discusso. E infatti il racconto termina con un elogio straordina- 
riamente intenso di Temistocle, per la sua capacità di prendere 
decisioni rapide, di conoscere, sulla base della pura intelligenza 
e intuizione, il probabile corso degli avvenimenti futuri. 

Il discorso sull’'umanità e sulle simpatie dello storico ci porta 
alla sua mancanza di obiettività nei confronti di Cleone e di 
Iperbolo. Che egli fosse animato da odio verso Cleone è difficile 
negare, ed è verosimile che esso sia dovuto alla sua probabile 
responsabilità per l'esilio dello storico, colpevole di non essere 
riuscito a salvare Anfipoli dalla conquista da parte di Brasida. 
Quando Tucidide descrive l'assemblea che affidò a Cleone il co- 
mando contro gli Spartani assediati nell'isola di Sfacteria (IV, 
27, 3-28, 5), lo mette in ridicolo, e arriva al punto di dire che 
«le persone sensate », cioè gli avversari politici di Cleone, dunque 
Nicia e anche lo stesso storico, erano contenti, perché la « man- 
canza di serietà », che aveva spinto quell'uomo a promettere di 
catturare gli Spartani entro venti giorni, avrebbe comportato in 


1o. Tra quelli che fanno più impressione si possono menzionare i reso- 
conti dell'assalto ateniese all'isola di Sfacteria occupata dagli Spartani e 
della loro importantissima vittoria (IV, 29-40), quello della battaglia di 
Mantinea (V, 64-74), altrettanto importante trionfo dei Lacedemoni, quello 
delle due vittoriose battaglie navali combattute dall’abile ammiraglio ate- 
niese Formione contro i Peloponnesiaci (II, 83-92). Notevolissima è anche 
la descrizione della fuga da Platea assediata, di circa duecento coraggiosi 
cittadini (III, 20-24). 
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ogni caso un vantaggio: o la morte di Cleone (che era ciò che si 
aspettavano come più probabile) o la cattura dei soldati nemici. 
La descrizione della campagna di Cleone ad Anfipoli conferma, 
con le sue allusioni ostili, tale atteggiamento dello storico, che 
rifletteva anche una diversa concezione, sia della democrazia 
ateniese (come si vede anche da II, 65, 7-12, il riassunto della 
politica ateniese dopo la morte di Pericle) sia dell’imperialismo: 
per Tucidide, Cleone aveva il difetto di lasciarsi guidare dalle 
masse, invece di guidarle come Pericle, e di auspicare una poli- 
tica più aggressiva di quella periclea, tesa, quest'ultima, verso la 
conservazione e non l'ampliamento dell’impero. Del demagogo 
Iperbolo sia sufficiente dire che Tucidide accenna a lui come a 
«un mascalzone » in VIII, 73, 3. 

Alcibiade è sopravvalutato nelle sue capacità strategiche: da 
II, 65, I1 e VI, 15, 4 sembra che lo storico pensi che con lui la 
spedizione siciliana sarebbe riuscita, mentre dalla narrazione ri- 
sulta che egli preferiva un approccio diplomatico, e non un attacco 
immediato di Siracusa, come lo era quello desiderato la Lamaco, 
attacco che probabilmente avrebbe avuto successo. Tuttavia ci 
sembra che il giudizio complessivo di Tucidide su Alcibiade sia 
abbastanza equilibrato, come lo è quello su Nicia. Ad ogni modo, 
l'obiettività assoluta è impossibile per qualsiasi storico, e anche 
se si può giustamente criticare Tucidide per aver espresso aper- 
tamente la sua ostilità verso Cleone, non si può negare che con 
essa si riveli un aspetto dell'umanità dello storico, umanità che 
lo rende più vicino a noi. 


IX 


È giunto il momento di formulare alcune conclusioni, fondate 
su ciò che di più positivo e più memorabile egli ha lasciato ai 
posteri: nel resoconto, così tragico, della guerra del Peloponneso, 
nell'esposizione del triste comportamento della natura umana 
sotto l'influsso di un lungo e sanguinoso conflitto, emerge qual- 
cosa di ottimistico, o invece prevale il negativo nella visione 
tucididea della storia, nel patrimonio che l’autore ha tramandato 
ai suoi lettori? Anche se la risposta a questa domanda è neces- 
sariamente soggettiva — e in sostanza sta ad ogni lettore sentire, 
sulla base della propria sensibilità, se l'impressione che egli deriva 
dal contatto con il testo sia più ottimistica o più pessimistica — 
tuttavia può esser utile tentare di esprimere un giudizio. 
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Ci sembra che, nonostante tutto, in Tucidide prevalga l’otti- 
mismo. Esso, a nostro parere, è basato su tre elementi: la grande 
fiducia che lo storico nutriva nei propri mezzi e nel valore del- 
l’opera, il rilievo dato nelle Storie alla grandezza e alla gloria di 
Atene, l'esaltazione delle qualità di Pericle e di Temistocle. 

Sul primo punto non occorre dire molto, visto che l'autore 
parla poco di sé, e anche perché questo elemento si riferisce più 
alla personalità dell'autore che all'impatto delle Storie sui lettori. 
Tucidide è molto sicuro di sé, sia che si tratti di definire la maggior 
precisione della sua opera rispetto a quelle degli storici precedenti, 
sia che si tratti di correggere errori storici diffusi tra i suoi con- 
cittadini (soprattutto per quanto riguardava le vicende che por- 
tarono alla caduta dei Pisistratidi), sia quando è necessario fare 
una descrizione scientifica della peste, o spiegare fenomeni natu- 
rali come eclissi, maremoti e tuoni, o minimizzare il valore di 
oracoli o pratiche divinatorie. 

Molto più evidente in una lettura delle Storie è invece la 
gloria di Atene. Forse non sarebbe esagerato dire che tutta l’opera 
è un monumento ad Atene, soprattutto alla manifestazione più 
vistosa e più concreta della sua gloria, cioè l'impero, ma anche 
all’Atene dell’epoca di Pericle. Naturalmente il luogo in cui più 
splendida appare questa esaltazione è l’Orazione funebre di Pe- 
ricle, il discorso più lungo delle Storie e quello che ha il merito 
di unire strettamente la lode della vita politico-sociale e culturale 
dell’Atene periclea alla glorificazione dell'impero stesso, oltre che 
degli uomini che erano caduti per difendere quella città e quel- 
l'impero. Parlare della gloria di Atene vorrebbe dire citare l'intero 
Epitafio: siano sufficienti alcune frasi emblematiche e particolar- 
mente memorabili: « Abbiamo un sistema di governo che non 
emula le leggi dei vicini; ma siamo noi stessi un modello piuttosto 
che gli imitatori di altri» (II, 37, 1). « Riassumendo, affermo 
che tutta la città è un esempio di educazione per la Grecia e 
che, a mio parere, il singolo individuo educato da noi può esser 
disponibile, e sufficiente, alle più svariate attività, con la massima 
versatilità e disinvoltura » (II, 41, 1). « Noi mostriamo la nostra 
potenza con grandi prove, non certo senza testimonianze, e siamo 
oggetto di ammirazione per gli uomini di oggi come lo saremo 
per quelli di domani: non abbiamo bisogno di un Omero che faccia 
il nostro elogio, né di uno che al momento diletti con le sue parole, 
mentre invece la verità distruggerà le sue congetture sui fatti; 
ma abbiamo costretto tutto il mare e tutta la terra a subire il 
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nostro ardimento, e ovunque con i nostri cittadini abbiamo la- 
sciato monumenti eterni di imprese... » (II, 4I, 4). 

A chi obiettasse che l’Epitafio presenta una visione ideale 
di Atene e del suo impero si potrebbe rispondere che anche altrove 
compare la gloria di Atene. I vari oratori che difendono l'impero 
ateniese nelle pagine di Tucidide sono del resto presentati come 
ben consapevoli della grandezza della città e dei meriti che essa 
ha acquisiti con la difesa della Grecia durante le guerre persiane. 
Anche l’ultimo discorso di Pericle, più realistico dell'Epitafio, si 
distingue per alcune affermazioni notevolissime della gloria di 
Atene. La più memorabile è la seguente: « Sappiate che la città 
gode della più grande fama tra tutti gli uomini per il fatto che 
non cede alle sventure, e per aver offerto nel corso delle guerre 
il maggior numero di vite e di fatiche; che essa ha conseguito 
la più grande potenza conquistata fino ad ora, di cui sarà lasciata 
per sempre la memoria ai posteri... si ricorderà che tra i Greci 
noi siamo quelli che abbiamo avuto il dominio sul maggior numero 
di Greci, che abbiamo combattuto nelle guerre più grandi, ab- 
biamo resistito ai Greci tutti insieme e alle forze delle singole 
città, e che abbiamo abitato la città più abbondantemente fornita 
di tutti i beni e più grande » (II, 64, 3). Perfino in una situazione 
quasi disperata, prima della battaglia navale decisiva nel porto 
di Siracusa, Nicia afferma efficacemente lo stesso concetto: addi- 
rittura esso è personificato negli Ateniesi che stanno per combat- 
tere: « Riflettete... che quelli di voi che ora saranno a bordo delle 
navi sono per gli Ateniesi la fanteria, le navi, il resto della città, 
e la grande fama di Atene » (VII, 64, 2). 

Si può dire dunque che per Tucidide il concetto della gran- 
dezza di Atene e dell'impero era un valore duraturo, indipen- 
dentemente dall'esito tragico della guerra: l'impero crollò, e con 
esso parte della grandezza ateniese, ma il loro ricordo rimaneva 
ed era una cosa positiva, che Tucidide si preoccupò di trasmettere 
ai posteri per mezzo dei vari discorsi, soprattutto quelli di Pericle. 

Lo stesso si può dire delle due persone maggiormente lodate 
da Tucidide, cioè Pericle e Temistocle. Dalle Storie è chiaro come 
il loro autore ammirasse moltissimo le persone intelligenti; tra 
queste emergono gli uomini che meglio sapevano prevedere gli 
avvenimenti futuri e prendere quelle misure e formulare quei 
piani che avrebbero dominato il futuro. Questa ammirazione si 
può spiegare forse anche con il fatto che la natura umana era 
per Tucidide incline al male e agli errori, sia morali sia intellet- 
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tuali: chi con la sua indole, la sua intelligenza e la sua previdenza 
sapeva neutralizzare gli effetti negativi che la natura umana 
poteva avere, specialmente nel comportamento delle masse, era 
straordinario. La storia della guerra è anche un monumento a 
Pericle, come è chiaro dalle famose parole di II, 65. Qui viene 
riassunta tutta la guerra in poche righe, e si afferma che il pro- 
cedere del lungo conflitto dimostrò abbondantemente che Pericle 
aveva avuto ragione nella sua previsione della grande forza di 
Atene e della vittoria della sua città, a patto che i consigli dello 
statista fossero seguiti. Sebbene la spedizione di Sicilia fosse stato 
un errore, gli Ateniesi resistettero per lunghi anni prima di cedere 
nel 404. Anche se la guerra andò male, anche se intervenne l’im- 
previsto (la peste) ancora quando Pericle era vivo, rimaneva 
intatta la grandezza intellettuale e morale dell’uomo. Essa costi- 
tuisce un fatto positivo, che Tucidide tramanda ai posteri con 
parole memorabili. Oltre che dalle parole dello storico stesso in 
II, 65, tale grandezza emerge dall’ultimo discorso dello statista 
(II, 60-64). È importante, tra l’altro, la definizione delle quattro 
virtù necessarie per uno statista che Pericle dà in II, 64, 4-5: 
« Siete adirati con un uomo come me, che non è inferiore, credo, 
a nessuno nel giudicare ciò che si deve fare e nello spiegarlo, 
ed è amante della città e superiore al denaro. Infatti chi sa giu- 
dicare, ma non esprime chiaramente le sue idee, è nella stessa 
situazione in cui sarebbe se non le avesse mai concepite; e chi 
ha entrambe le qualità, ma è mal disposto verso la città, non 
potrebbe dar consigli che siano adatti ai bisogni dello stato..., 
se invece egli avesse anche questa qualità, ma si lasciasse vincere 
dal denaro, tutto si potrebbe vendere per... il denaro ». Infatti 
nessuno dei personaggi delle Storie possiede come Pericle tutte 
e quattro le qualità: Alcibiade, ad esempio, era intelligente, era 
un bravo oratore, ma non era patriottico e bramava arricchirsi 
dalle imprese della sua città. Nicia era onestissimo e patriottico, 
ma non molto intelligente e non molto persuasivo nei suoi discorsi. 
Essi sono gli statisti e i generali migliori che Atene produsse 
dopo la morte di Pericle, e ciò spiega le lodi che Tucidide ebbe 
per loro, ma la figura di Pericle li sovrasta molto nettamente. 

Temistocle appare solo marginalmente nelle Storie, essendo 
morto ormai da più di una generazione quando scoppiò la guerra 
del Peloponneso, ma Tucidide ha per lui una grande ammira- 
zione, anche se limitata alle sue qualità intellettuali, perché grazie 
ad esse Atene ebbe una flotta poco prima dell’invasione di Serse, 
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e ciò permise alla città di vincere la battaglia di Salamina, respin- 
gere i Persiani, stabilire l'impero e la sua grande potenza. Non 
era poco! Il giudizio sull’intelligenza e la preveggenza di Temi- 
stocle in I, 138, 3 è straordinariamente intenso ed ampio, e indica 
che lo storico lo ammirava, dal punto di vista intellettuale, ancora 
più di Pericle. Egli non si pronuncia sulla fondatezza delle accuse 
di favoreggiamento dei Persiani che ne provocarono l’esilio: gli 
interessa solo mettere in luce che le sue decisioni furono impor- 
tantissime per Atene. In I, 93 lo presenta, implicitamente, come 
un precursore di Pericle, non solo per l’importanza attribuita alla 
flotta, che egli aveva persuaso gli Ateniesi a costruire, ma per il 
fatto che circondò la città con le lunghe mura, sgominando l’op- 
posizione dei Lacedemoni a tale progetto, e rese Atene impren- 
dibile. Il rinchiudere gli Ateniesi in città per attenuare al massimo 
gli effetti delle invasioni peloponnesiache dell’Attica durante la 
guerra era uno dei cardini della strategia di Pericle. In I, 138, 3 
dunque, alla conclusione dell’excursus relativo a Temistocle, Tuci- 
dide ne riassume le straordinarie qualità intellettuali. Per lo sto- 
rico, Temistocle era ammirevole anche per il fatto che (diversa- 
mente da Pericle) la sua abilità era innata, non era il frutto di 
cultura e di preparazione. 

Le figure di Pericle e di Temistocle emergono talmente gigan- 
tesche nell'opera tucididea e lasciano un’impressione così positiva, 
che mitigano in gran parte, secondo noi, la tristezza delle Storie. 
Presentando questi due uomini Tucidide sembra voler dire che 
la natura umana ogni tanto produce persone straordinarie per 
intelligenza o qualità morali, e ciò consente di sperare bene per 
il futuro corso della storia. 

Tucidide rimase isolato nel suo tempo: scriveva per una élite, 
come egli stesso si rendeva conto, e il suo stile difficile, soprat- 
tutto nei discorsi, doveva scoraggiare i lettori. La sua idea di 
un'unica guerra di ventisette anni non fu condivisa nel Iv secolo. 
Fu stimato (lo dimostra il fatto che nessun altro, nel Iv secolo, 
scrisse la storia della guerra del Peloponneso). Tra i suoi prin- 
cipali continuatori, Senofonte e l'anonimo che scrisse le fram- 
mentarie Elleniche di Ossirinco, il secondo fu influenzato da lui 
più del primo, la cui narrativa è piatta e anonima e i cui discorsi 
sono pochi e non incisivi. Né subirono il suo influsso i filosofi 
e gli oratori del Iv secolo. Per arrivare a una trattazione completa, 
ma non dettagliata, anzi arida e scarna, della guerra del Pelo- 
ponneso occorrerà aspettare quasi quattro secoli, fino a Diodoro 
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Siculo. Dionigi di Alicarnasso, il critico che fiorì poco dopo Dio- 
doro, in epoca imperiale, maltrattò parecchio Tucidide per lo 
stile. I Romani lo ammirarono di più: fu lodato da Cicerone e 
da Quintiliano, e fu imitato dagli storici, soprattutto Sallustio 
e Tacito. Solo nel Rinascimento, con Machiavelli, Guicciardini 
e Valla, lo storico cominciò ad essere apprezzato degnamente e 
tradotto. Nel Seicento fu molto ammirato da Hobbes, ma il 
vero fiorire di studi tucididei si ha nell'Ottocento, specialmente 
tra filologi e storici di scuola germanica, e nel Novecento, per 
opera di studiosi di tutto il mondo. 

Poiché questo saggio ha cercato di mettere in luce la validità 
attuale di Tucidide, sia consentito terminarlo con un interessante 
episodio avvenuto nel 1961. Un assistente dell'allora Presidente 
degli Stati Uniti John Kennedy telefonò al maggiore studioso 
americano di Tucidide, il prof. John H. Finley, Jr., per chiedergli 
se sapesse indicargli (perché ne fosse poi informato il Presidente) 
un passo di Tucidide in cui si parli delle difficoltà nei rapporti 
tra alleati. (A quell'epoca i rapporti tra l'America di Kennedy 
e la Francia di De Gaulle erano difficili). Il Finley rispose indi- 
cando il passo di I, 69, 1, che si trova nel primo discorso dei 
Corinzi a Sparta, e nel quale questi accusano i Lacedemoni, loro 
alleati, di essere loro, e non gli Ateniesi, i veri responsabili della 
perdita d'indipendenza della Grecia. È proprio vero che l’opera 
di Tucidide è xtfpa èc aliel. 
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Gli unici dati sicuri sulla vita di Tucidide sono quelli forniti 
da lui stesso, e sono, purtroppo, scarsi. All’esordio delle Storie 
(I, 1, 1) egli si identifica semplicemente come « Tucidide di Atene ». 
Il nome del padre, Oloro, viene indicato in IV, 104, 4. È questo 
anche il nome di un ricco re tracio la cui figlia Egesipile sposò 
Milziade, il grande generale ateniese artefice della vittoria di 
Maratona contro i Persiani. (Milziade era stato tiranno nel Cher- 
soneso tracio per una trentina d'anni ed era fuggito ad Atene 
nel 493 dopo la soppressione della rivolta degli Ioni contro il 
giogo persiano). Si considera quindi probabile che Tucidide fosse 
imparentato con Milziade e dunque con il figlio di questo, Ci- 
mone, che avrà una parte ancora più importante di quella del 
padre nella vita politica ateniese. Del resto sembra sicuro che 
Polemone di Ilio, un erudito del 11 secolo a. C., trovò la tomba 
di Tucidide tra quelle della famiglia di Cimone ad Atene. Ciò 
si ricava dalla Vita di Tucidide, pubblicata sotto il nome di Mar- 
cellino, biografia che contiene pochissimi dati di fatto e molte 
ipotesi infondate. 

Tucidide nacque nel demo attico di Alimunte. Sulla data di 
nascita non è possibile la certezza. Doveva necessariamente essere 
nato non più tardi del 454, perché non era possibile ad Atene 
esser eletto stratego a meno di trent'anni, ed è sicura la presenza 
di Tucidide in Tracia come stratego nel 424 (egli stesso ne parla 
in IV, 104, 4-107, 2). 

Il primo grande avvenimento della vita di Tucidide, se si 
giudica dal punto di vista di chi, come i moderni, la conosce im- 
perfettamente e solo attraverso l’opera, deve essere stata la 
decisione di narrare il resoconto della guerra del Peloponneso. 
La decisione fu presa «fin dai primi sintomi della guerra » (I, 
I, I), dunque verso il 435, quando iniziava la disputa tra Corcira 
e Corinto per la città di Epidamo. Lo storico prosegue dicendo 
che quando cominciava a lavorare all’opera si aspettava che il 
conflitto sarebbe stato molto importante: una tale maturità di 
giudizio potrebbe forse sorprendere se effettivamente egli fosse 
nato nel 454 e avesse quindi meno di vent'anni nel 435. La data 
di nascita potrebbe dunque essere vicina al 460, ma non ante- 
cedente a tale data, perché altrimenti non si spiegherebbe l’atteg- 


5. TucibpIDE. 


66 NOTA BIOGRAFICA 


giamento difensivo che traspare da V, 26, 5. (Dicendo che per 
tutta la durata della guerra era di età tale che gli consentisse di 
conoscere i fatti con acutezza e precisione, egli implica che avrebbe 
magari potuto esser giudicato troppo giovane, nel 435, per l’im- 
presa a cui si accingeva). 

Doveva essere un personaggio in vista ad Atene, altrimenti 
sarebbe stata difficile la sua elezione a stratego. Che egli fosse 
influente nella Tracia, lo dice egli stesso in IV, 105, 1: possedeva 
infatti il diritto di sfruttamento di alcune delle miniere d'oro 
del monte Pangeo. Inoltre, se era effettivamente parente di 
Cimone, oltre che essere ricco era anche nobile. Socialmente e 
culturalmente doveva essere privilegiato: l’ambiente e i mezzi 
gli consentivano certo di frequentare i sofisti e di essere amico 
di personaggi influenti e rispettati come Pericle, Nicia e Al- 
cibiade. 

Non sappiamo se sia stato eletto stratego prima del 424, ma 
è presumibile che abbia partecipato a campagne militari nei 
primi anni della guerra e che abbia acquisito esperienza. 

Tra il 430 e il 427, anni in cui si manifestò ad Atene la peste, 
egli ne fu contagiato, ma guarì. 

Nel 424 fu scelto insieme a un altro stratega, Eucle, a difen- 
dere i possedimenti ateniesi della costa tracia. La maggiore re- 
sponsabilità ricadeva però su Eucle, a cui era affidata specifi- 
catamente la difesa dell'importante colonia ateniese sullo Stri- 
mone, Anfipoli. Come Tucidide narra in IV, 104, 4-106, 3, Brasida, 
l’abilissimo generale spartano, fece sì che la maggior parte degli 
abitanti di Anfipoli accettassero le sue proposte e gli consegnassero 
la città, senza dare ascolto ad Eucle. Quest'ultimo aveva chia- 
mato Tucidide, che si trovava nell'isola di Taso, sperando che 
riuscisse ad arrivare ad Anfipoli prima che la città passasse dalla 
parte di Brasida. Navigando molto velocemente Tucidide giunse 
ad Eione, e il suo arrivo impedì che anche questa città si arren- 
desse a Brasida, ma non c’era nulla da fare per Anfipoli. 

Lo storico non dice che cosa fece dopo la perdita di Anfipoli. 
Solo nel «secondo proemio », in V, 26, 5, egli dice di essere vis- 
suto in esilio per vent'anni. È ragionevole supporre che l'esilio 
fosse volontario: temendo di essere processato e punito in caso 
di ritorno ad Atene dopo il suo insuccesso, non tornò in patria 
ma visse per lo più nel Peloponneso, come dice in V, 26, 5. La sua 
ricchezza gli consentiva di raccogliere informazioni, viaggiare e 
scrivere tranquillamente. L'esilio fu dunque il secondo avveni- 
mento fondamentale della sua vita. 

I vent'anni di esilio terminerebbero nel 404, anno che coin- 
cideva con la resa di Atene e il richiamo degli esuli per opera 
del conquistatore della città, Lisandro. Ma è più probabile che lo 
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storico sia tornato ad Atene nel 403, dopo la caduta dei Trenta 
tiranni e dopo l’amnistia proposta da Trasibulo appena fu ripri- 
stinata la costituzione democratica. 

È improbabile che Tucidide sia morto subito dopo il ritorno 
ad Atene: ebbe tempo di inserire nelle Storie dei passi come 
l'elogio di Pericle in II, 65 o il terzo discorso dello statista, o il 
secondo proemio, con l’esplicito riferimento alla conquista di 
Atene e alla fine del suo impero. Il fatto che l’opera si interrompa 
bruscamente indica che la morte fu improvvisa. Si può pensare 
a una data compresa tra il 402 e il 399. 
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Degli oltre cento codici contenenti l’intero testo di Tucidide 
a noi noto, oppure parti, anche minime, di esso, i più importanti 
sono i seguenti: C (Laurentianus LXIX 2), del sec. X; M (Bri- 
tannicus Add. 11.727), dell'inizio del sec. XI o della fine del 
sec. X; E (Palatinus Gr. 252), dell'inizio del sec. XI o della fine 
del sec. X; F (Monacensis 430), del sec. XI; B (Vaticanus Gr. 126), 
del sec. XI; A (Parisinus Suppl. Gr. 255), della fine del sec. XI 
o dell’inizio del sec. XI; H (Parisinus Gr. 1734), del sec. XIV. 
Si ritiene comunemente che essi, e tutti gli altri, risalgano a un 
unico archetipo (denominato ®©), presumibilmente del sec. IX. 
È stato però inoltre dimostrato che alcuni manoscritti, sia tra 
i più antichi (come sono quelli appena elencati), sia tra i più re- 
centi, subirono anche l'influenza di almeno cinque fonti antiche 
indipendenti da ©: tali fonti (ormai perdute, come del resto 
anche ©), dovevano essere state in qualche modo utilizzate dai 
copisti prima di essere irrimediabilmente scomparse. E del resto 
l'esistenza di tali antenati diversi da © è provata, per esempio, 
dalla coincidenza tra il più antico testo tucidideo in assoluto 
(il papiro Il8° = P. Hamb. 163, del sec. III a. C., di cui una foto- 
grafia è riprodotta nel presente volume) e la variante Sravota 
registrata sopra la parola mapaxoxev7) (I, 2, 2) solo in H, tra tutti 
i codici (e si noti che H appartiene al tardo Medioevo, e non 
all'inizio): nel frammento papiraceo si legge infatti Suxvota in- 
vece di rapaoxevj. È anche molto significativo che la tradu- 
zione latina di Tucidide pubblicata da Lorenzo Valla nel 1452, 
pur essendo molto vicina al testo greco di H, che a sua volta è 
simile a B, presenti in VIII, 23, 5 la traduzione di una parola 
che non compare in nessun codice, bensì in un papiro del sec. 
II d. C. Questo è solo un esempio dell'utilità della traduzione del 
Valla nel rivelare l’esistenza di altri antichi progenitori perduti 
oltre all’archetipo ®. Gli studi degli ultimi trent'anni sulla tra- 
smissione del testo di Tucidide hanno permesso di delineare ora 
un quadro più complesso dei rapporti tra i vari manoscritti!, 
ma che lascia ancora molti punti oscuri e che, soprattutto, fa 


I. Basta gettare uno sguardo per esempio, sullo stemma stampato a 
pag. cxLII dell'edizione dei libri I-Il1 curata da Giovanni Battista Alberti. 
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aumentare i dubbi se i codici che ci sono pervenuti siano più 
fedeli al testo autografo di Tucidide di quanto non lo fossero 
quelli andati perduti. 

Il testo adottato per la presente edizione è composito. Nei 
primi due libri ho seguito la seconda edizione teubneriana di 
Otto Luschnat, mentre per i rimanenti mi sono basato su quella 
della collana « Les Belles Lettres », i cui curatori sono: Raymond 
Weil e Jacqueline de Romilly per il libro III, J. de Romilly 
per i libri IV e V, Louis Bodin e J. de Romilly per i libri VI e 
VII, R. Weil e J. de Romilly per il libro VIII. Nei primi due 
libri, quando mi sono scostato da Luschnat ho seguito nella 
stragrande maggioranza dei casi l'edizione di G. B. Alberti. Nei 
libri III-VII mi sono spesso staccato dall’edizione « Les Belles 
Lettres », soprattutto per seguire i suggerimenti forniti dal com- 
mento a Tucidide di Arnold Gomme, Antony Andrewes e Kenneth 
Dover. Per quanto riguarda il libro VIII, il commento di questi 
studiosi è uscito troppo tardi perché potesse esser utilizzato, ma 
mi è stata di aiuto la recensione curata da Andrewes dell’edizione 
del libro VIII allestita da Weil e dc Romilly ?. 

Sono qui elencati i punti in cui mi discosto dalle edizioni 
prescelte. L'elenco non comprende quasi nessuno dei numeros- 
sissimi casi in cui adotto segni d'interpunzione diversi da quelli 
delle edizioni-base, né indica i luoghi in cui accolgo modifiche 
nella suddivisione di capitoli, o talvolta anche tra gli stessi capi- 
toli. Solo in pochissimi casi (ad esempio, in I, 144, 2, dove, nel- 
l'edizione di Luschnat, si legge opto [tot< Aaxedatuovioto]) 
preferisco non riprodurre parole espunte, che normalmente com- 
paiono invece tra parentesi quadre. Inoltre non riproduco l'ac- 
corgimento di Luschnat, il quale indica con segni speciali le con- 
getture (cfr. ad esempio I, 103, 1, dove si legge, nella sua edi- 
zione, ‘tetaprw?). Salvo indicazioni specifiche apposte nei singoli 
luoghi qui appresso elencati, per la provenienza delle lezioni o 
congetture o emendamenti contrapposti, rimando agli apparati 
critici delle edizioni adottate. 


I, 2,6. Preferisco perotwMoetc (Ullrich, Bettr. zur Erkl. d. 

Th., p. 174) a perorxiceto. 

9, 3. Preferisco vavtiXo) Te a vavriXò TL. 

Io, 2. Preferisco AaxeSaruoviwv Yàp a Aaxedatpoviwy 
(uèv) Yàp. 

10, 2. Preferisco Euvorxiodelong ridewc a Éuvoriodelong 
(Tie) néiewc. 

15, Preferisco 59ev tig a 89ev Tioli). 

18, 1. Preferisco Evotxobvtwy aÙrtiv a Evormobviwy [adthv]. 


N 


2. « The Classical Review», n.s., XXV, 1975, pp. 187-189. 
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27, 
28, 


33, 
33, 


37, 
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70, 
81, 
84, 
86, 


91, 


94, 


6. TuciDIDE. 
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Preferisco Suvaper Uvteg a Suvaper (Tepretvar 2é- 
Y)ovTec. 

Preferisco yp6vov, buota a ypévov duota. 

Preferisco mapaoxevi) Suvat@w>TEpoL a mapaoxevf) du- 
VATWTIÉpa. 

Non mantengo la virgola dopo le parole vautix@ dè 
xal Tod rpovyev e faccio perciò dipendere questa 
frase da Éotwv dTe èratpopevot. 

Preferisco SroyiAtot èrAttar (Dover, « Jour. Hell. 
Stud. », LXXVI, 1956, p. 116) a TptoytàAtor otATTAL. 
Preferisco orovdàg Sì rmornoaotar a orovdac [dè] 
Tomoaodat. 

Preferisco Suvapévove map’ adtotg a Suvapévovo (TE) 
map’ aùrotc. 

Preferisco Bvtac xai mpoxatadauBavovrag a dvrac, 
[xai] tpoxatarauBavovtac. 

Preferisco xdv TodTW a xa ToDTO. 

Preferisco rpooXafwowy a rpoXdfwotv. 

Preferisco too@de a T60w dè. 

Preferisco éBSopnxovta Eornoav tporatov a éBSoun- 
xovta [EoTtMoav Tporratov). 

Preferisco dpixbpevor e Bpéav (Bergck, « Philolo- 
gus», XXII, 1865, pp. 530-539) a dgixbuevor Èc 
{ Bépotav t. Difficilmente può essere Berea la città 
a cui qui si fa riferimento, poiché essa si trovava 
nella Macedonia (territorio dal quale, secondo il $ 4, 
gli Ateniesi erano appena partiti), e inoltre nell'interno 
del paese, mentre Pidna, la città che le truppe ateniesi 
avevano assediato prima di partire, era vicina alla 
costa. L'ubicazione precisa della colonia ateniese di 
Brea non è nota, ma si ritiene che essa fosse o nella 
Calcidica o nella Bisaltia, territorio della Tracia con- 
finante con la Calcidica a nordest. 

Preferisco rpoceyerivnvio a TpovyefEvnvto. 
Preferisco ef tig TL dXio a el tig TL dol). 
Preferisco t&ò EreXdelv a TO eteXdetv. 

Preferisco tay' &v tiG a TaYy' dv (SE) tic. 
Preferisco mrapacxevatéueda a rapaoxevaltmueda. 
Preferisco ypiuard ori ToXXAa xai a Ypmhuara tori 
xai. 

Preferisco prMiav abdroi, Tv SE dXXww a gulav, 
aÙTorT”v dì di uv. 


2-95, I. Preferisco èÉeroAtopxnoav èv Tie tf hyepovia. 


"Hòn Sè Bratov dvtocg a èberroMtopxnoav. “Ev tac 
(SE) 7 Nysuovia Hd [dè] Bratov dvrtoc. 
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Preferisco oùx &divaro (II° = P. Oxy. 2703) a oòx 
ESbvavto. 

Preferisco t&v Yeyempévwv a tiv YEyovoTwy. 
Preferisco oùy ùrmépevov a oùy Uréuervav. 
Preferisco roXX dodeveotepog a Tori dodeve- 
oTÉpov. 

Preferisco rpétog &v ’Adnyvatwv a mpé@roc A9m- 
valmv. 


Preferisco &rtpooSoxMTov  xaxoi a Arpocdoxirov 
(TOÙ) xaxoi. 

Non espungo té ypnuatwv TÎg mpooddov. 
Preferisco (èv) t6 adto (Poppo) a 6 abro. 
Preferisco xad' favtovc (Schol. Demosth., II, 14 
Dindorf) a xa9' Exdotovs. 

Preferisco EriotavtaL Tpapévtec' Tò S' ebruyéc a 
Emiotaviat Tpapévtec TOÒE eUtUYÉG. 

Preferisco èr° KAXMAoLc arodvpoxovteg a èr’ dif 
Xoug (xai) arrodvnoxovtec. 

Preferisco rpovyetv (Stuart Jones, sed rpoéyetv codd.) 
a mepréyetv. 

Preferisco mepì aùtag tdc Muepac To Ev Zapdrw 
uayns a Tepi tàc aÙrac Muépac tf Èv Zrpdrò payn 
Preferisco toù rmapà roXù rmpaterv a toÙ frmapa 
TOAÙ È pater. 

Preferisco Stagpbyotev [mAÉovta] tòv ErtimAouv a dta- 
puyorev mAÉovteg TÒv ÈrtimAouy. 

Preferisco axpwriprov Tò mpòs Méyapa dpiv xai 
a axpwripov Tò Ttpòg Méyapa dpoiv, (Ò xadettat 
Bovdopov,) xai. 


Preferisco è Muiv a È xai Nuiv. 

Preferisco xa. teXEUTATA a xal tà TEAEUTATA. 
Preferisco eUvota feBatot (Classen) a eUvota miorw 
BeParot. 

Preferisco xaì &vreripovAedDoat, xa avriuerA Noa TL 
(Heilmann) Eder udc èx Tod dpotov, seguito da punto 
in alto, a xaì &vterifovAedoar xai avtimeAANOAL, Ti 
ESEL MNuas Ex TOÙD Bporov Er Exeltvorc elvat, seguito 
da punto interrogativo (èr’ txetvotc elvar del. Bihme). 
Preferisco mAeiovs Î) dpyopévov (Campe, Coniectanea, 
p. 19) a rAetove dpyopévov. 

Preferisco èyxatwxoSéunoav (Kriger) a èyxatmxo- 
Séunto. 

Preferisco xaì oi aùto. xai tè Eta a xai oi aùroi 
xai Èc Tò Ei. 


22, 5. 
34, 2. 
34, 3- 


36, 2. 
39, 6. 
40, 5. 
45, 3. 
46, 2. 
49, I. 


49, I. 


49, 3- 
50, I. 


51, 3. 


52, 2. 
53,1. 
56, 2. 


6I, 2. 
63, 2. 
64, 3. 
65, 3. 


67,1. 
69, I. 
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Preferisco rpocépadov a mpocéfaXiov. 

Preferisco èrayaybpevor a ètaybuevot. 

Preferisco ‘Imrlav T@v èv 6 Staretyicuati a ‘Inmiav 
Tòv Toiv Ev TO Stateryiopate. 

Preferisco mpootuvefaAeto a mpoctuveAdfovto. 
Preferisco mavteg Yàp iuiv a mavtec Yàp duòv. 
Preferisco oi Srapevyovtec a oi Staouyovtes. 
Preferisco x&v tovtw (Kriiger) a xai toùro. 
Preferisco moXtopxta SÈ a moAtopxta te. 

Preferisco èg &y@&va tie S6Enc (Heilmann) a èg 
dyiva buws Tie Setnc. 

Preferisco èxpdtnoe dì duws ) tod Atodértov (Heil- 
mann) a txparnoe Sì Î) toù Atodétov. 

Preferisco regupapéva a meouppéva. 

Preferisco rAetove fyuiwv (Steup) a mAetoug yiMiwv. 
La cifra di mille tramandata dai codici sembra impos- 
sibile, perché in III, 28, 2 si legge che i prigionieri con- 
sistevano di quanti erano stati maggiormente coinvolti 
nelle trattative con i Lacedemoni (e ciò combacia con 
l'espressione aitIWTATOLG BvTag To drootdcewg ap- 
pena occorsa in III, 50, 1): non si trattava degli oli- 
garchi in generale, che potevano certo essere mille o 
più. Inoltre, il fatto che i prigionieri si rifugiarono agli 
altari (III, 28, 2) implica che essi fossero pochi, 
come lo fanno pensare anche le parole et tic dXX0c 
in III, 35, I. Al posto di mille è difficile proporre una 
cifra precisa. Infatti il numero che dal punto di vista 
paleografico sarebbe il più plausibile (A = 30 invece 
di .A = 1000) è forse troppo basso. Si può pensare 
ad una cinquantina di persone (N' = 50). 

Preferisco éibv ov (krò 176 Nicatac] rpérov a 
EXbv oùv dò Tic Nicatac Tporov. 

Preferisco xoAdkoetv a xoXdtetv. 

Preferisco oùx Ev &iXotg a ox div dX}otc. 
Preferisco èp9éc ETIUWpPNodueda a dpd@g te eri 
popnoaueda. 

Preferisco èyevoueda mpétov a èyevoueda TÒ TpPotov. 
Preferisco ixav ye fiv a ixav) Yap fiv. 

Preferisco fovyiav Lpéiv a hovyiav hudiv. 
Preferisco @rAItove, où roAeptoug a giàlwe, où rTo- 
depiwo. 

Preferisco cidfjte Sixatwe a eidffte xa Fixalwse. 
Preferisco yeuuacdelocar dr’ adire (Classen) a yet 
pacdetoar xai at’ aùriic. 

Preferisco véuwyv bpella a vipwv @pedlac. 
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Preferisco fptavro xatà a elptav Tò xatd. 
Preferisco padiwc T’ dv ExroAtopxfoar réiewe Te 
aleì a padlwe Y' dv ExroAtopxfjoar xai médewc alei. 
Preferisco ùrépuyov a Lrmégpevyov. 

Preferisco xaì [tc] tà tab (van Herwerden) a xai 
EG tà tadtp. 

Preferisco cor pivovteg Ertiyyavov obtwe, ddpdot 
EuveteAdévreg a Boot puèv Erbyyavov obtwo ddpéot 
Euvebeidovrec. 


Preferisco ®oeXNoovor Tobe abréiv (edd.) a WpeXf- 
GOvOL Todg aùrtév. 

Preferisco bpocg uèv Eye a Upoc pèv Èyov. 
Preferisco SueXéAuvto a dreAVovTO. 

Preferisco rapovoac dilyag vadc a Tapovoas vade 
oMyac. 

Preferisco abtov otpatoredov (Bekker) a aòrov 
atpatotEdov. 

Preferisco aò piav a aùrév ptav. 

Preferisco Sraxootovg Te xai Tietovg a draxootove 
xai tmietovc. 

Preferisco otpattà (tobt® TO TPÉTW] od a otpatià 
Torobtm TpomTw où. 

Preferisco fv Tobe Aaxedatpoviove a fiv mpòc Aaxe- 
datpoviove. 

Preferisco ” Aptotépénv (AC, fortasse E) a ’Apra- 
EepEnv. 


. Preferisco xaì t)v dXXnv rapaoxevnv (Poppo) a xai 


tà dXMa oxeÙn. 

Preferisco èc tdg pudyac Noaxv a È tTàc uayac 
Foav. 

Preferisco è N poBepodc (Steup) a dtà tò NIN 
poPepovc. 

Preferisco Exaot6c tie a ÉExaotog TL. 

Preferisco auuvépevoc a duuvovpevoc. 

Preferisco 76 te Eburav a tò Sì Eburav. 
Preferisco 17) Tote tapovon (Bekker) a tf) ye tapovon. 
Preferisco èijAauvev ) otpatià (Madvig, Advers. crit., 
I, pp. 319-320) a Suedopévn 7) otpattà. 

Preferisco arexpl®noayv, [XXX"] oi pèv (van Herwer- 
den) a arexpi9ynoav d«A' oi puòv. 

Preferisco dpyupoXéywv ’ASnvatwv vedv otpatarot 
a dpyupoXbywv vev ’A9nvalwv otpamnyfot. 
Preferisco oibpevol te a olbpevot ye. 

Preferisco rapeybpevor a rapeoyoueda. 


22, 


22, 


25, 
20, 
29, 
31, 


34, 
35, 
36, 


36, 
49, 
50, 
52, 
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Preferisco mepipavi) a Tepupepi. 

Preferisco &pevouévor a Epevopévoto. 

Preferisco xaì dvorxoSopovpévo (van Herwerden) a 
xai oixodopovpévo. 

Preferisco xwvSuvedoey ei xai xpathoerev (Gomme, 
A hist. comm. on Th., III, p. 594) a xwvSuvedoery 
xail xpaTyoenv. 

Preferisco xeXevete a Exerevere. 

Preferisco totc aùrod meprdotmotg a toîg aùrtoi re- 
priolrtote. 

Preferisco xa FopuBndévrog a xai (xata)dopuBn- 
dévroc. 

Preferisco &c t)v aUtod (codd.) a Èc tÙv adrob. 


Preferisco Steyévovto uéypi IIvdtwy (Canfora, « Rh. 
Mus. », CXVII, 1974, pp. 219-220) a dteAgAuvio, 
(Mar è’ Eyévovro) peypr IHudiwv. 

Preferisco Epevyev, seguito da punto in alto, a Épevre, 
seguito da apertura di parentesi (&pevyev CEFM). 


. Preferisco oitw Sì a oitw di. 


Preferisco ) topoX) N EG Tv ’Arttimmv a È) EoBoxn 
E Thv Artt». 

Preferisco Èg tà rpoyeyewmpéva onpatvoviwv tf) drta- 
grdunoer Tév èvopatwv miotedoag pardov a Èg TIv 
drapiduno TÉV èvouaTwy TÀ Tpoyeysvnuéva on- 
patvoviwy tiatevoag ui ov (tf daprduNoer Schiitz, 
« Zeitschr. f. d. Gymnas.», XXXI, 1877, p. 251). 
Preferisco «d&g Etvyov (Lloyd-Jones in: Gomme, 
ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 22) a aùtod (ET) 
ETvYOv. 

Preferisco Etiorevdeoda, xai adtovc a Ertorev- 
decdat, (ETITISEOdaL) (xai adtobc. 

Preferisco èrì èÈ Ètn a Enì entà Em. 

Preferisco totc [te] Yàp a ToÙs Te Yàp. 

Preferisco Eyovtec, tv dAiouc a Eyovteg ér' dote. 
Preferisco tc YN<, xataAuodviwy (Steup) a 75 Y7s 
KAÙ KATAAUTAVTWY. 

Preferisco toiv dò Opaxnc a tav Eri Opdxns. 
Preferisco 1) ASotà. ‘Axti) a Ti "AS Axti. 
Preferisco adds pera Kopwvdiwy "Apyetoug a addio 
uetà Borwroy ’Apystove. 

Preferisco Borwtods srwce a Borwtobg (bpav) érwce. 
Preferisco aùtév pépog (Bekker) a aùrdiv pépos. 
Preferisco tiv vemTÉEpwv a TV vewrepiopév. 
Preferisco * Aynorriday a ‘Hynowrriday. 
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15, 4. 
20, 4. 
2I, I. 
21, 2. 
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Preferisco ruS6pevog [dè] toùc (F. Portus) a rv96- 
pevog Si) Tobe. 

Preferisco rpiv 3 Mavtwfg a rpiv d) Mavrwne. 
Preferisco aùt@yv Teysarov Ev tf morer a abréiv 
Tv Èv Ti) oder. 

Preferisco èvwpotdpyate a Evmwpotdpyote. 

Preferisco oixeta TANIN a oixeta [mAN®N]. 
Preferisco faowmeds “Ayie fiv a faowmedc [FAY] iv. 
Preferisco t&v [te] “Apyeiwv a tiv Te “Apyelwv. 
Preferisco épxov, Sépev Sì abrbc duboar a Bpxov 
Sépuev, (al) dé, adrtbo duboat. 

Preferisco Sraxprdfuev (dde) al [$£] tig (Dover in: 
Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 144) a 
Siaxprdfuev. Ai dE tig. 

Preferisco xaì x Tod ”"Apyovc a xai [Ex Tod "Apyovg]. 
Preferisco èxelvov &rootavtog (Poppo) a èxelvov 
ATdPavToG. 

Preferisco td elxota xai Sixata a tà cixbra dixaa. 
Preferisco Wote SÌ Novyiav a doTe Yovyiav. 
Preferisco EÉw Toù xai miebvav a Eiw xa goù 
TAEOVWY. 


Preferisco @Se tò dpyatov a NIN TÒ dpyatov. 
Preferisco dméoterrav a aveoteriav. 

Preferisco mpoyeyewpévote a mpooyefsvnpévoto. 
Preferisco ’ Eyeotatwy [te] rpéoperc a "EYsotalwyv te 
Tpéoperc. 

Preferisco mpotépov moréuov Acovrivmv a Tpotépou 
moXéuou [Acovtivwv]. 

Preferisco Euveridoîvto a Euverntdetvito. 

Le parole ci Sì opardeipév TL, tdYLoT' dv Lrtepidoviec 
uetà Tv Evdade éridotvro (con èmidotvro invece di 
éridetvto) precedono, anziché seguire, tà Yàp Sta 
TAELoTOv mavteG topev davpatépeva xal TA Teipav 
fxrota Tic S6tnc dévra. 

Preferisco olov vemtEpw a olov vewrépovc. 
Preferisco tò rpétov moiepov a Tò rpdiTov (tÒv) 
néoiepov. 

Preferisco xpattota Sradévroc (post corr. Pi = Paris. 
Gr. 1638) a xpdriota Sradévr.. 

Preferisco &rapyi péperar a drapyù topépertat. 
Preferisco îjv Evatiow a ei Evotbaw. 

Preferisco aùtédev St rapacxevi a abrédev SÌ (det) 
TAPAOKEV]). 

Preferisco èx T75 pudlag a Ex Yi puliac. 


23, I. 


3I, 2. 


33, 2. 
34, 4. 
34, 5- 
36, 3. 
38, 3. 
39, I. 


40, I. 


40, I. 
40, I. 


41, 3. 
49, 4. 


5I, I. 


53, I. 
54, 5. 
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Preferisco rtapacxevaodpevot, TANV YE a Tapaoxeva- 
odpevor TÀetv Ye. 

Preferisco dogpa)Nc éxmAedoata dopaANg [ExmAe dont]. 
Preferisco abty (1) tp@ty (Dobree) a abtn mo@bTn, la- 
sciando quindi pensare a un contrasto con la spedi- 
zione che sarà inviata due anni dopo. La lezione dei 
mss. atm mpWTn è poco convincente perché farebbe 
dire a Tucidide solo che questa spedizione fu la prima 
ad essere più grandiosa di tutte quelle che la precedet- 
tero, ovvero che superò le precedenti con un margine 
maggiore di quello con cui una delle precedenti aveva 
superato le altre. In realtà lo storico vuol sottolineare 
che questa fu la più grande spedizione greca avvenuta 
fino allora. Una soluzione diversa da quella qui ac- 
cettata sarebbe di considerare rp@rn una glossa. 
Preferisco petà IHepixAfouc xai a pera IepuxAXéoug 
(OTPATIÀ) xat. 

Preferisco tp’ dpac a tp° huac. 

Preferisco mepì t7) Zixedia a mepì tig ZixeMlac. 
Preferisco èrudotued” dv a Eridelue? dv. 
Preferisco Éuretpor, wdorep a Eurerpor, otovorep. 
Preferisco tupavvidag dì a tupavvidac te. 
Preferisco &pyew [%piota] BeXtiotove (van Herwer- 
den) a &pyev &piota feXtiotove. 

Preferisco &Euver@tatot, ci uh pavddvere xaxà 
arevdovtec, [) duoSdtotatot tore] Mv tyb olda 
‘Elqvoy, i ddxbrator a dÉvverwiATOL, Gv yo 
olda ‘EXXNvwy, ei più pavddvere xaxà otebdoviec, 
[i duadéotatoi tore] 7) ddixbratot. 

Preferisco f{Noapevor TodTO a fyaodpevor TobTtov. 
Preferisco èpév @vrep (Dover in: Gomme ecc., A 
hist. comm. on Th., IV, p. 307) a buéov rep. 
Preferisco toù te TÒ XoLvòv a TOÙ Ye TÒ xotvòv. 
Preferisco èpopuiodévtac Méyapa (Schaefer, Ind. ad 
Pors. advers., p. 345) a Epépunow tà Méyapa. 
Preferisco MNyopatov EG Tv méAv a Nyopatov [e 
TY TAL]. 

Preferisco t@v pet aùrod a t@v (pèv) pet’ abrob. 
Preferisco éraydeic Noav a Eraydhc iv e xareoti- 
cavto a xateot)oato (Corr. Hude). Se si mantiene il 
singolare, riportato dai mss., di queste parole, si ha 
una contraddizione palese con una delle principali as- 
serzioni di Tucidide in questo « excursus », cioè il fatto 
che Ipparco non fu tiranno. Sarebbe infatti necessario, 
poiché Ipparco è il soggetto della frase precedente, 
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considerarlo il soggetto anche della frase in questione. 
Si è quindi accolta la correzione che renderebbe im- 
plicitamente «questi tiranni» soggetto di xatzoti- 
cavto; e infatti essi sono così nominati nella frase 
che segue. Per « questi tiranni » si intendono Pisistrato 
e il figlio Ippia, oppure, in senso più lato, Pisistrato 
e i figli (poiché i fratelli di Ippia, pur non detenendo 
il potere supremo, avevano molta potenza). L'errore 
si spiega con la somiglianza di pronuncia dell'ultima 
sillaba di éray9ng con l'ultima di èraydeto. 
Preferisco ufixog Tod fwpoù a ufxoc [tod Bwpod]. 
Preferisco &veympyoav a areympyoay. 

Preferisco Separevovtec T6ò Te a deparevovteg toù te. 
Preferisco Ered) odx Exetvor a ÈrteLdn Ye oòx Exetvot. 
Preferisco xaè imnîig mpoceAabvovteg a innmig te 
TPOCEAAUVOVTEG. 

Preferisco èxBiBatorev a expiatotev. 

Preferisco mapfoav) rpoeizmov a rmapficav) (rape- 
oxEvdodat) Tpoeirov. 

Preferisco È tòv péyav Mpéva xarà mò OXupurtetov 
(Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, 
P- 343) ws Tò atpatoredov a Èq Tò xarà Tò "O2uy- 
TLETOV We OTpPatéredov. 

Preferisco mpoceXkoavteg Èc tiv Karawny a rpoce- 
Adoavrec [tc] tn Karavn. 

Accolgo le parole oùx &v olbpevot opior Tobe ’Adn- 
vatovg mporépovg èreAdetv xxl, che compaiono nei 
mss. dopo 6uwc dè. 

Preferisco idtac Éxaotog a idtac Wwe Exaotoc. 
Preferisco dota Euveretav a dota averetav. 
Accolgo le parole oi taÙta fovAbpevor, che compa- 
iono nei mss. dopo toùg ’A8nvatove. 

Preferisco adtod doparetac (Stephanus) a abòroù 
aoparelac. 

Preferisco aùtOD GWwINPLav (recc.) a adtod awrnpiav. 
Preferisco évdade dra a Evddde (papèv) dra. 
Preferisco Suértep (edd.) a St rep. 

Preferisco roXXogTOv Luoprov a ToMXooTNYbptov. 
Preferisco &detc elvar a ddeet elvat. 

Preferisco éÉromoavreg [toîg &MAorc] ped’ dudv 
(Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, 
P. 359) a étuomaavteg ToÙc &XXotc, ped” fudv. 
Preferisco rAuwvdeta a TAwdia. 

Preferisco poptyytxod a popruxob. 

Preferisco Èuév mpoyovwv a Muertpwv mpoysvwv. 


7,3. 


8,2. 
13, 2. 


13, 2. 
14, 4. 
16, I. 
18, 2. 
18, 3. 
2I, 3. 


ZI, 3. 
24, 2. 
26, 3. 
27,2. 
27, 4. 
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Preferisco mpototnuev (codd.) a tpovotmuev. 
Preferisco Snuoxpatiav Ye xai Efiyvboxopev a dnppo- 
pariag YE KATEYLYVWOXO[EY. 

Preferisco Yfg xai Sixaomapiwv a YR9 xai Epya- 
ommpivv. 

Preferisco vuxtòc [tf èriyiyvopevn iuepa éEnta- 
Tovto xat] EXaFov (Kriiger) a vuxtòc, (7) mm ener 
yvouévm Ruépa Entatovro, [xa] EAadov. 
Preferisco p9averv aùrol Tpoxatadapupavovtec oTAU- 
poîc toc Epédovc a padvetv dv Tolg STEUPOTG Tpoxa- 
taraufdvovtec tàc Epodovc. (totc del. Stahl). 
Preferisco mapà Tu)v mupapida a rapà T“v mudida. 
Preferisco xai TEX} a xai mavra. 

Preferisco Soa &XXa tdnwoav a KXXa dTta Edpamoav. 


Preferisco ATavTdv OTPATtIÀ A ATAVTÀV MAVOTPATLÀ. 
Preferisco &XX@ [toù xbxAov] (Poppo) a &X}w (T6 
vw) Toò xòxAov. 

Preferisco ere Tuimrtog a Ered è TUAwrroc. 
Preferisco &pdacayv [tapormodounoavtec xai] a épda- 
Gav TApotxodounoavteg xai (taporxodounoavieg del. 
Steup; xaî del. Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. 
on Th., IV, p. 384). 

Preferisco reparw9&f) Ev dAxdotv Î) miototc ff dXXw 
Tporw @ dv mpoywpf) (Richards, « Class. Quart. », VI, 
1912, p. 227) a reparw9f) [tpor® @ dv] tv dAxdary 
f tAotorg N dXXwg Brrwe dv TPoYwPf. 

Preferisco xatà TRV TOD Méyew a xatd TOÙ Mévyenv. 
Preferisco T@v vaut@v [T6v] (Poppo) a T&@v vavtdv 
TO. 

Preferisco &roympoldatv a areympouv. 

Preferisco cap@g cidotac a capii dpac eidétac. 
Preferisco t)npicavto a Eteynpicavio. 

Preferisco èdéiwor Stdovat (recc.) a FiXiwor drdévat. 
Preferisco gApotevovro a EANotELOv. 

Preferisco oby MNxtota, TOÙ TATC vavai a oby furota 
Tatg vavoì. 

Preferisco Evavrtore Lrdpyetv a Evavrioe brooyetv. 
Preferisco Worep Yàp a More Yàp. 

Preferisco rapérder a Emimaperàet. 

Preferisco Éxxotog é\duBavev a Exaotoc tiauavov. 
Preferisco dètè Sè Tg EE davayane ppovpàg (Dover 
in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 405) 
a òdtè è’ è davayuns Tg Tong ppovpic. 

Preferisco TOÙTtWwY TÒ TOXd a TOÙTWwY IToA0. 
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Preferisco moté tivag a ToTé Tua. 

Preferisco èravaBavtac a travapavra. 

Preferisco toù telyoug a Toù (Te) teltyovc. 
Preferisco pùXXov ETépag a paXXov (9) ETÉpac. 
Accolgo le parole xaè tiv FAXAaocav, che compaiono 
nei mss. dopo EUptrov. 

Preferisco ivòg tod KopiyBiov a Év6c tou, KopivYov. 
Preferisco nica a draca. 

Preferisco Tò AvTITPWPOv a TH AviimTpP‘wpov. 
Accolgo le parole Wwdorep Toîg Zupaxootorc, che com- 
paiono nei mss. dopo davaxpovoewe. 

Preferisco xaÌ retpdoavtec a [xai] reLpaoavtec. 
Preferisco rtwAovpévwy rapa TV Idiaoccav pera- 
OTÙOAL KOpioavTag a TWAOUPÉVWY PETAVACTITAVTAG 
Eri tv Fddaocay xouloat. 

Preferisco 6rwg aùtotg a Erwe adroì. 

Preferisco Sebduevor xal taîc [te] vavoiv a Setd- 
pevor Nubvovto, xai Tac te vavoiv. 

Preferisco xai tE adv a [xai] EE adrév. 
Preferisco xpatfoert tig a Emimpatmoete Tic. 
Preferisco xatéornoav a xadiotacav. 

Preferisco &rT@wAAUYTO a dmTmAovto. 

Preferisco èray&yorto a Eraydyorto. 

Preferisco dxovoavtac a dxovovtac. 

Preferisco @ moXù a Gv ToXb. 

Preferisco vavoiv  èddponge, mpoTEpov  xpatnBdetc 
(Dover in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, 
p. 427) a vavai Fapadv 7 mporepov xpatioew. 
Preferisco TpiBetv avtobe a Tpifferv aùrod. 
Preferisco rapacxevacaoda. a Tapeoxevaodat. 
Preferisco xotàw xat puyoò a xotAw [uuyo]. 

Accolgo le parole Seloavteg repi tato vavotv che 
compaiono nei mss. dopo ’A9mvatot. 

Preferisco uévarc NIN a povatc Sn. 

Preferisco A6You Toù a Abyov tiv. 

Preferisco è Zupaxovoaxcg (Dover in: Gomme ecc., 
A hist. comm. on Th., IV, p. 436) a èrì Zupaxoboarce. 
Preferisco Lremxoot Bvrec xa dvayun bw Sè (Dover 
in: Gomme ecc., A hist. comm. on Th., IV, p. 438) a 
brmxoor d' Bvrec xai dvayan duwe. 

Preferisco xataviiKpb a xai kvrixpus. 

Preferisco pèv Awptedor a pèv Ampie Awprebdot. 
Preferisco Zupaxéotor xai oi Ebupayot cixétwq a 
Zupaxdator cixétwe. 

Preferisco Exdotorg a Exdoro. 


72, 3. 
75, 4. 


75, 6. 


58, 6. 
68, 2. 
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Preferisco &v oltwg adtb@v a dv abdroy cUTw». 
Preferisco Ere, ci a Ermerta dé, el. 

Preferisco tò xpatiatove elvat a [tò] xpariotovo 
elvat. 

Preferisco fjuiv, xal a Auîv, [xa]. 

Accolgo la parola *ASxvatovc, che compare nei mss. 
dopo rpodupovpévovo. 

Preferisco Std tò (dvapuarov) To vavuayiac dvo- 
uadov xaù T)v Eopuv Èx Tg Y7c a dtd TÒ dvmparov 
(tov Euufarvéviwy dvouarov) xai Tv Érotiv Tg 
vavpayiac tx tig Yîs (Prius dvouarov add. Bauer; 
Tie vavpayiac transp. Woélfflin, « Hermes», XVII, 
1882, p. 176). 

Preferisco Xotrrai elor vijeg a Xoumai vec. 
Preferisco oùx &vev ToXXtiv Erideraouiv (Poppo) a 
ox &vev dMywv (ETL) Eideraopdiv. 

Preferisco xaì Icoporpia (Dover in: Gomme ecc., 
A hist. comm. on Th., IV, p. 452) a xal tf iooporpia. 
Preferisco det ti udXXov (Weidgen, « Rh. Mus.», 
LXXVII, 1928, p. 388) a ÉtL uaXiov. 

Preferisco @peXetv ti (EXefe Tordde) a @peretv (EXefe 
tordde addidi). 

Preferisco xaì Èx Tév mapéviwv a Eri xal Èx TO 
TAPOVTWY. 

Preferisco toù Scoù a toù Setov. 

Preferisco aitia re oi moXMoi a altia oi roXZoi. 
Preferisco goa dvayualovtar a do dv dvayuilwviat. 
Preferisco xal Èv 0X}@ a xdv oXX6. 

Accolgo la parola ’A&nvator che si trova nei mss. 
dopo pet’ adrod. 

Preferisco TG [ZixeXtx@] ToXfuw a to Zixelixòb 
TOÙÉLo. 

Preferisco &xovtog Toù T'uMrmov a dxovtoc Tu- 
Mrrov. 


Preferisco ITLITOLY TAVU KAÙ TOTS TUYV OTPATIWTOV 
(Steup) a ATLITOULY XaÈ TOÎS TAVU TOY OTPATIWTÙIV. 
Preferisco * Aptotéptov (C) a ’Apratéptor. 
Preferisco tANdeL mapovrwv a TANSEL mapovrec. 
Preferisco arootlos xa Tobc dò tiv Eauvrod 
velbv dtiloag a arootoacg Kai dtiloxc, xai Tobe 
ditò Thv fautod venv Ortdltac. 

Preferisco èr' avtote elvar a do' faurov elvar (Ex' 
aùtoîig conieci). 

Preferisco Eredi pettomn Î) Inpoxparia xai tà Tv 
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terpaxociwv a Eredi tà Tov Tetpaxoolwv (Post 
Snuoxpatla, transpositis xal Èc dyovac xatéomn 
auctore Kriger, xaì tà conteci). 

68, 2. Preferisco Exaxoito xai Èc dybvac xaréomn a 
txaxoUto (xal ic dyovac xartotn transp. Kriiger). 

71,1. Non accolgo le parole tiv méALtv oùy Novyatew, 
che compaiono nei mss. dopo vopitwv. 

71,1. Preferisco ott’ ed80c (Dobree) a odd’ eddbc. 

76, 5. Preferisco xataot)oecda: (Dobree) a xataoTIOv- 
TAL. 

87,3. Preferisco tò Méyeodar a TOÙ Méyeodar. 

89, 2. Preferisco pofovpevor Sì a pofobevor SÉ, se 
Epacav (We delevi; Epacav transposui). 

89, 2. Preferisco oltwo Epacav draXdateletv a où tò 
faraXatelev (oltw6 conieci; Epacav transposui). 


Desidero esprimere la mia vivissima gratitudine al direttore della 
collezione prof. Italo Lana per avervi accolto questo volume e per 
aver sopportato pazientemente il ritardo con cui esso è stato pre- 
parato. Tra le numerose altre persone che desidero ringraziare, mi 
è particolarmente gradito fare il nome del prof. Sir Kenneth Dover 
per i preziosi consigli e per il fatto che parte della traduzione fu 
eseguita all’Università di St. Andrews mentre fruivo di una borsa 
di ricerca concessa grazie al suo appoggio determinante. 
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[x, 1] OouxuditSng A9yvatoc Euverpape Tòv moAepov Téiv 
HeXorovnotwy xal "ASyvatcv, “dc Erodeunoav pds dAXMAovE, 
dptauevog eUdic xadiotaevov xa tirtoac peyav te Éoeodar 
xal AE doywiaTOV  Tdiv  rpoyeyempévwv, Texuarpopevog TL 
duudltoviic te fav èc aùtiv dupérepor mapaoxevi ti mdon 
xa Tò dilo ‘ENiyvixòv dpéiv Euviotduevov mpdc Exarépove, TÒ 
utv eddie, Tò Sì xa Stavoovpevov. [2] Kiwnow vàp aim ue- 
yiom Sh toîs “EMmow Eyévero xai piper rivi tiv BapPdpewy, 
be Sì cirmetv xai Eri metorov avspoarwva Tà yàp rpò adtiiv 
xal tà ÉT Tadaitepa ! capiic pèv ebpetv Sd ypovov TARIOGC Adb- 
vata fiv, tx SÈ rexunpiwv dv Eri paxpératov axoroivii pot 
miotedoat EvuPatver od peydda vouitm fevéeodar ore xaràd Toùc 
morépovg alte Eq tà &Xa. 

[2, 1] Patverar Yap Î) vov ‘EMag xadovpévy où radar BePatwc 
olxovpévn, KART peravaotacere Te odoat Td TPbTEPA Mai badi 
Exaotor Tuiv Eautibv drorelmovieg Pratbuevor Lré Tivwv alei 
Tievovwv. [2] Tg yàp Eurropiag oòx obonc, odò’ èriueryvivieg 
ade dimore odte xard yNv obte Sta daAxoonc, vepòpevol 
te tà Eaut&v Exaotor doov aroltiv xai reprovotav ypyuadrwy 


I. 1. Sembra che gli «avvenimenti precedenti » non comprendano il pe- 
riodo che si estende approssimativamente dalla fine del VI sec. all'inizio 
della guerra del Peloponneso. Infatti per le guerre persiane la narrazione 
erodotea doveva essere ritenuta sufficientemente valida (e d'altra parte 
in I, 23, 1, la poca importanza delle guerre persiane rispetto a quella del 
Peloponneso è sottolineata perentoriamente); e quanto al periodo dal 479 
al 432 (narrato in I, 89-118), la motivazione dell’excursus che troviamo 
in I, 97, 2 lascia intendere che Tucidide non abbia avuto difficoltà a rico- 
struire i fatti in modo più ampio e preciso di Ellanico. Anche in I, 20, I 
Tucidide chiama «antichi » (madaid) i fatti da lui riassunti in questo pri- 
mo excursus (I, 2-19), benché nei capp. 18 e 19 egli abbia parlato degli 
avvenimenti svoltisi nel V sec. fino alla guerra del Peloponneso. In I, 1, 2 


LIBRO I 


[1, 1] Tucidide di Atene scrisse la storia della guerra tra 
i Peloponnesiaci e gli Ateniesi, narrando come combatterono 
tra loro: cominciò subito dai primi sintomi, e previde che 
sarebbe stata grande e più notevole delle precedenti: lo 
deduceva dal fatto che ambedue i popoli entravano in guerra 
al culmine di tutte le loro forze, e vedeva gli altri Greci 
unirsi a ciascuna delle due parti: alcuni immediatamente, 
altri invece avevano l’intenzione di farlo. [2] Fu questo 
senz'altro il più grande sconvolgimento che sia avvenuto 
tra i Greci e in una parte considerevole dei barbari, e, per 
così dire, anche nella maggior parte dell’umanitàNInfatti, 
è vero che non è stato possibile, essendo passato molto 
tempo, conoscere chiaramente gli avvenimenti precedenti e 
quelli ancora più antichi!; tuttavia dagli indizi ai quali, per 
aver esteso il più possibile nel tempo le mie indagini, posso 
prestar fede, non ritengo che ci sia stato niente di impor- 
tante a quei tempi, né per quanto riguarda le guerre né 
pér le altre cose. 

[2, 1] È chiaro infatti che la regione ora chiamata Ellade 
non era nei tempi antichi abitata in modo stabile, ma che nei 
primi tempi avevano luogo migrazioni, e con facilità ciascun 
gruppo abbandonava la sua terra sotto la pressione ogni 
volta di gruppi più numerosi. (2) Non esisteva commercio, 
e i popoli non avevano rapporti sicuri l’uno con l’altro né 
per terra né per mare; ciascuno coltivava del proprio terri- 


è probabile che i fatti «ancora più antichi» siano la guerra di Troia e la 
storia greca che la precedette. 
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oùx Eyovteg oùdè NY purevovtec, &dyAov dv Oréte IS ÈrcAd®Y 
xal ateryiotwv dua Bviwy dios dparproetat, TÎc Te xad' uépav 
dvayualov Tpogfg mavtayoù dv fyobpevor Erixpareîv, où Ya- 
rende dravioravto, xai Su adtò olte peyéder méiewy toyvov 
obte Ti dn mapaoxevi. [3] MaAiota Sè Te Ye N) dplomm 
ale tag peraBorakc tiv olxntipuv elyev, # te viv Oeocadia 
xaXovpévn xai Borwrla IeXortowwnoov te tà ToNA TANV ’Ap- 
xadtact, tfg te dine Boa fiv xpartota. [4] Atà yàp dpernhy 
Yi al te Suvaperg tioò pelloug èyyiyvopevar otdoeLe Everrotouy 
EE dv EpSdelpovto, xal dua Urmò RMMoplicov uaXdov EreBovAsvovio. 
{5] Thy yodv ’ArttuA)v éx TOD Emi metotov Ila TÒ Aero yewv dora- 
cixotov oloav dvdpwror dxovv oi adroi atet. [6] Kaè rapa- 
Serfua r6de Tod ASYov obx EAdytotov Èotr dà TÀ petormnioere 
tà dida pi) bpolvwe adéndfvar x Yap Tic dine ‘Eddog oi 
Toléuw 7 otdoer exrlmtovise map’ “ASyvatovs oi Suvatbtarot 
dg PéBatov dv dveympouv, xai moXttar yiyvbpevor edi drròd 
tarato peltw ET Eroinoav TANSEL dvdpewrrwy T)v moi, dote 
xai Èc ’Iwvlav Borepov e ody ixaviig obonc te “Artic aror- 
xtac Etereupav 2. 

[3, 1] Amhoî Sé por xa tod T&V marardiv dodéverav odg 
furota: pò yàp tiv Tpwixdv obdiev qalvetar TpéTEpOV xoLvÎ) 
tpyacapém ) ‘Emas: [2] Soxeî Sé pot, oddè totvoua tolto 
Eburacd rw elyev, KAMA TA puèv pò “EXAnvog toù AcuxadMewvog ! 
xai mavu oùdè elvar 7) ErixAnote aim, xatà Edvy SÈ da ge 
xai Tò IeXaoyixòv® Eri mietotov dp’ Eautdiv tiv Errwvuplav 


2. 1. Questa regione, nel centro del Peloponneso, era montagnosa e 
isolata. 

2. Cfr. infra, I, 12, 4. Per la colonizzazione della Ionia (la parte cen- 
trale della costa occidentale dell’Asia Minore), avvenuta tra l'XI e l'VIII 
sec., cfr. ERODOTO, I, 142-148. Sull’origine ateniese degli Ioni cfr. infra, 
VII, 57. 4 ed EroporO, I, 146, VIII, 46, 2-3. 


3. 1. Deucalione era un personaggio mitologico, figlio di Prometeo, e 
insieme alla moglie Pirra l’unico sopravvissuto al diluvio universale. Elleno 
era considerato il progenitore delle quattro stirpi greche (Dori, Eoli, Ioni 
e Achei) per mezzo dei figli Doro ed Eolo e dei nipoti Ione e Acheo, figli 
di suo figlio Suto. 

2. I Pelasgi sembra siano stati una popolazione preellenica della Gre- 
cia, situata, a giudicare dalle testimonianze di Omero e di Erodoto, per 
lo più nelle zone settentrionali, e poi costretta a emigrare durante il periodo 
di invasioni che la Grecia subì nell'età del bronzo. Secondo Erodoto, i 
Pelasgi erano autoctoni (I, 56, 2); gli Ioni prima di essere ellenizzati erano 
Pelasgi (I, 56, 2); la lingua dei Pelasgi non era greca, e quando gli Ateniesi 
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Tucipipe - I 


Una pagina del libro I (III, 1 rpotspov-IV ‘EMnvixTo) 


delle Storie in un codice del secolo x 


(Firenze, Biblioteca Mediceo-Laurenziana, cod. Plut. 69. 2, fol. 21) 
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torio quanto bastava per vivere; e non avevano riserve di 
denaro né piantavano alberi (poiché non si sapeva quando 
un altro sarebbe sopraggiunto, e, essendo gli abitanti privi 
di mura, li avrebbe depredati); così pensavano che ovunque 
avrebbero potuto ottenere il cibo necessario ai bisogni quo- 
tidiani e lasciavano le loro dimore senza difficoltà, e per 
questo non erano forti né per la grandezza delle città né 
per le altre risorse. [3] Specialmente le terre più fertili 
erano soggette al continuo cambiamento di abitanti: quelle 
che ora sono chiamate Tessaglia e Beozia, la maggior parte 
del Peloponneso con l'eccezione dell’Arcadia!, e le parti 
migliori del resto della Grecia. [4] A causa della fertilità 
della terra la potenza di alcuni diventava maggiore e pro- 
vocava discordie interne, dalle quali erano danneggiati, e 
nello stesso tempo più degli altri subivano le insidie di stra- 
nieri. [5] Ad ogni modo l’Attica, rimasta dai tempi più 
lontani libera dalle discordie a causa dell’aridità del suolo, 
ebbe sempre gli stessi abitanti. [6] Un esempio importan- 
tissimo, a riprova della tesi che furono le migrazioni ad im- 
pedire che le altre regioni si sviluppassero in uguale misura, 
è questo: i più potenti tra coloro che erano stati scacciati 
dal resto della Grecia a causa della guerra o della discordia 
civile si ritiravano presso gli Ateniesi come ad un rifugio 
sicuro; divenivano cittadini, e fin dai tempi antichi resero 
la città ancora più grande per il numero degli abitanti, tanto 
che in seguito, giudicando l’Attica non sufficientemente 
grande, inviarono anche colonie nella Ionia ?. 

[3, 1] E anche questo è per me un segno molto impor- 
tante della debolezza degli antichi: prima della guerra di 
Troia non sembra che l’Ellade abbia svolto nessuna azione 
in comune. [2] Ritengo anzi che essa nel suo insieme non 
avesse ancora neppure questo nome, ma che prima di Elleno, 
figlio di Deucalione !, tale denominazione non esistesse affatto, 
e secondo le razze i vari elementi, e con maggior diffusione 
quello pelasgico 2, abbiano dato il loro nome alle varie re- 


divennero greci cambiarono lingua (I, 57). In Eroporo, II, 51, 2 si legge 
che quando gli Ateniesi erano già greci, parte dei Pelasgi si stabilì nel- 
l'Attica. Per i Pelasgi in Arcadia e altrove cfr. anche ERODOTO, I, 146, 1, 


7. TucipIDE. 
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rapéycodat, “Emnvog Sì xal tdiv raldwv adrod èv tf Dimbrd 3 
ioyuodviwv, xal èrayouévwv adrode ir’ pelle EG ToG dXXac 
modes, xx Exdotove pèv #3 Ti burla pamov xadetodat 
"EXnvac, où pévror ToXdob Ye ypovov Èdbvato xal draow Exvi- 
xFoar. [3] Texunptoî Sì pirtota "Ounpoc' roXdé@ Yap darspov 
Eri xat tv Tpowdv yevépevoc oddapod <obtw> Tobe Eburtavtag 
bvouacev, od’ &Xouc # Tobe per’ ’Ayuaéwe x To PILwTtd0g 4, 
olmep xai mpotor "Emnveg hoav, Aavaobg SÈ Ev toic Ereor xal 
Apyetouc xai ’Ayaobe dvaxaret. Où pv oddè BapBapoug cipnue * 
Sta cò undì “Eyvdc mw, dc tuoi Soxet, dvritadov èc Èv Bvoua 
aroxexpiodat. [4] Oi 3° oùv de Exxotor “EMnvec xarà more 
te Boo AMNAwy Euviecav xai Eburavrec Botepoy xAndévreg oddèv 
mpò tiv Tpmixdiv d' dodéverav xai duertlav GAMMA WYV ddpbor 
Empatav. "AMA xai tadmnv tiv otpatetav PaAdoon Nin melo 
yxpobpevor EuvAdov. 

[4] Mivwe! yàp maraltatog div dxof) lopev vavtiXòv Èxmoato 
xa TAG vov ‘EMmvxfg FaXkaong? Eri mietotov Expdrnoe xai 
ov KuxAadwy wvyawv® hpEé te xai olxtotme Tpébtog TEV mAelortwy 
éyéveto, Kapac èteddoaci xai toùc tauvtod maidac Myeuovac 
Eyxataomioag: TÒ te Amotixév, Mc elxéc, xadypper Èx TG da- 
iacons èp° Soov Edivato, TOÙ TÀC Tpooédoug puardov leva aùÙro). 
[5, 1] Oi yàp “EMmveg Tò mddar xat Téiv PapBapwv ol te èv tf 
Nretpw Tmapadarkooror xai Boo viyoous etyov, red Apfavro 


VII, 94-95, VIII, 44, 2. Cfr. OmeRO, Ilias, II, 681-684, 840-843, X, 429, 
XVI, 233; Odyssea, XIX, 177. 

3. Regione sudorientale della Tessaglia, in cui si trovava Ftia, la 
patria di Achille. 

4. Ilias, II, 684. I seguaci di Achille sono chiamati Mirmidoni, Elleni 
e Achei. Dai vv. 681-683 risulta che essi abitavano il territorio detto Argo 
Pelasgico, le città di Alo, Alope e Trachi, Ftia (forse una regione e non 
una città) e l’Ellade (‘E\Adc). Cfr. Ilias, II, 530 (IlaviMmvec, « tutti gli 
Elleni »). Nell’Iliade, ‘EXdg si riscontra ancora in IX, 395, 447, 478, e XVI, 
595. Nell’Odissea, ‘EX\dg ha un’estensione geografica più ampia, ma ancora 
limitata alla Grecia a nord del Peloponneso (I, 344, IV, 726, 816, XI, 596 
e XV, 80). 

5. Ma in Ilias, II, 867 i Carisono detti fapBap6pwvot (« che parlano 
una lingua straniera »): può darsi però che Tucidide considerasse spurio 
questo verso o che non lo conoscesse. 


4. 1. Comincia qui una digressione, che riprende dal cap. 2 l'esame della 
situazione in Grecia prima della guerra di Troia. Solo al cap. 9 Tucidide 
ritorna alla spedizione contro Troia. Il nome di Minosse (tradizionalmente 
figlio di Zeus e di Europa e re di Creta) potrebbe indicare un titolo dina- 
stico più che un singolo personaggio. Da lui prende il nome la civiltà minoica 
fiorita a Creta nel III e nel II millennio a. C. 
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gioni; ma quando Elleno ed i suoi figli divennero potenti 
nella Ftiotide 3, e li si invitava a venire in soccorso delle altre 
città, allora uno alla volta, grazie a questi rapporti, i popoli 
ebbero maggiormente la tendenza a chiamarsi Elleni; tuttavia 
per molto tempo quel nome non poté prevalere su tutti. 
[3] La miglior prova la fornisce Omero: vissuto ancora pa- 
recchio tempo dopo la guerra di Troia, non li chiamò in 
nessun luogo con questo nome nel loro insieme; né lo ap- 
plica a nessun altro fuori che ai seguaci di Achille venuti 
dalla Ftiotide 4, i quali furono infatti i primi Elleni; i nomi 
che nei suoi poemi Omero dà agli Elleni sono Danai, Argivi 
ed Achei. D'altra parte non ha parlato neanche di barbari 5, 
perché nemmeno gli Elleni, secondo me, erano ancora stati 
distinti con un unico nome che ne indicasse il contrario. 
[4] Coloro, dunque, che ricevettero il nome di Elleni, uno 
alla volta, città per città, man mano che si comprendevano 
l'un l’altro, e che in seguito furono chiamati così collettiva- 
mente, non effettuarono nulla insieme prima della guerra 
di Troia, a causa della loro debolezza e della mancanza di 
rapporti reciproci. [5] E anche per questa spedizione si 
unirono solo quando ebbero già maggiore pratica del mare. 

[4] Ora Minosse! fu il più antico di coloro che conosciamo 
attraverso la tradizione a possedere una flotta ed avere il 
controllo della maggior parte del mare oggi chiamato greco 2; 
ottenne il dominio delle Cicladi? e fu il primo colonizzatore 
della maggior parte di esse, scacciandone i Cari 4 e stabilendovi 
come capi i propri figli; e, come era naturale, si prodigò 
quanto più poté per sgombrare il mare dai pirati affinché 
i tributi gli arrivassero con maggior facilità. [5, 1] Antica- 
mente i Greci, e tra i barbari quelli che occupavano la costa 
del continente e le isole, appena cominciarono con maggior 


2. L'attuale Egeo. 

3. Il gruppo di isole intorno a Delo nella parte orientale dell'Egeo 
meridionale, tra l’Attica e le isole al largo della costa dell'Asia Minore. 

4. Dalle isole i Cari, un popolo non greco, si stabilirono nell'Asia Mi- 
nore sudoccidentale a sud del fiume Meandro. Cfr. EroDpOTO, I, 171 (ma 
per Erodoto, i Cari quando abitavano nelle isole erano sudditi di Minosse 
i, soggetti a tributo) e STRABONE, XIV, 2, 27-28. Per i Cari cfr. infra, 
, 8, 1. 
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uadov reparovodat vavoîv rr dAXMAovc, ETpATtOvTO TPÒG Apotetav, 
Arovpévwv divipiv où tiv dSuvaTWwIATWY xÉPSOvG TOÙ opetépov 
aùtiv Evexa xai Toîc dodevio Tpopfic, xal rpoonirmtovtes ré- 
Xeow dterglotore xal xatà xWwuac olxovpevarc fpratov xai Tòv 
mistotov tod Biov EvreBdev Errotobvio, obx Èyovréc rw aioybvyv 
tovtov TOÙ Épyov, pépovtog Sé ti xaè SbEnc puaddov [2] Indodor 
SÈ T6>v Te Mrespwtdiv tivég Et xat vbv, olc xbopoc xaAéic Tolto 
Spav, xai ol radatoi TEIV rrotyrdiv TAC TbOTELS TÉYV XATATAEOvIWY 
Tavtayob duolwg tpwrdivteg el Amotat ciow!, wc olte Gv rruv- 
Savovtar dratrobvimv Tò Epyov, olc te Emipertc ein siSévar ox 
overditévetwv. [3] ’EAplovro SÈ xa xat° frepov dAANAovc. 
Kai péypr ToÙSE mod T7g ‘(EMdd0 TO TAMALO) TPOTTW vÉépetar 
mepi te Aoxpobc Tobe *Otbiac? xai AltwAodc3 xai ” Axapvavac 4 
xai Thv Tavtn Nrepov. T6 te otdnpopopetodar ToÙTOLE Toîc 
NrepwTatg drtò Tie madarig Amnotetac tupepevnuev® [6, I] maoa 
yo i ‘ENàg Eordnpopoper dd TAC dpapxtove Te olxNoetc xal 
ox depareto map’ diinioug Epédove, xa Euvh®n Thv Flarrav 
ped’ drAwy Eromoavto Wdarep ci Bapfapor. [2] Znpetov 3° tori 
tabta Tg ‘EMadoc Er oltw vepopeva T&wv morì xai Èg mavtag 
ouotwv Startmuatwv. [3] “Ev toùc rpétor Sì *Adyvator tév Te 
ciònpov xatédevro xai dveruevn tf Stattn Èc TÒ TpuRpepoatepov 
pettomoav. Kai ci rpeopitepor adrotg mov eddarubvowv dà TÒ 
aBpodtartov où rtoAÙc Ypévog ETTELTh YITGOVAC ® Te Avodg ÈTaboavTO 
popouvreg xa ypuodiv TeTTiymv Evépoer xpowBbiov dvadobevor 
Tv Ev tf) xepaAf) tpiyéiv dip’ od xai Imvwy Tobe peofpuripove 


5. 1. Sono i poeti a fare la domanda, poiché nelle recitazioni dei poemi 
i loro personaggi parlano attraverso i poeti stessi. Tali domande si riscon- 
trano in OMERO, Odyssea, III, 71-74, IX, 252-255 e in Hymnus ad Apol- 
linem, 452-455. 

2. Questi occupavano una regione lungo la parte occidentale della 
sponda settentrionale del golfo di Corinto. Si distinguono dai Locresi Opunzi, 
il cui territorio si estendeva lungo il mare dell’Eubea, sul continente, a 
nord della Beozia. 

3. L’Etolia è una grande regione situata a nord del territorio dei Lo- 
cresi Ozoli. 

4. L’Acarnania è ad ovest dell'Etolia, lungo il mare Ionio. 


6. 1. Il chitone era una tunica stretta alla vita con una cintura e indos- 
sata direttamente sulla pelle. 

2. Sul xpwfXoc («nodo ») gli studiosi sono per lo più d’accordo che 
si tratti della moda di annodare i capelli sopra il collo, raffigurata in nu- 
merosi vasi del periodo che va dalla metà del sec. VI fino a circa il 470 a. C. 
La natura delle «cicale » (téttiyec) rimane oscura, e vi è disaccordo tra 
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intensità a viaggiare con le navi l'uno verso il territorio 
dell'altro, si diedero alla pirateria sotto la guida degli uomini 
più potenti, che avevano lo scopo di procurare guadagno 
per sé stessi e sostentamento per i deboli. Attaccavano 
città prive di mura e che consistevano di villaggi, le sac- 
cheggiavano, e da questo traevano la maggior parte dei loro 
mezzi di sussistenza: questa attività non aveva ancora 
niente di vergognoso, ma recava anzi una certa gloria. 
[2) Lo dimostrano ancora oggi alcuni degli abitanti del con- 
tinente, presso i quali è un onore praticarla con successo; 
e anche gli antichi poeti, che ovunque fanno la stessa do- 
manda ai viaggiatori che approdano, chiedendo loro se sono 
pirati!, segno che coloro ai quali è fatta la domanda non 
ripudiano tale attività come indegna, e che coloro che desi- 
derano essere informati non la condannano. [3] Si depre- 
davano a vicenda anche sulla terra; e ancora ai nostri giorni 
in molte zone della Grecia si vive alla maniera antica, cioè 
dalle parti dei Locresi Ozoli ?, degli Etoli*, degli Acarnani 4 
e nelle altre zone continentali di quella regione. L’usanza di 
portare le armi è rimasta a questi abitanti del continente 
dall'antica abitudine della pirateria. [6, 1) Infatti tutta la 
Grecia portava le armi, non essendo protette le abitazioni 
né sicure le comunicazioni degli uomini tra di loro; e per 
essi vivere con le armi diventò una cosa abituale, come 
per i barbari. [2] E il fatto che in queste parti della Grecia 
si vive ancora così è indicazione di un modo di vivere che 
una volta era diffuso egualmente fra tutti. [3] Furono gli 
Ateniesi i primi ad abbandonare le armi e, vivendo libera- 
mente, a adottare modi più raffinati. E non è passato molto 
tempo da quando in Atene i più vecchi tra i ricchi hanno 
abbandonato l’usanza, che era segno di lusso, di portare 
chitoni? di lino e legare il nodo dei capelli inserendovi cicale 
d’oro 2. Da qui questa moda passò e rimase a lungo, per la 


quanti hanno studiato il problema. Che le «cicale» denotassero un'ac- 
conciatura di tempi più antichi lo conferma Aristofane, contemporaneo 
di Tucidide, in Eguites, 1323-1334 e Nubes, 984-986. Per i chitoni lussuosi 
degli antichi Ateniesi e il loro uso delle «cicale » nei capelli, cfr. ATENEO, 
XII, 512 B-C. 
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xaràd Tò Euyyevig èrì todd at i) cxevi) xattoyev?. [4] Merpla 
3 ab todntL xal Eq Tòv viv Tpértov mpotor Aaxedaruovio Èypn- 
cavto 4 xal Èc TÀ dMAa mpdc Tobe roModg ci tà pellw xextmuévor 
icodiartor partota xattotmoav. [5] ’Eyvpv@9yodv Te mpibToL 
xai EG TÒ gavepov aroduvreg Mra uerà toù yupvdlteodar Mael- 
davto' tò SÈ maia xa ev Th "Orvurixo dyéivi Sratopara 
Eyovteg mepì ta aidota oi ddANTA, Nyavltovro, xal où roXXd 
tan Ered) réravtat 5. "Et Sì xa èv Tot PapAdpote Eativ olc 
vuv, xal paitota Toùg ’Actavoîc, tuyufg xai maAing dda tiderau, 
xai Stetwpévor Todto Spoow 8. -[6] IToXXk È’ div xaù dia TIC 
arodeltere tò madatòv ‘EXmvixòv bpotbtpora Ti viv PapBPapxé 
drartompevov. 

[7] Ta Sì rméiewv Boat pèv ventata Mxiodyoav xai dn 
Tuuwripwr Uvrwv reprovotag uaiov Eyovoar yonudrwy, èr’ 
abrtotc Tote alyrarotg Telyeorv Extitovto xai Tobe icduobs dre- 
AduBavov Europlag te Evexa xai TÎc tpdc TOÙc Tpocolxove Exaotot 
toyvog* ai Sì mararai Std TIv ANotziav ET modd Avrioyovoav 
darò FaXdcone pardov @xiocdnoav,fal te Èv Taic vijoo xai Èv 
tate Nrrefporc (Épepov Yap dAAMAOUG Te nat Tdiv KXAwyv Boot Bvrec 
où SaXadoowo xdTw dxouv),jxai peyp. Todde Er dvmxiopévor 
elotv.[(8, 1] Kat oby focov Anotat foav ci orata, Kipéc! 
te bvrec xai Polvixeg 2 otoL3 Yap SH) tac mietotag Tav v}owy 
oxnoov. Mapriprov Sé Aniov Yo xadarpopevne darò ’A9n- 
valwv Ev TOHIE TO moltuw* xaù Tav Iyxév dvarpedetodiv Boat 
Hoav mov TedvEDTOYV Èv tf vhow, brnto furov Kapec tpavnoav, 
Mwodevreg tf) te oxevi) Toiv ErAwy Euvredapptvy xai Tò TpétO 
© vv Et Bartovow.] [2] Karaotavrog Sì tod Mivow vavtiXod 


3. Ma gli studiosi moderni ritengono che sia vero il contrario, con- 
fortati anche da EroDporo, V, 87, 3 - 88, 1, che parla dell’introduzione ad 
Atene dei chitoni di lino femminili dalla Ionia, che a sua volta li aveva 
adottati per influsso dei Cari. 

4. Infatti il chitone dorico era di lana, senza maniche e più corto. 

5. Cfr. PLATONE, Respublica, V, 452 C. 

6. Cfr. ERODOTO, I, 10, 3 e Platone (nota precedente). 


8. 1. Cfr. supra, I, 4e I, 4, nota 4. 

2. Per la navigazione dei Fenici nell’Egeo cfr. ERODOTO, I, 1, II, 44, 
4, IV, 147. 4-5. Secondo gli studiosi moderni, i Fenici svolsero attività 
mercantile nell’Egeo nel X sec. ma nei secc. seguenti è probabile che si 
siano dati anche alla pirateria. 

3. Dal contesto sembra che il riferimento sia ai soli Cari. 
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loro parentela con gli Ateniesi, tra gli Ioni, presso i vecchi?. 
[4] I Lacedemoni invece furono i primi a adottare una veste 
semplice, come si usa ora4; e anche in altre cose presso di loro 
si stabilì un'eguaglianza maggiore che altrove tra il modo 
di vivere dei più ricchi e quello della massa. [5] Furono 
anche i primi a denudarsi e, spogliandosi in pubblico, a un- 
gersi d’olio durante le gare atletiche. Anticamente anche 
nelle competizioni olimpiche gli atleti gareggiavano portando 
una cintura che copriva i genitali, e non sono passati molti 
anni da quando questa abitudine è cessata 5. Ancora oggi 
tra alcuni dei barbari, e specialmente tra gli Asiatici, ven- 
gono indette gare di pugilato e di lotta, alle quali partecipano 
portando queste cinture 9. [6] E si potrebbe mostrare come 
in molti altri aspetti gli antichi Greci vivevano in maniera 
simile ai barbari di oggi. 

[7] Tra le città quelle che furono fondate più recente- 
mente e che, a un'epoca in cui la navigazione era già più 
facile, disponevano di maggiori riserve di denaro, venivano 
costruite e munite di mura sulla riva stessa del mare; oc- 
cupavano gli istmi, sia per il commercio, sia per la forza 
che ciascuna ne derivava contro i propri vicini. Le città 
antiche invece, a causa della pirateria che durava a lungo, 
furono fondate più lontano dal mare, sia nelle isole sia sulla 
terraferma (poiché i pirati non solo si depredavano a vi- 
cenda, ma depredavano anche le altre popolazioni che, pur 
non essendo dedite alla navigazione, abitavano vicino alle 
coste); e ancora ai nostri giorni queste popolazioni sono 
situate nell'interno. [8, 1] I più dediti alla pirateria erano 
gli abitanti delle isole, Cari! e Fenici 2: furono infatti questi 
a colonizzare la maggior parte delle isole. Ed eccone una 
testimonianza: quando Delo fu purificata dagli Ateniesi du- 
rante questa guerra ‘4, e furono rimosse tutte le tombe che 
vi erano nell'isola, si vide che più di metà dei morti erano 
Cari: furono riconosciuti dall’equipaggiamento di armi se- 
polto insieme a loro e dal modo in cui ancora oggi sep- 
pelliscono i loro morti. [2] Quando fu costituita la flotta 


4. Nel 426. Cfr. infra, III, 104, 1-2. 
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rimuotepa èyévero rap’ dAiniovc (oi yàp Èx TY vIoww xa- 
xolpyor dveotmoav ùr’ abdro, Étermep xal Tdc Tod aùrdiv 
xat@mxite), [3] xaè oi rmapà Faiaooay &vdpwrror uaXdov NIN 
Tùv xTow Tv Ypnudtwy rovovpevor BeBawbtepov @xouv, xal 
tive xa telyn rmepreBaMovrol be mAGvOELMTEPOL Tautov Yeyvò- 
uevor” Epiéuevor Ydp tiv xepSdiv ol Te fooovg ùrtuevov TÙv 
téov xperocovwv Sovdelav, of te Suvat@iEpoL reprovotac Eyovreg 
tpocertooivio Lrmnxbove toc èidocovs mordere. [4] Kai Èv tovt@ 
to TpoTtw uaadov Nin Uvrec Bortepov ypovmw Eri Tpolav totpà- 
TELOAV. 

— [9, 1] ’Ayapéuvov té por Soxei tiv TOTE Suvaper rpovywy 
xai où Ttogovtov Toîs Tuvdkpew Spxors xaterimupevove Toùg 
‘E\évns umotfipac dywv tv otéiov dyeîpar 1. | [2] Aéyovar Sè 
xa oi tà captorata IeXotovwnotwy puvipn Tapà Tév mpotEpOv 
Sedeyuévor ® IléXord® Te mpaiTov TANIEL ypnpadrwv, & FASev Ex 
Tic “Aolag Eywv Èc dviporouve drbpovc, Suvapiv rtepirrormod- 
pevov Thv Ermvuplav Te ybpac ErmAuv Uvra Buws oyetv', xai 
Uortepov toîc Exybvore Eri pellw Euvevey8fvar, Edpvodéwe puèv 
èv Ti Atti drrd ‘HpamAerddv &rrodavévros 5, “Atpéws dè untpòc 
aderpod Bvros adria, xai Ermutpepavtog Ebpuvodtwe, dT° Eotpa- 
teve, MuxMvag te xal Thv apyhv xaràd tò oixetov “Atpet (tur- 
udve SÈ aùtdv pevyovta Tèv ratépa Sta tòv Xpuotrmov® da- 
vatov), xai de obxért aveympnoev Edpuodevc, BovXoptvwv xai 
tov Muxnvalwv péfw Tav “HpaxAerdéy xai dua Suvatòv So- 
xouvta Elvar xal tò TARDO Tedeparreuxéta Tav Muxnvatwy Te 


9. 1. Tindaro, padre di Elena, aveva fatto promettere ai pretendenti di 
difendere colui che la figlia avrebbe scelto come sposo. A questa tradizione 
Omero non accenna, ma essa si trova in APOLLODORO, III, 10, 9 e PAUSANIA, 
III, 20, 9. 

2. Altri traducono: « Quelli che hanno raccolto dalle precedenti gene- 
razioni le tradizioni più sicure sui Peloponnesiaci ». Forse Tucidide si rife- 
risce più che altro ad Ellanico di Mitilene (storico nato circa una genera- 
zione prima di lui e morto verso la fine del V sec.: cfr. infra, I, 97, 2), che 
nel suo libro (di cui rimangono solo frammenti) dal titolo * ApyoXuxd (Storia 
di Argo) incorporò tradizioni peloponnesiache. 

3. Figlio di Tantalo, che era re di Sipilo, nella Lidia. Costretto a emi- 
grare, Pelope divenne re di Pisa e dell’Elide, dopo avere sconfitto in una 
corsa col carro e ucciso il re Enomao, di cui sposò la figlia Ippodamia. 
Da questa unione nacquero, tra gli altri, Atreo e Tieste. 

4. Il suo potere si estese su gran parte del Peloponneso («isola di 
Pelope »). 

5. Euristeo, figlio di Stenelo e di Nicippe, che era figlia di Pelope, 
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di Minosse, la navigazione tra un popolo e l’altro divenne 
più facile (poiché da lui furono espulsi i briganti dalle isole 
al momento in cui ne colonizzò la maggior parte); [3] e 
gli uomini che abitavano lungo il mare, procurandosi ora 
più di prima il denaro, vivevano con maggior sicurezza, e 
alcuni si circondavano anche di mura, visto che erano di- 
ventati più ricchi. Desiderosi entrambi di guadagni, i più 
deboli si assoggettavano alla dominazione dei più forti, e 
i più potenti, possedendo riserve di denaro, sottomettevano 
le città più piccole. [4] E più tardi, quando questa situa- 
zione era già più diffusa, si fece la spedizione contro Troia. 

[9, 1] Io credo che Agamennone poté radunare l'armata 
perché la sua potenza era superiore a quella dei suoi con- 
temporanei, e non tanto perché conduceva i pretendenti di 
Elena legati dai giuramenti che avevano prestato a Tindaro!. 
[2] Infatti quei Peloponnesiaci che hanno raccolto le tradi- 
zioni più sicure dalle precedenti generazioni ® dicono che 
prima Pelope® ottenne potenza grazie alla grande quantità 
di denaro che portava con sé venendo dall'Asia a vivere 
tra uomini poveri, e che, sebbene fosse straniero, diede 
tuttavia il nome alla terra 4; più tardi la potenza dei suoi 
discendenti divenne ancora maggiore: Euristeo fu ucciso in 
Attica dagli Eraclidi5; Atreo era il fratello di sua madre; 
ed Euristeo, quando si accingeva a partire per la spedizione, 
affidò a causa della parentela Micene e il suo regno ad Atreo 
(che era stato esiliato dal padre per la morte di Crisippo*); 
e poiché Euristeo non fece più ritorno, Atreo ricevette il 
regno di Micene e di tutti i popoli di cui era stato re Euristeo: 
questo era anche il desiderio dei Micenei per paura degli 


regnava a Micene. Sottopose Eracle alle dodici fatiche, e dopo la morte 
di quest’ultimo volle scacciarne i figli dalla Grecia. Ma gli Eraclidi trova- 
rono ospitalità presso gli Ateniesi, il cui re Teseo si rifiutò di consegnarli 
ad Euristeo. Da qui la guerra e la sconfitta di Euristeo, che fu ucciso da 
Illo, figlio di Eracle. 

6. Figlio illegittimo di Pelope. Ippodamia, temendo che Pelope sce- 
gliesse lui come erede al trono invece di Atreo, aveva cercato di persuadere 
Atreo e Tieste a sopprimere Crisippo, ma essi si erano rifiutati: perciò 
lo aveva ucciso lei stessa. È possibile quindi che l'esilio di Atreo fosse vo- 
lontario, e del resto è compatibile con il testo di Tucidide anche la tradu- 
zione «si era allontanato dal padre ». 
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xat bowv Ebpuodedc Fpye Thv Baordetav "Atpéa raparafetv, xai 
toiv Ilepoerdév? rode IeXortdac peltovc xataotivat. [3] "A pot 
Soxet ’Ayapéuvov maparadv (xa vavtiIX@) Te dua Eri TAfOv 
tiv dA wyv loyboac, Tiv otpatelav od ydpiri TÒ TAéov 7 péfw 
Euvayaybv romoaodar. Palverar Yàp vavoi te metotare adròc 
dopruopevog xal "Apxdor rposmapaoydv, © "Ounpoc Toto de- 
Shrwxev 8, ed tw ixavòc Texunpidoai. [4] Kai Ev tod oxrTpOv 
dua tf mapadéoer? cipaxev adtòv « ToXAjjoL vootot fcaè "Apyei 
ttavti; avaogerv » 19- adx div ov viowy ÉEw Tév reprormtduy (adtat 
SÈ odx dv ToMai elev) Nresowmtng dv Expdret, el pn ti xaè vav- 
tuxòv elyev. [5] Eixatew Sì yoù xaî tabtn tf otpateta ola fiv 
TÀ TpPÒ adTms. 

[10, 1] Kaù Str pèv Muxivar uuupòv Ty, Î) e Tr Tév TOTE 
moiLopa vv pui dELbypewv Soxet elvat, ox dxpiBet dv tic onuelo 
Yobpevog drmiotoim ui Yevéodar Tèv otddov Tocobtov Boov of 
te moral cipryuaor xai 6 Abyoc xareyet. [2] AaxeSauovitv 
Yap eÌ È moli! Epnumwdetn, Metpdeln dè TA Te icpà xal tig xara- 
oxeviig tà Eddy, mov dv oluar artotiav Te Suvapews rpocd- 
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7. Stenelo, padre di Euristeo, era figlio di Perseo. 

8. Le navi condotte da Agamennone erano cento (Ilias, II, 576). 
Per le 60 navi fornite agli Arcadi cfr. Ilias, II, 610-612. Il territorio degli 
Arcadi non era bagnato dal mare. 

9. Ilias, II, 101-109. 

ro. Ilias, II, 109. In questo v., come in molti altri passi omerici, 
« Argo » si riferisce alla Grecia continentale. 


Io. 1. Sparta. 


2. Vi è qui un'esagerazione, poiché Argo era neutrale, e anche dopo 
la fine della guerra del Peloponneso non riconobbe l'egemonia di Sparta. 
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Eraclidi, e inoltre Atreo era ritenuto potente e si era ac- 
cattivato il popolo; e così i Pelopidi divennero più potenti 
dei Perseidi?. [3] La mia opinione è che Agamennone, ere- 
ditando questa potenzaie avendo ottenuto nello stesso tempo 
anche con la flotta una forza superiore a quella degli altri, 
riunì il corpo di spedizione non tanto per il favore di cui 
godeva quanto per la paura che ispirava. È chiaro in- 
fatti che egli stesso venne con il maggior numero di navi 
e che inoltre ne fornì agli Arcadi, come Omero ha indicato 8, 
se la sua testimonianza è ritenuta sufficientemente valida. 
[4] E anche nel passo in cui parla della trasmissione dello scet- 
tro? dice che Agamennone «regnava su molte isolefe su tutta 
Argo }°»; dunque, essendo un continentale, egli non avrebbe 
dominato isole, eccettuate quelle vicine{(e queste non sa- 
rebbero state molte)]} se non avesse posseduto una flotta di 
una certa grandezza, [5] E dobbiamo immaginare proprio 
in base a questa spedizione come furono quelle che la pre- 
cedettero. 

[10, 1] E il fatto che Micene era piccola, o che qualcuna 
delle città di quei tempi ora non sembra importante, non 
può essere preso come indicazione precisa per rifiutarsi di 
credere che la spedizione sia stata grande quanto dicono i 
poeti e afferma la tradizione che si è mantenuta. [2] Se la 
città dei Lacedemoni! venisse devastata e rimanessero i 
templi e le fondamenta degli edifici, credo che dopo il pas- 
saggio di molto tempo i posteri avrebbero gravi dubbi sulla 
potenza dei Lacedemoni in rapporto alla loro fama. Eppure 
essi governano due quinti del Peloponneso e hanno l’ege- 
monia sull’intera regione? nonché su molti alleati esterni: 
ma, malgrado questo, poiché la città non è costruita in modo 
compatto né ha templi e edifici sontuosi, ma è costituita da 
villaggi, secondo l'usanza antica della Grecia, la loro po- 
tenza apparirebbe inferiore. Se invece la stessa cosa suc- 
cedesse agli Ateniesi, dall'aspetto visibile della città si de- 
durrebbe una potenza doppia di quella reale. [3] Dunque 
non è ragionevole essere increduli né è il caso di considerare 
l'aspetto delle città piuttosto che la loro potenza, ma bisogna 
ritenere che quella spedizione fu più grande delle precedenti, 
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3. Ilias, II, SIo. 
4. Ivi, II, 719. 
5. Ivi, II, 719-720. 


II. 1. Nell'Iliade l’unico muro costruito per proteggere il campo degli 
Achei è quello di cui si parla in VII, 337 segg., 436 segg. Gli avvenimenti 
dell'Iliade si svolgono nel decimo anno della guerra di Troia, ma può darsi 
che Tucidide si riferisca a un muro costruito in seguito a una battaglia 
avvenuta subito dopo lo sbarco: di tale muro potrebbero aver parlato i 
Canti Ciprii, un poema del Ciclo epico di cui rimangono frammenti, ma 
esistente al tempo di Tucidide. Se invece lo storico si riferisce al muro 
dell'Iliade, forse intende dire che il campo degli Achei non sarebbe stato 
privo di mura per nove anni se essi non si fossero assicurati il terreno con 
una battaglia vittoriosa dopo lo sbarco. 

2. Della coltivazione del Chersoneso (la penisola della Tracia che de- 
limita a nord l'Ellesponto, l’attuale stretto dei Dardanelli) non si parla 
nell’Iliade, ma il fatto presumibilmente era narrato nei Canti Ciprii. Per la 
pirateria invece cfr. Ilias, I, 366 segg., IX, 328 segg., XX, gI segg. 
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ma inferiore a quelle del giorno d’oggi, se anche in questo 
caso dobbiamo prestare fede alla poesia di Omero: questi 
è un poeta, ed è probabile che abbia abbellito ed esagerato 
la sua grandezza; eppure anche così essa appare inferiore. 
[4] Infatti ha detto che tra le milleduecento navi quelle dei 
Beoti portavano centoventi uomini l'una? e quelle di Fi- 
lottete cinquanta 4, indicando, a mio parere, le più grandi e 
le più piccole; ad ogni modo nel catalogo delle navi non ha 
detto niente sulla grandezza di altre navi. E il fatto che erano 
tutti rematori e nello stesso tempo guerrieri lo ha indicato 
parlando delle navi di Filottete, poiché ha descritto come 
arcieri tutti i rematori 5. Non è probabile che molti passeggeri 
viaggiassero a bordo, a parte i re e le autorità principali, 
soprattutto perché dovevano attraversare il mare con l’equi- 
paggiamento di guerra, né d'altra parte avevano navi munite 
di ponti, ma attrezzate alla maniera antica, piuttosto simili 
a quelle dei pirati. [5] Considerando, dunque, la media tra 
le navi più grandi e le più piccole, non sembra che siano 
venute molte truppe, se si pensa che erano state inviate 
in comune da tutta la Grecia. 

[1I1, 1] Ne era causa non tanto la scarsità di uomini 
quanto la mancanza di denaro. Per la difficoltà dell’approv- 
vigionamento portarono un esercito inferiore al necessario 
e tanto grande quanto speravano potesse mantenersi sul 
posto mentre facevano la guerra; ma quando, dopo essere 
arrivati, furono vittoriosi in una battaglia (è evidente che 
ciò avvenne, altrimenti non avrebbero costruito il muro che 
proteggeva il campo)!, è chiaro che nemmeno allora si ser- 
virono di tutte le loro forze, ma che si rivolsero alla coltiva- 
zione del Chersoneso ed alla pirateria ? per mancanza di ap- 
provvigionamenti. Per questa ragione i Troiani poterono 
senz'altro resistere con maggior facilità per i dieci anni di 
lotta aperta contro i Greci che erano sparpagliati: avevano 
forze sufficienti ad equilibrare quelle che il nemico di volta 
in volta lasciava a combattere. [2] Se invece i Greci fossero 
venuti con riserve di provviste, e riuniti avessero portato 
avanti la guerra continuamente senza dedicarsi alla pirateria 
e alla coltivazione, avrebbero facilmente preso la città, visto 
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12. 1. Ovvero Troia. 

2. I primi storici (i logografi di cui Tucidide parla înfra, I, 21, 1) ave- 
vano fissato con precisione le date dei principali avvenimenti della storia 
greca, compresi quelli di carattere mitico. Tucidide può aver derivato da 
Ellanico (cfr. supra, I, 9, nota 2), autore di una storia degli avvenimenti 
posteriori alla caduta di Troia, le date indicate in questo $ dell’occupa- 
zione della Beozia e del Peloponneso. Secondo Eratostene (vissuto all’in- 
circa dal 275 al 194) Troia fu presa nell’anno corrispondente al 1184, che è 
la data tradizionale. Secondo le più recenti scoperte archeologiche la data 
della caduta di Troia si aggira intorno al 1250: è curioso che anche Erodoto 
sia di questo parere (II, 145, 4). 

3. La città di Arne è nella Tessaglia centrale. Secondo ERODOTO, 
VII, 176, 4 i Tessali erano venuti dalla Tesprozia, che è nell’Epiro. 

4. « Terra di Cadmo ». Secondo la leggenda, Cadmo, proveniente dalla 
Fenicia, aveva fondato Cadmea, città situata sull’acropoli di quella che 
fu poi chiamata Tebe. 

5. Cfr. Ilias, II, 494-510 per le truppe dei Beoti nel catalogo omerico. 
In realtà le città beote elencate nel catalogo sono numerose, e disseminate 
in quasi tutta la regione. 

6. Le invasioni doriche (circa 1100-1000 a. C.) erano tradizionalmente 
associate al ritorno degli Eraclidi. Illo (cfr. sutra, I, 9, nota 5) aveva pro- 


1I,2-13,I III 


che erano superiori nel combattimento: giacché anche non 
riuniti, ma con la parte dell'esercito che di volta in volta 
era presente, poterono resistere; e se si fossero stabiliti per 
cingerla d'assedio, avrebbero preso Troia in minor tempo e 
con minor fatica. [3] Ma per la mancanza di denaro ci fu 
debolezza nelle imprese precedenti, e questa stessa, anche 
se più famosa di quelle anteriori, è rivelata dai fatti come 
inferiore alla fama e alla tradizione su di essa che grazie ai 
poeti oggi prevale. [12, 1) Il fatto è che anche dopo la 
guerra di Troia la Grecia continuava ad essere soggetta a 
migrazioni e a nuovi insediamenti, e così non poté svilup- 
parsi con tranquillità. [2] Il ritorno dei Greci da Ilio!, av- 
venuto con ritardo, provocò molti cambiamenti, e nella 
maggior parte delle città vi furono lotte interne, a causa 
delle quali gli esiliati fondavano le varie città. [3] Così gli 
attuali Beoti sessanta anni dopo la presa di Ilio? furono 
scacciati da Arne dai Tessali® e si insediarono nella terra che 
oggi ha il nome di Beozia, ma che prima era chiamata 
Cadmeide 4 (c’era già in precedenza un loro gruppo nella re- 
gione, e fu da questo gruppo che partì un contingente di 
truppe contro Ilio)5; e i Dori, ottanta anni dopo la presa 
di Troia, insieme agli Eraclidi occuparono il Peloponneso. 
[4] Con difficoltà e dopo molto tempo la Grecia ebbe la pace 
con la stabilità e non fu più turbata dalle migrazioni: inviò 
così delle colonie; e gli Ateniesi colonizzarono la Ionia” e la 
maggior parte delle isole, mentre i Peloponnesiaci stabilirono 
la maggior parte delle colonie dell’Italia 8 e della Sicilia e 
colonizzarono alcuni luoghi del resto della Grecia. Tutte 
queste colonie furono fondate dopo la guerra di Troia. 

[13, 1) Man mano che la Grecia diveniva più potente e 


posto un duello tra lui stesso e un eroe delle forze guidate da Atreo: in 
caso di vittoria di Illo, il trono di Micene gli sarebbe appartenuto. Illo fu 
ucciso da Echemo, e gli Eraclidi tornarono nella Doride. Cent'anni dopo, 
obbedendo a un oracolo, Temeno, Cresfonte, Procle ed Euristene, discen- 
denti di Illo, tornarono e furono vittoriosi. Gli studiosi moderni ritengono 
che i Dori siano venuti dall’Epiro e dalla Macedonia occidentale. Cfr. 
Eropoto, I, 56, 3. 
7. Cfr. supra, I, 2, 6 e I, 2, nota 2. . 

. 8. All'epoca di Tucidide era chiamata Italia la terra che corrisponde 

più o meno alla Calabria e alla Lucania di oggi. 
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13. 1. Mentre l’accumulazione di ricchezza individuale era uno dei fattori 
che portarono alle tirannidi, l'aumento del denaro pubblico delle città 
era il risultato dell’azione autoritaria dei tiranni. 

2. Come le monarchie omeriche, o quella di Sparta, che sopravviveva 
ancora. Tucidide non dice che in genere le monarchie ereditarie erano 
soppiantate da aristocrazie, che a loro volta erano spesso rovesciate dai 
tiranni. Le aristocrazie erano diffuse nell'VIII e nel VII sec., le tirannidi 
verso la fine del VII e nel VI sec. 

3. Se «questa guerra » è l’intera guerra del Peloponneso, terminata 
nel 404, Aminocie andò a Samo intorno al 704. Ma Tucidide potrebbe 
riferirsi alla guerra archidamica (431-421): cfr. infra, V, 20, V, 25. 

4. Abitanti dell'isola di Corcira, oggi Corfù. Secondo la data tradi- 
zionale i Corinzi colonizzarono Corcira nel 734. 

5. sopravvissuto un solo esempio in un poeta greco dell’aggettivo 
&gvetés (qui riportato da Tucidide) come epiteto di Corinto: OMERO, Ilias, 
II, 570. 
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si dedicava ancora più di prima all'accumulare ricchezze, 
si stabilivano in genere tirannidi nelle città, con l'aumento 
delle entrate! (prima vi erano monarchie ereditarie con de- 
terminate prerogative)?; e la Grecia allestiva flotte e si de- 
dicava maggiormente al mare. [2] Si dice che i Corinzi 
furono i primi ad impiegare, in fatto di costruzioni navali, 
metodi molto vicini a quelli di oggi, e che a Corinto per la 
prima volta in Grecia furono costruite triremi. [3] Si sa 
pure che il costruttore Aminocle di Corinto fabbricò quattro 
navi per i Sami: alla fine di questa guerra sono passati circa 
trecento anni da quando Aminocle andò a Samo. [4] La 
più antica battaglia navale di cui abbiamo conoscenza è 
quella combattuta dai Corinzi contro i Corciresi 4: anche da 
questa battaglia fino alla stessa data il tempo trascorso è 
di circa 260 anni. [5] I Corinzi infatti, essendo la loro città 
situata sull’istmo, avevano sempre avuto un centro di com- 
mercio: nei tempi antichi i Greci viaggiavano più per terra 
che per mare, e i popoli che abitavano sia dentro sia fuori 
del Peloponneso comunicavano tra loro attraverso il terri- 
torio dei Corinzi; e così questi erano potenti per la loro 
ricchezza, come è mostrato anche dagli antichi poeti, poiché 
diedero l'epiteto di «ricca» alla località 5. Quando i Greci si 
diedero maggiormente alla navigazione, i Corinzi si procu- 
rarono navi e procedettero ad eliminare la pirateria, e, 
grazie al fatto che offrivano un centro di commercio così 
per terra come per mare, resero potente la città con l’afflusso 
del denaro. [6] Più tardi gli Ioni ebbero una grossa flotta, 
all'epoca di Ciro, primo re dei Persiani*, e di suo figlio 
Cambise ?, e durante la guerra contro Ciro 8 controllarono per 
qualche tempo il mare dalle loro parti. Policrate, che era 
tiranno di Samo? al tempo di Cambise, era forte grazie alla 
sua flotta e sottomise varie isole; tra l’altro, dopo aver 


6. Regnò dal 558 al 529. 

7. Re dal 529 al 522. 

8. Dal 546, dopo la conquista della Lidia da parte di Ciro, al 545 cir- 
ca. Cfr. infra, I, 16. 

9. Approssimativamente dal 540 al 522. Su di lui cfr. EroDoTO, III, 
39-47. 54-57, 120-125. 


8. TucipIDE. 
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tiveg dot, Ppayta txéxmvto, xai TobTtww TÀ IT0A)dA Tevimxov- 
tépovg: dé 5 te &p° od Adnvatove OeurotoxANc® Erercev Aiyi- 
vitag molemotvitac?, xa dux tou PapBdpov mposdoxizov bvrog, 
tag vale Tomjoacdar alorep xai tvavpdynoav xai ada cbr 
elyov Std donc xataotphpara. 

[15, 1] Tà putv ov vavtixà& Tév ‘ENMivwy Toradra iv, Td 
te madarà xal tà Botepov Yevbpeva. ’Ioyùv dè repierormoavto 
Bumws odx tiaylotny oi mpocoyévteg abtoîc ypnuarwv Te Tpo- 
s6iw xa dXXwy dpyf' ETITAÉZOVTEG YÀP TAC VNOOvE xAaTEOTpE- 
povto, xa udAtota Boo pi) Stapx7 etyov yobpav. [2] Karà 
yfiv Sì mérepoc, Bdev tiG xa Sivauic mapeyévero, obdetc Eu- 
vet: mavrec Sì Foxy, Boo xai Eyévovto, mpòc dubpovs Tobe 
opetépove Exdatorc, xai éxdnuove otpatelag ToMd Arò TÎG 
Fautdiv Er” dii wyv xataotpopjj odx étficav oi “EXinvec. Où vap 
Euveratijxecav pds Tdc peylotag mordere drfjxoor, odd' xò adtol 
arò TN tons xovac otpatelac Ercorodvio, xar’ aAANA0vg dè 


10. Renea è una piccola isola a circa 700 m da Delo. Tucidide parla 
nuovamente della consacrazione di Renea ixfra, III, 104, 2 

11. I Focesi (la cui città era circa nel centro della costa occidentale 
dell'Asia Minore) fondarono Marsiglia intorno al 600, ma forse qui Tuci- 
dide si riferisce a un avvenimento posteriore alla caduta di Focea, con- 
quistata dai Persiani intorno al 545. EroDoTO, I, 166, narra che i Focesi, 
dopo essere fuggiti da Focea per stabilirsi nella loro colonia di Alalia in 
Corsica, si scontrarono in una battaglia navale con gli Etruschi e i Carta- 
ginesi (circa 535 a. C.): furono vittoriosi, ma poiché avevano subìto, gravi 
perdite, Alalia fu abbandonata. Può darsi che Tucidide intenda dite che 
alcuni, partendo da Focea, avevano intenzione di associarsi ai coloni di 
Marsiglia. 


14. 1. Navi con cinquanta remi, disposti in un solo ordine. 

2. Quella del 480-478, che ebbe inizio con la spedizione di Serse. Co- 
munemente si parla oggi delle «guerre persiane »: ma i Persiani erano 
stati sudditi dei Medi ed erano subentrati alla guida del loro impero. 
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conquistato Renea la dedicò ad Apollo Delio 10, E i Focesi 
quando fondavano Marsiglia furono vittoriosi sui Cartaginesi 
in una battaglia navale!!. [14, 1] Queste dunque erano le 
flotte più potenti. Eppure risulta che anche queste flotte, 
sebbene costituite molte generazioni dopo la guerra di Troia, 
avevano poche triremi ed erano fornite ancora di pente- 
contori! e di navi lunghe, come quelle di allora. [2] Poco 
prima della guerra contro i Medi? e della morte di Dario, 
che divenne re dei Persiani dopo Cambise *, ebbero un grande 
numero di triremi i tiranni in Sicilia ed i Corciresi: queste 
furono le ultime flotte importanti in Grecia prima della 
spedizione di Serse. ) [3] Quanto agli Egineti4, agli Ateniesi 
e agli altri che potessero averne, essi possedevano flotte 
piccole e consistenti per lo più di pentecontori: solo in epoca 
tarda 5 Temistocle ® persuase gli Ateniesi, che erano in guerra 
con gli Egineti?, e quando si attendeva anche l’arrivo del 
barbaro, a costruire le navi con le quali effettivamente com- 
batterono; e anche queste non avevano ancora ponti su tutta 
la loro lunghezza. 

[15, 1] Le flotte dei Greci dunque erano di questo genere, 
sia quelle antiche sia quelle costruite più tardi. Ciononostante 
coloro che vi si dedicavano raggiunsero una potenza tutt’altro 
che trascurabile con l'accumulazione di denaro e il dominio 
su altri popoli: facevano spedizioni contro le isole e le as- 
soggettavano, specialmente quelli che non avevano un terri- 
torio sufficiente. [2] Ma sulla terra non ci fu nessuna guerra 
dalla quale uno stato ottenesse una certa potenza: quelle 
che vi furono venivano intraprese da ciascuno contro i propri 
vicini, e i Greci non facevano spedizioni a una grande distanza 
dai propri confini per sottomettere altri popoli. Infatti non 
si erano aggregati come sudditi intorno alle città più grandi, 
né d'altra parte facevano spedizioni in comune, ma piuttosto 


3. Dario regnò dal 521 al 486. 

4. L'isola di Egina è a sudovest di Atene nel golfo Saronico. 

5. Nel 483-482, quando Temistocle era arconte. Cfr. ERoDOoTO, VII, 144. 

6. Su questo famoso uomo di stato democratico, nato verso il 528 e 
molto ammirato da Tucidide, cfr. infra, I, 74, 1, I, 90, 3 - 93,8, I, 135, 2 
- 138, 6. 

7. La guerra tra Atene ed Egina cominciò intorno al 488 e finì nel 481. 
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uadiov sy Exaoto. ol dotuyettoves éroXéuovv. [3] Maaota 
SÈ îc TÒv madat rorè yevépevov rodepov XaXxidéww xai ’Epe- 
tpuov!® xat tò dXi0 ‘ENnvixòv Eq Euppuaytav Exatepwv dito. 
[16] ’Ereyévero Sì dog Te do xwidpata ui) adendfvat, 
xal "Iwor rpoywpyodviwv Eri pera Tév rpaypudrwv )Kdpoc xat 
î Iepow Baoweia, Kpotoov xaderobox 1 xai Box Evròdc “AQuoc 
rotauoi? rpòo Fdiaccav, Èrmeotpatevoe xal Tàc ÈV T7 Nreipw 
mois Edoviwor3, Aapetig te Uotepov Th Povixwv vavtix@ 
xpatiov xal Tac vjoovc i. [17] Tupavvot te Boot foav Èv tatc 
‘Ennvxatg méodeot, TÒò Ep’ Eautdv povov rpoopwmpevot È TE TÒ 
cinua xai Ec TÒ Tov TiLov olxov alte, dv doparelac Boov ESÙ- 
vavto uaitota TÀ odELG dixouv, Ermpayim Te oddev dr’ aùréiv 
Epyov dErddoyov, ei pù EL TL mpòs reprolxovg Tobe aùtdiv ExdoToLe 
(oi yàp èv ZixeMa rà mietotov Eyopnoay Suvkuews).) Obtw 
ravrayodev i ‘EMac Eri moAÙdv ypévov xatelyeto unte xouwj 
pavspòdv undiv xatepyaleocdarpxata mordere Te dToMLottpa elvat. 

(18, 1] Ered St ot te “Adnvatwv Tipavvor xat oi Ex Tg 
dans ‘EMddog Eri mod xal rpiv tupavvevdelons oi mAetotot 
xal tedeutatoL TAV tiv Ev ZixeMla brrò Aaxedarpovimy xareAd- 
Hnoav! () ydp AaxeSatuwv perà tiv xttow TéIv vUv EvotmobvitYy 
aùTtiv Amptéiv Eri mAetotov Gv Topev ypévov otaGtA cata duwe 
ex radartatov xal eovounIn xat ale dtupavvevtog v' Em Yap 
tori padtora Tetpaxbora xa dAlyw Tmietw È TRY TedEvThY TOUSE 
toù rmoXéuov, dp’ o Aaxedaubvior 7 aÙrf) mortela ypoivrat 
xal è’ adtò Suvauevot xaù Td Ev tato Kidatc bieco xaHoracav) 2, 


I5. 1. Le città di Calcide ed Eretria, entrambe al centro della costa occi- 
dentale dell’Eubea, si disputarono la pianura di Lelanto. La data della 
guerra (per la quale cfr. ERODOTO, V, 99) è incerta: gli studiosi moderni 
hanno proposto date che vanno dalla fine dell'VIII sec. a circa il 570. 


16. 1. Nel 546. Creso era re della Lidia. Per la guerra tra Creso e Ciro 
cfr. EroDOTO, I, 46-86. 

2. Il fiume scorre dapprima da est verso ovest, nel centro dell'odierna 
Turchia, e poi verso nord, sfociando nel Mar Nero vicino al punto cen- 
trale della costa. Nel suo percorso da sud verso nord l’Alis segnava il con- 
fine tra l'impero persiano e la Lidia. 

3. Cfr. supra, I, 13, 6. Sulla conquista della Ionia, cfr. ERODOTO, I, 
141-170. 

4. Nel 494 e nel 493, dopo la battaglia di Lade. Cfr. Eroporo, VI, 
24, VI, 31-32. 


18. 1. Nel sro fu espulso Ippia, il secondo e ultimo tiranno di Atene. 
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popoli vicini guerreggiavano tra di loro separatamente. 
[3] Soprattutto nella guerra che avvenne nei tempi antichi 
tra i Calcidesi e gli Eretriesi! anche gli altri Greci si divisero 
per allearsi con ciascuna delle due parti. [16] Vari popoli 
nelle varie regioni incontrarono ostacoli al loro sviluppo; e 
contro gli Ioni, quando la loro potenza era già molto grande, 
Ciro e il regno persiano, dopo aver abbattuto Creso! e con- 
quistato le terre che sono situate tra il fiume Alis ? ed il mare, 
fecero una spedizione e assoggettarono le città del continente3; 
e in seguito Dario, potente grazie alla flotta dei Fenici, 
conquistò anche le isole4. [17] E i tiranni che erano nelle 
città greche si preoccupavano soltanto del proprio interesse, 
per salvaguardare la loro incolumità personale e accrescere 
il potere della propria famiglia: amministravano le città 
con la maggior sicurezza possibile, e nessuna impresa im- 
portante fu compiuta da loro, se non qualche guerra com- 
battuta da ciascuno contro i propri vicini (i tiranni della 
Sicilia invece raggiunsero una potenza grandissima). Così per 
motivi d’ogni genere alla Grecia per molto tempo fu im- 
pedito di compiere imprese notevoli e fu costretta ad essere 
poco intraprendente nelle azioni delle singole città. 

(18, 1) I tiranni di Atene e la maggior parte di quelli 
del resto della Grecia, che già prima per una vasta esten- 
sione era stata governata da tirannidi, e anche gli ultimi 
tiranni, a parte quelli della Sicilia, furono rovesciati dai 
Lacedemoni!. (Infatti Sparta, dopo la sua fondazione da 
parte dei Dori che ora la abitano, benché sia stata in preda 
alla lotta civile per il periodo più lungo di cui abbiamo co- 
noscenza, tuttavia dai tempi più antichi ebbe buone leggi e fu 
sempre libera da tiranni: sono circa quattrocento anni, o 
poco più, alla fine di questa guerra, che i Lacedemoni hanno 
la stessa costituzione; per questo sono diventati potenti e 
hanno sistemato anche gli affari delle altre città)? Dopo 


2. La data dell'euvopla («sistema ordinato ») degli Spartani non può 
essere facilmente stabilita. Se con essa si intende il sistema di vita austero 
e militaristico, e non la costituzione, la data non dovrebbe essere molto 
anteriore alla fine del VII sec. I reperti archeologici e EroDOTO, I, 65-66 
sono in favore di questa data. D'altra parte lo stesso Erodoto fa risalire 
la responsabilità dell’elvouta e della costituzione a Licurgo, nel X sec. 
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ueTà SÈ TV TGV Tupavvwv xatdàvot éx Tfig ‘EMddog od roXAotg 
teo Batspov xal f) év Mapaddivi payn Mido pds ’ Adnvatoug 
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ueytào otéiw tri tiv ‘Emada SovAwodpevoc hidev. Kai pe- 
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xai dvaocxevacdpevor È Tàg vale Topdvtec vavtIKo) ÈyÉvovTo. 
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Inoayv mpés te "A9nvalovs xal Aaxedarpoviove ol TE drrootavtEG 
Baowméws 4 "Emnveg xai oi Evurrodeunoavies 3. Auvaer Yàp tabTa 
péyiota Stepavy: toyvov Yàp oi pèv xatàd yîiy, oi dè vavotv. 
[3] Kai daAtyov pèv ypévov Euvépuetvev i) duaryuia, Ererta dte- 
veyBévreg oi Aaxedaruévior xai oi "A9nvator EroXéunoav puetà 
Tav Euppdywv pò dMiMrouc 8 xai Tav XA wv ‘EM Nvwy el TivÉéG 
tov Siaotatev, mpdg ToUTOvS NIN Eyobpouv. "Qore darò tav My- 
Fixésv Eq TOVÒE alel tv médeov TÀ uèv otevdbpevot, tà SÈ ode- 
pobvrec f dior Î toîs fautiv Euppudyos dprorapévorg eù 
Tapeoxevacavto Td moléura xai Eurrepotepor EYÉvovto petà xuv- 
Sbvwv tàc peretac rotovuevor. [19] Kat oi uèv Aaxedaruovior 
od Urotedetg Eyovreg qopov robe Evuuayove fyoùvro, xar” 
oNtyapytav SÈ agio adtoîc povov Erimmdelwo Ermwe Tolitevaovar 
Beparevovtec, “A9nvator SÈ vaig Te TéIV TÉAEWWY TO YPÒVW Tapa- 
rafbvreg TANv Xiwv xai Acoflwv, xa yphuara Toîc mor Td- 
Favres pipervt. Kai èyévero adtoîc Èc TOvde Tòv méiepov i) idta 


Tucidide non parla qui di Licurgo, ma a prima vista lascerebbe intendere 
che la costituzione e il modo di vita ordinato nacquero contemporaneamente 
verso la fine del IX sec. Forse però Tucidide vuol dire che la costituzione 
spartana aveva quattro secoli, ma che vi fu ciononostante un lungo periodo 
di lotta civile senza cambiamenti costituzionali: poi, in data forse vicina 
al 600, furono istituite le « buone leggi », e le cose andarono ancora meglio. 

3. Nel 490. 

4. In Tucidide il re per antonomasia è sempre quello persiano. 

5. Gli Ateniesi guidavano la lega di Delo, fondata nel 477 (cfr. infra, 
I, 96). Comprendeva quasi tutta la costa occidentale dell’Asia Minore, 
quasi tutte le isole dell'Egeo, e buona parte della costa bagnata dall’Egeo 
settentrionale. La lega condusse saltuariamente operazioni di guerra con- 
tro i Persiani fino alla pace di Callia (circa 449 a. C.). La lega peloponne- 
siaca, sotto l'egemonia di Sparta, esisteva già dalla seconda metà del VI 
sec.: comprendeva quasi tutto il Peloponneso e alcune città della Grecia 
centrale. 

6. Vi fu una guerra saltuaria dal 459 al 445. 
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l'espulsione dei tiranni dalla Grecia, passati non molti anni, 
vi fu la battaglia di Maratona tra i Medi e gli Ateniesi?. 
[2] Dieci anni dopo di essa il barbaro venne nuovamente 
con il suo grande esercito contro la Grecia per asservirla. 
Sotto la minaccia di grave pericolo i Lacedemoni, le cui 
forze erano superiori, assunsero il comando dei Greci alleati 
in guerra; e gli Ateniesi, mentre i Medi avanzavano, decisero 
di abbandonare la città, e portando con sé le loro cose si 
imbarcarono sulle navi e divennero marinai. Respinsero in- 
sieme il barbaro; e non molto tempo dopo, i Greci che si erano 
ribellati al re4 e quelli che avevano combattuto insieme contro 
di lui si divisero, schierandosi alcuni con gli Ateniesi e altri 
con i Lacedemoni5. Questi popoli infatti si erano rivelati i 
più potenti: gli uni erano forti sulla terra, gli altri con le 
navi. [3] L'alleanza durò poco tempo, poi i Lacedemoni e 
gli Ateniesi divennero nemici e si combatterono con l’aiuto 
dei loro alleati; e in tutti i casi in cui altri Greci si trovavano 
in conflitto, essi ormai si avvicinavano a loro. Così, conti- 
nuamente dalle guerre contro i Medi fino a questa guerra, 
con periodi di pace o combattendo, o fra di loro, o contro 
i propri alleati in ribellione, allestirono bene i loro mezzi 
militari e acquistarono maggior esperienza esercitandosi tra 
i pericoli. [19] I Lacedemoni avevano l'egemonia sugli al- 
leati senza sottoporli al pagamento di tributo, ma preoccu- 
pandosi che avessero costituzioni oligarchiche in conformità 
con il proprio interesse, mentre gli Ateniesi col passare del 
tempo si erano fatti consegnare le navi delle città, con l’ec- 
cezione di Chio e Lesbo, e avevano imposto a tutti gli alleati 
il versamento di un tributo!. E le risorse militari proprie 
delle due città per questa guerra si trovarono ad essere 
maggiori che all’epoca in cui le città erano state nella mas- 


19. 1. Cfr. infra, I, 96. La stragrande maggioranza dei membri dell'al- 
leanza ateniese, cioè le città più piccole, versavano tributo invece di con- 
tribuire con navi alla flotta. Atene si faceva consegnare solo le navi dalle 
città più grandi che si erano ribellate ed erano state nuovamente assog- 
gettate. Dopo la fine della ribellione di Samo, nel 439, solo Chio e Lesbo 
contribuirono con navi anziché con un tributo. 
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2. Nella traduzione, « delle due città » corrisponde al semplice pro- 
nome a)Tots («loro »). Alcuni ritengono che il pronome si riferisca solo 
ad Atene, e non ad Atene e a Sparta. Coloro che sostengono tale inter- 
pretazione sono a loro volta divisi tra quanti pensano che «l'alleanza » 
di cui si parla alla fine del periodo sia la lega ateniese, e quanti addirittura 
ritengono che essa sia l’alleanza dei Greci contro i Persiani che si formò 
al tempo dell'invasione di Serse. 


20. 1. Nel 514. Tucidide ritorna su questo argomento infra, VI, 53, 3 - 59, 4. 
Forse Ellanico (cfr. supra, I, 9, nota 2) aveva contribuito alla diffusione 
in Atene di questa tradizione errata. Essa compare anche in canti convi- 
viali composti presumibilmente all'epoca dei fatti (cfr. D. PAGE, Poetae 
Melici Graeci, Oxford, 1962, fragm. 893, 895-896), in [PLATONE], Hip- 
parchus, 228 B e nell’anonimo Marmor Parium, A 45. Eropoto, V, 55, 
concorda con Tucidide. Secondo ARISTOTELE, Respublica Atheniensium, 
16, 7, 17, 3 e 18, 1, a Pisistrato succedettero i quattro figli, tra i quali Ippia 
aveva la preminenza. 

2. Pisistrato divenne tiranno per la prima volta nel 560. Poco dopo 
fu espulso e nuovamente ristabilito; dopo una seconda espulsione (circa 
nel 556) riprese il potere verso il 546 e lo tenne ininterrottamente fino 
alla morte nel 527. 

3. Santuario in onore delle figlie dell'eroe ateniese Leo, situato nel 
Ceramico, quartiere della zona nordoccidentale della città. 
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sima fioritura della loro potenza, quando l'alleanza era 
ancora intatta ?. 

[20, 1] Tali dunque furono i fatti dell'antichità come li 
ho appurati con le mie ricerche, anche se è difficile credere 
a tutti gli indizi uno dopo l’altro. Gli uomini infatti ac- 
cettano egualmente l’uno dall'altro senza esaminarle le tra- 
dizioni sugli avvenimenti del passato, anche se appartengono 
alla propria città. [2] La maggioranza degli Ateniesi, ad 
esempio, crede che Ipparco fosse tiranno quando fu ucciso 
da Armodio ed Aristogitone!, e non sa che era Ippia, es- 
sendo il più vecchio dei figli di Pisistrato ?, a governare: 
Ipparco e Tessalo erano suoi fratelli. Ma Armodio e Ari- 
stogitone, sospettando che qualcuno dei loro complici avesse 
dato qualche informazione a Ippia quel giorno e proprio al 
momento di agire, non lo attaccarono, ritenendolo preavvi- 
sato; ma poiché volevano, prima di essere arrestati, esporsi 
al pericolo solo dopo aver compiuto qualche impresa note- 
vole, trovato Ipparco nei pressi del cosiddetto Leocorio® 
mentre ordinava la processione panatenaica 4, lo uccisero. 
[3] E ci sono molti altri fatti che restano attuali e non sono 
stati dimenticatf col passare del tempo, riguardo ai quali 
anche gli altri Greci hanno idee inesatte, come l'opinione 
che ai re dei Lacedemoni non spetti un voto ciascuno, ma 
due, e che ci sia presso i Lacedemoni la compagnia di Pitane, 
che non è mai esistita affatt NA SLosì poco si affatica Îa maggior 
parte degli uomini” Retta" ricerca della verità: preferiscono 
invece rivolgersi a versioni già pronte. [2I, 1] Tuttavia se 


4. La festa annuale in onore di Atena era celebrata con particolare 
solennità ogni quattro anni (Grandi Panatenee): l'avvenimento culminante 
della festa era la processione, nella quale il peplo della dea era portato 
attraverso la città fino alla statua di Atena sull’acropoli. 

5. Entrambi gli errori si riscontrano in Erodoto, ma erano presumi- 
bilmente condivisi da altri, e non è detto che solo Erodoto sia qui il ber- 
saglio della critica mossa da Tucidide. Da EroDOTO, VI, 57, 5 è soltanto 
implicito che i re spartani abbiano due voti ciascuno: se i re sono assenti 
a una seduta del consiglio, i loro più stretti parenti tra i membri hanno 
due voti, più un terzo, che è quello personale. In IX, 53, 2 Erodoto af- 
ferma esplicitamente che alla battaglia di Platea era presente la compa- 
gnia di Pitane. Pitane è un sobborgo di Sparta: sembra che una delle cin- 
que tribù territoriali in cui erano divisi i cittadini avesse il nome di Pitane; 
e forse le suddivisioni dell’esercito non erano basate sulle tribù. 
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Buws toaita dv tiS vopitwy uarota d 3upao oÙy dpapravot, 
xa ote e Tomtai Suviptaor mepi adrbv Eri rò ueicov xo- 
cuouvteg uaiov miotevwv, colte dc Aofoypagor ! EvveSega eri 
TÒ TpocaywydTEpov Tjj dxpoatoet Î) dAMdtotepov, Uvta aveltdeyata 
xai TÀ TONAA Urrò ypévou adtiiv drtiotwe Emi tò uudaidec Èxve- 
vmnzota, ndpodar Sì fynodpevos îx tiv EmipaveotATtOv oN- 
usiwv de madarà elvar droyp@vrwe. [2] Kaì è réAepoc oùtog, 
ualrzp tiv dviperwv év © uèv &v rodepior tòv mapévra atei 
MÉYLOTOY xpivévrwy, Tavoapévov SÈ tà dpyata puaiov davpa- 
Civrwv, dr’ abrev TéV Epywv oxorolor Inimoer Buwe pelteov 
yeyempévog aùtàv. 

[22, 1] Kata Goa utv A6Y@ elrov Exaotor Î) peMovreG rode- 
unoew î év adrò Nin Bvrec, yadertòv Thv dxpiferav aùriv Tav 
\sydFEvT®Y Bra pvapoveboat fiv gpot te ov adròg fxovoa xai Toùc 
KModev rodev è Spol: drranÉ dA 0vAN* e $ dv ÈSixouv pot Éxaotor 
rep Tov aleì ragovrtv tà Séovta pdrtor® elreîv, Eyopévw Bri 
Eyyirata Tie Eupredone yvobyns tiv dinddic MeyBevrwy, obtwe 
stpntat. (2) Ta d' Epya TOV Tpaydévrwv év TÒ moXéuw oòx 
Èx TOD rapatuyévtoc TUVPAvbHevOG Reluoa redige odò’ bg 
tuoi ESoxet, (dA oc Te abtdc mapîj xal rapà tiv KXXwv Boov 
Suvatòv dxpifela rmepi Exdorov ereterdov!. [3] Erumivwe Sì 
niploxeto, SLéri ci mapévreg toîc Eprore Exdotore où TAÙUTÀ IEP. 
Tv adtdiv Edeyov, RA e Exartpwv Tie ebvolac 7 uvauns èxoty 
[4] Kai Èg pèv axpdaor towg tò pù uvdmdec aÙtdiv dteprtotepov 


2I. 1. Di per sé la parola significa «autori di prosa»: ma qui il riferi- 
mento è agli storici, sia quelli che hanno preceduto Tucidide, sia i con- 
temporanei. 


22. 1. È anche possibile la traduzione: « ma ho compiuto un esame con 
la massima accuratezza possibile su ciascuno dei fatti, sia di quelli a cui 
io stesso ero presente, sia di quelli che ho appreso da altri ». 
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ERRE: 
ci si basa sugli argomenti da me presentati, non Gi ‘sbaglierà 
a ritenere che i fatti che ho narrato si siano svolti all’in- 
circa così; € non bi ‘presterà maggior fede a ciò che intorno 
ad essi hanno cantato i i poeti. esagerandoli con i loro abbelli- 
menti, né alle versioni che i logografi! hanno composto con 
l'intenzione di essere più gradevoli all'ascolto che veritieri, 
trattandosi di fatti che non si possono provare, la maggior 
parte dei quali con il passare del el tempo. sono sconfinati nel 
mitico diventando incredibili: sî ‘riterrà i invece che i risultati 
delle mie ricerche, basati sulle indicazioni più chiare, siano 
sufficientemente attendibili, considerando che si tratta di 
avvenimenti antichi. [2] E questo conflitto, sebbene gli 
uomini mentre fanno la guerra giudichino quella che è in 
corso sempre la più grande, ma quando è finita ammirano 
maggiormente gli avvenimenti del passato, tuttavia a chi 
lo esamini attenendosi ai fatti stessi si rivelerà maggiore 
dei precedenti. 

[22, 1] Per quanto riguarda i discorsi che gli oratori di 
ciascuna città pronunciarono, sia quando stavano per entrare 
in guerra sia nel corso di essa, era difficile ricordare con 
esattezza proprio ciò che era stato detto, tanto per me ri- 
cordare le cose che io stesso avevo udito, che per coloro 
che le avevano sentite da qualche altra fonte: ma come 
mi sembrava che ciascuno avrebbe potuto dire le cose più 
appropriate per ogni situazione che si presentava, tenendomi 
il più vicino possibile al senso generale di ciò che era stato 
veramente detto, così sono presentati i discorsi. [2] Quanto 
ai fatti avvenuti durante la guerra, non ho ritenuto che 
fosse il caso di raccontarli secondo le informazioni avute 
dal primo ‘che capitava, né come a me pareva, ma ho ri- 
ferito quelli a cui io stesso ero presente, e per quelli che ho 
appreso da altri ho compiuto un esame su ciascuno di essi 
con la massima accuratezza possibile. [3) Sono stati ap- 
purati con fatica, perché le persone presenti a ciascun fatto 
non dicevano le stesse cose riguardo agli stessi avvenimenti, 
ma parlavano secondo la loro simpatia verso l’una o l’altra 
parte, o secondo la loro memoriaf [4] Forse l'assenza del 
favoloso dai fatti li farà apparire meno gradevoli all'ascolto: 
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ig 
dar Eoor dì BovAneovtar Tav Te Yevopévwv Tò capèc axorelv 
xal Tav puerAévrwv morì abdic xATà Tè Av®portvov TOLOÙUTTY 
xai raparinotwv Eocodar, M@péiiua xplvev adrà dpxobviwe ÉÉeL. 
Krfud te èq atel paddov Î) dyviopa È Tò rapaypfiua dxoverv 
Edypaettat. 

[23, I ryTav SÈ rporepov Epywy Leyioroy enpay9n tò My- 
Sxov, xal touto Buwc Suoîv vavpayta xai retopayiavi tayetav 
mv xplow Éoyev. Toùtov Sì ToÙ roXÉuov pijxòg Te pera rpovan, 
nadnuata te Eumvéy®y Yevéodar èv adrò Ti (EMdà ola ody 
Etepa tv tom ypévw. [2] Obte Ykp médeLe tocatde Anpdeicat 
NoenpodINoay, ai puèv darò PapPapwy, ai d° Urò opéiv adréiv avri- 
torepovvtwy (eloè d° al xaù olxtopac erePadoy dilgxonat); 
oÙTtE puyai tocalde dvdpomrwv xai pévoc, è uòv xar’ aùtov TÒv 
réorepov, è dì Stà tò otaotatetv. / [3] Tà te mpotepov dxof) pèv 
isybpeva, Epoyw SÈ otavibmepov BeParodpeva odx drtota xattoty, 
ostopév ts mépi, ol èri mieiotov dua pepoc Ye xai ioyupétatot 
oi aùto. Emtoyov, MALov Te ExAelperc, al ruxvétepar Tapà tà Èx 
Toù rpiv yoévou uwpovevopeva EuveByoav, adypol te EotL rap” 
ol peyador xai dr adrév xaù Arpoi xai Î) ody fxtota Bidpaca 
xai pepos TL pIeipaca i) Xoumdng vécog* TAUTA YÀP TAvTA età 
toude toù roXépov dua Euvertdero. [4}'HpEavro dè abrod 
*A9nvator xat IeXotovwnotot Aboavteg dc TpiaxovTolTetG aTtovdàG 
at aùtotc Eyévovto petà Edpolac dimo ?. [5] Au è TL 3’ Exvoay, 
Tàc altiag Tpovypapa TPETOv Xai TAG Stapopadg, TOÙ un Tuva 
Untiioat mote sE Btov Togodtog Todeuog Tote “ENmot xateom. 
[6] Tv pèv Yàp Maydeotamny mpépaotw, SATTA dè MY, 
toùs *A9myvaiovs fyodpar peydAovs “yervopévove xai péBov Tape 
xovrag toîc Aaxedarpoviore dvayudoa te rd molepeîv al d' èc 


23. 1. Tucidide probabilmente si riferisce alle battaglie navali di Arte- 
misio e di Salamina (entrambe nel 480, la prima con esito incerto, la secon- 
da una grande vittoria dei Greci), alla sconfitta greca avvenuta alle Ter- 
mopili nel 480, e alla loro vittoria riportata a Platea nel 479. 

2. L'isola si ribellò ad Atene nel 446. Fu riconquistata nello stesso 
anno, e gli Ateniesi misero fine alle ostilità con i Peloponnesiaci all’ini- 
zio del 445. 
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ma se quanti vorranno vedere la verità degli avvenimenti 
passati e di quelli che nel futuro si saranno rivelati, in gon- 
formità con la natura umana, tali o simili a questi,tgiudi- 
cheranno utile la mia narrazione, {sarà sufficiente. È stata 
composta come un possesso per sempre piuttosto che come 
un pezzo per competizione da ascoltare sul momento. 

[23, 1)/ Dei fatti precedenti, il più grande che sia stato 
compiuto fu la guerra contro i Medi: essa tuttavia fu decisa 
rapidamente con due battaglie navali e due terrestri !. La lun- 
ghezza di questa guerra invece fu molto protratta, e accadde 
che vi furono nel corso di essa tante disgrazie per la Grecia 
quante non vi erano mai state in un periodo di tempo uguale. 
[2] Non furono mai prese e spopolate tante città, alcune da 
barbari, altre per effetto delle guerre tra di loro (e ce ne 
furono alcune che cambiarono persino gli abitanti dopo 
essere state conquistate), né c'erano mai stati tanti esilii e 
tanta strage di uomini, sia dovuti alla guerra stessa, sia 
alla lotta civile. / [3] E le cose che prima si raccontavano 
a voce ma che si verificavano più raramente nella realtà 
non furono più incredibili: in fatto di terremoti, che colpi- 
rono contemporaneamente le più vaste zone di terra e fu- 
rono i più violenti; eclissi di sole, che si verificarono con 
maggior frequenza di quelle ricordate dai tempi passati; 
grandi siccità in alcune zone, e di conseguenza anche ca- 
restie; e, ciò che fece il maggior danno e distrusse una parte 
considerevole della popolazione, l'epidemia di peste: tutte 
queste sciagure colpirono la Grecia contemporaneamente a 
questa guerra. [a]/Ad essa diedero inizio gli Ateniesi e i 
Peloponnesiaci quando ruppero il trattato dei trenta anni 
che avevano concluso dopo la presa dell’Eubea?. [5] Per 
spiegare perché lo ruppero ho narrato prima i motivi di 
lagnanza e i disaccordi, affinché nessuno si chieda mai da 
che cosa ebbe origine una guerra così grande fra i Greci. 
[6] Ritengo che la causa più vera, anche se la meno espressa 
con le parole, sia questa: gli Ateniesi diventando una grande 
potenza e incutendo timore ai Lacedemoni li costrinsero a 
fare la guerra. Ma i motivi che furono dichiarati aperta- 
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tÒ pavepòv Aeybuevar altiar ald’ foav ixarépuwyv, dp’ div Abaavreg 
tas omovdàc Èc TÒv réiepov XATÉéatmoay 

[24, 1] Ertdauvòg! tor méAic Ev Sstuà tarAtovri tòv "Idvrov 
x6Arov: ? mpogomovor È’ adtiv TavAadvrior BdpBapor, *IAupixòv 
#9voc. [2] Tabmnv dr@mxicav pèv Kepxvpator 3, oixtothg È’ Eyévero 
PaMtog ’EpatoxAetdov, Koptv®tog yÉvog, T@v dp’ ‘HpaxAéouc, 
xatà SH) tòv madadv vopov Èx Te untpormbiews xataxAndelo. 
Euvoxicav Sì xai KopwwMwy tivic xai ToÙ dAXov Awpixod YÉvove. 
[3] IlpozXdévrog Sì ToÙ ypévou Efévero ) tiv ’Erudapviwv 6A 
ueydin xai roivavSpwrroc* [4] otaoidoavieg Sì èv KAMA Étn 
ToXdd, be Meyetat, mò roAépov TIVdG TÉYV Tpocolxwv PapPapwv 
tpddpnoav xai TÎg Suvdpews TG TAG dorephninoav. [5] Ta 
SÈ tedevtata mpò TOUSE TOÙ moXéuovi è dfpoc adriv Etediwte 
Tous Suvatovsg, oi dì ErmeXdévrec perà rv PapBdpwv éiplovto 
Tobe Èv tf mode xard Te Yijv xai xatà Idiaocav. [6] Oi St 
Ev Ti) méder bvrec “Erudapvior Ered) Ertélovto, méurovow Èg 
tiv Képxupav mpéofers bc untporoALv odcav, Sebpevor ui) c0dc 
mepropav pierpoévouc, Aia Tobe Te pevyovtac Euvariatar cpior 
zai Tov Tov BapBPdpwv méiepov xaraAdoat. [7] Tadbra Sì ixétat 
xadelbuevor E tò "Hparov èdéovto. Oi dì Kepxupator Tv ixetelav 
ovx EdEtavio, dAX' drtpaxtOve Artereupav. 

[25, 1] Tvévrec dè ci "Emidduvior oùSeptav copia dmò Kep- 
xbpac tiuwplav odgav Ev dmbépw etyovto Féodar rò mapév, xal 
Teupavres E AcApodc tòv Bedv! trmporwy ei mapadotev Kopuw- 
Ho Tv médlv @e ocixtotato xat Tiuwplav TIVA Terp@vi” dr 
abriv moretodat. ‘O I° adroîc dvetde rapadobvar xai hYeubvac 
motoda.. [2] ’EXdévteg Sì oi ’Erdauvior èe Tv Képivdoy 
xaTà TÒ pavietov rapédocav tiv &rouxlav, TV Te olxtotàv drro- 
Seravivisc opiv éx KopivBou Uvra xai tò Yonotipiov Inrobvtec, 
Edtovtò te ui) ocpac repiopàv opSerpopévove, dil'Eraubvat. 
[3] Kopiv8tor SÈ xatd te Tò Sixatov Uredétavro ThvV Tiuwplav, 


24. 1. Oggi Durrés (Durazzo). 

2. L’Adriatico. 

3. Nel 626 o 625 secondo la data tradizionale. 

4. Secondo Dioporo Sicuro, XII, 30, 2, questi fatti avvennero nel 
439-438, ma gli studiosi moderni ritengono tale data inesatta e propen- 
dono per il 435. 


25. 1. Apollo, che parlava attraverso l'oracolo di Delfi. 
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mente da ciascuno dei due popoli, per i quali ruppero il 
trattato ed entrarono in guerra, furono questi. 

[24, 1] Epidamno! è una città sulla destra di chi navighi 
nel golfo Ionio ?; vicino ad essa abitano i Taulanti, barbari 
di razza illirica. [2] Questa città fu fondata dai Corciresi?, 
ma il capo della colonia era stato Falio, figlio di Eratoclide, 
corinzio di nascita, della famiglia degli Eraclidi, il quale 
secondo l’antica usanza era stato chiamato a questo scopo 
dalla metropoli. Anche alcuni Corinzi e altri di razza dorica 
avevano partecipato alla colonizzazione. [3] Col passare 
del tempo la città degli Epidamni divenne grande e popolosa. 
[4] Ma dopo un periodo di lotta fra di loro che durò, secondo 
quel che si dice, molti anni, vennero logorati da una guerra 
contro i barbari vicini e persero gran parte della loro po- 
tenza. [5] Negli ultimi tempi prima di questa guerra4 il 
popolo scacciò gli aristocratici, e questi, attaccando insieme 
ai barbari, cominciarono a depredare sia per terra sia per 
mare quelli della città. [6] Quando gli Epidamni della 
città si trovarono in difficoltà, inviarono ambasciatori a 
Corcira, poiché era la loro metropoli, pregandola di non 
rimanere indifferente alla loro rovina, ma di riconciliare a 
loro gli esiliati e di porre fine alla guerra con i barbari. 
[7] Fecero questa richiesta sedendo come supplici nel tempio 
di Era. Ma i Corciresi non accolsero la loro supplica, e li 
rimandarono senza che potessero concludere nulla. 

[25, 1] Quando gli Epidamni seppero che non c'era per 
loro nessuna possibilità di aiuto da parte di Corcira, si tro- 
varono in grave difficoltà a risolvere la situazione; inviarono 
un'ambasciata a Delfi e chiesero al dio! se dovessero con- 
segnare la città ai Corinzi quali fondatori della colonia e 
cercare di ottenere da loro qualche aiuto. Egli rispose loro 
di consegnarla e di prendere i Corinzi come protettori. 
[2] Gli Epidamni dunque andarono a Corinto e consegnarono 
la colonia secondo il volere dell'oracolo, spiegando che il 
loro fondatore era venuto da Corinto, e annunciando il 
responso del dio; e li pregarono di non rimanere indifferenti 
alla loro distruzione, ma di aiutarli. [3] I Corinzi promisero 
la loro protezione in considerazione della giustizia, poiché 
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voultovteg oby Focov tautdiv elvar Tùiv drrorxlav 7 Kepxupalcwy, 
dua Sì xal pioer rev Kepxupalwy, ÉTL aÙtdiv Tapnuérouv Bvrec 
&rovor, [4] oùte Yap Èv ravyybpeor Tate xovaîg didbvtec YEpa 
tà vouitéueva ote KopivBlm dvdpi rpoxatapybuevor Tov iepdiv 
Morep al War drrorriat, repippovoiviec SÈ aÙtobe xa, XONLATtHwY 
Suvdper Bvreg xar” txeîvov Tv ypévov, duota Tots ‘EMnvwy 
TÀOvoLWTATOLI, xal tf Èc réiepov rapaoxevj) Suvat@Tepot, 
vautint SÌ xal Todd mpovye Éoriv Bre Erapopevor xaù xaTà 
Tv Pardxwy mposvolunotv Te Kepxipac ? xAéoc Eyovrmwv TÀ Tepi 
tas vate f xat piidov EEnprvovro TÒ vavtIKò v xai foxv odx 
aduvator Tpuiperc Ydp Elxoor xa Exatov driipyov abroîc re 
Npyovro roreuetv. [26, 1] Ilavrwy oòv robtwv Epamjpara 
Eyovtse oi Kopiv®ior Ereurov Èc tiv ’Eridapvov &dopevor Tv 
Operlav, cixtopo Te Tòv BovAgpevov lévar xedevovteg xai *Au- 
mpaxtwitv xai Acuxadiwv! xai gavréiv ppovpobvc. [2] Eroped- 
noay Sè Teti èc “ArroNMwviay 2, KopwvMwy odoav drtorxiav, déet 
tov Kepxupatwy un xmwAidwrar dr’ adriv xatà daxiaocav re- 
parovpevot. [3] Kepxupator St Ered) Nodovro rode te oixi- 
Topas xal ppoupobe fxovrac Èc Tiv "Eridauvov Thy te drotxlav 
KopwMow Sedoevny, ExaMérarvov: xa mAedoavtes eÙdùc mévre 
xai etxoor vavoi xai Uotepov ÉTÉpa oTbiw Tobc Te pebyoviac 
Exéievov xat' Eriperav Seyeodar adrodc (fASov Yàp Èc Iv 
Képxupay oi t&v ’Ermdauvicwv puyddec, TApovc te drodervivtec 
xa Euyyévetav, fiv mpoioybpevor Èdéovto opaic xatayewv) ToÙg 
me qpovpove oùc KoplvBior Ereutav xa Ttoùc olxTopacg drro- 
méurew. [4] Oi Sì ’Ermdapvtor oùdtv abriv drfpxovaav, dida 
otpatevovaty Er’ adrovc oi Kepxupator Teocapaxovta vavoi uerà 
Tav guyddwv bc xatatovtec, xa roc ’INiupiode rpoodabvtec. 
[5] Ipooxa8etbpuevor dè Tav mov rpostrrov ’Ertdauviwv Te tòv 


2. Secondo Omero, i Feaci, che ospitarono Odisseo prima del suo 
ritorno a Itaca (cfr. Odyssea, VI-VIII, XIII), abitavano nell'isola di Scheria, 
Mentre gli antichi ritenevano che essa s’identificasse con Corcira, gli stu- 
diosi moderni hanno espresso pareri discordanti. 


26. 1. Ambracia e Leucade erano colonie di Corinto, a sudest di Corcira; 
la prima era una città sul continente, la seconda un'isola, spesso collegata 
alla terraferma con una lingua di sabbia. 

2. A sud di Epidamno e a nord di Corcira. 
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ritenevano che la colonia appartenesse a loro non meno che 
ai Corciresi, ma anche per odio verso i Corciresi, perché, 
sebbene fossero coloni dei Corinzi, li trascuravano: [4] in- 
fatti né accordavano loro gli onori abituali nelle feste comuni, 
né offrivano a un cittadino di Corinto le primizie dei sacri- 
fici, come le altre colonie, ma li trattavano con disprezzo, 
perché per l'abbondanza di denaro erano in quel tempo alla 
pari delle più ricche città greche e più potenti dei Corinzi 
nelle risorse militari, e, quanto alla flotta, si vantavano a 
volte perfino di avere una grande superiorità, specialmente 
a causa del fatto che Corcira era stata in precedenza abitata 
dai Feaci 2, che erano famosi nella navigazione: e per questo 
si erano maggiormente dedicati all’allestimento della flotta, 
e la loro forza non era poca, giacché possedevano centoventi 
triremi quando cominciarono la guerra. [26, 1] Avendo 
dunque tutti questi motivi di lagnanza i Corinzi si appre- 
starono volentieri ad inviare a Epidamno l'aiuto richiesto, 
e invitarono ad andarvi tutti i coloni che volessero farlo, e 
insieme a loro mandarono una guarnigione di Ambracioti, 
di Leucadi! e di truppe di Corinto stessa. [2] Andarono 
per via di terra fino ad Apollonia ?, che era una colonia di 
Corinto, per paura dei Corciresi, perché se avessero fatto 
il tragitto per mare, quelli avrebbero potuto ostacolatli. 
[3] I Corciresi, quando seppero che i coloni e la guarnigione 
erano arrivati a Epidamno e che la colonia era stata ceduta 
ai Corinzi, si adirarono: salparono subito con venticinque 
navi, e più tardi con un’altra flotta, e ordinarono in modo 
insultante agli Epidamni di accogliere gli esiliati (gli esuli 
di Epidamno erano andati a Corcira e avevano mostrato 
le tombe dei loro antenati e la loro parentela con i Corciresi, 
e facendola valere come argomento li avevano pregati di 
ricondurli in patria) e di mandare via le truppe che i Co- 
rinzi avevano inviato, e i coloni. [4] Gli Epidamni non 
obbedirono a nessuna delle richieste; allora i Corciresi mos- 
sero contro di loro con quaranta navi insieme agli esiliati, 
che avevano intenzione di ricondurre in patria, e portando 
con sé anche le truppe degli Illiri. [5] Stabilitisi davanti 
alla città proclamarono che tutti gli Epidamni che lo vo- 


9. TucipiDE. 
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BovAspevov xat Tobe Etvoug aradelc amévar ci SÈ un, © rode- 
ulos yenocodar. ‘Ac I° obx Ereldovto, ci uèv Kepxvpator (Éot 
3° toduòc Tò Ywplov) EroALdpxouv tiv moi. 27, 1] Koptv®ior 
S°, be adtotg èx THG Eridauvov fdov &yyedot Br ToMLopxotviat, 
mapeoxevdlovto otpatelav, xat diua drtorziav Èc Thv ’Ertidauvov 
èxMpvocov èri tf top xaì duota! tòv fovAgpevov ievar ci SE TG 
tò mapautixa uèv uù) dior Evuràetv, petéyer Sì BovAetar T7G 
arormtac, reviipuovia. Spayudc xaradevta KopiwBiac® pévew. 
“Houyv Sì xal ol mAÉOvTEG ToMoi xai oi TRpyUprov xataBdXXovrec. 
[2] ’ESenInoay Sì xai tiv Meyapéwv? vavoi apac Evurporeupat, 
si dpa xwAvorvro bd Kepxupalwy mAetv' ci SÈ raproxevatovto 
aùrtoîc èxtò vavoiè Euuràetv, xaè HoaX7g KepaXAnvwv 4 Tioccapow. 
Kaì ’Ertdavpiwv5 tdendyoay, oî mapéoyov mévre, ‘Eputovîig 9 dè 
uiav xai Tpotivior? Sio, Acuxddior dì Sexa xai Aurpaxiirar 8 
dxtw. OnBalovc SÈ Yprhuata firnoav xai Prieraotove ®, * HAetovg 10 
SÈ vabg Te xevac xa yonuata. Aùtav St Kopwwdiwv vijec rape- 
oxeuatovto tTpraxovta xal StoytAto 6rAttaL 1. [28, 1] ‘Ered 
Sì Ervdovro oi Kepxupator TRY mapaoxevnv, tidovrec tc K6- 
pwvdov perd Aaxedatuovimv xai Ztxuvwviwy 1! rpéofewy, oùc mapé- 
raBov, éxéievov KopiwBtovg Tobe èv ’Eridauva ppovpove te xai 
oixfjTopag artayew, be od peròv adroîc ’Eridauvov. [2] Ei Sé 
Ti avrutorouviat, Sixac NdeAov Soùvar Ev IleAortowNow rmapà 
méreow alc dv dupérepor Euufosor: brotipwv è’ dv Sixao8f 
elvar tiv artorxiav, TobTove xpateîv® fdeXov Sì xai To Èv AcApotc 
uavtetm Ermtpépar. [3] IHéXepov dè ox elwv roreîv: el dè pn, 
xai adtol avayxacdnoeodar Epacav, txelvwv Bratopévwy, pi- 


27. 1. Con i cittadini di Epidamno. 

2. La dracma era una moneta d'argento: quella di Corinto pesava 
circa 44 gr. Per il valore cfr. infra, I, 96, nota 5. 

3. La città di Megara era a nordest di Corinto, sul golfo Saronico. 

4. L'isola di Cefallenia (o Cefalonia), a sud di Leucade (cfr. supra, 
I, 26, nota 1) era una colonia di Corinto. 

5. Epidauro era a est della città di Argo e sulla costa del golfo Saronico. 

6. Ermione era sulla costa sudorientale della penisola che si estende 
tra il golfo Saronico e quello di Argo. 

7. Trezene era a nordest di Ermione, a una certa distanza dalla costa. 

8. Per Ambracia, cfr. supra. I, 26, nota 1. 

9. Fliunte era a una ventina di km a sudovest di Corinto. 

10. L'Elide era nel Peloponneso nordoccidentale. 

11. Soldati muniti di armatura pesante. 


28. 1. Faceva parte della lega del Peloponneso e confinava con Corinto, 
trovandosi a nordovest di questa città, a poca distanza dal mare. Presumi- 


26, 5-28,3 I3I 


lessero e gli stranieri sarebbero potuti andarsene incolumi: 
in caso contrario li avrebbero trattati come nemici. Poiché 
gli Epidamni non obbedirono, i Corciresi (è da notare che la 
località forma un istmo) cominciarono ad assediare la città. 
[27, 1] I Corinzi, quando da Epidamne arrivarono a loro 
messaggeri con la notizia che la città era assediata, fecero 
i preparativi per una spedizione, e nello stesso tempo ban- 
dirono una colonia a Epidamno, con la possibilità, per 
chiunque volesse, di andarvi con parità di diritti!; e se qual- 
cuno non voleva imbarcarsi subito insieme agli altri, ma de- 
siderava far parte della colonia, poteva rimanere dopo aver 
versato un deposito di cinquanta dracme corinzie 2. Furono 
molti sia quelli che partirono, sia quelli che depositarono 
il denaro. [2] Chiesero anche ai Megaresi® di inviare loro 
una scorta di navi, nel caso che la loro navigazione fosse 
impedita dai Corciresi: essi si preparavano ad accompagnarli 
con otto navi, e i Palei di Cefallenia 4 con quattro. Fecero 
anche una richiesta agli Epidauri*, i quali ne fornirono cinque; 
e gli Ermionesi® una, i Trezeni” due, i Leucadi dieci e gli Am- 
bracioti 8 otto. Ai Tebani chiesero denaro, e anche ai Fliasi?, 
e agli Elei!° navi senza equipaggio, e denaro. Dai Corinzi 
stessi venivano preparate trenta navi e duemila opliti!!. 
[28, 1] Quando i Corciresi seppero di questi preparativi, 
andarono a Corinto con ambasciatori di Sparta e di Sicione ! 
che avevano preso con sé, e intimarono ai Corinzi di ritirare 
le truppe e i coloni che erano a Epidamno, dicendo che essi 
non avevano nessun diritto su Epidamno. [2] Se invece 
pretendevano di averne, erano disposti a sottoporsi a un 
giudizio nel Peloponneso da parte di città sulle quali en- 
trambi si fossero messi d'accordo: e quella delle due parti 
cui si giudicasse appartenere la colonia sarebbe prevalsa; 
erano anche disposti a rimettere la decisione all’oracolo di 
Delfi. {3]) Ma li ammonivano a non provocare una guerra: 
altrimenti anche loro sarebbero stati costretti, visto che i 
Corinzi agivano con violenza, a farsi degli amici che non 


bilmente Corcira aveva sollecitato l'invio degli ambasciatori di Sparta, e di 
Sicione per avere il loro appoggio nelle richieste che stava per fare a Corinto. 
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Xoug roretodar cds où BovAovrat ?, ETEPOUG TAV vv Bvrmv XX ov, 
bpelag Evexa. [4] Oî Sì KopivBor arexplvavto aùroîc, fiv TdG 
te vado xai Tobe Papfdpous dròdò ’Eridauvov draydaywor, Bou- 
revoeodar mpétepov S' où xaAdic Eye Tobe uèv rortopxetodat, 
tautobe dt Smateodar. [5] Kepxupator Sì avréieyov, fiv xai 
èxeivor toùc év ’Erudauvo draydywor, mormoew rada» èToTuot 
Sì elvar xai ore dupotipove peverv xaTà ympav, oroviàc SÌ 
Tomoacdar Ewe dv i) Stxn Yewytat. [29, 1] KoptvStor dè oddèv 
Toltwy Urmxovov, dA ETeLdm TANMPELS aùtoîc foav ai vec xaù 
oi Ebuuayor mapfoav, porréuipavtes xpuxa mpbrepov réAepov 
tpospovvia Kepxupatorg, &pavtec EBSoprxovra vavoi xaù revre 
StoytMlore Te SrMltate Emieov Erè tiv ’Ertdauvov Kepxupators 
evavila moreunoovtec® [2] Eotpampyer dt rév pèv vediv ’ Aprorebs 
6 IMeWnityov xaù KaXAixpame è KaXMov xai Tiuavwp è Tipav- 
Sovc, tod St retod "Apyériués te 6 Edpurtuov xa *Toxpyidac 
è "Iodpyov. [3] "Ered d’ èyévovro èv *Axtio mis *Avaxtopiag 
yYNe}, od td lepdv tod AréMuwvég torw, Eri To otbuari où 
Aurpaxixod x6Arov, oi Kepxupator xNpuxd Te rpobreupav 
aùtote Ev dxatim drepolvta più mieîv Eri opac, xa toc vado 
dua ErAnpouv, Ceblavrés Te TdG madatdc Gore mimluovg elvat 
xai Tag diiag Ertoxevaoaviec. [4] ‘Qg St è “Mpdé te driy- 
yevdev oddiv cipnvatov rmapà t&v KopwBwy xa ai vieg aùrotc 
ETETANPwYvTo oca dySonxovta (Teccapàaxovia Ydp ’Ertdauvov 
ETOALOPXOLV), dvravayayouevor xa raparatdpuevor E vavuadynoav* 
[5] xaì Evixnoav oi Kepxupator rapà moid xai vade révre xai 
déexa Suepderpav Tov KopvMwv. Tf SÈ adrfi Muépa adtotc Euvebn 
xai toùc ThV Ertdauvov roritopxobvrag Tapaothfoaota. duoroyia 
Mate Tobe pèiv Emmivdac drosbodar, Kopiw8tove St doavrac 
Eyew Éwe av do ri Sétn. [30, 1] Metà St TÙùv vavpaytav oi 
Kepxupator tporatov otfoavtEG Eri tf Acvuxtuun tig Kepxbpac 
axpwmipio 1 rode pèv &Xovc oùc EXafov alyuarbtove drextevav, 


2. I Corciresi alludono diplomaticamente agli Ateniesi. 


29. 1. Ambedue le località erano sulla riva meridionale del golfo: Azio è 
un promontorio all'ingresso del golfo, Anattorio a poca distanza a sudest. 


30. 1. Verso l’estremità meridionale della costa orientale. 
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volevano 2, diversi da quelli che allora erano più amici, a 
causa del loro interesse. [4] I Corinzi risposero loro che se 
avessero ritirato le loro navi e i barbari da Epidamno, 
avrebbero trattato: ma prima non sarebbe stato onorevole 
che mentre gli altri erano assediati, loro si sottoponessero 
a un giudizio. [5] I Corciresi replicarono che se anche i 
Corinzi avessero ritirato quelli che erano a Epidamno, loro 
sarebbero stati d'accordo; erano anche pronti ad accettare 
che entrambe le parti rimanessero dove erano e che con- 
cludessero una tregua fino a quando fosse pronunciato il 
giudizio. [29, 1) I Corinzi non assentirono a nessuna di 
queste proposte; ma quando furono equipaggiate le loro 
navi e giunti gli alleati, prima mandarono avanti un araldo 
a dichiarare la guerra ai Corciresi, poi, salpati con settanta- 
cinque navi e duemila opliti, navigarono verso Epidamno 
per combattere contro i Corciresi. [2] I comandanti delle 
navi erano Aristeo, figlio di Pellico, Callicrate, figlio di 
Callia, e Timanore, figlio di Timante; e quelli della fanteria 
erano Archetimo, figlio di Euritimo, e Isarchida, figlio di 
Isarco. [3] Quando furono ad Azio, nella regione di Anat- 
torio !, dove si trova il tempio di Apollo, all'imboccatura del 
golfo di Ambracia, i Corciresi mandarono avanti un araldo 
incontro a loro in una barca perché intimasse ai Corinzi di 
non avanzare contro di loro; nello stesso tempo equipag- 
giavano le navi, dopo aver rinforzato le travi delle vecchie 
in modo che potessero tenere il mare, e riparato le altre. 
[4] Poiché l'araldo non riportò nessuna parola di pace da 
parte dei Corinzi, e le loro navi, in numero di ottanta, erano 
equipaggiate (quaranta navi assediavano Epidamno), mos- 
sero contro il nemico, e dopo essersi disposti in ordine die- 
dero battaglia. [5] Furono largamente vittoriosi i Corciresi 
e distrussero quindici navi dei Corinzi. Accadde che nello 
stesso giorno anche le truppe che assediavano Epidamno la 
costrinsero ad arrendersi, con la condizione che gli stranieri 
fossero venduti e che si tenessero imprigionati i Corinzi fino 
a che qualche altra decisione fosse stata presa. [30, 1] Dopo 
la battaglia navale i Corciresi eressero un trofeo a Leucimme, 
un promontorio dell’isola di Corcira!, e uccisero i prigionieri 
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Kopw®ovs dè Inoavres elyov. [2] “Totepov Sé, ted ci Ko- 
pivdror xai oi Ebupayor foonuévor Taic vavolv dveympnoav Er 
olxov, Tie FaAdoons dmdong Expatouv Tic xt’ Exciva TA Ywpia 
oi Kepxupatot, xai mAevoavteg tc Acuxada Thv Kopwwdiwv dror- 
xiav tig Yiis Ereuov xat KuXnwnv tò * Hielwy Eriverov ? Everpnoav, 
dm vale xai yonuata rapéoyov KopwStotc. [3] Toù te ypévov 
tòv mietotov perà tiv vavpaytav Erexpartovv Tg FaXdoone xaù 
tovg Té@v Kopwdtwv ÉEvppayovs Erimitovtes Epderpov, puéypr où 
KopivAtor Tepuovit To SFéper meupavtec vadc xai otpariav, Erreì 
opov ol Éiupayor érmévouv, totpatoredevovto Eni ‘Axtim xai 
ttepì tò Xeuéptov Tg Ocatpwridoc? pudaxg Evexa Tic te Aev- 
xddoc xal tiv dMwy Tidewv Boat cpior piitat foav. [4] Avte- 
otpatortedevovto dì xai oi Kepxupator Eri tf Acuxippy vavot 
te xai melo. "ErémAebv re obderepor AMANiotc, dAAd Tò depoc 
tolto dvrixadetbuevor yeovoc hd dveympnoav èr’ otxov 
ExaTtspot. 

[31, 1] Tòv 3’ Evautòv mavta Tòv petà ThvV vavuayiav xai 
tov Lorepov ci Koptvdior Bprîj gpEpovreg tòv pdc Kepxupatove 
moicuov EVaALTIMYOUVTO Xal TAPECXELATOVTO TÀ xpaTLOTA vEGIV 
otoiov, Ex Te aùrfic IeXorownNoov dyelpovteg xai 196 dXANG 
‘Emadog ipirac puodò meidovrec. [2] Huvdavépevot dì oi Kep- 
xupator Tv rmapacxevhv aùriiv EpoBobvro, xat (foaxv yàp oùdevòc 
‘EMnvwyv évorovdor oddè toeypdypavro Favtobs obte Èc tàdc *Adn- 
vatwy aTtovdag abte Èc Tdc Aaxedaruovimv) Edotev aùrotc EXFOLaLv 
@s tous “A9nvatove Eupuayovse yeveodar xai WpeMlav Tivà reL- 
pacdar at’ adtiwv ebpioxeodar. [3] Oi Sì Kopiv®tor rudépevot 
tavta Tidov xaù abrto, EG tdc “AdMvac rpeofevodpevot, rw 
un oplar mpòs tha Kepxupaiwv vavtixé) xal Tò adrov Tpooye- 
vouevov Eurmòdiov YEvgtat déodar ov méiepov f Bovdovrat. 
[4] Kataotaone Sì txxAnotac èc dvridoyiav XSov. Kai oi pèv 
Kepxupator Eretav! tovdde. 

[32, 1] « Atxatov, © A9nvator, ode unTe edepyeotag ueydàing 


2. A una ventina di km a ovest della città di Elide. 

3. Da I, 46, 3-4, înfra, risulta che il nome Chimerio si applichi sia a 
un porto sia al promontorio vicino ad esso. La Tesprotide o Tesprozia 
era una regione dell'Epiro meridionale. 


3I. 1. Qui, come negli altri discorsi di ambasciatori riportati da Tucidide, 
è impossibile sapere se abbia parlato un solo ambasciatore, o se lo storico 
abbia voluto riassumere gli argomenti usati da più oratori. 
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che avevano preso, meno i Corinzi, che tennero imprigionati. 
[2] Poi, quando i Corinzi e i loro alleati, sconfitti con le navi, 
tornarono in patria, i Corciresi ebbero il controllo di tutto 
il mare in quelle regioni; fecero vela verso Leucade, colonia 
dei Corinzi, e compirono devastazioni nel suo territorio, e 
incendiarono Cillene, la stazione navale degli Elei?, perché 
questi avevano fornito navi e denaro ai Corinzi. [3] Per 
la maggior parte del tempo che seguì la battaglia navale 
erano padroni del mare e facevano incursioni contro gli 
alleati dei Corinzi e li danneggiavano, finché i Corinzi, al 
ritorno dell’estate, inviarono navi e un esercito, poiché i 
loro alleati erano in difficoltà, e si stabilirono ad Azio e nei 
pressi del Chimerio, nella Tesprotide *, per proteggere Leucade 
e le altre città che erano loro amiche. [4] Anche i Corciresi 
si stabilirono di fronte a loro, a Leucimme, con navi e truppe. 
Nessuno dei due muoveva contro l’altro, ma dopo essersi 
fronteggiati per quell’estate, quando era già inverno entrambi 
tornarono in patria. 

[31, 1] Durante tutto l’anno che seguì la battaglia navale 
e per il successivo i Corinzi, pieni di rabbia per la guerra 
contro i Corciresi, costruirono navi e prepararono con tutte 
le loro forze una spedizione navale, radunando rematori dal 
Peloponneso stesso e dal resto della Grecia, attirandoli con 
la paga. [2] Quando i Corciresi seppero dei loro preparativi, 
presero paura, e (poiché non avevano rapporti di alleanza 
con nessuno dei Greci e non si erano fatti iscrivere né nel 
patto di alleanza degli Ateniesi né in quello dei Lacedemoni) 
decisero di recarsi presso gli Ateniesi, e di divenire loro al- 
leati e cercare di procurarsi qualche aiuto da loro. [3] I 
Corinzi, quando ne furono informati, andarono anch'essi 
in ambasceria ad Atene, affinché alla flotta dei Corciresi 
non si aggiungesse anche quella degli Ateniesi, impedendo 
loro di concludere la guerra come volevano. [4] Fu con- 
vocata un'assemblea e si ebbe un dibattito. I Corciresi par- 
larono! in questo modo: 

(32, 1] «È giusto, Ateniesi, che chi, quando non vi è già 
un grande beneficio da contraccambiare né è dovuta l'’assi- 
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unte Evppaylac mpovperropevne fxovtag rapà Tobe réiac Eri- 
xouplac, dartep xai hueîc viv, Sencopévove dvadidatar pétov, 
uditota pòv bc xai Ebupopa Stovtat, ci SÈ un, bri ye obx Èm- 
Tnpia, Ererta dì wo xai Tv ydpiv Bebarov EEovow' ei Sì toù- 
tw undiv capès xataom cova, pù dpriteotar Îv atuybmow. 
[2] Kepxvpator Sè uetà 17 Evppaylac Tie altnocwe xai tadta 
mratevoviec tyupà buiv rapeteodar armtorerav huac. [3] Tetò- 
ymxe Sì tò adrò Ermmidevpa mpés Te duc Èc Tv ypelav Nuéiv 
doyov xal Eq TÀ Nuérepa aùrdiv Ev TO Tapovir dt vppopov. 
[4] Zbppayot te fap oddevéc tw Ev TÉ mpò TOÙ Éxovotor Yyevé- 
pevor vuv di wy TOUTO Senobpevot fixopev, xa duo Eq Tòv Ta- 
pévra réieuov KopwSiwy Epfipor SY abtò xadtorauev. Kai 
Tepueotyzev Î Soxolca iMuéiv TPÉTEPOYV CWwppogsiwm, Tò un èv 
dMotpia Evppayla tf toò rédag Yvoun Evyxwduvevew, vùv 
afovMa xai dodévera parvopevn. [5] Thv pèv oùv vyevopéwnv 
vavpayiav aùroù xatà puovacg aremwogueda Kopwdtovc: èrerdh 
SÈ pettovi rapaoxeuf drrò ITeXortovwyoov xai rîg dins ‘EMadog 
Èp° Muas Gpunvrar xal Muerte dduvaror Opdipev Bvreg TÎ olxela 
uòvov Suvapet repryevéodat, xal dua peyag è xivduvoc ei todueda 
dr’ adtotc, avayun xal dpliv xa KO Tavtòg Erimovpiag detodat, 
xai Euyyvopn ci pi perà xaxtac, S6Enc Se pariov duapria tÎ 
TpéTEPOV Artpayuooivy Èvavtia To\pdpev. 

[33, 1] Femostar Sè dpîv rerdopévore xa) ) Euvrugia xatà 
Tola TI Muerepac ypelac, rpotov uèv dt ddixovpévote xaù 
ovy EtEpove BAdAITTOVOL TV Erixovplav romocode, Éreta repi 
tov perlorwv xvduvevovtag Setduevor @e dv partota per 
aleLuvnoToL paptupiov Tv yapiv xata9MNosode, vavtibv TE xExT- 
ueda AV TOO map butv rietotov. [2] Kaì oxtfaode tic 
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stenza in base a un patto di alleanza, viene in un'altra 
città per chiedere aiuto, come noi ora, dimostri innanzitutto, 
se è possibile, che la sua richiesta è anche vantaggiosa, e 
se non lo è, che almeno non è dannosa; e in secondo luogo, 
che serberà una riconoscenza duratura; e se non dimostrerà 
chiaramente nessuna di queste cose, non dovrà adirarsi se 
non avrà successo. [2] I Corciresi ci hanno inviati confi- 
dando che con la richiesta dell’alleanza vi renderanno anche 
sicuri su questi punti. [3] Ora è accaduto che nello stesso 
tempo la nostra condotta è stata, nei vostri confronti, per 
quanto riguarda il nostro bisogno, illogica, e per la nostra 
propria situazione in questo momento, svantaggiosa. [4] Noi 
che nel passato, deliberatamente, non eravamo mai stati 
alleati di nessuno veniamo ora a chiedere ad altri questa 
alleanza, e nello stesso tempo a causa di tale condotta ci 
siamo trovati isolati nell'attuale guerra contro i Corinzi. 
E quella che prima era sembrata la nostra saggezza, cioè 
il non associarci, in un'alleanza con altri, ai pericoli del 
vicino determinati dalla sua volontà, si è ora rivelata scon- 
sideratezza e debolezza. [5] Certo, nella battaglia navale 
che è avvenuta, con le nostre forze, da soli abbiamo re- 
spinto i Corinzi: ma poiché essi si sono mossi contro di noi 
con forze maggiori raccolte dal Peloponneso e dal resto della 
Grecia, e noi vediamo che siamo incapaci di avere la meglio 
con le nostre sole forze, e nello stesso tempo il nostro pericolo 
sarà grave se saremo sottomessi a loro, è necessario chiedere 
aiuto a voi e ad ogni altro; e dovrebbe esserci indulgenza 
se, non con malignità ma piuttosto in seguito ad un errore 
di opinione, osiamo comportarci in modo contrario alla 
nostra precedente politica di inattività. 

[33, 1] Se acconsentirete, le circostanze del nostro bi- 
sogno vi saranno fortunate sotto molti aspetti: in primo 
luogo darete il vostro aiuto a un popolo che ha subìto in- 
giustizie e che non fa male ad altri, poi, accogliendo un 
popolo i cui maggiori interessi sono in pericolo otterrete per 
voi la sua gratitudine con una testimonianza che più di ogni 
altra potrà essere perennemente ricordata; e poi possediamo 
la flotta più grande dopo la vostra. {2] E considerate quale 
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eUrpatia omavimtepa fÎ) tig toto moreplotc Aurmporépa, ci fiv 
Ùpeig dv rtpÒ rtoXAGIV Yonudtwy xal yAprtoc Eriumoxode diva 
duiv rmpooyevéodar, alt mapeorw adrerdyyeXTog, &vev xtv- 
Suvewy xal Saravne Stdoda Eauthv xal mpocéti pépovoa Èc puèv 
Tobe moMobc dpetnv, ol dì Errapuvette Yap, duiv d' adroîc 
toyuv: di Ev TÒ Tavri ypovw dAiyotc dh dua avra EuveBn, xai dAlyoL 
Evupaytac Sedpevor olc èrimarobviaL Ropdretav xai xéopov oÙy 
Hocov Ftdévtec î) Inpopevor rapayiyvovtat. [3] Tòv St méAepov, 
SU dvrrep yprnoror dv eluev, et tiS budiv più) oletat Eoeodar, Yvoune 
duapraver xa oòx alodaverar Toùc Aaxedaruoviove pifo TH 
buettpw roleunaciovtag xai Tobe KopwwBiovc Suvapévove rap’ 
abtotc xai bpiv Eydpodc dvras xai rpoxataXapdvovrac nude 
vuv ég tiv dpetépav Ertyetpnow, Tva pù Tò xowò Eyder xar' 
abtode per’ diAXMiwv oTopev undè Suoîv pIdoar dudprwow, Î 
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fortuna è più rara o quale più dolorosa per i vostri nemici 
di questa, se una potenza, per avere la quale dalla vostra 
parte sareste stati disposti a dare molto denaro e molta 
gratitudine, questa potenza si presenta offrendosi sponta- 
neamente, senza comportare pericoli e spese, e inoltre pro- 
curandovi, agli occhi della maggioranza degli uomini, una 
reputazione di virtù, da parte di coloro che aiuterete, la 
gratitudine, e per voi stessi, la forza: sono cose che in tutto 
il passato sono capitate tutte insieme a ben pochi, e sono 
pochi coloro che nel chiedere un'alleanza vengono ad offrire 
a quelli che chiamano in aiuto sicurezza e onore non minori 
di quelli che riceveranno. [3] Quanto alla guerra, in cui vi 
saremmo utili, se qualcuno di voi crede che non ci sarà, 
commette un errore di giudizio e non si accorge che i Lace- 
demoni per paura di voi desiderano la guerra, e che i Co- 
rinzi sono influenti presso di loro e che sono vostri nemici 
e che cercano ora di assoggettare prima noi per attaccare 
voi, affinché non ci schieriamo l'uno con l’altro contro di 
loro per ostilità comune, né essi falliscano nel fare una delle 
due cose in anticipo, o danneggiare noi o rafforzare sé stessi. 
[4] È nostro compito invece prevenirli, da parte nostra 
offrendo, da parte vostra accettando l'alleanza, e preparare 
per primi un attacco contro di loro piuttosto che rispondere 
a un loro attacco. 

[34, 1] Ma se dicono che non è giusto che voi accogliate 
i loro coloni, sappiano che ogni colonia se è trattata bene 
onora la sua metropoli, ma se è vittima di ingiustizia ne è 
alienata: i coloni sono invitati non per essere schiavi ma per 
essere eguali a quelli che rimangono. [2] E che essi agivano 
ingiustamente è chiaro: invitati a sottoporre a giudizio la 
questione di Epidamno hanno preferito sostenere le loro 
accuse con la guerra piuttosto che con la giustizia. [3] E 
vi serva come prova ciò che essi fanno a noi, che siamo della 
stessa razza, in modo da non essere fuorviati con l'inganno 
da loro e non assisterli se ve lo chiedono apertamente: in- 
fatti chi ha meno pentimenti nati dal favorire i nemici vivrà 
più sicuro. 

[35, 1] Non violerete neppure il trattato con i Lacedemoni 
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accogliendo noi, che non siamo alleati né degli uni né degli 
altri. [2] Infatti in esso è stabilito che è lecito a qualunque 
città greca che non sia alleata con nessuno unirsi a quella 
delle due parti che preferisce. [3] E sarà intollerabile se 
a costoro sarà possibile equipaggiare le navi con uomini 
provenienti dalle città loro alleate, e inoltre anche dal resto 
della Grecia e in particolare dai vostri sudditi, mentre esclu- 
deranno noi, sia dall’alleanza che ci è aperta, sia dall’aiuto 
da qualsiasi altra parte. E se considereranno un’ingiustizia 
che voi acconsentiate alla nostra richiesta, [4] molto più 
gravemente certo noi accuseremo voi se non vi persuaderemo: 
infatti respingerete noi che siamo in pericolo e non siamo 
nemici, mentre costoro, che sono nemici e che attaccano, 
non solo non li ostacolerete, ma permetterete perfino che 
acquisiscano forza dal vostro impero. Non è giusto che fac- 
ciano questo, ma bisogna, o che impediate anche a loro di 
assoldare i mercenari dal vostro impero, o che anche a noi 
inviate aiuto secondo il grado in cui vi avremo persuasi, e, 
meglio di tutto, bisogna che apertamente ci accogliate e ci 
assistiate. [5] Molti, come abbiamo indicato all’inizio, sono 
i vantaggi che vi mostriamo, e il più grande è il fatto che 
abbiamo gli stessi nemici (il che è la più sicura garanzia), 
e che questi non sono deboli, ma capaci di danneggiare quelli 
che si staccano da loro. E quando viene offerta un'alleanza 
con una potenza navale e non terrestre, il rifiuto di essa non 
è la stessa cosa; anzi dovete soprattutto, se potete, impedire 
a chiunque altro di possedere navi, e se non potete, dovete 
avere amico quello che è più forte. 

[36, 1] E chi pensa che queste cose che abbiamo detto 
siano utili, ma teme che una volta persuaso per mezzo di 
esse rompa la tregua, sappia che la sua paura, essendo col- 
legata alla forza, spaventerà maggiormente gli avversari, 
mentre la sua fiducia per non averci accolti, essendo debole 
di fronte a nemici che sono forti, sarà meno temibile; e che 
inoltre in questo momento egli non sta discutendo tanto su 
Corcira quanto su Atene stessa, e che non sta provvedendo 
nel modo migliore ai suoi interessi quando, in vista della 
guerra che sta per esserci ed è praticamente già arrivata, 
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37. 1. Tali trattati potevano prevedere che il cittadino di uno stato po- 
tesse esser giudicato dal tribunale di un altro stato. 
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esita, considerando il momento presente, ad assicurarsi un 
paese la cui amicizia o la cui inimicizia ha la massima im- 
portanza. [2] È in una posizione favorevole per la rotta 
costiera verso l’Italia e la Sicilia, così da non permettere 
che una flotta venga da laggiù per soccorrere i Peloponne- 
siaci, e da favorire l’invio laggiù della flotta di qui; e anche 
sotto gli altri aspetti esso presenta grandissimi vantaggi. 
[3] Per riassumere nel modo più breve, che comprenda l’in- 
sieme e le singole parti, da questo potete imparare che non 
dovete abbandonarci: ci sono tra i Greci tre flotte degne di 
considerazione, la vostra, la nostra e quella dei Corinzi; 
se permetterete che di queste se ne riuniscano due, e se i 
Corinzi si saranno prima assicurati il dominio su di noi, 
combatterete sul mare contro i Corciresi e i Peloponnesiaci 
insieme; se invece ci accoglierete, potrete combattere contro 
di loro con le nostre navi aggiunte alle vostre ». 

[4] In questo modo parlarono i Corciresi; e dopo di loro 
i Corinzi parlarono così: 

[37, 1] «È necessario, visto che i Corciresi qui presenti 
non hanno parlato solo della questione dell’accoglierli come 
alleati, ma hanno anche detto che noi commettiamo ingiu- 
stizia e che loro senza ragione sono le vittime di una guerra, 
che anche noi accenniamo prima ad ambedue i punti, per 
poi passare al resto del discorso, affinché conosciate in modo 
più sicuro la nostra richiesta basata sul merito, e non senza 
ragione respingiate la richiesta di costoro dettata dal bisogno. 

[2] Dicono che per saggezza non hanno finora accettato 
un'alleanza con nessuno: ma per fare del male, e non per 
rettitudine hanno praticato questa politica, perché non vo- 
levano avere nessun alleato come testimone delle loro in- 
giustizie, né volevano provare vergogna chiamandolo a par- 
teciparvi. [3] E oltre a ciò la loro città, essendo situata in 
una posizione indipendente, rende loro stessi giudici dei 
danni che fanno a qualcuno, piuttosto che entrare in rela- 
zioni regolate da trattati!, per il fatto che, mentre molto 
raramente navigano dai loro vicini, molto spesso ricevono 
gli altri che approdano per necessità. [4] E in questa con- 
dizione, dietro il bel principio dell’evitare le alleanze si trin- 
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38. 1. Ciò è falso: Epidamno era stata colonizzata dai Corciresi (cfr. supra, 
I, 24, 2), e anche come colonia era stata indipendente, fino a quando, come 
Tucidide indica sufra, I, 25, 2, si era messa nelle mani di Corinto dopo 
il rifiuto da parte di Corcira. 
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cerano, non per evitare di associarsi alle ingiustizie di altri, 
ma perché da soli commettano ingiustizie, e perché quando 
sono superiori agiscano con violenza, quando sono inosser- 
vati traggano vantaggi, e se mai ottengono qualche gua- 
dagno non se ne vergognino. [5] Eppure se fossero uomini, 
come dicono, onesti, quanto meno erano soggetti agli attacchi 
dei vicini, tanto più chiaramente avrebbero potuto mostrare 
la loro virtù offrendo e ricevendo giustizia. [38, 1] Ma tali 
non sono né verso gli altri né verso di noi, e sebbene siano 
nostri coloni sono ribelli da sempre, e ora ci fanno la guerra, 
dicendo che non erano stati inviati per essere trattati male. 
[2] Ma anche noi affermiamo da parte nostra che non fon- 
dammo la colonia per essere insultati da costoro, ma per 
essere egemoni e ricevere il rispetto dovuto. [3] Ad ogni 
modo le altre colonie ci onorano, e nessuno come noi è amato 
dai propri coloni; [4] ed è chiaro che se facciamo contenti i 
più, non si spiega come lasceremmo scontenti solo costoro, né 
muoveremmo guerra contro di loro in modo straordinario 
se non subissimo anche noi un’ingiustizia eccezionale. [5] E 
sarebbe stato onorevole, anche se avessimo avuto torto, per 
costoro cedere alla nostra ira, e per noi sarebbe stato ignobile 
far violenza alla loro moderazione; [6] ma con l’insolenza e la 
licenza che viene dalla ricchezza ci hanno offesi in molte 
occasioni, e in particolare, quando Epidamno, che appar- 
teneva a noi!, subiva danni, non facevano rivendicazioni su 
di essa, mentre quando noi siamo venuti in sua difesa l’hanno 
presa con la forza e se la tengono. 

[39, 1] Dicono che prima erano disposti a sottoporre la 
questione a un arbitrato: ma non è colui che ha un vantaggio 
e parte da una posizione sicura che deve proporlo, se vuole 
che si creda che parli seriamente, ma colui che mette su un 
piano di eguaglianza tanto i fatti quanto le parole prima 
di entrare in lotta. [2] Costoro invece, non prima di asse- 
diare la località, ma quando ritennero che noi non lo avrem- 
mo permesso, solo allora hanno fatto anche la bella pro- 
posta del ricorso al giudizio; e sono venuti qui, non con- 
tenti di aver commesso torti laggiù da soli, per chiedervi 
ora anche, non di essere alleati, ma di essere associati nel- 
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40. 1. Samo si ribellò ad Atene nel 440 e fu riassoggettata nel 439. Cfr. 
infra, I, 115, 2 - 117, 3. 
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l'ingiustizia e di accoglierli quando sono in discordia con noi. 
[3] Ma quando avevano la più grande sicurezza, allora do- 
vevano venire da voi, e non quando noi abbiamo subìto 
ingiustizia e loro sono in pericolo, né quando voi, senza 
avere avuto allora nessuna parte della loro potenza, darete 
adesso una parte del vostro aiuto, e senza aver collaborato 
alle loro colpe, avrete una parte uguale delle nostre accuse: 
già prima dovevate mettere in comune la vostra potenza 
per avere in comune anche le conseguenze. 

[40, 1] Che noi stessi dunque veniamo con lagnanze 
legittime e che costoro sono violenti e avidi, è stato chia- 
rito; dovete ora sapere che non potreste accoglierli giusta- 
mente. [2] Se è vero che nel trattato è detto che è lecito 
a qualunque città non iscritta affiancarsi a quella delle due 
parti che desidera, la clausola non vale per coloro che en- 
trano nell’alleanza per danneggiare l’altra parte, ma per chi 
ha bisogno di sicurezza non dopo essersi staccato da un altro 
stato, e per chi non porterà a quelli che li accolgono, la 
guerra invece della pace, se sono saggi: cosa che ora, se non 
ci date ascolto, potrebbe succedere a voi. [3] Non sareste 
infatti soltanto loro difensori, ma anche nostri nemici in- 
vece di essere legati a noi dal trattato. È inevitabile che se 
andrete insieme a loro, noi ci difenderemo non solo contro 
di loro ma anche contro di voi. [4] Ma invece sarebbe 
giusto che, preferibilmente, rimaniate lontani da entrambe 
le parti, o altrimenti che veniate al contrario contro costoro 
insieme a noi (coi Corinzi almeno avete un trattato, mentre 
con i Corciresi non avete mai neanche avuto una tregua 
provvisoria); e non dovreste stabilire la regola di accogliere 
quelli che si sono staccati da una delle due parti. [5] Neanche 
noi, quando i Sami si ribellarono, votammo in modo contrario 
a voi in un momento in cui gli altri Peloponnesiaci erano 
divisi nei loro voti sulla questione se si dovesse aiutarli, ma 
ci opponemmo apertamente, dichiarando che ciascuno doveva 
punire da solo i propri alleati!. [6] Ora, se voi accoglierete 
quelli che commettono qualche torto, si vedranno anche 
alcuni dei vostri alleati, non meno numerosi di costoro, 
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Muiv mpdceror, xai tèv véiov Èp' bpiv adrotc uaidov f) Èp° NMuiv 
Yhoete. 

[4I, 1] Arcatmpata pèv ov TdSE rpòs Luis Eyopev, ixavà 
xatàa toùg ‘EMnvwyv véuove, mapalveow St xai dElmov yapitos 
toudvde, fiv oòx Exdpoi Bvrec diote PAdkmtTELV Odd’ ad piiot Mar 
eruypriodar, dvrido®fAvar fuiv Ev TO Tapévir qapèv ypijvat. 
[2] Nedv yap paxpdiv atavicaviic mote pds tòv Atyuwntoyv! 
into ta MySixd mérepov rapà Kopwdiwy etxoor vavde EAdBeTe: 
xa Î) edepyeoia amm te xai È) &c Zapulovs, tò dv huas IeAorov- 
wyotovg abtoîc un Bon®foar, mapéoyev bpîiv Aîyunidv  pèv 
eripdamtnow 2, Zaulwv Sì xbXxow, xai Ev xaLpoîc ToLobtotc Èyévero 
ole udiota &vdpwrror Er’ tydpobs Tobe opertpovc ibvreg Tév 
ATdviWy arepiortol celo mapa rò vixdv® [3] giov Te YàPp 
fyobvrar tòv drrovpyolvia, fv xai mpérepov Eydpdc fi, roréuuòv 
Te TÒv dvitotavia, fiv xal Tiyn pidoc div, Eri xai Td oixela 
yetpov TiSEvtaL priovixiag Evexa To adrixa. 

[42, 1] 7Qv evSuundévres xa vemtEpoc TIC Tapa rpeofu- 
tépov adta padov dtrovtw Tec dolore iuic duiveodar, xaù 
un) vouton Sixara uèv tdSe Meyeodar, Ebupopa Sé, ei rodepnoet, 
dada elvar. [2] T6 te yàp Euupépov èv © div ric EiaytoTa diap- 
Tav uailota Ererar, xa Tò péXov TOÙ sroXéuov © gofobvrec 
vuag Kepxupator xeAevovav ddixeiv Ev dpavet ÈTL xeltat, xal 
ovx dEtov Erapdévrac adto qavepav Eydpav N xa où péi- 
Xougay rpòg KopwMovc xmMoaxocdar, tig dì brapyovone rpé- 
tepov Sia Meyaptac drroplac! c&ppov dperetv uaXdov [3] (i) Yap 


4I. 1. Sulla guerra tra Atene ed Egina, cfr. supra, I, 14, nota 7. Sulle 
venti navi corinzie fornite agli Ateniesi, cfr. ERODOTO, VI, 89. 

2. Vi è qui un'esagerazione: gli Ateniesi furono vittoriosi nella bat- 
taglia navale contro gli Egineti (ERODOTO, VI, 92, 1), ma poco dopo furono 
sconfitti (ERopoTo, VI, 93); la guerra si protrasse per parecchi anni, e 
gli Ateniesi dovettero costruire duecento navi (cfr. supra, I, 14, 3 e Ero- 
porto, VII, 144, 1); le ostilità terminarono, nel 481, solo perché la neces- 
sità che i Greci affrontassero uniti l'invasione persiana impose la ricon- 
ciliazione. 


42. 1. Il riferimento non è chiaro: verso il 459 Megara, impegnata in una 
guerra con Corinto per questioni di confine, si staccò dalla lega pelopon- 
nesiaca per divenire alleata di Atene. Questa fu secondo Tucidide (cfr. 
infra, I, 103, 4) la causa principale dell’odio di Corinto per Atene. Ma 
l'episodio è lontano, e antecedente di una ventina d'anni alla benevolenza 
per gli Ateniesi alla quale i Corinti avevano accennato supra, I, 40, 5 e 
41, 2. Più probabilmente si allude alle misure commerciali decise da Atene 
contro Megara (che ora faceva parte della lega peloponnesiaca), a cui Tu- 
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venire dalla nostra parte, e la regola voi la stabilirete contro 
voi stessi più che contro di noi. 

[4I, 1] Queste dunque sono le ragioni di diritto che ab- 
biamo verso di voi, ragioni sufficienti secondo le leggi dei 
Greci; ma abbiamo anche questa esortazione e questa pretesa 
della vostra riconoscenza: dato che non siamo nemici tra di 
noi così da farci del male, né d'altra parte siamo amici così 
da approfittare gli uni dagli altri, questa riconoscenza affer- 
miamo che ci deve essere contraccambiata nella situazione 
presente. [2] Una volta, quando non avevate abbastanza 
navi da guerra per il conflitto contro gli Egineti avvenuto 
prima della guerra contro i Medi, dai Corinzi riceveste venti 
navi!: e questo beneficio, insieme a quello che riguardava la 
questione dei Sami, cioè il fatto che grazie a noi i Pelo- 
ponnesiaci non li aiutarono, vi rese possibile la conquista 
degli Egineti ? e la punizione dei Sami; e ciò avvenne in una 
di quelle crisi in cui gli uomini, nel muovere contro i propri 
nemici, sono maggiormente pronti a trascurare tutto fuori 
che il vincere: [3] considerano infatti amico chi li assiste, 
anche se prima era ostile, e nemico chi si oppone a loro, 
anche se per caso è amico, poiché danneggiano perfino i 
propri interessi a causa della brama di vittoria del momento. 

[42, 1) Riflettete su queste cose e, i più giovani impa- 
randole dai più vecchi, ritenete giusto ricambiare a noi gli 
stessi favori, e non pensate che queste cose che abbiamo 
detto siano, sì, giuste, ma che il vostro interesse, se entrerete 
in guerra, sia un altro. [2] L'interesse accompagna soprat- 
tutto la condotta di chi commette meno colpe, e la possi- 
bilità della guerra, con la quale i Corciresi vi spaventano 
per invitarvi a commettere un’ingiustizia, rimane ancora 
nell'incertezza, e non conviene lasciarvi spingere da essa per 
procurarvi un'ostilità evidente, ormai, e non possibile, con 
i Corinzi, ma è saggio piuttosto togliere gradualmente il 
sospetto che già prima esisteva per la questione dei Me- 
garesi! [3] (giacché il favore fatto per ultimo e al momento 


cidide accenna infra, I, 67, 4 e I, 139, 1. La data dei provvedimenti non 
è certa (la maggior parte degli studiosi ritiene che sia il 433 o il 432): ma 
anche se essi furono posteriori alla data dell'alleanza tra Atene e Corcira 
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tedeutala Yap xapòdv Eyovca, xdv Eidoowyv f, Sivarar ueitov 
épodnua X0at), {4] und brr vavtixod Evppaylav ueydàny 
Stibaor, Toltm tpéixeodat* tò Yap un ddlxeiv robe dpotovg 
eyupwrépa Sivauis Î To avrtixa pavepòò Erapdévrac dà xuv- 
Suvwv tò mAéov Éyew. [43, 1] ‘Hpeîg St repirerntomxbtes olc 
év Ti Aaxedalpovi aùto. mpoctropev, Todc opettpove Evpuayove 
aùtév tiva xodatetv 1, viv tap’ bpiiv tò adtò dEtobpev xoplTeodat, 
xal ui) Ti mueripa pipw Mbpeindevrag tf dperépa iuac Pidpat. 
[2] Tò Sè toov dvrardéSote, yvévteg tobrov Exelvov elvar tòv 
xatpòv Èv © È Te Urroupydiv piioc partota xai è dvrtotàg Eydpoc. 
[3] Kaì Kepxupatovc ye tovode punte Evupdyovc Styeode Bia 
Muov punte dpbvere abroîg ddxovar. [4] Kat T&S rotovvieg 
TÀ Tpoonxovta te Spacere xai tà dprota PovAebocode Upîv 
aùtolg ». 

[44, 1] Tovavta Sì xai oi KoptvStor elzrov. ’A9nvator dè 
axobcavteg duporépwy, yevoueme xai Sic exxAnotac, tf pòv 
tpotépa oby focov riv Kopiw8tww &redétavro Tobe Abyove, 
év dì Tm dotepata pereyvwcav Kepxupatorg Évppaytav pèv pù 
Ttomoacda. bore todc adtobe Eydpobc xai pirovc voplterv (ci 
yàp Erì Képwdov txéievov cpiow oi Kepxvpator EuprAeîv, gAdovr 
av aùtotc ai mpòc IeXorowmotouvs orovdat), triuayiav SÈ Erroh- 
Gavto Ti) dAANiwv Bondeiv, tdv rie èrrì Képxupav in i) "A9Nvac 
n Tobe tovtwv Evuudyovc. [2] "ESéxer yàp è pds IleXorov- 
wyoiove molepoc xai dc Eoeodar abtoîc, xè Tv Képxupayv éBoù- 
Xovto pi) tpotodar Tote KopwBorg vavtixòv Eyovcay Togoutov, 
Euyxpover dè ETL partota abtobc dAMAoLc, iva dodeveotEpore 
ode, v ti Sen, KopwMotg te xal toîc dXMorc vavtiIXbv Eyovor 
E rméleuov xadrotovrat. [3] “Apa Sè gg te ’Imadlac xai 
ZixeMac xaddic Epalvero aùtotc i) vjoog tv rapiti xetodat. 


(estate del 433), la pressione ateniese su Megara si sarà fatta sentire anche 
prima dei decreti stessi. 


43. 1. Cir. supra, I, 40, 5. 
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opportuno, anche se è minore, può eliminare un'accusa 
maggiore); [4] e non lasciatevi trascinare per il fatto che 
vi offrono una grande alleanza con una flotta: il non com- 
mettere ingiustizie contro gli eguali costituisce una potenza 
più sicura che il lasciarsi incitare da ciò che sul momento 
balza agli occhi per ottenere il proprio vantaggio esponendosi 
ai pericoli. {43, 1] Noi ci troviamo nella situazione riguardo 
alla quale noi stessi facemmo la dichiarazione a Sparta che 
ognuno dovrebbe da solo punire i propri alleati!, e preten- 
diamo ora di ricevere da voi lo stesso favore, e che voi, 
aiutati dal nostro voto, non rechiate danno a noi con il 
vostro. [2] Ricambiateci in uguale misura, riconoscendo che 
questo è proprio il momento in cui più di tutti chi aiuta è 
amico e chi si oppone è nemico. [3] E questi Corciresi non 
accoglieteli come alleati contro la nostra volontà, né di- 
fendeteli mentre commettono ingiustizia. [4] Così facendo 
agirete come si deve e prenderete la miglior decisione per 
voi stessi ». 

[44, 1] Tale fu il discorso che a loro volta fecero i Corinzi. 
Gli Ateniesi, dopo aver ascoltato entrambe le parti, tennero 
ben due riunioni dell'assemblea: nella prima accolsero più 
favorevolmente gli argomenti dei Corinzi, ma in quella tenuta 
il giorno dopo cambiarono idea e decisero di non fare con 
i Corciresi un'alleanza secondo la quale si sarebbero avuti 
gli stessi nemici e gli stessi amici (infatti se i Corciresi aves- 
sero chiesto loro di navigare insieme contro Corinto, sarebbe 
stato violato da loro il trattato con i Peloponnesiaci), ma 
conclusero un'alleanza difensiva, con l'accordo di venire l'uno 
in soccorso del territorio dell’altro nel caso che qualcuno 
attaccasse Corcira o Atene o gli alleati di queste città. 
[2] Ritenevano infatti che la guerra contro i Peloponnesiaci 
sarebbe avvenuta in ogni caso, e non volevano abbandonare 
ai Corinzi Corcira, che aveva una flotta così grande, ma 
mettere il più possibile in conflitto le città l’una contro 
l'altra, affinché, se ci fosse bisogno, gli Ateniesi entrando 
in guerra trovassero più deboli i Corinzi e le altre potenze 
che possedevano una flotta. [3] Nello stesso tempo l’isola 
sembrava loro situata in una posizione favorevole lungo la 
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[45, 1] Toradtp pèev Yvoppn oi "Adnvator rode Kepxupatove rpoo- 
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méorerg ixdatwv, Kopwv®wy dì EevoxAelSng 1 6 EdduxAÉovc réumtog 
aùréc. [3] ‘Ered dì rpoctuertav rj xatà Képxupav Nreipw 
amò Aeuxadoc mAfovtec, Sppilovtar Ec Xeiuéprov Tie Ocorpw- 
tidoc Yis. [4] "Eotr Sì Miuny, xal méALc Ubrép adtod xeltat 
darò Farkoong èv ti) Erararidi Tic Ocatpwrtdoc Epupn. Etinor 
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tiSa xa Keotpiwny, dv Evròc È) dixpa dvéyer tò Xerpépiov. 
[5] Oi pèv oùv Kopiv®tor Tg Nretpov Evtadda dSpullovtal te 
xai atpatéredov Eromoavto. [47, 1] Oi Sè Kepxupaîor we 
fiodovro adtode mpoorAtovtag, TiNpwoavteg Séxa xai Exatòv 
vave, ov Apre Memuddno xai Alouuldno xai EùpiBaroc, torpa- 


45. 1. Cimone era il famoso generale e uomo di stato (nato verso la fine 
del VI sec. e morto probabilmente nel 451), uno dei principali artefici 
dell'impero ateniese grazie alle sue vittorie sui Persiani e alla liberazione 
delle città da essi occupate, e rivale di Pericle, che prevalse su di lui e su 
Efialte, dando così un carattere più radicale alla democrazia ateniese. 
Suo figlio Lacedemonio (chiamato così per la politica filospartana di Ci- 
mone) era stato uno dei due comandanti della cavalleria intorno al 446. 

2. Secondo STRABONE, I, 3, 1, Diotimo fu a capo di un'ambasceria 
inviata a Susa alla corte persiana (forse nel 424 o nel 423) per negoziare 
con Dario II un trattato di amicizia. Suo figlio Strombichide fu stratego 
(cfr. specialmente VIII, 15-17 infra). 

3. Sarà stratego di nuovo nel 432 (cfr. infra, II, 23, 2). 
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rotta costiera verso l’Italia e la Sicilia. [45, 1] Con tale 
ragionamento gli Ateniesi accolsero i Corciresi, e non molto 
tempo dopo che i Corinzi se ne furono andati, inviarono in 
aiuto dei Corciresi dieci navi: [2] le comandavano Lacede- 
monio, figlio di Cimone!, Diotimo *, figlio di Strombico, e 
Protea 3, figlio di Epicle. [3] Diedero loro istruzioni di non 
combattere contro le navi dei Corinzi, a meno che essi non 
navigassero contro Corcira o qualcuno dei suoi possedimenti, 
e avessero l’intenzione di sbarcarvi: in questo caso dovevano 
impedirli con tutte le loro forze. Diedero queste istruzioni 
per evitare di violare il trattato. [4] Le navi dunque arri- 
vano a Corcira. 

[46, 1] I Corinzi, quando i loro preparativi furono com- 
pletati, salparono contro Corcira con centocinquanta navi. 
Ce n'erano dieci degli Elei, dodici dei Megaresi e dieci dei 
Leucadi, ventisette degli Ambracioti e una degli Anattori; 
e novanta dei Corinzi stessi. [2] I comandanti di queste 
navi erano stati nominati da ciascuna delle città; quelle 
dei Corinzi erano comandate da Senoclide !, figlio di Euticle, 
insieme ad altri quattro. [3] Quando, salpati da Leucade, 
ebbero raggiunto la regione del continente di fronte a Corcira, 
gettarono l’àncora al Chimerio, nella Tesprotide. [4] Si 
tratta di un porto, e sopra di esso vi è la città di Efira, a 
una certa distanza dal mare, nella parte della Tesprotide 
detta Eleatide. Vicino ad essa il lago Acherusio sbocca nel 
mare; il fiume Acheronte, scorrendo attraverso la Tespro- 
tide, si getta nel lago, il quale ne deriva anche il nome. Vi 
scorre anche il fiume Tiami, segnando il confine tra la Te- 
sprotide e la Cestrina, e tra i due fiumi si innalza il pro- 
montorio del Chimerio. [5] I Corinzi dunque posero l’àncora 
in questo punto del continente e stabilirono il loro campo. 
[47, 1) I Corciresi, quando si accorsero che essi stavano 
avvicinandosi, equipaggiarono centodieci navi, delle quali i 
comandanti erano Miciade, Esimide ed Euribato, e si ac- 


46. 1. Ricompare alcuni anni dopo al comando di una guarnigione co- 
rinzia inviata ad Ambracia. (Cfr. infra, III, 114, 4). 
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toredevcavto Ev uit Tdiv vijowy al xaAobvrar Zipora'1 xai ai 
*Artixat Séxa rapficav. [2] ’Erì Sì tf Acvxiuun adroîc 6 
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(48, 1] Ered Sì rapeoxeraoto Toùs KoptvBotc, AaBovrec 
tpuidv Muepov ortia dvifovto de Eri vavpayia drrò Tod Xerue- 
plov vuxtée, [2] xaì dua Em mAfovreg xadopéor tàg Tibv Kep- 
xupatwyv vaig petedpove te xai Emi ops mieovoac. [3] ‘Oc dì 
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TEÀM TOLYOAVTEG TV vEdIV, Mv PpyE <TOYV> TpLoiv OTPATNYGY 
txdotov elc. Obtw puèv Kepxupator Erdtavto. [4] Kopw®Mot 
SÈ tò piv Seltdv xépac ai Meyapldec viieg elyov xai ai ’Apurpa- 
xaridec, xatà St tò peoov oi &Xiot Eippayor be Éxxotot, edb- 
vupov Sì xépac adroi oi Kopiv®tor Tate dprota tiv vediv TAeoù- 
carg xatà Tobc "Adnvatove xai tò Settòv riv Kepxupalwy eTyov. 
[49, 1] Zuppettavteg Sé, Ered) ta onpeta txatepors pd, 
Evavpayouv, moXobe uèv SrAltag Eyovtec dupérepor Eri Tav 
xataotpmuatwy, ToMobc SÈ TobbTAG TE xal AxovrtotAG, T@ 
Tararo Tpottw 1 arterpotepov ÈTL rapeoxevacpevot. [2] “Hv te ih 
vavpayta xapTepà, tf pèv Teyvn oby dpolwc, Tetopayia Sè tò 
TAÉOv rpoopephg oca. [3] ’Eretà) ydp rpoofarotev din 
rotc, cò padiwc drteALOvTO Umé TE TANDOVS xal ByX0v Tav vediv 
xat paXXòv TL TIOTEVOVTEG TOÙC ÈTTL TOD KATAOTPWpaTog dITAITALG 
È Thv vixny, oÈ xataaTdAvTEG Èudyovto Nfovyatovadiv Tv vediv 
dLexttdor SÈ odx foav?, dda Bupoò xaè fmun Tò TAÉov Evavpayouv 


47. 1. Si trovano all'altezza dell’estremità meridionale di Corcira, ma 
molto vicine al continente. 

2. Cfr. supra, I, 30, 1. 

3. L’isola, a sud di Cefallenia, non era alleata di Corcira (cfr. supra, 
I, 31, 2, dove risulta che i Corciresi non avevano alleanze con città greche), 
ma all’inizio della guerra è annoverata tra le alleate di Atene (cfr infra, 
II, 9, 4). 


49. 1. Nel corso della guerra del Peloponneso gli Ateniesi svilupparono 
la tecnica navale: le navi da guerra avevano solo dieci uomini a bordo 
oltre all'equipaggio e si muovevano rapidamente. 

2. Queste invece furono praticate dagli Ateniesi nella guerra del Pelo- 
ponneso (cfr. p. es. infra, II, 83, 5 e 89, 8). Si trattava di passare in colonna 
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camparono in una delle isole che sono chiamate Sibota}; 
erano presenti anche le dieci navi ateniesi. [2] Sul pro- 
montorio di Leucimme? vi era la loro fanteria, insieme a 
mille opliti venuti in aiuto da Zacinto?. [3] Anche presso 
i Corinzi vi erano sul continente molti barbari venuti a 
portare aiuto: gli abitanti di questa regione del continente 
sono da sempre loro amici. 

(48, 1] Quando i preparativi dei Corinzi furono com- 
pletati, presero viveri per tre giorni e salparono dal Chimerio 
di notte con l’intenzione di combattere una battaglia na- 
vale; [2] e all'alba, mentre navigano, scorgono le navi dei 
Corciresi che al largo fanno vela contro di loro. [3] Quando 
le due flotte si videro, si schierarono una di fronte all’altra: 
sull'ala destra dei Corciresi c'erano le navi ateniesi, mentre 
essi stessi occupavano il resto della formazione dopo aver 
diviso le navi in tre squadre, ciascuna delle quali era coman- 
data da uno dei tre generali. Così si schierarono i Corciresi. 
[4] Nella flotta dei Corinzi le navi megaresi ed ambraciote 
occupavano l’ala destra, nel mezzo c'erano gli altri alleati, 
ciascuno con il proprio contingente, e i Corinzi stessi con le 
navi migliori occupavano l’ala sinistra, di fronte agli Ateniesi 
e all’ala destra dei Corciresi. [49, 1) Appena furono alzati 
i segnali di battaglia di entrambe, le flotte si scontrarono e 
cominciarono la battaglia: ambedue le parti avevano molti 
opliti sui ponti, e molti arcieri e lanciatori di giavellotti, 
perché nel loro armamento seguivano la maniera antica! e 
non avevano ancora molta esperienza. [2) La battaglia 
navale fu violenta, non tanto per la tecnica, ma perché 
assomigliava più a una battaglia terrestre. [3] Infatti, 
quando le navi si scontravano non si staccavano facilmente, 
a causa del numero e dell’affollamento, e per il fatto che per 
la vittoria confidavano molto di più negli opliti che erano 
sui ponti, i quali combattevano restando saldi mentre le 
navi erano ferme; non c'erano manovre di penetrazione della 
linea nemica 2, ma combattevano più con il coraggio e con 


attraverso la linea nemica, provocarne la confusione, virare di bordo e 
attaccarle poi alle spalle. 
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f emomyun. [4] Iavtayf uèv ov rmoAbdc IdpuBoc xal TApa- 
yxbins Av f vavpayta» Ev ai "Attixaè vec rapayiyvbpevar toùc 
Kepxupatorg, e mm muétovto, péfov uèv mapetyov Tolc Evavrtote, 
uayns Sì ox Fpyov Sedute oi atpammyoù tiv mpbpprnow rav 
°ASnyatwv. [5] MaXota Sì rò Seftov xépac tiv KopwMwy 
eréver oi Yàp Kepxupator eixoor vavoiv aùrobe Tpepapuevor xaù 
xatadimiavtec atopadac Èc THV Nrreipov xal péypir TOÙ oTparo- 
médov TAevoavteg aùtdiv xaù Erexavreg EvempNOdI TE TÀg ouNvAG 
Eprypoug xai Td ypnpuara Simpracav. [6] Taòtn pèv oòv oi 
Kopiv®tor xal oi Eipuayor Noodividò Te xai oi Kepxupator ère- 
xpatouv* f Sì adroi foav ci KoplvBiot, Eri To edwviuo, moAÙ 
Evixwy, Tote Kepxupatotc TY Elxoot vediv drtò EAdacovoc TANTOvC 
ex Tg Suwiewc od rapovadiv. [7] Oi Sì ’ASnvator bpévrec 
tove Kepxupalous mietopévove parXov dN drpopaototwe Èrexob- 
pouv, Tò uèv rmpatov dreybpevor dote pù) tufemewv ti. Ered 
SÈ È tporm Eyiyvero Xaprpéig xai évéxeto oi Koplv8tot, TOTE 
Sh Eprov mag etyeto NIN xai Stexéxpito obdiv ET, RAMA Éuvé- 
ttegev ÈG TOÙTO dvayune more Eriyerpnoar RAAMiorg Tobe Koptv- 
Hove xai ° Adnvatovs. 

[50, 1] Tg Sè tporfig yevopéwneg oi KoplvBor TÈ oxdon 
uv ody elAxov &vadovpevot TV vediv dc xaradbaerav, mpòc Sè 
TOLUG AvAPpwIToUg ETpAItOvTO qoveverv dextAtovteg paùmov Î) Tw- 
Yestv, Tobe te adtiv piAovc, obx jodMuévor BTL foonvro oi èri 
th detro xépa, dyvoobvreg Extewov. [2] IToXXGyv yàp vediv 
oUgtiv augporepwv xa Éti Todd Tg daAdoong Ereyovadiv, èTeLdh 
Euvepertav aMmiorc, où padiwe Tv dLayvmo Erotovvto brotot 
Expatouv î) Expatouvto* vavpayla ydp ab “EMnor rpòs “Ei- 
Invac vev TANIEL perlom di) tv rmpò abrfic vYerévqrar. 
[3] ’Ererdn St xaredtiwiav roùc Kepxupatove oi Kopivdior èc 
Tav Yiv!, mpòs TA vavdYia xai Tobe vexpobe Tobe opertpove Èrpd- 


50. 1. Probabilmente Corcira, non la base dei Corciresi in una delle isole 
Sibota (cfr. supra, I, 47, 1). 
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la forza che con la scienza. [4] Da tutte le parti dunque 
il tumulto era grande e la battaglia piena di confusione; 
nel corso di essa le navi ateniesi si avvicinavano ai Corciresi 
dovunque fossero costretti a cedere, e incutevano timore 
agli avversari, ma non iniziavano a combattere, perché i 
comandanti temevano di disobbedire all'ordine degli Ate- 
niesi. [5] Soprattutto l’ala destra dei Corinzi si trovava in 
difficoltà: i Corciresi con venti navi li misero in fuga, e 
dopo aver inseguito gli uomini mentre si dirigevano spar- 
pagliati verso la terraferma, navigarono fino al loro accam- 
pamento e sbarcati incendiarono le tende, indifese, e sac- 
cheggiarono le cose che vi si trovavano. [6] Da questa 
parte dunque i Corinzi e i loro alleati venivano sconfitti, e 
i Corciresi erano superiori: ma dove erano i Corinzi stessi, 
all’ala sinistra, erano vittoriosi di molto, poiché ai Corciresi, 
che in ogni caso avevano un numero minore di navi, non 
erano tornate le venti navi dall’inseguimento. [7] Gli Ate- 
niesi, vedendo i Corciresi costretti a indietreggiare, venivano 
allora con minor esitazione in loro aiuto: al principio stavano 
lontani in modo da non cozzare contro nessuna nave, ma 
quando la rotta divenne evidente e i Corinzi incalzavano, 
allora ognuno passava ormai all’azione, e non ci fu più 
nessuna distinzione, ma le circostanze arrivarono al punto 
che di necessità i Corinzi e gli Ateniesi combatterono tra 
di loro. 

[50, 1] Dopo la rotta i Corinzi non legarono e rimor- 
chiarono gli scafi delle navi che avevano reso inservibili, 
ma passando tra le navi si rivolsero verso gli uomini per 
ucciderli piuttosto che per farli prigionieri; e senza ricono- 
scerli, poiché non si erano accorti che quelli che erano all’ala 
destra erano stati sconfitti, uccisero i loro propri amici. 
[2] Infatti erano molte le navi da entrambe le parti e occu- 
pavano un grande tratto di mare, e una volta che si erano 
scontrate, essi non riuscivano a distinguere facilmente quali 
erano i vincitori e quali i vinti: questa battaglia navale, 
fra quelle combattute da Greci contro Greci, fu, per numero 
di navi, senz'altro maggiore delle precedenti. [3] Dopo che 
i Corinzi ebbero inseguito i Corciresi fino a terra 1, rivolsero 
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tovto, xal Tiv mielorwy Expdmoav dote mpooxoplicar mpdg TÀ 
EbBota, où adtoîc è xaTd YTv atpatòg réiv BapBapwy mpocefte- 
BonMxer: tori Sì ta Zifora Tic Ocorpwridoc Muhv Epos 2. 
Toùto Sè romoavteg addig ddporodévrec Ermendeov toc Kep- 
xvpators. [4] Oi Sì rate mAwipors xai Boat foav Aoutai perà 
rov “AttIXdiv vediv xal adtoi dvreremàcov, Seloavtec un) È Thv 
Yiy opév mespéow drofalverv. [5] “Hdn dì fv dpè xaì Ère- 
rmadviato ® abroîe de Ec ertrAovv, xa oi Kopiv®tor etarivne 
mpuuvav èxpovovto, xatidéovteg elxoor vado “Adyvatwv rpoo- 
mieovoac, dg Barepov thv Sixa Bondobg etereupav oi Adnvaiot, 
Seloavteg, Srep Eyévero, pù vixnddior oi Kepxupator xai ai 
opérspar Séxa vijeg dAlyar duivetv dow. [5I, 1) Taùtag oùv 
mpoidévrec oi Koplvdtor xai Lrotommoavies dar’ ’A9nvoiv elvat, 
oby doxg Empwy dia mielovc, sraveybpouv. [2] Toîc Sì Kep- 
zupalorg (èméricov Ydp puamov Èx ToÙ dpavoic) aly Empéivio, 
xai èdavpatov Tobe KopwStovc rpiuvav xpovopévovc, Tpiv Tiveg 
iSovtec elziov Bri vijec Exeîvar ErimAéovaw. Tote di) xat adroì 
aveybpouv (Euveoxbtate Ydp IN) xai oi Kopiv®or drotparò- 
pevor Tv Suadvaw Eromoavto. [3] Oltòw pèv i draMmaryn 
Eyévero dINMAwy, xai 7 vavpayla ETedEUTA Èc vbxta. [4] Tots 
Kepxupalorg Sì otpatoredevopevore Erè tf Acvxiuun ai etxoor 
vijeg dò riv ’A9ynvav atta, ov Apye TAaixwv te è Acdpyov 
xai’Avdoxidno 6 Acwyspov1, dra Tév vexpoiv xaù vavariwv mpo- 
ououiodelcar xatErAcov Èc TÒ oTpatoredov où TONNO) Uatepov Î) 
p9ynoav. [5] Oi Sì Kepxupator (fiv Yap vbÉ) tpoBaINoav un 
moMéuiar Maw, Ererta Sì Eyvwoav: xai Oppicavto. 

[52, 1] Tf dì dotepala dvayaybpevar at te “Attixai Tpra- 
xovra vinec xat Tav Kepxupalwv Boa tAMor foav ErérAzuoav 
Er tòv Èv toîc ZuBotorc Mpéva, èv ® oi Koplv®tor oppouv, Bov- 
Adpevot eidévat el vavpaynoovo. [2] Oi Sì rag pèv vale dpavtec 


2. Presumibilmente di fronte alle isole Sibota. 
3. Inno dì guerra, cantato in onore di una divinità, sia prima di una 
battaglia, sia dopo, in ringraziamento. 


SI. 1. Dall’iscrizione I. G. 1?, 295 risulta che gli strateghi al comando 
di queste navi erano tre e non due, e che essi erano Glaucone, Metagene e 
Dracontide. Tucidide (o un suo copista) a quanto pare tralasciò Metagene; 
e l'errore per cui fu indicato Andocide anziché Dracontide sembra dovuto 
alla probabilità che il padre dell'uno e dell’altro si chiamasse Leogora. 
Glaucone era già stato stratego durante la guerra contro Samo (dal 440 
al 439). 
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la loro attenzione ai relitti e ai propri morti, e ne raccolsero 
la maggior parte, in modo che poterono trasportarli a Sibota, 
dove le forze terrestri dei barbari erano venute in loro aiuto; 
Sibota è un porto deserto della Tesprotide . Fatto questo 
si radunarono di nuovo e fecero vela contro i Corciresi. 
[4] Questi con le navi in condizione di navigare e con quelle 
che rimanevano, insieme alle navi ateniesi, fecero vela anche 
essi contro il nemico, temendo che tentasse di sbarcare nella 
loro terra. [5] Era già tardi, e il peana? era stato cantato 
da loro per l'attacco, quando i Corinzi improvvisamente si 
misero a indietreggiare, avendo visto venti navi degli Ate- 
niesi che si avvicinavano, navi che gli Ateniesi avevano 
inviato in seguito alle altre dieci come rinforzi, temendo 
(cosa che infatti accadde) che i Corciresi fossero sconfitti e 
che le loro dieci navi fossero troppo poche per difenderli. 
[5I, 1] I Corinzi dunque videro queste navi da lontano, e 
sospettando che venissero da Atene e che non fossero quante 
ne vedevano, ma di più, si ritiravano lentamente. [2] Ai 
Corciresi invece queste navi (poiché esse avanzavano da un 
punto più nascosto) non erano visibili, e si meravigliavano 
che i Corinzi indietreggiassero, finché alcuni le videro e 
dissero che laggiù c'erano delle navi che avanzavano. Allora 
anch'essi si ritirarono (calava ormai l'oscurità), e i Corinzi 
invertirono la rotta e se ne andarono. [3] Così avvenne la 
separazione tra le due parti, e la battaglia navale finì sul 
far della notte. [4] Queste venti navi venute da Atene, 
che erano sotto il comando di Glaucone, figlio di Leagro, 
e di Andocide, figlio di Leogora!, avanzarono tra i cadaveri 
e i relitti e approdarono al campo che i Corciresi avevano 
a Leucimme non molto dopo che erano state viste. [5] I 
Corciresi (poiché era notte) temettero che fossero nemiche, 
ma poi le riconobbero; ed esse gettarono l’àncora. 

[52, 1] Il giorno dopo, le trenta navi ateniesi e quelle dei 
Corciresi che tenevano il mare fecero vela verso il porto di 
Sibota, nel quale erano ancorati i Corinzi, per sapere se 
avrebbero combattuto. [2] Questi, dopo che ebbero al- 


160 LIBRO PRIMO 


artò Ts Yfic xai rapatatduevor perempove hovyatov, vavpayiac 
où Stavoovpevor dpyew Exévrec, Opéivtec mposyeyempevac Te 
vade èx Tiov ’ASyvoiv dpxaipveic xa opior modà TA &rropa 
EvuBeBnxéta, atyuad@rwv Te mepi quAiaxig odg Ev TATG vavotv 
elyov, xai Eroxeu)y obx oboav T&v vediv èv yopl@ Epiuo' 
[3] tod dì otxade mio pariov Steoxdrtovv Br xopro9Noovtar, 
Seduoteg uh oi ’A9nvator voploavtes Medvadar TAC atovàdc, 
Siori Eq yetpas HAdov, oùx Ebbar opac drtoràetv. [53, 1] "Edotev 
ov aùtotc dvSpac Èc xeANttov Eufibtoavtac dvev xnpuxetov ! 
Tpoortupar toîc "ASnvatore xa meîpav romoaodar. IMéupavréc 
te Eieyov torade. [2] «’ASixeîte, © &vdpec "A9mnvatot, roXépou 
dpyovteg xai ottoviàc Abovtec: Muiv Yàp modeplovg Tobe Mueté- 
pouc Tiuwpovpévore turodbv fotaote Bria dvrarpspevor. Ei è 
Upiv yvopn tori xwAbew Te Muas erè Képxupav f) dXAoce ei mp 
BovAigueda mieiv xai TAG otovi&G Abete, Nuac Todode TPWTOUC 
raBbvreg yprhoaode Me roreplows ». [3] Oi pèv Sd) roradta 
elrov: tiv Sì Kepxupalwv tò pèv otpatéredov Boov ErmMxovdev 
aveBonoev edbbùc Mafeiv Te adrodc xaè drtoxtetvat, oi dè “A9n- 
vator Torkde arrexplvavto. [4] « ObTte &pyopev moXéuov, © dvdpec 
IleXorowator, odte TAC ortovd&c Abopiev, Kepxupatorg dè totode 
Evppayors odor Bondol HASopev. Ei pèv oùv dModé mor Bovdeode 
tàetv, où xwAvopev® el dè erù Képxupav mievoetode T) EG réiv 
Exeivwv TL Ymplwy, où repropiueda xatà TÒò Suvardv ». 
[54, 1) Tovadta tav A9nvatwv aroxpivaévev oi pèv KoplvBtrot 
Tòv TE TAOÙv TÒv Er otxov rapeoxevatovto xal tporratov Eommoay 
év Tote Ev tf) Nrelpw Zupétors* oi St Kepxupator Td Te vavayia 
xat vexpobg dvetdovto TA xaTd opic, tHeveydévrwv Ùrmé te TOÙ 
poù xai avéuov, dc yevbpevos tfg vuxtòg SreoxéSacev aùrà Tav- 
Tayî, xa. tporatov dvréammoav Èv tToîc Èv tf) vhow EuBétorg 
wo vevunzbtec. [2] Ivomun St toràde Exarepor tiv vixnv rpoo- 


53. 1. Verga con due piccoli serpenti attorcigliati all'estremità superiore. 
Essa veniva portata dagli araldi in tempo di guerra. Se gli uomini inviati 
dai Corinzi avessero portato il caduceo, ciò sarebbe equivalso a una con- 
fessione che vi era già uno stato di guerra con gli Ateniesi. 
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lontanato le navi dalla costa e le ebbero schierate al largo, 
restavano immobili, perché non avevano intenzione di dare 
inizio a una battaglia di loro spontanea volontà, vedendo 
che si erano aggiunte alle forze nemiche le navi intatte pro- 
venienti da Atene e che per loro stessi si erano create diffi- 
coltà in gran numero riguardo alla custodia dei prigionieri, 
che tenevano nelle navi, e al fatto che non c’era la possibilità 
di riparare le navi in un luogo deserto: [3] studiavano 
piuttosto come avrebbero compiuto il loro viaggio di ritorno 
in patria, poiché temevano che gli Ateniesi, ritenendo che 
il patto fosse stato violato perché erano entrati in combatti- 
mento, non li lasciassero ripartire. [53, 1] Decisero dunque 
di mettere degli uomini in una scialuppa e di mandarli senza 
caduceo! dagli Ateniesi per saggiare le loro intenzioni. Li 
inviarono e li fecero parlare in questo modo: [2] « Com- 
mettete un’ingiustizia, Ateniesi, cominciando una guerra e 
violando un trattato: mentre puniamo i nostri nemici, pren- 
dete le armi contro di noi e ci ostacolate. Se la vostra in- 
tenzione è di impedirci di navigare verso Corcira o verso 
qualsiasi altro posto dove vogliamo andare, e se violate il 
patto, prendete per primi noi che siamo qui e trattateci come 
nemici». [3] Essi parlarono in questo modo: la parte del- 
l’esercito dei Corciresi che li sentì gridò di prenderli subito 
e di ucciderli, ma gli Ateniesi risposero in questo modo: 
«Non cominciamo la guerra, Peloponnesiaci, né violiamo il 
trattato, ma siamo venuti in aiuto dei Corciresi qui presenti, 
che sono nostri alleati. Se dunque volete navigare da qualche 
altra parte, non ve lo impediamo: ma se navigate contro 
Corcira o contro qualcuno dei suoi possedimenti, faremo il 
possibile per non permettervelo ». [54, 1] Dopo che gli 
Ateniesi ebbero risposto in questo modo, i Corinzi si pre- 
pararono per il loro viaggio di ritorno in patria ed eressero 
un trofeo nella Sibota del continente: i Corciresi raccolsero 
i relitti e i cadaveri che si trovavano dalla loro parte, tra- 
sportati dalla corrente e dal vento, che si era alzato durante 
la notte e li aveva dispersi dappertutto, ed eressero anche 
essi un trofeo come vincitori nell'isola di Sibota. [2] Con 
questi ragionamenti ciascuna delle due parti rivendicava la 


11. TucipIDE. 
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eroumoavto* KoplvBtor pèv xpamoavtes tf vavpayia peypL vuxtòs, 
date xal vavdayia mieiota xal vexpobc rpooxopicaodar, xai 
Avdpac Eyovtec alyuaAmbtove obx Eidocove yiilwv vado Te xaTta- 
Sboavreg mepì EBSounxovta Fommoav tporatov Kepxupator dì 
tpraxovta valc udiota Siapdelpavtec, xa red) ’Adnvator 
dov, AvEAGLEVOL TÀ KATA Opa aUroùc vavdayia xa vexpoug, 
xai BT aùtoîc tf Te mpotepata rpiuvav xpovdpevor Ùrey@pyoay 
oi KopivSror iSévreg TAG ’AttIxac vado, xai èrerdn nAdOvV oi 
"A9nvatot, oùx &vteETAZOv Ex Tov Zufpérwy, dla TadTa Tportatov 
Eommoav. Oltw uèv Exdrepor vixav Rétovv. [55, 1] Oi Sè Ko- 
pivBtor drtorAtovteg èr' olxov ’Avaxtépov!, 8 Eoriv Èrì To oT6- 
pari toù ’Aurmpaxixod x6A7ov, elAov drdtn (iv SÈ xovvòv Kep- 
xupatwv xai txelvuv) xai xaraotioavreg èv abrti KopivYovc 
olxNtopag dveympnoayv èr' olxov' xai Tav Kepxupalwv òxta- 
xootove piv oî foav Sodior ATEdOVTO, revtijxovta dè xai dra- 
xogiouc Shoavtes tpiiaxocov xaè Èv Feparreta eTyov of, drrwe 
aùrtote tiv Képxupav dvaywphoavteg mpoorormoetav Etiyyavov 
dÈ xa Suvaper aùrtév oi rAetovg poor Uvteg fg modEWme. 
[2] ‘H pèv oùv Képxupa oltw repryiyverar to roXéum 7év Ko- 
pivdtov, xat ai vijeg ov Adnvatwv dvermpnoay è adtiic. Airta 
SÈ altn mPOwTm Eyévero où roréuov toto Kopivdtore È Tobe 
"A9yvalovs, STI copia év atovdate pera Kepxupaiwy Èvavpayovv. 

[56, 1] Metà tadra è’ edbic xai TdSe Éuvegn yeveodar 
tots ‘ASnvators xai IeXorrovwyotorg Sidpopa Èc Tò rodELetv. 
[2] Tav yap KoptwYwy rpacosviwv Emme TUwprioovrat adtobg, 
UrtototGavtEg Thv Eydpav adrov oi ’A9yvator Hotetdedtac, 
oi ocixodorv Eri To todu@ rig IaXAXMwng!, KopwwMwy droixovg, 
tavt@v Sè Euppayouc pépov Urotedetc, Exéflevov tò Eco ITaA- 
Anvyy Tetyoc xadedetv xat dunpoug Solvat, Tobc Te Eridyprovp- 
yovc ® Exréurev xai Tò Aouròv pr) Seyeodar odc xatà ÈToc Exaotoy 
KoglvBior Ereurov, Seloavtec pù drrootio bré te Iepdlxxov? 


55. I. Cfr. supra, I, 29, 3 e I, 29, nota 1. 


56. 1. La più occidentale delle tre punte della Calcidica. 

2. Demiurgo era il nome di magistrati di varie città greche. Sulle fun- 
zioni degli epidemiurghi non si sa nulla: forse esercitavano una certa sor- 
veglianza sulla colonia, compatibilmente con la sua appartenenza all'im- 
pero ateniese. 

3. Cfr. infra. 
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vittoria: i Corinzi avevano avuto il sopravvento nella batta- 
glia navale fino alla notte, in modo da portare via il maggior 
numero, sia di relitti sia di cadaveri; avevano non meno di 
mille prigionieri; e avevano messo fuori uso circa settanta 
navi; e perciò eressero il trofeo: i Corciresi avevano distrutto 
circa trenta navi, e quando erano venuti gli Ateniesi, ave- 
vano raccolto i relitti ed i cadaveri spinti dalla loro parte; 
e c’era il fatto che il giorno prima i Corinzi erano indietreg- 
giati e si erano ritirati vedendo le navi ateniesi, e, dopo che 
erano arrivati gli Ateniesi, non erano mossi contro di loro 
da Sibota: per questo eressero il trofeo. Così ciascuna delle 
due parti riteneva di essere vittoriosa. [55, 1] I Corinzi, 
mentre ritornavano in patria, presero con l'inganno Anat- 
torio 1, che si trova all'imboccatura del golfo di Ambracia 
(era un possedimento comune ai Corciresi e a loro), e dopo 
avervi stabilito coloni corinzi fecero ritorno in patria; e 
vendettero ottocento dei Corciresi, che erano schiavi, mentre 
ne imprigionarono duecentocinquanta e li custodirono trat- 
tandoli con molta cura, affinché ritornando a Corcira la con- 
segnassero a loro: per la maggior parte infatti si trovavano 
ad essere anche tra i primi della città per la loro influenza. 
[2] Così dunque Corcira ebbe la meglio nella guerra contro 
i Corinzi, e le navi degli Ateniesi ripartirono dal suo terri- 
torio. Questo fu il primo motivo della guerra che i Corinzi 
ebbero contro gli Ateniesi: il fatto che questi, mentre era 
in vigore il trattato, avevano combattuto sul mare insieme 
ai Corciresi contro di loro. 

[56, 1] Subito dopo questi avvenimenti accadde che 
anche questi fatti divennero motivi di discordia tra gli 
Ateniesi e i Peloponnesiaci, portandoli alla guerra. [2] Men- 
tre i Corinzi si stavano adoperando per vendicarsi di loro, 
gli Ateniesi, sospettando la loro ostilità, diedero ordine ai 
Potideati, che abitano nell'istmo di Pallene 1! ed erano coloni 
dei Corinzi, ma alleati di Atene soggetti a tributo, di di- 
struggere il muro dalla parte di Pallene e di consegnare 
ostaggi, e di mandare via e non accettare nel futuro gli epi- 
demiurghi ? che i Corinzi inviavano ogni anno; temevano 
infatti che i Potideati si ribellassero, persuasi da Perdicca ® 
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nerdéuevor xat KopwMwy, Toùg te dMAouc Tobe Eri Opdxnc 
Euvarootiowor Evuudyove. [57, 1] Taùta Sè repì toùc Ioter- 
Sedtag ol "A9nvator mporapeoxevatovto eddie perà ch v èv Kep- 
xipa vavpoagyiav [2] ol te yàp KopivStor pavepic NIN Itkpopor 
Foa, Iepdixxac te è ’Aretdvipov Maxedévwy Baowmebc érero- 
réuwro Ebupayocg mpotepov xai piiog div. [3] ’EroXeubdn dè 
st Pulmrmw! To fautod dSeipa xa Aépda ? xotvjj mpòc abtòv 
evavirovuévorg oi ‘A9nvator Evupayiav Eromoavto. [4] Aeduòc 
te Empaocev E te tiv Aaxedaluova réurwv bmw modenoc YE- 
war adtoîc rpòc IeXorrovwmotove, xai roùc KoptwBiove rtpoo- 
eroteito Tg Ioterdatac Evexa drootdoewo* [5] mpocépepe dì 
Xéyovs xai toîc èri Opduns XaAxidebar 3 xa Bortiatorc 4 ÉEuva- 
Tootivar, voultwv, ci Ebppaya tabta Eyot, Suopa Svra yupia, 
Baov dv tèv méiepov per adrév rotetodar. [6] 7Qv oi °A9m- 
vator alodspevor xai BovAdpevor rpoxatarauaverv Tv modem 
Tàg AmooTdTELS (ÉETLYOV YÀP TpLdxovTa vado drtooTENMOVTEG xal 
yriove èrmmitag Èri Thv Yijv adrod, “Apycotparov toù Auvxo- 
undave per’ dA) Www TECSTPHY OTpPATMYOUVTOC) EratiMovor Toîc 
dpyovor tiv vediv Iotetdearov te dumpouc Aafeiv xaù tò TetYOG 
xadedetv, Tav Te TAMotov modem puiaxhy Eyew drws più) drroott- 
GOVTAL. 

{58, 1] Ioterwdedtar Sì méupavrec pèv xat map’ A9nvatove 
mpéofere, EL wc reloetav ui opdiv mépi vemwtepiltew undév, i- 
dovrec SÈ xai Éc Tv Aaxedatuova perà Kopw8twy, [Erpaocov] 
Orcwe EToludcatvito Tiumpiav, fiv Sen, ererdì) Ex te “ASyvov Èx 
Tool rpaocovtes oùdev Nipovro Erimidetov, GA ai vijec ai 
éni Maxedovlav xai Eri apc duotwe ErAeov, xai TA TEM TÉ 
Aaxedaruovimv bmtoyeto adrotc, Îv ri HoteiSaray two "ASn- 
vatot, EG Thv “AttIWmv toparetv, téte Si) xatà TÙ Vv xatpòv toùtov 


57. 1. Filippo regnava in una zona della Macedonia orientale (cfr. infra, 
II, 100, 3), ma il suo regno era subordinato a quello di Perdicca. 

2. Cugino di Perdicca e di Filippo e re dell'Elimia, territorio semi- 
indipendente della Macedonia meridionale. 

3. La città di Calcide, nell'Eubea, aveva colonizzato gran parte della 
penisola detta Calcidica. Ma l’espressione ai Calcidesi » qui e altrove indica 
solo la città di Olinto (a circa 11 km a nordest di Potidea) e quelle più 
vicine ad essa, che (cfr. infra, I, 58, 2) si unirono in uno stato, le cui carat- 
teristiche per una cinquantina d’anni non sono chiare. (Verso il 380 era 
sicuramente uno stato federale). 
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e dai Corinzi, e che spingessero alla rivolta insieme a loro 
anche gli altri alleati lungo la costa della Tracia. [57, 1] Gli 
Ateniesi presero queste misure preventive nei riguardi dei 
Potideati subito dopo la battaglia navale di Corcira. [2] In- 
fatti i Corinzi erano ora apertamente in discordia con loro, 
e Perdicca, figlio di Alessandro e re dei Macedoni, era in 
guerra con loro dopo essere stato in precedenza alleato e 
amico. [3] Era stato spinto alla guerra perché gli Ateniesi 
avevano concluso un'alleanza con Filippo !, suo fratello, e 
Derda?, i quali facevano causa comune contro di lui. [4] E 
avendo paura si adoperava, con l'invio di ambasciatori a 
Sparta, affinché scoppiasse una guerra tra gli Ateniesi e i 
Peloponnesiaci, e cercava di attirare dalla sua parte i Co- 
rinzi con lo scopo di provocare la ribellione di Potidea: 
[5] faceva anche proposte ai Calcidesi ai confini con la Tracia?, 
e ai Bottiei4, affinché si associassero alla ribellione, poiché 
pensava che se avesse avuto alleate queste regioni che erano 
situate lungo il suo confine, avrebbe più facilmente fatto la 
guerra insieme a loro. [6] Gli Ateniesi vennero a saperlo, 
e volendo prevenire le ribellioni delle città (proprio allora 
stavano inviando contro la terra di Perdicca trenta navi e 
mille opliti comandati da Archestrato, figlio di Licomede, 
insieme ad altri quattro generali), ordinarono ai comandanti 
delle navi di prendere ostaggi dai Potideati e di distruggere 
il muro, e di sorvegliare le città vicine perché non si ri- 
bellassero. 

(58, 1] I Potideati mandarono ambasciatori agli Ateniesi 
nella speranza di persuaderli a non prendere nessuna nuova 
misura nei loro riguardi, e andarono anche a Sparta con i 
Corinzi per assicurarsi aiuto, in caso di bisogno; e poiché, 
dopo aver negoziato a lungo, non ottennero niente di favo- 
revole dagli Ateniesi, ma le navi dirette contro la Macedonia 
navigavano egualmente contro di loro, e le autorità lacede- 
moni promisero loro che se gli Ateniesi avessero attaccato 
Potidea, essi avrebbero invaso l’Attica, allora, in questa 


4. Stato federale, la cui estensione è ignota, a ovest dei Calcidesi. 
La sua città più importante era Spartolo. 
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apiotaviar! uetà XaXxidéwv xa Botriatwy xotvjj Euvoubaavtec. 
[2] Kat IepStxxag rmelder XaXxidéac Tdc Eri FaAkoon rédeLc 
éxAurovrac xal xatafaXbvrac davorutoacda. îc "OXuvdov ulav te 
méoltv Tadtnv Loyupàv Tomoaodar toîc T° ÈxArtoor Tobtore TÎc 
fautod Ye Te Muydoviag repì tiv Béapnv Muwnv® Édwxe vé- 
usodar, Ewqg dv è rpòc "ASnvatovs Téiepoc fi. Kai oi uèv dvw- 
xiCovrò te xadatpoivteg Td TOMeLc xal Èc TOdEMov Tapeoxevà- 
Covto. [59, 1] Ai SÌ tpraxovta vijec tiv ’A9nvalwv dpuxvovvia. 
è tà Enì Opaxunc xai xatarauBavovar Tv te Iorteldarav xai 
TANA apeotmaéta. [2] Nopltoavteg Sì oi otpamyoi adivara 
elvar rpog te Iepdixxav moXepetv Tj mapovon Suvaper xat tà 
Euvansatota Yywepla, Tpérovtar Eri Thv Maxedoviav, Ep’ Brep 
xai Tò mpoiTov EÉerreurtovro, xal xaraotAvtEG ÈrmoAÉuovv età 
Pirito xa T&v AépSov adeApav dvwdev otparià topeBàn- 
zétwv. [60, 1] Kaì tv tovtw ci KopivWot, tig Iotedalac 
dosotmxuiag xa tiv ’Arttxmov veov Tepì Maxedoviav obadiv, 
Sediéteg mepi T® Ywpiw xai olxetov Tòv xivSuvov Ayobpevot 
méurrovarv Eautidiv Te EdeAovràdc xat Tv dAwy IeXorovwyotwy 
uiodò melcavrec étaxoctove xai yilovc Tobe avrac dTAITAG Kai 
prode tetpaxoctovce. [2] ’Eotpatiyer Sì adbriv ’Aproreds è 
*ASeruavtov!, xatà piilav re aùtod oby fxota oi mAetotor Èx 
Kopivdov otpatiotar Ederovtai Euvéotovito* iv Yàp Tote Iote- 
Sceatare alet mote Enummderos. [3] Kai &puxvoivtaL teocapa- 
xooti Muépa botepov eri Opdxns fi IHoteldara artomn. 

{6I, 1] "HXSde Sì xaù toîc *Admvatore eddbc È) dyredla rv 
TOASWY ÉTL Apeotdor, xal TEUTTOVOLV, We odovto Kai TOÙc pera 
*Aprotiwg Ermmaprovitac, StoyiMove tautdiv drAltac xai Teoca- 
paxovta vale mpòc Td dpeotota, xai KaXiay tòv KaXAtadov 
TÉumTov aUròv otpatyy6v'1 [2] oî dpuxépevor è MaxeSoviay 


58. 1. Nella primavera del 432: i lunghi negoziati si erano svolti nell’in- 
verno, e la navigazione non era possibile per una flotta prima della pri- 
mavera. 

2. Lago paludoso a circa 32 km a nord di Olinto. 


60. 1. Secondo uno scolio, Adimanto era il comandante delle navi corinzie 
alla battaglia di Salamina. Cfr. Eropoto, VIII, 5, VIII, 59-61, VIII, 94. 


6I. 1. Il termine atpatmy6g (che può essere tradotto con «generale» o 
«comandante » oltre che con «stratego ») denota ad Atene una carica 
non solo militare, ma spesso anche di grande importanza politica. Gli 
strateghi ateniesi erano dieci, eletti annualmente. 
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occasione favorevole si ribellarono! insieme ai Calcidesi ed 
ai Bottiei, ai quali si erano legati con un giuramento co- 
mune. [2] Poi Perdicca persuade i Calcidesi ad abbandonare 
e distruggere le città lungo il mare e a stabilirsi nell'interno, 
ad Olinto, e a fare di questa la loro unica città, che avreb- 
bero rafforzato; e a queste popolazioni che abbandonavano 
le loro sedi diede da coltivare parte del proprio territorio, 
nella Migdonia, vicino al lago di Bolbe?, finché fosse durata 
la guerra contro gli Ateniesi. Essi dunque effettuavano il 
trasferimento, distruggendo le città, e si preparavano alla 
guerra. [59, 1] Le trenta navi degli Ateniesi arrivano alla 
costa tracia e trovano Potidea e le altre città in ribellione. 
[2] I generali, pensando che fosse impossibile fare la guerra 
contro Perdicca con le forze che avevano a disposizione, e 
contemporaneamente contro le regioni che insieme si erano 
ribellate, si rivolsero contro la Macedonia, che era l’obiettivo 
contro il quale erano stati inviati in origine, e dopo essersi 
stabiliti nel territorio si misero a fare la guerra insieme a 
Filippo e ai fratelli di Derda, che avevano già invaso la 
regione con un esercito dall’interno. {60, 1] Nel frattempo 
i Corinzi, quando Potidea si era ribellata e le navi ateniesi 
erano nei pressi della Macedonia, temendo per la regione 
e ritenendo che il pericolo toccasse loro stessi, inviarono 
volontari propri e truppe che assoldarono con una paga 
tra gli altri Peloponnesiaci, per un totale di milleseicento 
opliti e quattrocento uomini con armi leggere. [2] Il loro 
comandante era Aristeo, figlio di Adimanto! (e fu special- 
mente per simpatia verso di lui che la maggioranza dei sol- 
dati volontari di Corinto lo seguì) perché era sempre stato 
amico dei Potideati. [3] Arrivarono nella regione confi- 
nante con la Tracia quaranta giorni dopo che Potidea si 
era ribellata. 

[6I, 1) Anche agli Ateniesi giunse subito la notizia che 
le città si erano ribellate, e quando seppero anche che Aristeo 
e le sue truppe stavano marciando in soccorso, mandarono 
alle regioni in rivolta duemila loro opliti e quaranta navi 
con Callia, figlio di Calliade, come comandante insieme ad 
altri quattro strateghi!: [2] arrivati prima in Macedonia, 
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rpétov xataAaufdvovor Todc Tportpous yimiovc Otpunv? &pri 
fenxétac xai IMvsvav® roXtopxobvrac. [3] IIpooxadeXbuevor Sì 
xai adroî tiv Iludvav Erorépxnoav pév, Ererta dè Ebufixow 
romoduevor xal Evppaylav avayxatav pdc tòv Iepdixxav, dc 
abrobc xampmeryev N) IHorteldara xai è ’Aprotede mapeAimAvdwe, 
araviotavtar îx Tî6 Maxedoviac, [4] xa &puxspevor è Bpéav 4 
xduetdev Eni Erpépav® xai mepaoavtec rpotov TOÙ Ywplov xal 
ody EXévteg èropevovro xaTà YTjv pds tiv Horteldarav Tproyiiore 
uèv 6rAlrarg Fautoiv, Ywpic St Tav Evupdywv romoîc, irrebor 
dì étaxootore Maxedévwy Toîg pera Duro xai Iavoaviou* 
dua St vie maperieov iPSourhxovra. [5] Kac° dèilyov dè rpo- 
iovteg Tpitato. d&pixovto éc Tiywvov xai torparoredeboavio. 
[62, 1] IIoterSerar Sì xaè oi uerà ’Aprotéwe IleXorownotot 
Tpoodeybpevot todc’Adnvatovs totpatotededovto pdc *OXdvioL Èv 
TO loduoò xal dyopdv Etw Tie modewc! ererolyvito. [2] Zrpa- 
Tmyòv pèv oùv goò melo mavròc oi Ebppayot fipnvro ’Aptatéa, 
tie SÈ frertov Iepdlxxav: dréorm Yap eLduc mad Tov “Adn- 
vatmv xaè Euveuayer toîc Iorerdedtatc, "IbXaxov dvd’ abrod xata- 
otmoas &pyovta. [3] "Hv Sì 7) yvoyy où ’Aproréwg tò pv 
ued' Eautod atpatiredov Eyovit Ev tò ioduò Ermmmpetv toùc 
A9nvatovc, fiv Ertwor, XaXxidéac Sì xaù Tobe EE toduod Evu- 
uayous xat tiv rapd Iepdixxov Staxootav trav èv ’OXbvI%w 
pévew, xai BTav “A9yvator Eri opàc Ywpéiot, xatà vMTov Bon- 
dFouvrag Év peo oteiv adréiv Tobe roXeplovc. [4] KaXMiag è’ 
ad 6 t&v ’A9nvalwv otpamydc xai oi Éuvapyovreg Tobe pèv 
Mauedovac imméac xaù tav Euppaywv dAlyovs Eri "OXbvdov 
artoreuitovo, Émwe etpywor Tobe èxetdev Ermupondetv, adtoi dè 
dvacticavTEG Tò otparéredov èympouv tri tiv Iotetdarav. 
[5] Kai Ered) mods tò ioduò Eyévovto xai eTdov Tobe Evavitove 
mapacxevatopevove wo Èc puaynv, avricabtotavto xai adrtot, xaù 
od mtoAd Uotepov Euvepioyov. [6] Kai adtò pèv tò rod ’Aprotewg 
xepac xal Boor mepi èxecivov foav KopwwBwy te xal Tév XA wyv 


2. Oggi Salonicco, verso l’estremità settentrionale del golfo che se- 
para la Calcidica dalla penisola greca. 

3. Sulla costa occidentale del golfo di Terme. Sia Terme sia Pidna 
erano città greche, ma soggette all'autorità di Perdicca. 

4. Cfr. Nota critica, p. 81. 

5. L'ubicazione di questa città è ignota: probabilmente si trovava 
nella Calcidica, a sud di Terme e vicino alla costa. 
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trovarono che i mille uomini venuti precedentemente ave- 
vano appena preso Terme? e stavano assediando Pidna?. 
[3] Dopo essersi stabiliti collaborarono anch'essi all'assedio 
di Pidna; poi fecero un'alleanza imposta dalla necessità con 
Perdicca, poiché Potidea e l’arrivo di Aristeo li costringe- 
vano ad affrettarsi, e quindi si ritirarono dalla Macedonia. 
[4] Arrivati a Brea 4 e di lì a Strepsa 5, prima fecero un ten- 
tativo contro la città, ma non riuscendo a prenderla, mar- 
ciarono per via di terra verso Potidea con tremila loro opliti, 
oltre a molti alleati e ai seicento cavalieri macedoni coman- 
dati da Filippo e da Pausania; contemporaneamente settanta 
navi facevano vela lungo la costa. [5] Avanzando con brevi 
marce, il terzo giorno arrivarono a Gigono e si accamparono. 
[62, 1] 1 Potideati e i Peloponnesiaci comandati da Aristeo 
in attesa degli Ateniesi erano accampati sull'istmo dalla 
parte di Olinto, e avevano stabilito un mercato fuori della 
città! [2] Ora gli alleati avevano scelto Aristeo come co- 
mandante di tutta la fanteria, e Perdicca, della cavalleria: 
questi infatti aveva subito abbandonato nuovamente gli 
Ateniesi e combatteva insieme ai Potideati dopo aver no- 
minato Iolao capo al suo posto. [3] Il piano di Aristeo era 
di tenere le proprie truppe sull’istmo e di sorvegliare gli 
Ateniesi, se avanzassero, mentre i Calcidesi, gli alleati al di 
fuori dell’istmo, e i duecento cavalieri di Perdicca sarebbero 
rimasti ad Olinto; e quando gli Ateniesi avessero marciato 
contro le truppe di Aristeo, le altre truppe sarebbero venute 
in soccorso alle spalle del nemico e l'avrebbero preso in mezzo. 
[4] Ma a loro volta Callia, lo stratego degli Ateniesi, e i 
colleghi mandarono verso Olinto la cavalleria macedone e 
poche truppe alleate perché impedissero a quelli che erano 
là di venire in aiuto, mentre loro levarono il campo e si 
misero in marcia contro Potidea. [5] Quando furono vicino 
all’istmo e videro gli avversari che si preparavano alla bat- 
taglia, si schierarono anch'essi di fronte a loro, e non molto 
tempo dopo si scontrarono. [6] L'ala stessa di Aristeo e 
quelli che erano intorno a lui, soldati scelti di Corinto e 


62. 1. Cioè Potidea. 
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Moyadeg Etpepav tò xa” fautobc xaù Erretmidov Simxovrec èrti 
moid: tò Sì dio otpatoredov Ilorerdeariiv xai IleAorovm- 
ctwv fosdto drd T&ov “ASyvalwv xai EG tò Teîyoc xatépuyev. 
{63, 1] ’Eravaymwpéiv Sì è ’Aprotede drò tc dimtewc, dc èpd 
tò dio otpAtEvIa foompevov, Nrdpyoe uèv drrotépwoe Staxtv- 
Suvelon Ywpnoac, Î Eri rig “OXdvdov i Èc Tav Iloteldarav 
ESote 3° obv Euvayayévit Tobe ped” tavoli be Èc ÈAdytotoy 
xuwpiov Iphuw Pracaodar èc Thv IToteidatav, xai mapnide Tapà 
Tv YMNv Sd TÎ6 FaAdoone PaXAbuevés te xai yaderdic, dAlyove 
uév Tivag drrofaAwy, Tobe SÈ mietovg omoac. [2] Oi d’ darò 
Tg *OXbvS0v toîs Hoterdedtate Pondot (dréyer Sì EE mxovra 
uartota atadiovc 1 xai fort xatapavec), bc ) payn èylyvero xai 
tà onueta fon, Bpayò pév TL mpoAdov de Bon®Moovtec, xaù 
oi Maxedéveg imme dvrimaperdtavio @e xwiloovrec: Ered St 
Sta Tayouc Î) vixn tiv ’A9yvalwy Eyfyvero xa tà ompeta xa- 
TEOTACIM, maiLv Eravermpouv Èg Tò tetvog xai oi Maxedévec 
mapà rode ASnvalove' imme $° oddetépote mapeyévovto. [3] Metà 
Sì tiv udynv tporatov Eommoav ci “A9yvator xal ToÙc vexpobe 
Ubroarévioue darédogav Toîc Ioterdedtare® darédavov Sì Iloter- 
Scatdiv puèv xaù taiv Evppaywv dilym Èidocove rpraxoctiwy, 
*ASnyvalwv SÈ aUréiv mevrfjxovia xaè xardv xaè KaXMac è otpa- 
my6s. [64, 1] Tò Sè Ex roù icdpod [tetyoc] eddbc ci "A9n- 
vato. drtoreryioavteg Eppovpouv tò è’ èc tiv IHodMAnwny drel- 
yuotov fiv: où Yap ixavoi Evépitov elvat Ev Te TO ioduò gppou- 
petv xaè È Thv IaXAnvyy duaBavteg teryitew, Sediotec pù opiow 
oi Ioterdedtar xai oi ÉEbupayor Yiyvopévore diva Ertdmwvrat. 
[2] Kai ruvdavopevor oi Ev Tj mode Adnvator chv IaXXhvyy 
areiyiotov olcav, ypévm Uatepov miurovov Etaxogiove xai 
xrdtovg OTAITAG fautdiv xai Populwva ® rv Acmrtov oTpatmyov 
dc dpuxdpevoc E Tv IaXANwnvy xai tÉ ‘Apiro? dpuompevoc 
rpoonyarye tf Iotedaia tòv otpatév, xaTtà Bpayò rpoiov xai 


63. 1. Uno stadio corrisponde a circa 180 m, e in effetti la distanza tra 
le due città è di circa 11 km. È da tener presente però che altrove Tucidide 
non è così preciso: lo stadio tucidideo può restringersi fino a circa 130 m 
e allungarsi fino a circa 225 m. 


64. 1. Questo abile ammiraglio era stato uno degli strateghi partecipanti 
all'assedio di Samo nel 440-439. (Cfr. infra, I, 117, 2). Avrà una parte 
importante infra, nel II libro. 

2. Sulla costa orientale della Pallene, a circa 12 km da Potidea. 
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delle altre città, misero in fuga l’ala schierata di fronte e 
avanzarono inseguendola per una grande distanza; ma i 
Potideati e i Peloponnesiaci che formavano il resto del- 
l’esercito erano sconfitti dagli Ateniesi e si rifugiarono dietro 
le mura. [63, 1] Quando Aristeo, ritornato dall’insegui- 
mento, vide sconfitto il resto dell’esercito, fu in dubbio da 
che parte avanzare, rischiando il tutto per tutto, se verso 
Olinto o verso Potidea. Ma infine decise di radunare i suoi 
uomini nel minore spazio possibile e di aprirsi con la forza 
e di corsa l’entrata a Potidea: e riuscì a passare lungo il 
molo, attraverso il mare, sotto il tiro nemico e con difficoltà, 
e perdendo pochi uomini, ma salvandone la maggior parte. 
[2] Le truppe che dovevano venire in aiuto dei Potideati da 
Olinto (la città dista circa sessanta stadi! e lo spazio è sco- 
perto), quando cominciò la battaglia e furono alzati i segnali, 
avanzarono un poco per portare aiuto, e la cavalleria ma- 
cedone si schierò contro di loro per impedirlo: ma quando 
avveniva rapidamente la vittoria degli Ateniesi e i segnali 
furono abbassati, esse si ritirarono nuovamente dietro le 
mura, e i Macedoni presso gli Ateniesi; e la cavalleria non 
fu presente da nessuna delle due parti. [3] Dopo la bat- 
taglia gli Ateniesi eressero un trofeo e restituirono i morti 
ai Potideati con la protezione di una tregua; dei Potideati 
e dei loro alleati morirono poco meno di trecento uomini, 
degli Ateniesi stessi invece centocinquanta, tra i quali lo 
stratego Callia. [64, 1) Gli Ateniesi bloccarono subito con 
un muro la parte verso l’istmo e la presidiarono: la parte 
che dava verso la Pallene invece non fu bloccata: non pen- 
savano infatti di poter fare la guardia nell’istmo e nello 
stesso tempo passare in Pallene e costruirvi fortificazioni, 
perché temevano che mentre dividevano le loro forze i Poti- 
deati e gli alleati li attaccassero. [2] Quando gli Ateniesi 
della città seppero che la Pallene non era bloccata da muri, 
inviarono un po’ di tempo dopo milleseicento loro opliti e 
Formione!, figlio di Asopio, come comandante: questi, arri- 
vato in Pallene, dopo avere preso Afiti? come base portò 
l'esercito davanti a Potidea, avanzando poco per volta e 
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xelpewyv diua riv yy: [3] ©» Sì oddelc Eretper Èc paynv, dre- 
telyuoe tò x Tic IMaXAMwng [tetyos]. Kai obtws NIN xatà xpdtog 
î Morteldara dupotepwdev ErroAtopxetto xal éx daAdoone vauoiv 
dua èpoppovoatc. [65, 1] ’Aprorede dè drroteryiodelone aùric 
xai irta ovdeplav Eywv cwmnplac, fiv pi ti drrò IeXorowwhoou 
7 o mapa Abyov Yiywatat, EuveBovAeve pv TAV Tevtaxocimwy 
&vepov tmpyoaoi Tote Kors Exmiedoat, brrwe Eri mAféov è ottog 
aviioyn, xai adtdc HdeXe T&v pevéviwv elvat: e Ì obx Erede, 
BovAépevoc Td Eri TobTorg rapaoxevaterv xai Bmwe Td Étwdev 
Eta de dprota, ExrAouv roteitat Axdov Thv pudaxhv Tov °A9m- 
vateov. [2] Kai rapapévwv év XaAxidedor Td Te Ma Éuvero- 
Meper xa Zeppuitov XoyNoxg tpòg tf oder ® moModc dtépderpev, 
È te tiv IHeAorévwmooy Ermpaccev By pela ti Yevnoetar. 
[3] Metà dì rig Hoterdaiac Tav artotetyior Popplwv pèv Eywv 
Tobe éfaxoctoug xai yuiovg tiv XaXxidwhy ? xa Bortixhy 3 
Edpov xaè Eotiv & xai roMlopara eldev. 

[66]/Toîc S° °ASnvatorg xai IeXorrovwmotors alttar pèv adtar 
TpoceyeyEvyvio e dNAyjrouc, toîe pèv KopwwBlorc <èc Tobe *A9n- 
valouc> 8tL Th)v IIoteldarav Eavrdiv odcav drorxiav xai dkvdpac 
Kopwdiwv te xaù IeXorovmnotwy èv adr Uvras EroAbpxouv, 
toîs Sì *A9nvalore Ec Tobe IeXorowmotovg BT Eautiiv TE méALv 
Evppayida xai pépov ùroteAnN dantommoav xaù tAd6vTEG pio 
artò TOÙ mpopavobs tuayovto perà Ilotewdearov. Où pévror è 
ye médeuéc mm Éuveppayet, dI ET avoxwyN fv' ila! Jap tadra 
oi Koptv®ior Erpatav. [67, 1] IloXtopxovpéwng dè rc IHoter- 
Salac oby Novyatov, avdpoiv te oplow èvévrwv xa dux mepi To 
1wpiw Fediétec* mapexddouy te eddùc èc Thv Aaxedaluova ToÙc 
Evppayous xai xateBomy éidévrec T&v ’A9yvatwyv BT otovdag 


65. 1. Cioè Sermilia, vicina alla costa del golfo di Torone, circa a metà 
strada tra la Pallene e la penisola Sitonia. Faceva parte dello stato calci- 
dese (cfr. supra, I, 57, nota 3). Forse non si era ancora ribellata ad Atene, 
e ciò spiegherebbe l’attacco di Aristeo. 

2. Intesa come il territorio dei Calcidesi, non l’intera penisola (cfr. 
supra, I, 57, nota 3). 

3. Cfr. supra, I, 57, nota 4. 


66. 1. Cioè senza coinvolgere gli alleati. Altri ritengono che ufficialmente 
Corinto non fosse ancora in guerra con Atene, e che perciò si debba tra- 
durre: «per mezzo di privati»: il fatto che le truppe inviate dalla città 
consistevano di volontari (cfr. supra, I, 60, 1) è citato a sostegno di questa 
interpretazione. Ma il fatto che furono i Corinzi a inviarli fa pensare a 
una spedizione ufficiale. 
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contemporaneamente devastando il territorio. [3] Poiché 
nessuno usciva a dargli battaglia, costruì un muro per bloc- 
care la parte che guardava verso la Pallene. E così ora Potidea 
era assediata vigorosamente da entrambe le parti, e contem- 
poraneamente dalla parte del mare, dalle navi che erano 
ancorate. [65, 1] Aristeo, visto che la città era bloccata ed 
egli non aveva nessuna speranza di salvezza, a meno che 
non venisse qualche soccorso dal Peloponneso o qualche 
altro aiuto inaspettato, consigliò che tutti meno cinque- 
cento aspettassero il vento e partissero con le navi, affinché 
i viveri durassero più a lungo, e lui stesso era disposto ad 
essere tra quelli che rimanevano; ma poiché non riuscì a 
persuaderli, volendo provvedere a ciò che in queste circo- 
stanze era necessario e assicurarsi che la situazione al di fuori 
fosse disposta nel miglior modo possibile, si imbarcò e partì, 
sfuggendo alla sorveglianza degli Ateniesi. [2] Rimase tra 
i Calcidesi e si associò in varie operazioni di guerra, e tra 
l'altro tese un'imboscata vicino alla città dei Sermili! e ne 
uccise molti; e negoziava anche nel Peloponneso per trovare 
il modo in cui gli venisse qualche aiuto. [3] Dopo il blocco 
di Potidea, Formione con i suoi milleseicento uomini deva- 
stava la Calcidica? e la Bottiea?, e prese anche alcune 
piccole città. 

[66] Per gli Ateniesi e i Peloponnesiaci si erano aggiunti 
questi motivi di lagnanza reciproca: i Corinzi li avevano nei 
confronti degli Ateniesi, perché questi stavano assediando 
Potidea, che era una loro colonia, e gli uomini di Corinto 
e del Peloponneso che vi si trovavano; gli Ateniesi li avevano 
nei riguardi dei Peloponnesiaci, perché questi avevano in- 
dotto alla ribellione una città che era loro alleata e pagava 
loro tributo, e perché erano venuti e avevano combattuto 
apertamente insieme ai Potideati. Tuttavia la guerra non 
era ancora scoppiata, ma durava tuttora la tregua: i Co- 
rinzi infatti avevano fatto queste cose per conto proprio !. 
[67, 1] Ma quando Potidea fu assediata, non rimanevano 
più tranquilli, poiché vi si trovavano dei loro concittadini, 
e inoltre temevano per la città. Esortarono subito gli alleati 
a recarsi a Sparta; e arrivati là inveivano contro gli Ateniesi, 
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te AeXuxotec elev xai &Stxotev Thy IeXorrovwgoov. l [2] Alyw@rat 
te gavep@g uv oò rpeopevbépevot, dedotte Toùc *A9nvatovc1!, 
xpipa Sé, ody fixtota per’ aùrdiv Evijfov Tòv méieuov, AÉyovtec 
ox elvar adrévopor xatà t&g artovdac. [3] Oi Sè Auxedarubvior 
mpoortapaxadécavteg tiv Euuudywv xaù et tig Ti Ko Epn Rit 
xRNodar drò “A9nvalwv, ELMoyov opiiv aùrdiv Tomoavtes tòv 
slw9dta Afyew Exélevov. [4] Kai &XAor te rapibvreg yuan 
para érovouvto Wwe Exaoror xaù Meyapfic, dnrobvtec pèv xai 
Etepa odx dAlfa SLkpopa, partota dè Alévwy te etpyeodar Tev èv 
Ti ASnvatwv dpyf xaù Tie ATTIXTG dyopas ® tapà TdC aTTovdac. 
[5] HapeAdévreg dì redevtator KopivBror xai robe KXMovc Edoavteg 
mpotov mapotuvar Tobe Aaxedaruoviove èreîtov Tordde. 

[68. 1] « Tò ruotòv dpac, & Aaxsdaruévior, TN xad” duc 
adtovc molltetac xa duiilac AriotOTEpOve, Éc Toùc dXiovc Xv 
tu Xfywpey, xablotmow' xai dr adrod cmwppocivnv pèv EÉyere, 
duadta dì TAÉovi pdc TÀ EE rpayuata yofode. [2] IoXAkxis 
yàp rpoayopevéviwv Muéiv & Euémopev brò “A9yvalwv BId- 
mieodaL, od repi ov Edidkoxo ev Exdotote tiv pddnow Eroretode, 
dI Tv Aeybvrwy parov drevostte e Evexa Toiv abroîc ila 
Stapopwy Aeyovav® xai St adtò où rpiv rdoyew, di’ ETeELdì 
év T@ Epyw Eopév, tovs Evuudyove Tovade tapexaMécate, èv olg 
mpoomuer Muas oby fxota cirmetv Bow xal péyiora EyxANpata 
Eyopev, drrò pèv° Adyvatwv dfpitépuevot, dò dè bpuliv dperobpevot. 

[3] Kai ei pèv dpavetg mov Bvres Niixouv Tv ‘Emdda, Stda- 
cxallac dv We odx EidbaL rmpooéder' viv Sè ti Set paxpnyopetv, 
Mv toùc pv SedovAwpévoug dpate, Toic è’ EriBovAevovtac aùrtobce, 
xai ovy fata toîc Muetepors Euuuayore, xat Ex ToXdob rporta- 
peoxevacpévove, ci mote pa roreunoovrat; [4] Où yàp è&v 


67. 1. Egina infatti faceva parte della lega di Delo. 
2. Cfr. supra, I, 42, nota 1. 
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accusandoli di aver violato il trattato e di offendere il Pe- 
loponneso./ [2] Gli Egineti non inviarono apertamente un’am- 
basceria, per paura degli Ateniesi!, ma di nascosto, e non 
erano tra i meno accaniti fautori della guerra insieme ai 
Corinzi, dichiarando di non essere autonomi come prevedeva 
il trattato. [3] I Lacedemoni invitarono anche chiunque tra 
i loro alleati dichiarava di avere subìto qualche altro torto 
dagli Ateniesi, e dopo aver convocato la loro assemblea 
abituale li invitarono a parlare. [4] Vari rappresentanti 
venivano avanti e facevano ciascuno le proprie accuse, e 
in particolare i Megaresi, i quali indicarono non pochi motivi 
di discordia, e specialmente il fatto che, contrariamente al 
trattato, erano esclusi dai porti dell'impero ateniese e dal 
mercato di Atene ®. [5] Si fecero avanti per ultimi i Co- 
rinzi, e dopo aver lasciato che gli altri prima infiammassero 
i Lacedemoni, li seguirono con un discorso di questo genere: 

[68, 1] « La fiducia che da voi, Lacedemoni, prevale nella 
vita pubblica e nei rapporti privati vi rende più diffidenti 
se diciamo qualcosa contro gli altri; e da questo derivate 
certo moderazione, ma date prova di maggior ignoranza per 
quanto riguarda i fatti che avvengono al di fuori. [2] Spesso 
vi abbiamo avvertiti dei danni che stavamo per subire dagli 
Ateniesi, eppure voi non vi rendevate conto delle informa- 
zioni che ogni volta vi davamo, ma sospettavate piuttosto 
che quelli che vi parlavano lo facessero per i loro interessi 
privati; e per questo, non prima che subissimo i danni, ma 
ora che ne siamo le vittime, avete convocato gli alleati che 
sono qui, tra i quali spetta a noi più che a ogni altro parlare, 
in quanto abbiamo anche le più gravi accuse da presentare, 
poiché subiamo gli oltraggi degli Ateniesi e siamo trascurati 
da voi. [3] E se inosservati commettessero le loro ingiu- 
stizie contro la Grecia, avreste bisogno di ulteriori informa- 
zioni, come persone ignare: ma ora che bisogno c'è di fare 
lunghi discorsi, quando vedete che alcuni sono già assog- 
Bettati, e agli altri loro stanno tramando insidie, e special- 
mente ai nostri alleati, e che essi hanno fatto i loro prepa- 
rativi da molto tempo, nell’eventualità che un giorno siano 
costretti a subire una guerra? [4] Se così non fosse, non 
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Képxupdv te brodafovrec Bla iuiv elyov xaì Ioteidarav Erro- 
Mopxouv® lv TÒò pèv Ermarpotatov Ymwplov rpòc Td Èri Opdxnc 
droyonodar, ) Sì vautiIMòv dv péeytotov mapéoye toîc IeXorov- 
wnototc.  [69, 1] Ka taivde dpetc atzior, té TE mpddTov ÈEdoavteg 
aùTtode Tv modtv perda tà Mydixd xpartuvar xaè Botepov TA paxpd 
otfioar telym!, tc TéSe Te aleì drtoatepovviec où uovov Tobe ùr’ 
exelvav SedovAmpétvove tieudeplac, dAXa xai Tobe dpetepovs dn 
Euppayovc' où Yàp è SovAwodpevog, di’ è Suvapevoc uèv tavoat, 
tepropov dì dANndEatepov adtò Spa, elrtep xai Thv dflwow Tg 
dpetiis be Zievdepv tiv ‘Edda péperar 2. [2] Mé6Ag dè vov 
ve EuvijAdopev xai oùdè viv Eri pavepoîc. Xpfjv ydp obx el dbt- 
xovueda ET oxortetv, dia xd 8 Ti duuvobpeda* oi Yàp Spéivtec ® 
BeBovAevpévor mpòg où Siefvwxotac In xaè où ueMoviec Èrép- 
xovrat. [3] Kaì èrordueda ola dSd ci ASnvator xai BT xaT 
oMiyov ywpodow Eni robe méiac. Kai AavBdvery uèv olbpevot 
Sta tò avato9Nntov budiv focov Iapoodar, yvévrec Sè eldérac 
Tepropav layupéc Eyxetcovtar. [4] ‘HovyaZete yàp udvor ‘EA- 
Afvuv, © Aaxedaovior, od tf Suvaper Tivà, RARA tf) perANoer 
duuvépevor, xai uévor ox dpyopévyv Tv abenow tav èydpév, 
SirAactovpevy St xaraAvovtec. [5] Kaltor &Méyeode doparetc 
elvar, Gv &pa è A6Yog toù Epyou Expater. Tév te yap Mîjdov4 
abroi Topev Èx Tepatowv Ye mpotspov Eri tiv IleAoréwnooy 
EMSGvTa Î) tà Tap’ dputiv dElwc mpoataviijoat, xai vov toc ASn- 
vatovg ovy Exdc, Mmortep Exelvov, dA’ EYybc Uvtac mepiopate, xai 
avti Toù EreXdelv aùroè duiveodar Bovieode uaidov ErévtaG, 
xai EG TUYAG TPÒC TON GI SUVvATwTEPovg dyuww{épevor xataoTivat, 
EmioTa|EvOL xaè Tv BapBapov aùtòv repi abrò TA TÀielw opa- 


69. 1. Due muri che collegavano Atene rispettivamente col suo porto 
principale, il Pireo, e con il Falero, ad est di quest'ultimo. Furono costruiti 
tra il 459 e il 456. Intorno al 445 fu costruito un terzo muro, parallelo a 
quello che andava da Atene al Pireo, e a meno di 200 m da esso. Grazie 
a questo sistema di difese Atene era inespugnabile finché il controllo del 
mare le assicurasse le provviste. 

2. Perché i Lacedemoni avevano guidato i Greci contro i Persiani. 
Cfr. supra, I, 18, 2. 

3. Nel senso di « passare all’azione ». 

4. Il re Serse nel 480. Anche infra, passim, «il Medo » ha il senso di 
«re dei Medi ». 
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avrebbero in modo subdolo preso Corcira contro la nostra 
volontà e non se la terrebbero, e non assedierebbero Potidea: 
delle due, questa è la città più favorevole da utilizzare per 
l’accesso alle regioni confinanti con la Tracia, e quella 
avrebbe fornito ai Peloponnesiaci la flotta più grande. 
{69, 1] E di queste cose siete voi i responsabili, perché prima 
li avete lasciati rafforzare la loro città dopo le guerre contro 
i Medi, e poi costruire le lunghe mura!, e fino ad oggi avete 
costantemente privato della libertà, non solo quelli che 
sono stati soggiogati da loro, ma ora anche i vostri alleati. 
Infatti chi veramente priva della libertà non è chi ha sog- 
giogato un altro, ma chi è in grado di mettere fine alla 
schiavitù ma non se ne cura, anche se gode della reputazione 
di virtù come liberatore della Grecia 2. [2] Con difficoltà ci 
siamo riuniti ora, e nemmeno ora con idee chiare sulla si- 
tuazione. Infatti non dovremmo più esaminare se stiamo 
subendo torti, ma in che modo ci difenderemo: quelli che 
agiscono? attaccano dopo aver già fatto i loro piani, di fronte 
a uomini che non hanno deciso, e attaccano senza indugiare. 
[3] E sappiamo in che modo gli Ateniesi avanzano contro i 
loro vicini, e che li attaccano a poco a poco. E quando pen- 
sano di passare inavvertiti a causa della vostra incapacità 
di osservare, sono meno audaci, ma quando si accorgeranno 
che voi, pur sapendolo, li lasciate fare, insisteranno decisa- 
mente. [4] Soli tra i Greci siete inattivi, Lacedemoni, e vi 
difendete contro un attacco, non con la forza, ma con l’esi- 
tazione, e siete i soli a distruggere la potenza dei nemici, 
non quando è al suo inizio, ma quando si è raddoppiata. 
[5] Eppure si diceva che ci si poteva fidare di voi: ma in 
questo caso la fama era certo superiore alla realtà. Noi 
stessi sappiamo che il Medo4 arrivò dai confini della terra 
ad attaccare il Peloponneso, prima che le vostre forze an- 
dassero incontro a lui in modo adeguato; e ora non vi 
curate degli Ateniesi, che non sono lontani, come lui, ma 
vicini, e invece di attaccarli voi stessi, preferite difendervi 
contro i loro attacchi e affidarvi alla fortuna affrontando 
un nemico divenuto molto più potente; eppure sapete, sia 
che il barbaro fu per lo più lui stesso responsabile della 


12. TUCIDIDE. 
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revra 5, xal mpòg adtobe Toe “ASnvalove rorlà nuas nin toîs 
duapmiuaow adrtev uaidov È tf) dp’ Lpéiv Tiuwpla repryeyevn- 
uévove* èrel al ye dpuérepar Finidec In TIVAS mov xal drtapa- 
cxevouc Std Tò miotelcar Epderpav. [6] Kai undeic budiv En’ 
Eydpa tò mAÉOv 7 alta voplon tade Méyeodar: altia uèv yàp 
pliiwy dvdpéiv toriv duapravéviwv, xamyopla Sè èydpiv &di- 
ANIAVTWY. 

[70, 1] Kai ua, etrep rivég xai dot, &Eror vopttopev elvar 
toîg méiacg péyov Ereveyetv, KA) wc Te xai peyàdAwv Tév Èta- 
pepéviwy xadEoTMTWY, Tepi Mv oùx alodaveodar Nuiv ye Soxeîte, 
o0ò’ èxAoyicacdar m@btote Tpdc otoug duîiv ’Adnvatovg Uvrag xaù 
Boov Lpuidiv xal de Tav Stapépovitac è dybv fora. [2] Oi pév 
Ye vewteporotoi) xai Erivooar dtetc xa EmiteMecar Epy@ & div 
yibow® bueic Sì Td Lrdpyovia Te oMtev xaù Ertiyvaivar undèv 
xat Epyw oùSè ravayxata béodar. {° [3] AÙ9< Sì oi pèv xai 
mapà Suvauiv ToAUnTai xaù mapàa YvWuny xvduvevtaL xai Èv ToTg 
Servoîg ebéAmidec: Tò Sì buttepov TC te Suvdpews Evieà mpatat 
Tie Te Yvouns undè tot BePatorg moredoar tv te devéiv un- 
dértote oleodar artoAvINoecdat. [4](Kai unv xa doxvor Tpòc 
Upas perintac xai atodnuntai mpòc Evinpotatove* otovtar YÀp 
oi pèv tf) arovota dv ti xtdodat, dpeic SÈ TO EmeAdetv xai TÀ 
Erotua dv Biapat.! [5] Kpatoivrég te qév Eydpdiv Èrì mictotov 
EEepyovtar xal vikbuevor è tidyLotov dvarirtovow. [6] "Et 
SÈ tot puèv c@paow dMotpiwrator drèp Tic midEws yoplivtat, 
Ti Y®yy SÈ oixetotaTtp Èg TÒ mpdocev TL Ortp adric. $ [7] Kaù 
& uèv dv Erwvonpoavies ui) EreteAdwo, cixelwv otépeodat yobv- 
ta, & S° dv EreAdévreg xmMowvrat, dilfa rpòg Td piovra 


5. Probabile allusione al fatto che la flotta persiana si lasciò attirare 
nello stretto tra l’isola di Salamina e l’Attica: non le fu quindi possibile 
sfruttare la sua superiorità numerica, e le navi furono attaccate sui due 
fianchi e circondate dalla flotta greca, disturbandosi anche a vicenda, 
affollate come erano. Cfr. infra, I, 74, 1. 
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propria sconfitta 5, sia che contro gli Ateniesi stessi noi ab- 
biamo già molte volte avuto successi più per i loro errori 
che per l’aiuto proveniente da voi: infatti le speranze riposte 
in voi hanno già in qualche caso portato alla rovina alcuni 
che, a causa della fiducia che avevano in voi, erano anche 
impreparati. [6] E nessuno di voi creda che queste cose 
siano state dette più per ostilità che per rimprovero: il rim- 
provero è diretto agli amici che sbagliano, l'accusa ai nemici 
che hanno offeso. 

[70, 1) Nello stesso tempo, se qualcuno ha il diritto di 
muovere rimproveri ai vicini, noi pensiamo di averlo più 
di altri, soprattutto perché sono grandi le differenze che esi- 
stono, differenze di cui a noi almeno sembra che non siate 
consapevoli, né che abbiate mai riflettuto che uomini siano 
gli Ateniesi contro i quali entrerete in lizza, e quanto, e 
quanto completamente diversi da voi. [2] Loro sono in- 
novatori e pronti a ideare progetti e a realizzare con i fatti 
quello che hanno deciso: voi siete pronti a conservare quello 
che avete già, a non prendere nuove decisioni, e nei fatti 
a non eseguire neanche il necessario. [3] E poi loro sono 
audaci al di là delle loro forze, disposti al rischio al di là 
dei loro calcoli, e incrollabili nelle loro speranze quando si 
trovano nei pericoli: la vostra abitudine è di agire al di 
sotto delle vostre forze, di non fidarvi neanche dei calcoli 
sicuri della vostra riflessione, e di pensare che non vi libe- 
rerete mai dai pericoli. [4] Inoltre loro non hanno esitazioni, 
mentre voi esitate, e loro sono pronti a uscire dal paese, 
mentre voi siete legatissimi al vostro: loro infatti credono 
con l'assenza di poter guadagnare qualcosa, voi invece con 
un attacco di danneggiare le cose che possedete già. [5] Quan- 
do sono vittoriosi sui nemici avanzano il più possibile, e 
quando sono sconfitti cedono il meno possibile. [6] E inoltre 
nel servire con le loro persone la città, le considerano come 
completamente estranee a loro, ma trattano la loro mente 
come una cosa che appartiene loro completamente per fare 
qualche cosa per la città. [7] Se non eseguono un piano 
che hanno fatto, ritengono di essere privati di ciò che ap- 
partiene a loro; se con un attacco ottengono qualche cosa, 
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tuyeiv rpatavrec, fiv Ò' dpa tou xaù relpa opadlot, avreAni- 
cavtes dia EmANPwoav Iv ypetav* ubvor Yàp Eyovot te duolwe 
xal tirilovow & dv Ervonpowor dra Tò Tayetav Thy Eruyelpeow 
Torstodar ov dv Yvébow. [8]}Kad TATA età movwv Tavta nai 
xivdivmv SL diov ToÙ aldivoc poydodor, xai drrodadovotv Eiayota 
tv Lrapyoviwv Ia Tò ale xTdodaL xaù unte fopthv dio TL 
hyeiodar Î tò tà Stovra mpatar! Euppopav te ody focov Novyiay 
arpayuova Î) doyoMav rirtovov [9] dare el a14 adrobg EuveAbv 
pain meourévar Eri to unre aùrobs EÉyew Aovylav piTe TOÙS 
dove avdpwrrove Èav, dpàag dv etitot.a, 

[71, 1] Tavtns pévror roraving dvrixa det) Rvtag mÉdEw6, 
@ Aaxedapovior, Stapeete xat oleode ThvV Novytav où TOÙTOLG 
Tav dvipoarwv Eri rietotov dpxetv, oÈ dv TÎ pèv rapexoxevi) 
dixata TpAdcCWwOL, Ti St yvoun, Îîv ddxéiviat, dior Mor ur 
Eritpépovteg, dA Eri TO pù Auretv te Tobe KXXouc xal abrtoi 
auuvopevor pù Piarteoda. tò Yoov vépere. [2] Mé6Ag è’ dv 
mode duola Tmapormobvieg ÈtUyYAveTE Toùtov* viv è’, Srep xal 
apr. EinAmoapev, dpyarorpora Luv tà Erimdebpata rpòs 
abtoic tor. [3] “Avayum Sè dorep TÉxmng ale rà Ervyiyvé- 
ueva xpateiv xaù Novyatovon pèv mode Td dxtvata véuipa 
&piota, pdc Tola St avayuatopevore iévar 0A xa Tg 
Eritsyvinoeme Set. Av Brep xai ta T&v ’A9nvalwv darò Tic 
moAutetpiac éri miéov bpdiv xexaivotat. 

[4] Méypt pèv civ toÙde dbplodw bpdiv i fpaduthig: vuv dé 
Tots ts dots xat Iotewdektar, dartep Bnedetacde, Bon®Moare 
xatà tayoc topaXévreg Èc tiv ’Artunv, tva pù divdpas Te piXove 
xa Euyyevete toîc éyHotors mponode xai Audace Todc dXX0vG 
aduula Tmpòg Etépav riva Euppaytav tpeynte. [5] Apé@pev d 
av &drxov oùdev obte pdc Fediv Tdiv Opxlemyv obte TPdg Avdpwrrmwyv 


70. 1. Cioè che solo facendo quel che si deve si ha la sensazione di cele- 
brare una festa. 
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credono di avere in realtà fatto poco in confronto a quello 
che faranno. E anche se effettivamente falliscono in qualche 
tentativo, con altre speranze rimediano alla mancanza: sono 
infatti i soli per i quali sperare nelle cose che si pongono 
come obiettivo equivalga ad averle, perché rapidamente 
intraprendono quello che decidono. [8] E in tutte queste 
attività si affannano tra fatiche e pericoli per la loro vita 
intera e godono pochissimo delle cose che hanno, perché 
cercano sempre di ottenere qualcosa e ritengono che solo 
il fare quello che si deve sia davvero una festa!, e che sia una 
disgrazia la tranquillità inattiva piuttosto che l’attività fa- 
ticosa. [9] Così se uno riassumendo dicesse che essi per 
natura sono fatti per non avere tranquillità loro stessi e per 
non permetterla agli altri uomini, direbbe una cosa giusta. 

[71, 1] Eppure con una tale città contro di voi, Lace- 
demoni, continuate a indugiare, e credete che la tranquillità 
non duri più a lungo per quegli uomini che nell’uso delle 
loro forze militari agiscono, sì, con giustizia, ma nel loro 
atteggiamento mostrano che se subiscono offese non le tolle- 
reranno: voi invece praticate la giustizia secondo il principio 
di non fare del male agli altri e di non ricevere danni voi 
stessi quando vi difendete. [2] Con difficoltà raggiungereste 
questo scopo se viveste vicino a una città simile alla vostra: 
ma, come vi abbiamo appena mostrato, i vostri modi sono 
antiquati in confronto ai loro. [3] È inevitabile che, come 
in un'attività tecnica, le novità si impongano sempre; per 
una città che resta tranquilla le usanze immutabili sono le 
migliori, ma per quelli che sono costretti a compiere molte 
imprese, sono anche necessarie molte innovazioni. È per 
questo che tra gli Ateniesi, grazie alla loro grande esperienza, 
ci sono state più innovazioni che presso di voi. 

[4] A questo punto dunque abbia termine la vostra len- 
tezza: ora venite in soccorso degli altri, e soprattutto dei 
Potideati, come avete promesso, invadendo l’Attica, affinché 
non abbandoniate uomini che sono vostri amici e consan- 
guinei ai peggiori nemici, e non spingiate noi, gli altri popoli, 
nella disperazione a qualche altra alleanza. [5] Non fa- 
remmo niente di ingiusto né agli occhi degli dèi protettori 
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tav alodavopévwv: Abovor Ydp artovSàc ody ol du Epyulav KXXo1c 
mpoawévtec, dA ol pù) Bondodvreg ole dv Euvousomwow. [6] Bov- 
ropévwv Sè dpéiv rpodipwv elvar pevodbpev obte Yàp Boa &v 
rovotpev uetaBaXAbpevor alte Euvydeotipovs div *XXovg ebporpev. 
[7] Hpds t&SE fovAeveode ed xa T;v IeXorévwoov rerpaode 
uN fAdocw téEnyetodar 7) oi marépeg buîv rapédocav ». 

[72, 1] Toavta pèv oi KoptvStor elzrov. Toiv Sì *A9yvaiwy 
Etuxz Yap rmpeofela rpotepov év tf Aaxedalpovi repi &Xwy 
tapovca, xaù We fiodovro tiv Abywe, Edotev adroîc maprntéa 
Eq tobc Aaxedaruoviove elvat, Tav pev EyxAmparwv mépr undèv 
droioynoonevoug Gv ai moretg ÈvexdAouv, SnAdicar dè Tepi toù 
Tavtòog bc où tTayéwe adtoîtg BovAeutéov eln, dXX° Ev mAÉOvI 
oxentéov. Kai dua T)v opertpav moi èBoviovro onufivar bon 
etn Sbvapu, xa Lréuvow rmomoaota. Toùc Te mpeoputéporg 
ov fhdecav xa toîs vemtépore EEnynow dv drrerpor foav!, vopi- 
Covre uadrdov dv abtobe Ex Tv AbYwy Tpòc Tò Novydlew Tpa- 
méodar fj mpòg rò rorepetv. [2] IpoceXdévreg ov Toîc Aaxe- 
datuoviorg Epacgav Bovdeodar xal adtoù Èc Tò TANIOC abréiv 
cimeîv, et ti pù) artoxmAdot. Oi Sì ExéXeuéy te Erévat, xat rape)- 
dévres oi "A9Snvator Eleyov Tordde. 

[73, 1] «‘H pèv rpéofpevos Nudv ox EG dvrmoyiav toîc 
Upettporg Eupudyorg Eyévero, dAXdT Tepi div N méoMic Ereppev 
alcdavopevor SÈ xataBornv ox dMiymv odoav iuéiv TapiAdopey, 
où Tote EyxAMuaor Tav méiewv dvrepobvies (où Yàp mapà St- 
xaotate Luîv obte Nuov olte Tobtwy oi Abyor dv Yiyvowro), 
dA Orme ui) padiwe mepi peydiwv rpayudrwv toîs Euupdyot 
merdopevor yeipov PovAevanode, xa dia BovAdpevor repi tod 


72. 1. Si tratta della parte avuta da Atene nelle guerre persiane. Cfr. 
infra, I, 73, 2. 
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dei giuramenti, né agli occhi degli uomini che lo sapranno: 
infatti violano i trattati, non quelli che si rivolgono ad altri 
perché sono stati abbandonati, ma quelli che non vengono 
in soccorso di coloro ai quali sono legati con i giuramenti. 
[6] Ma se vorrete essere solleciti, rimarremo: non agiremmo 
secondo le leggi divine se cambiassimo, né troveremmo altri 
alleati più affini. [7] Perciò deliberate bene e cercate di 
esercitare l'egemonia su un Peloponneso non meno grande 
di quello che i padri vi hanno lasciato ». 

(72, 1] Di questo genere fu il discorso dei Corinzi. Ora 
si trovava già da prima a Sparta un’ambasceria di Ateniesi 
venuti per altre ragioni; quando essi seppero dei discorsi 
che erano stati fatti, pensarono che fosse necessario presen- 
tarsi ai Lacedemoni e, senza difendersi dalle accuse che le 
città avevano rivolto ad Atene, mostrare, riguardo alla que- 
stione nel suo insieme, che i Lacedemoni non dovevano 
decidere in fretta, ma esaminare la cosa più a lungo. Nello 
stesso tempo volevano indicare quanto fosse grande la po- 
tenza della loro città e ricordare ai più vecchi le cose che 
sapevano già, e ai più giovani raccontare quelle che non 
conoscevano !: pensavano così che attraverso i loro argomenti 
essi si sarebbero rivolti più verso la pace che verso la guerra. 
[2] Si recarono presso i Lacedemoni e dissero che volevano 
anch'essi parlare davanti alla loro assemblea, se niente lo 
impedisse. Essi li invitarono ad andarvi, e gli Ateniesi si 
presentarono e parlarono in questo modo: 

[73, 1] «La nostra missione non ha avuto come scopo 
un dibattito con i vostri alleati, ma le questioni per cui la 
nostra città ci ha inviati: ma poiché ci accorgiamo che non 
poche grida di accusa sono state lanciate contro di noi, siamo 
venuti, non per replicare alle accuse delle città (poiché non 
siete voi i giudici davanti ai quali sia i nostri sia i loro di- 
scorsi si potrebbero fare), ma affinché non siate facilmente 
convinti dai vostri alleati in questioni di grande importanza 
e non prendiate una decisione meno buona; vogliamo anche 
mostrare, a proposito dell’opinione complessiva che si è for- 
mata nei nostri riguardi, che non senza ragione possediamo 
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mavtòg Abyov Toù Èc iuic xadeototog InAdicar bo obte drer- 
xétws Eyouev d xexmiusda, i te dic Auiv alla Abyov tativ. 

[2] Kai tà puèv rrdvu radar TL Sei Afye, dv dxoai uaidov 
Xbywy paprupes Î) Bic Tv dxovooptvov; Ta dè Maydxd xai 
Bca abroi Ebviate, el xal St tyXov padov Éorar alc TpofaA- 
Xopévote, dvayun Ave: xal Yàp Ste èdp@pev, ir’ @peMla Ex 
Suveveto, fe ToÙ uèv Epyov uépoc pertoyete, toù SÈ Adyov un 
ravtòc, cl tr Operet, oteproxmueda. [3] ‘PnMoetar dè où 
Tapartijozwe uardov Evexa 7) papruplov xai SnAmorwe Tpòc olav 
dptv meéAev più) cò BovAevopévotg è day xataothoetat. [4] Papèv 
yàp Mapadéivi te uévor rpoxwvduvedboar Ti BapPapw! xai ÉTe 
mò Uotepov Hidev, cy ixavoi dvtec xatà YTjv dubveodat, topavteg 
E TÀàg valg tavinuei tv Zadapîvi Euvvavpayfoat, Brep Éoye 
un xatà réierg aùtòdv ErrumAtovta Tv IeXoréwwyoov ropteiv, 
ASUvaTmv dv Bvrwy pds vabg roAXAdke dAiMrog Eriponderv. 
[5] Texpiprov Sì péeytotov adrtòc èrotnoev vinmdetc Yàp Taic 
vavolv de oùxeri adro duolag odong Tg Suvaewc xarà TAYOG 
TO TmAÉOVW TOÙ oTpATOD dveympygoev. [74, I] Totobrov pévror 
tovtouv EuuBavroc, xai capaic INiwdévTog BTL Èv Tato vavoi Tév 
‘Emvwv tà mpayuata Eyévero, tpia td Mpeiuorara Èq aùtò 
mapeoyoueda, dprdudv te vediv TmAetorov xai &vdpa oTpamtyyòv 
Euverwiatov xa mpoduplav doxvotatavy vale pév ye Èg TàG 
tetpaxootag dAlym Eidacove Tov Slo potpoiv!, QeurotoxAéa 2 dè 
dpyovra, èc altimTatog Èv TO) oTevO) vavuayfcar Eyévero (Brep 
capéotata Eomoe tà mpayuata)? xai adroi dà ToÙTO Si) uadtota 
Ettunoate dvdpa Eevov tiv dc dpac FAS6vrwv 4 [2] rpoduplav 
SÈ xalt moXLù TOAUNporamtny Edeltapev, ol ye, Ered Apiv xarà 


73. 1. Sono trascurati i Plateesi, che combatterono a fianco degli Ateniesi 
con tutte le loro truppe. Cfr. ERODOTO, VI, 108, 1. 


74. 1. Tucidide segue qui Erodoto, anche se con approssimazione: questi 
in VIII, 48 indica una cifra complessiva di 378 navi, escludendo le pente- 
contere, in numero imprecisato; le navi ateniesi sono duecento (VIII, 61,2). 
Il totale tradizionale delle navi secondo altre fonti era trecento. 

2. Cfr. supra, I, 14, nota 6. 

3. Cfr. supra, I, 69, nota 5. 

4. Dopo aver ricevuto altri onori, alla partenza da Sparta fu scortato 
fino al confine col territorio di Tegea da un corpo di 300 uomini: cfr. ERo- 
poto, VIII, 124, 2-3. 
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ciò che abbiamo ottenuto, e che la nostra città è degna 
di considerazione. 

[2] E degli avvenimenti molto antichi che bisogno c'è di 
parlare, avvenimenti di cui sono testimoni i racconti uditi 
piuttosto che la vista di quelli che li ascolterebbero? Ma 
delle guerre contro i Medi, e dei fatti che voi stessi conoscete, 
anche se sarà piuttosto fastidioso che noi li presentiamo 
sempre, è necessario parlare. Infatti quando agivamo, si 
correva un rischio per portare un beneficio, e del risultato 
concreto di questo voi aveste una parte: non ci dovrebbero 
essere del tutto vietate le parole che ricordano il beneficio, 
se esse ci possono giovare. [3] Il nostro discorso lo faremo, 
non tanto per scusarci quanto per darvi una testimonianza 
e spiegarvi contro quale città entrerete in lotta se non deli- 
bererete bene. [4] Affermiamo che a Maratona fummo i 
soli ad affrontare il pericolo in prima linea contro il bar- 
baro !, e che quando egli venne per la seconda volta, dato che 
non eravamo in grado di difenderci sulla terra, ci imbar- 
cammo sulle navi con tutta la popolazione e prendemmo 
parte alla battaglia di Salamina: questo impedì al barbaro 
di devastare il Peloponneso attaccando una alla volta le 
città, che non avrebbero avuto la possibilità di venire in 
soccorso l'una dell'altra contro navi in gran numero. [5] E 
la prova più importante di questo la fornì lui stesso: scon- 
fitto con le navi, pensò che le sue forze non fossero più al- 
l'altezza di quelle nemiche, e si ritirò con il grosso dell’eser- 
cito. [74, 1] Ora, mentre i fatti si svolsero in questo modo, 
e fu mostrato chiaramente che la salvezza dei Greci dipese 
dalle navi, a questo risultato contribuimmo i tre elementi 
più utili: il maggior numero di navi, il generale più intelli- 
gente e l'ardore più pronto: per quanto riguarda le navi, su 
quattrocento poco meno dei due terzi1; e Temistocle ? come 
comandante, il quale fu la causa principale del fatto che si 
combatté nello stretto (cosa che nel modo più evidente 
salvò la situazione), e proprio per questo voi stessi lo ono- 
raste più di qualsiasi altro straniero che sia venuto da voi4; 
[2] e mostrammo l’ardore di gran lunga più audace: noi 
che, quando nessuno veniva in nostro aiuto per via di terra, 
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yy codes éBonder, T@ov div IN péyer Nuov SovAevbviwy, 
ME rmoapev èxAumévreg TAV moALv xal tà oixeta Srapdelpavreg und 
®g Tò T&»v reprolmwv Évupudywv xotvòv rpoluretv unsè oxeda- 
adevisg dypstor aùtoîg yeveodar, di Zofavreg Èc TàC vado 
xiviuvedoar xal un dpruodnvar Br fuiv où rpovripmphoate. 
[3] "Qote papòèv oby fRocov «dro, MpeXfjcar buie Î) Tuyeiv robrov. 
‘Yueîc pèv ydp dé te cixovpévmv tiv méiewv xal Eri TO TÒ 
roiròv vépeodat, red edelcate Lrtp Ludiv xa ol Nuov rò 
tiéov, éBondNoats (éTe yoùv fuev ET 00, où raperéveode)' 
hueto Sì amò te Tic oÙx obong Et dpuopevot xai bnèp Tg Èv 
Bpaycia tAriùi otonc xivduvevoviteg Éuvecmoapev dpdic Te TÒ 
uépog xai Muac abrovc. [4] Ei Sè rpoceywpioayev rpòtepov 
to Mido Seloavteg, Gorep xai dot, mepi tf) XOpa, 7) pù) ÈToA- 
unoapev darepov topavar Èg toc vadc We Sepdappévor, oùdèv 
av Eder Et bus pn Eyovtag vade ixavag vavpayetv, dia xad' 
movylav dv aùrò mpovywpnoe tà TpaYyuata Î EBovAero. 

[75, 1] "Ap’ &Euot éouev, © Aaxedarpoviot, xa rpoduplac 
Evexa Tg TOTE nai yvouns Euvicewe dpyg Ye fc Eyopev toîs 
"EMnot uù) obrws dyav Erpdévws Staxetodar; [2] Kai Yào 
aùtmv Tivde tiafopev où fiackpuevot, dil'bpéiv pèv oòx EdcAn- 
GAVT”WY Tapapetvar Tpdg TA Urrdiotta TOÙ Bapfkpov, fuiv St 
mpoosc\dévrwy Té&bv Evupdywv xai adrév Sendéeviwv iyepévac 
xataotivart. [3] “EE adtod dì ToÙ Épyov xamvayxacdnpev tò 
TPTOY Tpoayayetv adriv Èc TÒSe, partota pèv drrò Stovg 2, Érerta 
dè xai tue, dorepov xai @peltac, [4] xa obx doparèc ri 
EBbxer elvar, toc root drnyInpévove, xa Tivwov xai 3N 
ATOOTAVTWWY KaTeotpappévwyv, dpéiv ts fuiv obxéri buolwe piàwy, 
dA OrtbrTtwY xal Siapopwv dvrwy, avevtac xivduveveLv (xai Yàp 


75. 1. Cfr. infra, I, 95, 6 e 96, 1. 
2. Probabilmente dei Persiani, in questo primo periodo dell'impero. 
La paura dei sudditi viene più tardi ($ 4). 
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e le altre città fino a noi erano ormai schiave, ritenemmo 
doveroso lasciare la città e abbandonare i nostri beni alla 
distruzione e, anche allora, non tradire la causa degli alleati 
che rimanevano, né renderci inutili a loro disperdendoci, 
ma salire sulle navi e affrontare il pericolo senza adirarci 
perché non ci avevate aiutati prima. [3] Così affermiamo 
di non aver dato meno vantaggi a voi di quanti ne abbiamo 
ricevuti. Voi infatti veniste in nostro aiuto da città abitate 
e con lo scopo di continuare ad abitarle nel futuro, quando 
aveste paura più per voi che per noi (in ogni caso, quando 
eravamo ancora incolumi, non veniste ad aiutarci): noi 
invece partendo da una città che non esisteva più, e affron- 
tando il pericolo per una città la cui possibilità di esistenza 
si basava su una debole speranza, contribuimmo, per quanto 
potemmo, a salvare voi oltre che a salvare noi stessi. [4] Ma 
se noi prima fossimo passati dalla parte del Medo, temendo, 
come fecero altri, per la nostra terra, o se più tardi non 
avessimo osato salire sulle navi, considerandoci rovinati, 
sarebbe stato per voi ormai completamente inutile com- 
battere sul mare, dato che non avevate navi sufficienti, ma 
le cose si sarebbero svolte tranquillamente come il Medo 
voleva. 

(75, 1] Non meritiamo forse, Lacedemoni, sia per l’ardore 
di allora sia per l'intelligenza della nostra decisione, di non 
essere così eccessivamente invidiati per l'impero che posse- 
diamo? [2] Il fatto è che questo stesso impero non lo ot- 
tenemmo con la forza, ma perché voi non foste disposti a 
perseverare nella guerra contro le forze rimanenti del bar- 
baro, e perché da noi vennero gli alleati e ci chiesero di 
propria iniziativa di metterci alla loro guida! [3] E da 
questo stesso fatto fummo costretti da principio a esten- 
derlo fino a questo punto, soprattutto per la paura, poi 
anche per l'onore, e più tardi anche per utilità. [4] E ormai, 
quando eravamo odiati dai più, e alcuni dopo essersi ribellati 
erano ormai sottomessi, e voi non ci eravate più amici come 
una volta, ma sospettati e in disaccordo con noi, non ci 
sembrava più sicuro correre rischi allentando il nostro con- 
trollo (perché le rivolte sarebbero certamente state a vostro 
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av ai drroatdoet mpòc bpac Eyiyvovto)* [5] nor SÌ averi- 
pIovov rà Euppépovta tiv perlorwv mépr xivdlvwv cd Tideodar. 
[76, 1] ‘Yueîg fobv, @ Aaxedarubviot, Tac Èv tf) IeXorownow 
models érì tò div Opédipov xataommodpevor EEnyetode: xai el 
Tote dropelvavieg da ravtòc drmydeode év tf Ryepovia, Wdortep 
nuetc, ed topev pù dv fiocov Lpac Aurmpobc yevopévovg Toîc 
Euuudyore xai dvayuaodéviag dv 7) dpyew Eyxpardic 7 abrobc 
xwduvedewv. [2] Obtwq od’ uetc davpaotdv oùdtv Teromuapev 
odd' dò TOÙ dvapwrretov Tpérou, ci dpynv te Stidoptwny ESetd- 
usda xal tadtnv pù) dvetpev Urò <tpriv> T&v pertotov vim- 
Bevrec, tuîjg xat Stouc xai bpeMlac, odd’ aù TpPdiTOL TOD TOLOUTOL 
braptavreg, dil'aieì xadEoThTOg TÙV MNoow ind toi Suvatw- 
tipov xatelpyeodar, dol te dua vopllovteg elvar xa ùjtv 
Soxobvtec, peypL 00 tà Euupépovra Xoyitépevor Tò Sxalw AbYWw 
vuv yoRode, dv obdelc rw rapatuyòv toyùi TL xTNIKOdAL mpodeic 
too un miéov Eye dretpareto. [3] ’Eravetodal re &Éro 
oltives ypnodpuevor Tj dvdpwrela quoer Ware ETÉp@mv dpyew 
Sixatorepor Îj xatà tiv drrapyovoav Suva Yevwovra. [4] "AX- 
Xoug Y' dv ov oibueda Td Nuérepa MaBévrac Seitar dv partota 
el tu perpratopev® Muiv dì xat èx Tod Ererobe ddotla tò mAéov 
N Erawog odx eixétwe repiéorn. [77, 1] Kaì tAaccovpevor Yap 
èv tato EvpPoratars mpòc Tobe Eupudyovs Sixarc xa map’ iuiv 
aùtoig Ev Tot buotote vipore Tomoavtee Tac xploerc 1 prodixetv 
Soxobpev. [2] Kat oddelc oxorei adrdiv Toto xai &MoML rov 
Eyouvo dapynv xa. focov Nuov mpòs Tobe brenxbove perplote 
ovar È 8 ti tobto obx dverditerat» Brateodar ydp olc dv tei, 
Sixateodar obdiv rposdtovtat. [3] Oi St cidiopévor pdc uao 
&Tò TOD Toov duretv, Nv TL TAPd tò più) oleodar ypfjvat 7) yvOuN 


77. 1. Sugli accordi che regolavano questi processi non si sa molto: assi- 
curavano che vi fosse giustizia per i cittadini di uno stato che si trovavano 
in un altro (cfr. l’accenno nel discorso dei Corciresi, supra, I, 37,3 € I, 37, 
nota 1) e riguardavano più che altro i rapporti commerciali. Non risulta 
però dalle testimonianze che tutti i processi di questo genere fossero tra- 
sferiti ad Atene dalle varie città dell'impero. 
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favore). [5] Non incorre nell’odio di nessuno chiunque 
disponga bene i propri interessi quando corre i più grandi 
pericoli. [76, 1] Voi certo, Lacedemoni, siete egemoni delle 
città del Peloponneso dopo averle sistemate secondo il vostro 
vantaggio: e se allora restando in guerra fino alla fine foste 
stati odiati nell'esercizio dell’egemonia, come noi, sappiamo 
che voi non sareste stati meno severi verso i vostri alleati 
e sareste stati costretti, o a dominare con la forza o ad essere 
in pericolo voi stessi. [2] Così neanche noi abbiamo fatto 
niente di straordinario né alieno dalle abitudini dell’uomo, 
se abbiamo accettato un impero quando ci veniva offerto 
e non l’abbiamo abbandonato, obbedendo ai tre motivi più 
importanti: l'onore, la paura e l'utilità; né d'altra parte 
siamo stati i primi a comportarci in tale modo, ma è sempre 
stata la norma che il più debole sia sottomesso al più forte; 
nello stesso tempo pensiamo di essere degni dell'impero, e 
così sembrava a voi, finché calcolando il vostro interesse vi 
servite del pretesto della giustizia, che nessuno, quando ha 
avuto l'occasione di ottenere qualcosa con la forza, ha mai 
preferito ad essa per lasciarsi distogliere dall’aumentare i 
propri possedimenti. [3] E sono degni di lode coloro che, 
pur seguendo la natura umana in modo da dominare sugli 
altri, dimostrano più giustizia di quanto non lo consenti- 
rebbe la potenza che è a loro disposizione. [4] Ad ogni 
modo crediamo che altri, se ottenessero quello che abbiamo 
noi, mostrerebbero molto bene quanto siamo moderati: ma 
a noi, come risultato della nostra stessa moderazione, senza 
ragione è toccata cattiva fama più che lode. [77, 1] Infatti 
noi che eravamo svantaggiati nei processi che si svolgevano 
in base ad accordi coi nostri alleati, e che quindi abbiamo 
stabilito che questi processi si svolgessero nella nostra città 
secondo leggi imparziali !, abbiamo la fama di gente che ama 
i processi. [2] E nessuno di loro si domanda perché non 
fa questo rimprovero a coloro che hanno un impero da 
qualche altra parte e sono meno moderati di noi verso i loro 
sudditi: coloro ai quali è possibile usare la violenza non hanno 
nessun bisogno di servirsi di processi. [3] Loro invece, abi- 
tuati ad avere rapporti con noi su un piede di parità, se 
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î) Suvaper tf Sta tiv dpyiv xa drwoobv fiacowddiawy, cò Tod 
tAÉOovog pù oteproxbuevor yapuv Éyovaw, da Tod Evdeodc yade- 
TOTEPOV pépovaty 7) EL drtò rpwtne artodépevor Tòv vouov pavepéòc 
etAcovextovuev. ’Exelvwe St old’ dv aùtol dvrédefov e ob 
est Tòv foow T6 xpatouvii brroywpetv. [4] °ASixovpevot 7e, 
We Eorxev, oi &vdpwrror pardov dpyitovrar 7 fratbuevor tò uèv 
yàp darò toù Toov Soxeî mieovexteioda, Tò È’ dò Toù xpeto- 
covog xatavayxatecdar. [5] ‘'Yrò yobv roù MMdov Sevérepo 
TOUTWwY rdoyovrec Nvelyovto, i SÈ Muerépa dpym yoaderm Soxet 
elvat, cixétwe' TÒ Tapòv Yap atei Bapù toîc brmxbote. [6] ‘Yueîs 
Y° dv ov ei xadeAdvrec udc dptarte, taYa dv ThV eUvotav Îy 
Sta Tò Muerspov Sfoc etAmpare perabarore, etrep ola xai tTéTE 
tpòc tòv MfSov St dAlyov fiynodpevor bredeltate 2, buota xai 
vi v prooeode. “Aperta Ydp Td te xad° due adtobe vopia 
Tote dMiotc Eyete xa mpooéri ele Exaotoc ttibv olte TOÙTOLE 
xeRtar 069° ole i) An ‘EMac vopitlet. 

{78, 1] BovAeveode civ Bpadéwe de où repi Ppayéwv, xai 
ui dMotplarg Yoda xai EyxAnuaor merodevres oixetov mévov 
mpoodnode. Toù Sì roXÉépov Tèv raparoyov Baog Eoti, mpiv Ev 
aùtoà yYeviodar rpodieyvwte” [2] unxuvépevoc Yap pweî èc 
Tiyag TÀ toa repilotaodat, mv toov te dréyopev xai drrotepwe 
Eotar Ev RdNAw xivduvevetat. [3] "Ibvreg te ci &vApwror È ToÙe 
ToXéuovg TOV Epywv rpérepov Eyovrat, & ypîîy borepov dpav, 
xaxoradobvieg dì NIN tév Abywv drrrovtat. [4] “Hueîg dè év 
oùdetà tw Torxoty duaprta Bvrec oUt’ aùtoè od’ buaic dpéoviec 


2. Allusione al comportamento insolente e tirannico di Pausania nel 
478 e nel 477. Cfr. infra, I, 95 e 1, 128, 3 - 130, 2. 
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subiscono qualche svantaggio, per piccolo che sia, contra- 
riamente alla loro convinzione che ciò non dovrebbe accadere, 
a causa di una decisione o della forza che deriva dal nostro 
impero, non sono riconoscenti per non essere privati della 
maggior parte di quello che hanno, ma sono più infastiditi 
per ciò che manca loro che se fin dal principio avessimo 
messo da parte la legge e agito apertamente con prepotenza. 
In quel caso nemmeno loro si sarebbero opposti dicendo che 
il più debole non deve cedere al più forte. [4] Quando 
subiscono ingiustizia, a quanto pare, gli uomini si arrabbiano 
più di quando subiscono violenza: il primo caso sembra pre- 
potenza in una situazione in cui le due parti sono uguali, il 
secondo sembra costrizione quando una delle due è più forte. 
[5] Ad ogni modo essi sopportavano un trattamento peggiore 
di questo da parte del Medo, mentre il nostro impero sembra 
essere severo, e a ragione: il presente è sempre duro per i 
sudditi. [6] Voi, in ogni caso, se ci rovesciaste e otteneste 
un impero, perdereste presto la simpatia che avete guada- 
gnato a causa della paura che noi incutiamo, se è vero che 
anche oggi avrete sentimenti uguali a quelli che lasciaste 
intravedere allora, quando per poco tempo fruiste dell’ege- 
monia contro il Medo?. Infatti le vostre usanze sono incon- 
ciliabili con quelle degli altri, e inoltre ognuno di voi che 
esce dalla sua città non segue né queste usanze né quelle 
del resto della Grecia. 

[78, 1] Prendete dunque la vostra decisione con lentezza 
su una questione che non è da considerarsi di poco conto, 
e non lasciatevi persuadere dalle opinioni e dalle accuse 
altrui per assumervi una fatica che sarà vostra. Considerate, 
prima di trovarvi in guerra, quanto è importante in essa il 
fattore dell’imprevedibile. [2] Prolungandosi, infatti, la 
guerra tende per lo più a seguire il corso della sorte, dalla 
quale siamo, noi e voi, egualmente lontani, e si corre il 
rischio ignorando in quale dei due modi la guerra finirà. 
[3] Quando gli uomini si avviano nei conflitti, si dedicano 
prima alle azioni, cosa che si dovrebbe fare dopo, e solo 
quando sono afflitti dalla sofferenza si rivolgono ai discorsi. 
[4] Ma noi non siamo ancora caduti in un tale errore, né 
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Afyopev dptv, fw Emi addalpetoc dupotépore Î) eUfovrMa, artovdàc 
un Aderv undè mapafalverv robe Bpxovc, tà SÈ Sapopa Stxy 
Neodar xatà T)iv Euvinunv, Î Feodg ToOÙc dpxtove udprupac 
moobpevor rerpacsueda duiveodar moXéuov dpyovtac Tabtn Î 
av dpyyNode ». 

[79, 1) Toravta St ci “ASmnvatov elzov. ‘Ered dè tav te 
Evupdywv fxovoav oi Aaxedaruovior TA EyxAMpata tà Èc Toùg 
*ASnvalous xai tiv A9nvatwv & Eiefay, petaotmaduevor TAvTaG 
EBovAevovro xatà apac abtobc Tepi Tov rapoviwv. [2] Kaù 
Tav pèv miedvwy Eri Tò aUTò ai yviipat Epepov, ddixetv Te ToÙc 
PASnvalove NIN xa moreuntéa elvar Èv TdyeL’ maperd@yv dè 
*ApylSapog è faomebe aùtdiv, dvijp xai Euveròg Soxdiv elvar xai 
cuppwv, Erefe ToLdde. 

[80, 1] « Kai adtòg modi v SN rodéuwyv Eurrerpéc eciut, @ 
Aaxedaruovior, xai dev Tode Èv tf adr) Maia pd 1, dote pre 
arerpla ériduufoat tiva Tod Epyov, Brrep div oi roXXoi madotev, 
unte dyadòv xat dopartc vopicavta. [2] Ebporte $° &v tévde 
mepi où vuv BovAeveod: obx dv Eidytotov Yevépevov, ei cwPpPéovWw6K 
mis adtov éxAoyltorto. [3] IIpòc uèv Yap IeAortownotove xaè 
Tobe dotuyeltovac 2 rapdliotoc fuav ) dix), xai Std Tayéwy olév 
te Ép° Exaota Eidetv: mpòc dè kvdpac ot Tv Te Exdc Eyovot xaù 
Tpocett dardkoong Eurerpéraroi cio xat toc dote draw 
dprota EEMpruvTaL, TAOÙTWw Te idiw xat Inuociw xa vavoi xal 
Treo xa Brio xai ByAw Booc oùx èv Ti Eve Ye yowplw ‘Er- 
Inv torlv, En dé xal Euupayove roMobc popov òrotedetc 
Eyovat, toc ypi) Tpòs TobTtove badiwe réiepov dpaodar xaù tivi 
miotevcavtag drapaoxevovs ereydavar; [4] Iétepov taîc vau- 
civ; "AM focove Eopév' ei Sì pedemMoopev xai avritapaoneva- 
céueda, ypévoc Eveotat. “ANA toîc ypiuaow; "AMA m0X)6 ÈTL 
TAÉOv TobTov EMelropev xat olte Ev xové Eyopev olte Etoluwg 


80. 1. Alla data di questo discorso (l'anno 432) Archidamo era anziano, 
essendo succeduto al nonno Leotichida intorno al 470. 

2. Probabilmente i Peloponnesiaci sono i membri dell'alleanza, men- 
tre i vicini sono le città neutrali confinanti, come Argo. Altri pensano a 
un insieme di cui i vicini sono una parte. 
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vi vediamo caduti voi, e vi diciamo, finché entrambi possono 
ancora scegliere spontaneamente di prendere una decisione 
saggia, di non rompere il trattato e di non violare i giura- 
menti, ma di risolvere i disaccordi con l’arbitrato, secondo 
il patto; se no, rendendo testimoni gli dèi protettori dei 
giuramenti, cercheremo di respingere quelli che comince- 
ranno la guerra, ovunque voi ci indicherete la via ». 

(79, 1] In tale modo parlarono gli Ateniesi. Quando i 
Lacedemoni ebbero ascoltato le lagnanze degli alleati contro 
gli Ateniesi e ciò che questi ultimi avevano detto, fecero 
andare via tutti e deliberarono tra di loro sulla situazione. 
[2] Le opinioni della maggioranza erano le stesse, cioè che gli 
Ateniesi fossero già colpevoli e che si doveva fare la guerra 
al più presto. Ma si fece avanti il loro re Archidamo, un 
uomo considerato intelligente e saggio, e parlò in questo 
modo: 

[80, 1] «Io stesso ho già avuto esperienza di molte guerre, 
Lacedemoni, e tra di voi vedo che l’hanno quelli della mia 
età!, e così nessuno può desiderare la guerra per inesperienza, 
come potrebbe succedere alla maggioranza, né perché la 
consideri una cosa buona e sicura. [2] E trovereste che 
questa, su cui state ora discutendo, non sarebbe di pochis- 
sima importanza, se uno la esaminasse con prudenza. [3] Con- 
tro i Peloponnesiaci e i nostri vicini? le nostre forze militari 
sono pressoché uguali, e si può rapidamente attaccare ciascun 
obiettivo: ma contro uomini il cui territorio è lontano, e 
che inoltre hanno una grandissima esperienza del mare e 
sono ottimamente forniti di tutte le altre cose: ricchezza 
privata e pubblica, navi, cavalli, armi e una quantità di 
uomini che non si trova in nessun altro singolo territorio 
greco; e che per di più hanno anche molti alleati soggetti 
a tributo — come si può cominciare una guerra a cuor leggero 
contro questi uomini, e su che cosa si potrà fare affidamento 
per affrettarsi senza preparazione? [4] Sulle navi? Ma siamo 
inferiori; e se ci eserciteremo e ci prepareremo contro di loro, 
ci vorrà tempo. Allora sul denaro? Ma in questo siamo molto 
inferiori ancora, e non ne abbiamo nel tesoro pubblico, né 
possiamo contribuirne facilmente dai nostri fondi privati. 


13. TucipinE. 
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Ex T6v ÎStwv pépopev. [8I, 1) Tax &v q16 Fapooln Sri toîc 
Emo adtiv xai TO TANSEL LUreppépopev, Mate Tv yîjv Spoùv 
emiport@viec. [2] Toîs Sì An Yi gori mom fic &pyovot, 
xai tx daidoons Mv dtovtar eratovtar. [3] Ei è’ aù toùc Euu- 
udyovg dprotavar Terpacbueda, Senoet xai Toùrors vavoi Bon- 
Betv tò rAsov olor wvpotwtars. [4] Tlc oùv Eotat Nuov ò rédepoc; 
E: un Yàp Î) vavoi xpamioopev Î) TàG mpocédove dpatpioopev 
dp’ dv Tò vautiXòv Tpépovot, Piaypbpeda tà mAelw. [5] Kay 
toltw oddì xataAdeodar ETL xaAév, KM wc Te xai ci dbtopev 
Gptar pardov Te Stapopac. [6] Mi Yàe dh Exetvp Ye Ti Fartàr 
Erapm)peda de Tayùò TavodMoetar ò méiepoc, fiv Tv YNv adrdiv 
tiumpev. Agdorxa Sì uaXdov un xai ToÙc Taroiv adtòv brodi- 
mwpev' obtwe eixòc "A9mvatove ppovnuari une TÎ Yfj Sovdeboar 
une Marep drtetpove xaratiayfvar TA Toléum. 

(82, 1] Où punv oddì avant” adrtobe xededw Tobe Te 
Evupudyovc huav av BAdrtELV xai EripovAedovtac più) xaTapwpav, 
da Srtda pv prim” xuveiv, méurew Sì xai altitodar punte 
toleuov dyav Sndobviac und de Eritpépopev, xiv TOÙTWG Hai 
TA NMuerep' adrav Etaprveodar Euppdywv te rpocaywffj xal 
‘EMqvwv xai BapPapwy, ei modév tiva Î) vautIXoD 7) ypnuarwy 
Suvapiv rpocAnpopeda (Averipdovov dé, Boo Mdorep xai hueîc 
br’ ’Adnvatwv Erfovievoueda, un "EXimvac péovov, dida xal 
BapBapovs rpocdaBévtac SiacwdAvar) 1, xaù TA abi dpa èxro- 
piomueda. [2] Kai îv pèv Ecaxovwoi TL mpeofevopétvwv Nuov, 
tauta dprota' Mv dì un, SteXdovTWwY ÈTÉIV Slo xai tpiaiv dpervov 
"IN, iv Soxfi, reppayuévor tuev è’ adrovc. [3] Kai towg 
opovteg Nuov NN TY te mapaoxevi)y xai Todc A6YOvg aùri) 


82. 1. Cfr. infra, II, 7, 1, II, 67, 1 e IV, 50, 1-2 peri tentativi spartani 
di procurarsi un’alleanza col re persiano. 
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(81, 1] Forse qualcuno potrebbe essere fiducioso perché li 
superiamo nelle armi e nella quantità di truppe, così da 
poter fare incursioni nella loro terra e devastarla. [2] Ma 
loro hanno molta altra terra sotto il loro dominio, e impor- 
teranno per mare le cose di cui hanno bisogno. [3] Se 
d'altra parte tenteremo di provocare la ribellione dei loro 
alleati, anche questi bisognerà aiutarli con navi, poiché per 
la maggior parte sono isolani. [4] Che guerra allora sarà 
la nostra? Se non diventeremo superiori a loro con le navi, 
o se non sottrarremo loro le entrate con cui mantengono la 
flotta, subiremo danni nella maggior parte dei casi. [5] E 
in questa situazione neanche il fare la pace sarà più ono- 
revole, soprattutto se sembrerà che siamo stati noi maggior- 
mente responsabili dell'inizio dell’ostilità. [6] Non lascia- 
moci esaltare da quella speranza, la speranza che la guerra 
terminerà presto se devasteremo la loro terra. Temo piut- 
tosto che la lasceremo ai nostri figli: talmente probabile è 
che gli Ateniesi, con il loro orgoglio, non saranno schiavi 
della loro terra né si lasceranno terrorizzare dalla guerra 
come se ne fossero inesperti. 

{82, 1] Non già che io voglia chiedervi di essere insen- 
sibili e di lasciare che essi facciano del male ai nostri alleati, 
e di non smascherare i loro disegni: vi chiedo invece di non 
muovere ancora le armi, ma di inviare ambascerie ed espri- 
mere le nostre lagnanze, senza rivelare né troppo aperta- 
mente intenzioni di guerra, né che li lasceremo agire indi- 
sturbati, e nel frattempo di fare anche i nostri propri pre- 
parativi, procurandoci alleati, sia Greci sia barbari, dovunque 
potremo ottenere un incremento di potenza in fatto di navi 
o di denaro (e non ci sarà un rimprovero per quanti, come 
noi, sono minacciati dagli Ateniesi, se si salveranno per 
essersi procurati l’aiuto, non solo di Greci, ma anche di 
barbari) !; e nello stesso tempo approntiamo i nostri propri 
mezzi. {2] E se presteranno ascolto alle nostre ambascerie, 
questa sarà la cosa migliore; altrimenti, dopo un intervallo 
di due o tre anni, li attaccheremo, se ci parrà opportuno, 
meglio protetti allora. [3] E forse allora, quando vedranno 
i nostri preparativi, e le nostre parole che indicheranno in- 
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opota droompalvovtag paidov dv elxotev, xa yfiv Ètr &runtoy 
Eyovteg xai mepi rapovrwv dyadbv xa olmo tpdappévwy Bov- 
revépevot. [4] Mù yàp &X%0 t voplonte TV yYîjv aòrov È 
Bunpov Exew xai oby focov Bow kpervov Etelpyaotar fe qet- 
Seodar ypù) ac Eri mAetotov, xa pù) èc drrévorav xaTaotmoavTAc 
aùtoic dAnttotépove Èyew. [5] Ei Yàp drapdoxevor Toîc Tav 
Fuppaywv Epanuaow Ereydévteg Tepobpev adv, bpatre rw 
un atoyiov xa. dropotepov  Tf HeAorovwfhow@ rmpatopev. 
[6] ’Eydmuara uèv Ydp xaù modemv xai iStwrdiv olév Te xata- 
ivoar méieuov Sì Éburravtag dpapévous Evexa tiv iSlwv?, dv 
od brapyer cidevar xa9' 8 TL ywphoet, où padLov ebrperig 
Féodar. 

[83, 1] Kai dvavdpia undevi moMmobc pur méder più) Tayù 
ereAdetv Soxcitw elvat. [2] Etoì Yap xai Exetvore odx EAdeaoe 
yonuata pépovreg Ebupayotr, xai Eotiv ò réieuog ody ÉrAwy 
Tò TAéov, GAMA Sarravne, Su fiv TA Érda bpedet, wc Te xai 
Nrepobrar tpòs Faracctovs. [3] Ioprompeda obv rpaitov adv, 
xai un Totg tav Evupdywv Abyore mpotepov Erapomueda, olrep 
SÈ xa tiv drroBavéviwv Tò mAéov ér' dupérepa Tîic alrtac 
Etopev, oUtoL xai xad' Novylav ri adtiiv mpotdwpev. [84, 1] Kai 
tò fpadò xai péov, è péupovtar padiota Muév, pù) atoybveode. 
Erevdovrég te Ydp ayoXaitepov dv tavoatode Frà Tò Artapdoxevot 
Eyyerpetv, xat dua tieudépav xat eddototamnv mÉALv BLA ravtòc 
venoueda. Kai Suvatar partora ocwppocbvn Éuppwv Tot’ etvat: 
[2] uovor Yap Sd’ adrtò ebrrpaytare te obx EEvfplXopev xat Eup- 
popatc fogov ÈtÉpPWwyw etxopev, Tov Te Ebv Eratvm EE oTpuvovitv 
NMuac Eri tà Serva mapà tò Soxolv fuiv oòx Eraupsueda ÎSovf, 
xai Mv TS dpa Ev xamyyopta tapotbvy, obdev Sh pardov dyde- 
odévreg dverelo9mpev. [3] IoAepuxol te xai ebfovdor Std Tò 


2. Probabilmente si allude a singole città (soprattutto Corinto, e 
anche Megara ed Egina) piuttosto che a individui, come potrebbero essere 
i mercanti corinzi o megaresi. 
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tenzioni corrispondenti ad essi, potrebbero cedere più facil- 
mente, se avranno la terra ancora intatta e delibereranno 
su beni presenti e non ancora distrutti. [4] Infatti non 
dovete pensare che la loro terra sia per voi altro che un 
ostaggio, e tanto più quanto essa è meglio coltivata: bi- 
sogna risparmiarla il più a lungo possibile, e non spingerli 
alla disperazione e renderli così più difficili da conquistare. 
[5] Infatti se impreparati e trascinati dalle lagnanze dei 
nostri alleati devasteremo la loro terra, badate che non fac- 
ciamo sì che le cose si svolgano per il Peloponneso in modo 
più vergognoso e più difficile. [6] Le lagnanze, e delle città 
e degli individui, si possono placare: ma quando per in- 
teressi individuali ? si comincia tutti insieme una guerra, che 
non c'è modo di sapere come procederà, non è facile porre 
fine ad essa in modo onorevole. 

[83, 1] E che a nessuno sembri viltà il fatto che molti 
non attacchino rapidamente una sola città. [2] Anche loro 
hanno alleati in numero non inferiore, i quali contribuiscono 
denaro, e la guerra non è tanto questione di armi quanto di 
denaro speso, grazie al quale le armi sono utili, specialmente 
per continentali che affrontano gente di mare. [3] Per 
prima cosa, dunque, procuriamocelo, e non lasciamoci prima 
incitare dai discorsi dei nostri alleati; e dato che noi avremo 
la maggior parte della responsabilità dell’esito, sia esso in 
un senso, sia nell’altro, siamo anche noi che dobbiamo tran- 
quillamente provvedervi un po’. (84, 1] E della lentezza 
e dell'esitazione, che essi più ci rimproverano, non vergo- 
gnatevi. Affrettandovi finireste più lentamente, per il fatto 
di aver iniziato la guerra impreparati; e inoltre abitiamo da 
sempre una città libera e famosissima. É questa qualità 
equivale soprattutto a una saggezza consapevole di sé stessa. 
[2] Grazie ad essa siamo i soli a non diventare superbi nel 
successo e a cedere meno degli altri nelle disgrazie; e non ci 
lasciamo esaltare dal piacere che ci danno quelli che ci spin- 
gono con la lode verso i pericoli contro il nostro parere, 
e se qualcuno ci provoca con l’accusa, pur infastiditi non 
siamo per niente più propensi a lasciarci persuadere. [3] Sia- 
mo abili nella guerra e prudenti a causa del nostro senso 


19$ LIBRO PRIMO 


» 14 LI , hi , ll 
eUxocuov Yyiyvépeda, rò pv bm aldbc cwppocivne Tietotov 

LA ’ 4, hi Li , 134 > , -_ 
ustéyei, aloybvng Sì edbuyia, eUBovAdor SÈ duadéotepov Tav 
vouwyv Tic brrepoptac mardevbpevor xai Ev yaderomtit cwPpo- 
vÉotepOv Î) more aùteiv Avyxovoteiv, xa. ui), tà dypeta Euveroi 
&yav Bvtec, tdg T&v modepiwv mapacxevàg AdYw xaXlic peupò- 
uevor dvoolwe Epyw Erettevat, voplletv SÈ Tdg Te Stavotac Tv 
méiac maparAnotove elvar xa. TAC TpPootimTOLTAG TUyac où AbYW 
Siarpetac. [4] Aieì Sì e pdc cò BovAevopévove toùc Èvav- 
tioug Epyw mapaoxevalbueda’ xaiù ox EE Exelvwv we dpaprn- 

DÀ 4 el x >» , , » € € eni Li fard % 
copevmv Eyev Set Tog EAridac, dX° Wwe Nuov adTav dopartg 

, , td E] al , LA > 
Tpovovpévwv, ord te Stapépetv où Set vopilerv dvdpwrrov dv- 
Bpobrov, xpdtiotov SÈ elvar Botti Ev Toîg dvayxatotatoLe rat 
devetat. 

[85, 1] Tavtag oùv dc oi tatépeg te Nuiv mapéSocav perérac 
xai aùto. Sta Tavtòc @oeXovpevor Eyopev uù) mapopev, unde 
Ereuydevteg Ev Bpayei popim Muépac rep moXi Gv cmuarwv xal 
xonpatwv xa méiewv xai S6éfnc BovAevowpev, Mia xa hov- 
yiav. "EEcoti 3° iutv uaddov Erépuwv da ioybv. [2] Kaì rpòc 

Y > , LI LI - , L x 
Tobe "A8nvatove réurete puèv rmepi tic IMoterdaiag, méurmere Sì 

hi Sp Li U , > ” 3 LI È 
Tepi Mv oi Ébppayot paow ddixetodar, GX wc Te xai EToluwv 
Bvtwy abriv Sixac Solvar' Eri Sì tòv Sidévta où mpotepov vé- 
piuov e Er dSixobvra tevat. Iapaoxevdteode Sì TÙv rOXELLov 
dua. Taba Yap xai xpariota Povresoeade xai toîc Evavriote 
poBEpWTATA ». 

(3) Kaì è pèv "Apytdapoc toravta eltev: maperdyv SÈ Zdeve- 
Maldac teMevtatoc, elg TdIV Epopev1! TéTe div, EAefev év Toîc Aaxe- 
daruoviore de. 

[86, 1] « Toùc pèv A6yove Tobe moMobc rev ’ASyvatwv où 
YIWWIKW' ÈTALVECAVTEG Ydp TOA Fautods oÙdapol AvrELTTOV MG 
oùx ddixodar toùc Muerépovg Evuudyovs xa tiv IeXorovwmoov: 


85. 1. Erano cinque magistrati eletti annualmente dai cittadini spartani. 
Costituivano l'organo più potente dello stato, poiché controllavano la 
condotta dei due re, convocavano e presiedevano il consiglio degli anziani 
e l'assemblea, ed esercitavano anche funzioni giudiziarie e militari. 
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dell'ordine: abbiamo la prima qualità, perché il senso del- 
l'onore è la componente maggiore della saggezza, e nella 
vergogna del disonore ha gran parte il coraggio; e siamo 
prudenti perché educati con troppo poca cultura per di- 
sprezzare le leggi, e con una severità che ci rende troppo 
saggi per disobbedire ad esse; la nostra educazione fa sì 
che, non essendo troppo intelligenti in cose inutili, non cri- 
tichiamo con belle parole i preparativi del nemico per poi 
nei fatti agire in modo non corrispondente: pensiamo invece 
che i piani degli altri siano pressoché equivalenti ai nostri, 
e che i casi che capitano non possono essere determinati 
con le parole. [4] Ci prepariamo sempre contro gli avver- 
sari nell'azione supponendo che essi facciano bene i loro 
piani; e non bisogna basare le nostre speranze sull’opinione 
che loro commetteranno errori, ma sulla convinzione che 
noi stessi provvediamo con sicurezza; e non bisogna pensare 
che un uomo sia molto diverso da un altro, ma che è più 
forte chi è educato con i sistemi più rigidi. 

[85, 1] Non abbandoniamo dunque queste usanze che ci 
hanno tramandato i nostri padri, e dalle quali abbiamo 
sempre avuto vantaggi, e non affrettiamoci a prendere, nella 
breve frazione di un giorno, una decisione che riguarderà 
molte persone, molto denaro, molte città e molta fama, ma 
prendiamola con calma. Questo è possibile a noi più che 
ad altri, grazie alla nostra forza. [2] E inviate agli Ateniesi 
un'ambasceria per la questione di Potidea, inviatene per le 
questioni in cui i nostri alleati dicono di aver subìto in- 
giustizie, tanto più che gli Ateniesi sono pronti a sottoporsi 
a un giudizio: contro chi vi si sottopone non è lecito avan- 
zare prima del tempo, come se fosse colpevole. Nello stesso 
tempo preparatevi per la guerra. Prenderete così la deci- 
sione migliore, e la più temibile per i nostri avversari ». 

[3] Archidamo parlò in questo modo. Si fece avanti per 
ultimo Stenelaida, che era allora uno degli efori!, e parlò 
ai Lacedemoni così: 

[86, 1] «I lunghi discorsi degli Ateniesi non li capisco: 
hanno lodato molto sé stessi, ma non hanno in nessun punto 
replicato di non aver commesso ingiustizie contro i nostri 
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alleati e contro il Peloponneso. Eppure, se si sono comportati 
bene contro i Medi allora, e male verso di noi ora, si me- 
ritano un doppio castigo, perché da buoni sono diventati 
cattivi. [2] Noi siamo gli stessi adesso come allora, e non 
tollereremo, se siamo saggi, che i nostri alleati siano vittime 
di ingiustizia, né tarderemo a difenderli: loro non tardano 
più a essere maltrattati. [3] Altri hanno molto denaro, 
molte navi e molti cavalli, ma noi abbiamo buoni alleati, 
che non bisogna abbandonare agli Ateniesi, né si devono 
decidere le questioni con giudizi e con parole, quando anche 
noi stessi non siamo danneggiati con la parola, ma bisogna 
aiutarli presto e con tutte le nostre forze. [4] E nessuno 
ci insegni che conviene riflettere quando abbiamo subìto 
ingiustizie: conviene piuttosto a quelli che stanno per com- 
mettere ingiustizie riflettere per molto tempo. [5] Votate 
dunque, Lacedemoni, per la guerra, in modo degno di Sparta; 
non lasciate che gli Ateniesi diventino più potenti, e non 
tradiamo gli alleati, ma con l’aiuto degli dèi avanziamo 
contro quelli che sono colpevoli ». 

[87, 1] Dopo aver parlato in questo modo, egli stesso, 
in qualità di eforo, sottopose la questione al voto nell’as- 
semblea dei Lacedemoni. [2] Poi (è da notare che essi 
votano per acclamazione, e non con il sassolino) disse che 
non sapeva decidere quale delle due acclamazioni fosse la 
più forte; ma volendo che essi mostrassero apertamente la 
loro opinione, per incitarli maggiormente a fare la guerra, 
disse: « Chi di voi, Lacedemoni, pensa che il trattato sia 
stato violato e che gli Ateniesi siano nel torto, si alzi e vada 
da quella parte », e indicò loro un luogo, « e chi non la pensa 
così vada dall'altra parte ». [3] Essi si alzarono e si divisero, 
e furono molto di più quelli che pensavano che il trattato 
fosse stato violato. [4] Poi chiamarono gli alleati e dissero 
che la loro opinione era che gli Ateniesi fossero colpevoli, 
ma che volevano convocare gli alleati tutti insieme e sotto- 
porre al voto la questione, affinché facessero la guerra, se 
così si decidesse, dopo una delibera comune. [5] Gli alleati 
tornarono in patria dopo aver ottenuto questo risultato, e 
così fecero gli ambasciatori degli Ateniesi quando ebbero 
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87. 1. Nel 445. Cfr. supra, I, 23, 4, e I, 23, nota 2. 


89. 1. Micale è una penisola che si estende dalla costa occidentale del- 
l'Asia Minore, di fronte a Samo. La battaglia avvenne nel 479: cfr. ERO- 
porto, IX, 98-106. 

2. Era nato intorno al 545, e succedette al re Demarato probabilmente 
nel 491. 

3. Città sulla riva settentrionale dell’Ellesponto. Per l'assedio, ter- 
minato all'inizio del 478, cfr. EropoTO, IX, 114-118. 

4. Nell'autunno del 479. 
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svolto gli affari per i quali erano venuti. [6] Questa deci- 
sione dell'assemblea circa il fatto che la tregua era stata 
violata avvenne nel quattordicesimo anno dall'inizio della 
tregua di trent'anni conclusa dopo i fatti dell'Eubea!. [88]I 
Lacedemoni votarono che il trattato era stato violato e che 
si doveva fare la guerra, non tanto perché persuasi dai di- 
scorsi dei loro alleati, quanto perché temevano che gli Ate- 
niesi avessero aumentato la loro potenza, poiché vedevano 
la maggior parte della Grecia già sottomessa a loro. 

[89, 1] In questo modo infatti gli Ateniesi arrivarono alla 
situazione in cui si sviluppò la loro potenza. [2] Dopo che 
i Medi si furono ritirati dall'Europa sconfitti dai Greci sia 
con le navi sia con le truppe, e dopo che quelli di loro che 
erano fuggiti con le navi a Micale furono distrutti!, Leoti- 
chida, re dei Lacedemoni ?, che comandava i Greci a Micale, 
tornò in patria con gli alleati del Peloponneso. Ma gli Ate- 
niesi e gli alleati della Ionia e dell’Ellesponto, che ormai 
si erano ribellati al re, rimasero e procedettero all'assedio 
di Sesto ®, che era nelle mani dei Medi; e dopo avervi passato 
l'inverno la presero, dato che i barbari l’abbandonarono; 
poi partirono dall’Ellesponto, ciascuno verso la propria città. 
[3] La comunità degli Ateniesi, quando i barbari se ne furono 
andati dalla loro terra, subito 4 trasportò dai luoghi dove li 
aveva messi al sicuro i bambini, le donne e le suppellettili 
che rimanevano, e si preparava a ricostruire la città e le 
mura. Infatti brevi erano i tratti della cerchia rimasti in 
piedi, e, quanto alle case, la maggior parte erano crollate 
e se ne erano salvate poche, nelle quali avevano alloggiato 
i dignitari stessi dei Persiani. [90, 1] I Lacedemoni si ac- 
corsero di ciò che stava per succedere e vennero ad Atene 
con un'ambasceria, in parte perché loro stessi sarebbero stati 
più contenti di non vedere né gli Ateniesi né nessuna altra 
città in possesso di mura, ma più che altro perché i loro 
alleati li spronavano e temevano la grandezza della flotta 
degli Ateniesi, che prima non esisteva!, e l’audacia che essi 


90. 1. Probabilmente Tucidide vuol dire che prima la flotta non era così 
grande. Secondo altri era la flotta stessa che prima non esisteva: ma ciò 
sarebbe un’esagerazione. 
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2. Tebe era stata occupata dai Persiani dopo la battaglia delle Ter- 
mopili, nel 480, e il loro comandante Mardonio se n’era servito come base 
prima della battaglia di Platea, nel 479. 


9I. 1. Infatti solo poco tempo prima (verso la fine del 480) Temistocle 
era stato onorato a Sparta. Cfr. supra, I, 74, 1e I, 74, nota 4. 


90, 1 - 9I, 2 205 


avevano dimostrato nella guerra contro i Medi. [2] I Lace- 
demoni li invitavano a non costruire le mura, ma dicevano 
che avrebbero dovuto piuttosto distruggere insieme a loro 
anche le cerchie di mura che esistevano fuori del Pelopon- 
neso: non rivelavano agli Ateniesi l'intenzione e il sospetto 
che si celavano nelle loro menti, ma lasciavano credere che 
il barbaro, se dovesse attaccare di nuovo, non avrebbe avuto 
una base sicura da cui partire, come lo era stata Tebe in 
questa occasione *; e il Peloponneso, dicevano, sarebbe stato 
sufficiente a tutti, sia come rifugio, sia come base d’attacco. 
[3] Gli Ateniesi, quando i Lacedemoni ebbero detto queste 
cose, risposero, secondo il consiglio di Temistocle, che avreb- 
bero inviato a Sparta ambasciatori per discutere su ciò che 
i Lacedemoni avevano detto; e così si liberarono subito di 
loro. Temistocle consigliò di inviare lui stesso a Sparta al 
più presto, e di scegliere altri ambasciatori oltre a lui, ma 
di non mandarli subito: dovevano aspettare fino a quando 
gli Ateniesi non avessero innalzato il muro in misura suffi- 
ciente da permettere di combattere dall’altezza strettamente 
indispensabile per tale scopo; e tutti quelli che erano nella 
città dovevano lavorare in massa alla costruzione delle mura, 
uomini, donne e bambini, senza risparmiare nessun edificio, 
né privato né pubblico, che fosse stato di qualche utilità 
per il lavoro, ma dovevano abbattere tutto. [4] Dopo aver 
dato queste istruzioni e indicato che egli stesso si sarebbe 
occupato delle altre cose da fare a Sparta, partì. [5] Arri- 
vato a Sparta, non si recava presso le autorità, ma indu- 
giava e trovava scuse. E quando qualcuna delle autorità 
gli chiedeva perché non si presentava al governo, egli diceva 
che stava attendendo i suoi colleghi, e che a causa di certi 
impegni essi erano rimasti indietro, ma che si aspettava di 
vederli arrivare presto e si stupiva che non ci fossero ancora. 
[9I, 1] Quelli ascoltandolo credevano a Temistocle per l’ami- 
cizia che nutrivano nei suoi confronti!, ma quando gli altri 
arrivavano e denunciavano chiaramente che le mura si sta- 
vano costruendo e che esse avevano già acquistato una certa 
altezza, non vedevano perché dovessero avere dubbi. {2] Te- 
mistocle si accorge di questo e li esorta a non lasciarsi in- 
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2. Nel 480 aveva avuto l’incarico di annunciare alla flotta greca che 
si trovava ad Artemisio l’esito della battaglia delle Termopili: cfr. ERO- 
poto, VIII, 21. 

3. Come stratego aveva avuto una parte importante nelle guerre per- 
siane, sia nel 490 sia negli anni 480-478. Nel 477 avrà un ruolo di primo 
piano nella fondazione della lega di Delo, poiché sarà lui a fissare il con- 
tributo finanziario di ciascuno stato membro. Cfr. infra, V, 18, 5. 
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gannare da parole, ma piuttosto a mandare uomini scelti 
tra loro stessi che fossero onesti e che, dopo aver esaminato 
come stavano le cose, riferissero in modo degno di fede. 
[3] Essi dunque li inviano, e riguardo a questi uomini Temi- 
stocle manda segretamente un messaggio agli Ateniesi con 
le istruzioni di trattenerli nel modo meno palese possibile 
e di non lasciarli andare prima che loro stessi fossero ritornati 
(ora infatti erano arrivati i suoi colleghi, Abronico *, figlio di 
Lisicle, e Aristide 3, figlio di Lisimaco, con la notizia che il 
muro era sufficiente); temeva infatti che i Lacedemoni, 
quando venissero informati con certezza, non li lasciassero 
più andare. [4] Così gli Ateniesi trattennero gli ambascia- 
tori secondo le istruzioni date, e Temistocle si presentò ai 
Lacedemoni e questa volta disse apertamente che la sua 
città era ormai cinta di mura in modo sufficiente da pro- 
teggere gli abitanti; e che se i Lacedemoni o i loro alleati 
volevano inviare loro un’ambasceria, dovevano venire da 
loro come da gente che sapeva distinguere tra il proprio 
interesse e quello comune. {5] Quando avevano ritenuto 
che fosse meglio abbandonare la città e imbarcarsi sulle navi, 
dissero, avevano preso la decisione e osato senza il loro 
consiglio, e, d'altra parte, in tutte le cose su cui avevano 
deliberato con loro non si erano mostrati nei loro giudizi 
inferiori a nessuno. [6] Ritenevano dunque anche allora che 
fosse meglio che la loro città avesse un muro, e che ciò sa- 
rebbe stato vantaggioso per la cittadinanza separatamente 
e per gli alleati nel loro insieme. [7] Non era infatti possi- 
bile, senza mezzi militari equivalenti, contribuire nello stesso 
modo degli altri e con consigli di uguale peso alle delibera- 
zioni per l'interesse comune. Quindi, o tutti gli alleati, disse, 
dovevano essere privi di mura, o si doveva ritenere che anche 
questi provvedimenti fossero giusti. [92] I Lacedemoni, 
quando udirono ciò, non mostrarono apertamente la loro 
collera contro gli Ateniesi (avevano mandato l’ambasceria, 
non per ostacolarli, ma, naturalmente, per consigliare al- 
l'assemblea un punto di vista; nello stesso tempo nutrivano 
allora anche un'amicizia vivissima verso di loro a causa del- 
l'ardore dimostrato contro il Medo); tuttavia, poiché erano 
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93. 1. Probabilmente meno di un anno: dall'autunno del 479 alla prima- 
vera del 478. 

2. Non è sicuro di quale magistratura si tratti. Probabilmente egli 
fu uno dei nove arconti, magistrati annuali con poteri politici e giuridici 
la cui importanza fu grande fino al 487: forse fu l’arconte eponimo (cioè 
quello che dava il nome all'anno: il più importante dei nove); e la data 
potrebbe essere il 493, se si segue DIONIGI DI ALICARNASSO, Antiquitates 
Romanae, VI, 34, 1. Tuttavia un intervallo di 14 anni prima della ripresa 
delle costruzioni può essere troppo lungo: esso non si accorda con ERODOTO, 
VII. 143, I, dove è detto che nel 480 Temistocle era divenuto importante 
da poco tempo. 

3. Il porto principale e quelli, più piccoli, di Munichia e Zea. 
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frustrati nel loro desiderio, erano segretamente infastiditi. 
Gli ambasciatori di entrambe le città tornarono in patria 
senza che ci fossero lagnanze. 

[93, 1] In questo modo gli Ateniesi circondarono di mura 
la città in poco tempo!. [2] Ed è chiaro ancora oggi che la 
costruzione avvenne in modo affrettato. Infatti le fonda- 
menta consistono di pietre di ogni genere e in alcuni punti 
non lavorate in modo da essere ben connesse, ma posate 
ciascuna come era stata portata; e vi furono messe anche 
molte stele sottratte a tombe, e molte pietre lavorate. In 
ogni punto la cinta delle mura venne estesa oltre il perimetro 
della città, e per questo essi si affrettavano, rimuovendo 
tutto senza distinzione. [3] Temistocle li persuase anche a 
compiere le costruzioni che rimanevano da fare nel Pireo 
(esse erano state cominciate in precedenza, al tempo della 
magistratura che aveva tenuto per un anno ad Atene)?, 
poiché riteneva che il luogo fosse favorevole, avendo tre 
porti naturali, e che gli Ateniesi, divenuti marinai, avreb- 
bero avuto un grande vantaggio ai fini del conseguimento 
di potenza. [4] Fu infatti il primo che osò dire che ci si 
doveva dedicare al mare, e contribuì subito a preparare 
l'impero. [5] E secondo il suo consiglio costruirono il muro 
intorno al Pireo 4 con lo spessore che è ancora oggi visibile: 
due carri portavano le pietre andando uno incontro all’altro, 
e nell'interno non c’era né ghiaia né fango, ma grandi pietre 
inserite e ridotte a sezione quadra, legate una con l’altra 
all’esterno tramite ferro e piombo. L’altezza raggiunta fu 
circa metà di quanto egli progettava. [6] Voleva con la 
grandezza e lo spessore del muro tenere lontane le insidie 
dei nemici, e pensava che la guardia da parte di pochi uomini, 
i meno validi, sarebbe stata sufficiente, mentre gli altri si 
sarebbero imbarcati sulle navi. [7] Si dedicava soprattutto 
alle navi, poiché vedeva, come a me sembra, che un attacco 
dell'esercito del re era più facile per mare che per terra: 
riteneva il Pireo più utile della città alta, e spesso consi- 


4. Secondo Dioporo Sicuro, XI, 41-43 le costruzioni del Pireo furono 
eseguite nel 477 e nel 476. 


14. TucipiIDE. 
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94. 1. Il comandante delle forze greche che sconfissero i Persiani a Platea 
nel 479. 

2. Cleombroto era fratello del re spartano Leonida, che era stato 
ucciso alle Termopili. Poiché anche Cleombroto era morto nel 480, Pausania 
era reggente al posto di Plistarco, figlio di Leonida, che era ancora giovane. 
Cfr. infra, I, 132, 1. 

3. Nel 478, dopo la presa di Sesto. Pausania venne come successore 
di Leotichida. Cfr. supra, I, 89, 2. 

4. Probabilmente queste spedizioni avvennero entro l'autunno del 478. 


95. 1. Sui fatti relativi a Pausania descritti da qui fino a I, 95, 5 cfr. infra, 
I, 128, 3 - 130, 2. 
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gliava agli Ateniesi, se un giorno fossero costretti a cedere 
su terra, di scendere al Pireo e affrontare tutti con le navi. 
[8] Così dunque gli Ateniesi si circondarono di mura e ini- 
ziarono gli altri preparativi subito dopo la ritirata dei Medi. 

[94, 1] Pausania!, figlio di Cleombroto ?, fu inviato da 
Sparta come comandante dei Greci? con venti navi del Pe- 
loponneso; con lui facevano vela anche gli Ateniesi con 
trenta navi e un gran numero degli altri alleati. [2] Fecero 
una spedizione contro Cipro e la sottomisero in gran parte, 
e poi contro Bisanzio, che era nelle mani dei Medi, e dopo 
un assedio la espugnarono, durante il comando di Pausania 4. 
[95, 1] Ma poiché egli si mostrava già violento!, gli altri 
Greci ne erano infastiditi, e specialmente gli Ioni e quelli 
che erano stati recentemente liberati dal re: essi si rivol- 
gevano ripetutamente agli Ateniesi, pregandoli di diventare 
loro capi in considerazione dell’affinità di razza, e di non 
tollerare qualsiasi atto di violenza da parte di Pausania. 
[2] Gli Ateniesi accolsero questi inviti e vi dedicarono il loro 
impegno, decisi a non lasciarlo fare e a disporre le altre cose 
nel modo che a loro sembrasse migliore. [3] Nel frattempo 
i Lacedemoni richiamarono Pausania? per interrogarlo sui 
fatti dei quali venivano informati: infatti era accusato di 
molte ingiustizie dai Greci che arrivavano a Sparta, e il suo 
operato sembrava piuttosto l’imitazione di una tirannide che 
un comando militare. [4] Accadde che nello stesso tempo 
in cui egli venne richiamato gli alleati, per odio verso di lui, 
passarono a schierarsi con gli Ateniesi, con l'eccezione dei 
soldati del Peloponneso. [Ss] Giunto a Sparta subì la con- 
danna per le offese che aveva commesso privatamente contro 
certe persone, ma delle accuse più gravi fu dichiarato non 
colpevole: era accusato soprattutto di avere favorito i Medi, 
e sembrava che la cosa fosse certissima. [6] I Lacedemoni 
non inviano più lui come comandante, ma Dorcide e alcuni 
altri insieme a lui, con truppe non numerose; ma gli alleati 
non vollero più cedere loro il comando supremo. [7] Essi 
se ne resero conto e se ne andarono, e i Lacedemoni in se- 


2. Nell'inverno del 478-477. 
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96. 1. È questa la fondazione della lega di Delo, nel 477 (cfr. supra, I, 18, 
nota 5). Naturalmente (ma forse non subito) fu fissata anche la quantità 
di denaro o di navi che ciascuna città doveva fornire. 

2. Ma non era il solo scopo: in III, 10, 3, infra, i Mitilenesi parlano 
della liberazione delle città greche ancora sotto il dominio persiano. 

3. «Tesorieri dei Greci ». Erano dieci, eletti annualmente tra i citta- 
dini ateniesi, uno per ciascuna tribù. 

4. In realtà la parola greca indica semplicemente un pagamento o 
un contributo: il senso di « tributo » è appropriato solo per il periodo in 
cui la lega non fu più un'alleanza di città indipendenti, ma un impero 
dominato da Atene. 

5. Un talento equivaleva a 60 mine o 6000 dracme. Per avere un’idea 
della somma qui indicata può essere utile osservare che la costruzione 
del Partenone, costosissimo, richiese circa 470 talenti, e che un oplita 
ateniese riceveva per l’acquisto dei viveri una dracma al giorno. Il tributo 
della lega fu fissato da Aristide (per il quale cfr. supra, I, 91, nota 3). 
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guito non inviarono più altri comandanti, temendo che 
quelli che si allontanavano da Sparta divenissero peggiori, 
come avevano visto nel caso di Pausania; desideravano anche 
liberarsi della guerra contro i Medi, e ritenevano gli Ateniesi 
in grado di tenere il comando, e in quel momento loro amici. 

[96, 1] Dopo che gli Ateniesi ebbero ricevuto il comando 
in questo modo, con la volontà degli alleati, a causa dell'odio 
per Pausania, stabilirono quali delle città dovessero fornire 
denaro contro il barbaro e quali dovessero fornire navi!: lo 
scopo annunciato era di vendicarsi per quanto avevano sof- 
ferto, devastando il territorio del re 2. [2] Fu costituita presso 
gli Ateniesi allora per la prima volta la magistratura degli 
Ellenotami 3, i quali ricevevano il tributo 4: così infatti fu 
chiamata la contribuzione di denaro. Il primo tributo sta- 
bilito fu di quattrocentosessanta talenti 5; il loro tesoro era 
a Delo® e le riunioni? avevano luogo nel tempio. 

[97, 1] All’inizio essi avevano l'egemonia su alleati indi- 
pendenti e che deliberavano in riunioni comuni; ma tra la 
guerra contro i Medi e questa guerra intrapresero tutte 
queste azioni, sia di guerra sia di amministrazione politica: 
furono compiute da loro contro il barbaro, contro i propri 
alleati in ribellione e contro quei Peloponnesiaci che si tro- 
vavano in ciascun conflitto. [2] Ho scritto un resoconto 
di questi avvenimenti e ho fatto questa digressione dalla 
mia narrativa per questo motivo: il periodo era stato tra- 
lasciato da tutti i miei predecessori, i quali, o composero 
una narrazione della storia greca prima delle guerre contro 
i Medi, o narrarono la storia delle stesse guerre contro i 
Medi; e colui che si è effettivamente occupato di questi 
avvenimenti, Ellanico nella sua storia dell’Attica1, li ha men- 
zionati brevemente e senza precisione nella cronologia; nello 
stesso tempo questo resoconto presenta anche una spiega- 
zione del modo in cui fu costituito l'impero degli Ateniesi. 


6. Ma fu trasferito ad Atene nel 454. 
7. Dei delegati delle varie città. 


97. 1. Per Ellanico cfr. supra, I, 9, nota 2. La Storia dell'Attica, pubbli- 
cata forse poco dopo il 404, dopo la fine della guerra del Peloponneso, 
narrava la storia di Atene dalle origini. 
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[98, 1] Ilpétov pèv "Huéva Tav Er Zrpupév!® MiSww tyév- 
tw mortopxta elAov xai viparédioav, Kipwvog ® tod Mutiador * 
otpamyouvroc. [2] "Ererta Zxbpov 1hv Èv Tò Alyalw vijoov4, 
fiv dxouv Adroreg5, Nviparédioav xaò dixtoav adrol. [3] IIpòs 
St Kapuottove 9 aùtoîc dvev Tav dii wy Edfogwy médepog Èyévero, 
xal ypovm EuveRnoav xx” duoroytav. [4] Natlorg dè drootàot 
uetà tavta EmoAéunoav? xai mortopxla mapeotfioavio. Ipo te 
alrn mire Evppayic rapà tò xadeotmxdc 8 EdovAm&n, Érrerta St 
xal Tav diiiwy de ixdory Euvegn. [99, 1] Aitiar SÌ dat te 
Hoav TGV drrootdoswv ai peyiotar al T&v pépwv xal vediv 
Exderar xal ALrtootpatiov EL TW Eyévero' bi Yap “A9nvaîor dxpt- 
Bac Erpaocov xai Aurmpoi foav obx elwddow oddèì fovAopévote 
TAMaLTTMPELV (rpocdyovteg TÀ divdonac] [2] FHoov dÉE mwq xal 
awe ci Adnvator obxéri Suolwe Ev ov dpyovtec, xa obte 
EuveatpATEvVOv dtd Tod Loov padidv Te tpooayeodat fiv aùroîg Toùc 
dprorapivove fiv aùto, atto. Eyfvovto oi Ébupayow” [3] da 
Yàg Tv drduvnow Tadtyv tiv otpaterdiv oi mielovs abùrév, 
iva pù dr otxov Wat, yonuara Etatauvro 1 &vtÌ TÙÎV vediv TÒ ixvob- 
uevov dvadmua péperv, xa toîc pèv "A9nvatore NUÉteto tò vav- 
tixòv drrò Tie Saravne fiv Exetvor Eupoépotev, abtoi dÉ, èrére 
artootatev, drtapdoxevor xai drrepor Èc Tòv médepov xadioTavto. 

[100, 1] ’Eyévero Sè pera tabta xaù i) er EbpupéSovar 
Torano tv IaupuMa® reltopayta xat vavpayia A9nvalwv xai 


98. 1. Dove lo Strimone, il fiume che segna il confine tra la Macedonia 
e la Tracia, si getta nel mare. 

2. Per Cimone, cfr. supra, I, 45. nota 1. L'assedio (per il quale cfr. 
EroDpoto, VII, 107) avvenne dal 476 al 475. 

3. L'importante uomo politico e generale ateniese che, tornato ad 
Atene dopo aver regnato come tiranno nel Chersoneso della Tracia (per 
il quale cfr. supra, I, 11, nota 2) dal 524 circa al 493, ebbe la maggior re- 
sponsabilità per la vittoria contro i Persiani a Maratona nel 490. 

4. A est dell’Eubea. Anche in questo caso gli Ateniesi erano comandati 
da Cimone (cfr. PLUTARCO, Cimon, 8, 3-6). La presa di Sciro avvenne 
probabilmente nel 475. 

5. Il loro territorio d’origine era a sudovest della Tessaglia. Secondo 
PLUTARCO, Cimon, 8, 3-4, i Dolopi di Sciro erano pirati. 

6. Caristo era una città all'estremità meridionale dell'’Eubea. Nella 
guerra del 480-478 aveva combattuto dalla parte dei Persiani. Evidente- 
mente la guerra (di data incerta: forse tra il 474 e il 472) di cui qui parla 
Tucidide fu dovuta al fatto che mentre il resto dell’Eubea faceva già parte 
della lega di Delo, Caristo non aveva voluto associarsi. 

7. La data della secessione dell’isola di Nasso e della guerra è incerta 
(probabilmente tra il 469 e il 467). 
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[98, 1] Per prima cosa presero dopo un assedio Eione, 
sullo Strimone!, che era nelle mani dei Medi, e ne fecero 
schiavi gli abitanti: questo avvenne sotto il comando di Ci- 
mone ?, figlio di Milziade®. [2] Poi ridussero in schiavitù 
Sciro, isola dell'Egeo 4, che abitavano i Dolopi5, e la coloniz- 
zarono loro stessi. [3] Ci fu una guerra tra loro e i Caristi?, 
senza la partecipazione degli altri Eubei, e dopo un certo 
tempo le due parti si accordarono in base a un patto. 
[4] Dopo questi fatti fecero la guerra contro i Nassi”, che si 
erano ribellati, e con un assedio li costrinsero ad arrendersi. 
Questa fu la prima città alleata che fu asservita contro 
l'usanza stabilita 8, e in seguito ciò avvenne anche per le altre, 
secondo le circostanze di ciascuna. (99, 1) Tra le varie 
cause delle ribellioni, le maggiori erano i ritardi nella con- 
segna di tributi e di navi, e, in alcuni casi, la diserzione: 
gli Ateniesi infatti agivano rigorosamente ed erano severi 
nell'imporre costrizioni a gente che non era abituata né 
aveva voglia di sopportare fatiche. [2] E anche sotto certi 
altri aspetti gli Ateniesi non comandavano più con soddi- 
sfazione degli alleati; non prendevano parte nelle campagne 
in condizioni di eguaglianza con gli altri, ed era loro più 
facile riportare dalla loro parte i ribelli. [3] Di ciò erano 
responsabili gli alleati stessi: a causa di questa ripugnanza 
per le spedizioni militari, la maggior parte di essi, per non 
essere lontani da casa, si fece fissare! una somma di denaro 
da versare al posto delle navi, come spesa equivalente a 
quanto era dovuto; e la flotta degli Ateniesi aumentava 
grazie alle spese che gli alleati contribuivano, mentre questi 
ultimi, nei casi in cui si ribellavano, entravano in guerra 
senza risorse e senza esperienza. 

[100, 1) Dopo questi fatti ci fu la battaglia terrestre e 
navale al fiume Eurimedonte in Panfilia!, combattuta dagli 


8. L'usanza, vigente nei rapporti tra le città greche in genere, secondo 
la quale esse erano indipendenti. Cfr. supra, I, 97, 1. 


99. 1. Al momento della fondazione della lega o poco dopo: cfr. supra, 
I, 96, nota 1. 


100. 1. Nell’Asia Minore sudoccidentale, a nordovest di Cipro. La famosa 
battaglia, per la quale cfr. PLUTARCO, Cimon, 12, 1 - 13, 2, avvenne alla 
foce del fiume, in una data compresa tra il 468 e il 466. 
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tiv Euppaywv rpòg Midovc, xai Evixwv tf aùrfi Nuépa dupòé- 
tepa ’ASyvator Kiuwvog toù Muraddov otpatmyobviog, xai 
Mov tpuipers Povixwy xai duepderpav TAC donc Èc draxootac. 
[2] Xpévw dè Botepov 2 Euvépn Oactovc® aùréiv drrootivat Sreve- 
xBévrac mepi tév Èv tf dvrtmepac Opdxn Eprropiwyv xal to perdà- 
rou 4, è eveuovto. Kai vavai pèv Eri Odoov mevoavrec oi *A9n- 
vatot 5 vavpayia Expdmtmoav xai Èc Thv Yijv drépnoav. [3] 'Erì 
Sì Erpupéva meupavrec pupiovs oixtopac aùrtiv xai Tav Évu- 
uaywv dmò Tobe adTtobe ypovovc® dc oixiobvieG TAC TOTE xaA0u- 
pévag ’Ewéa òSovc, viv Sì ’Auoirorv?, tov pèv ’Ewéa édav 
aùtoi èxpamoav, dg eTyov Hdcwvot 8, tpoeXdévrec Sì Tie Opdxnc 
îc peodyerav Srep9dpyoayv tv ApaBnoxb ® Ti) "Hdwvxf] drrò mov 
Opaxiv Euuravrtwyv 19, ole roXéurov fv Tò Ywpiov [ai *Evvéa 6doì] 
xritopevov. 

[10I, 1] Odowor dì vundévieg udya xa roitopxobpevot 
AaxzSatuoviove EmexaAoivto xai Èrapivar ExÉievov EopaXgvrac 
è Thv ’Arttuenv. [2] Oi Sì bréoyovro pèv xpipa tov ’A9mn- 


valwv xai ÉueXovy, StexwAivINoav dè Urmò TOÙ Yevopévov cercpod 1, 
Lee, ve Et 2 »__» ‘ - È , L'ARERRI (I: [EGEO 
ev © xai oi ElAwteg® abdroîc xai TEv rsprotxwyv Goupiatai® te 


xa Atdarig4 E °Idmuny5 artomtmoav. IMetotor dì t&v Elbtwy 


2. Nel 465. 

3. Gli abitanti dell’isola di Taso, che è molto vicina alla costa della 
Tracia. 

4. Secondo EropoTo, VI, 46, 2 - 47, 2 i Tasìi sfruttavano miniere 
d’oro sia sulla terraferma (in Tracia, a Skapte Hyle, che si trova sulle 
pendici orientali della catena del Pangeo) sia nell'isola stessa. Dal conte- 
testo pare che qui Tucidide si riferisca solo alle miniere del continente, 
che più tardi (cfr. infra, IV, 105, 1) egli ebbe il diritto di sfruttare. 

5. Ancora sotto il comando di Cimone. Cfr. PLUTARCO, Cimon, 14, 2. 

6. Per questo fiume cfr. supra, I, 98, nota 1. La spedizione avvenne 
nel 465. 

7. Per l'importanza di Anfipoli, cfr. infra, soprattutto IV, 102-108 
e V, 6-11. Anfipoli era a 25 stadi (per lo stadio cfr. supra, I, 63, nota 1) 
da Eione (cfr. supra, I, 98, nota 1). 

8. Tribù tracia che occupava il territorio a nord e a nordest di Anfipoli. 

9. A circa 16 km a nordovest di Krenides (più tardi Filippi). Tucidide 
parla nuovamente di questa grave sconfitta infra, IV, 102, 2. Sembra 
tuttavia impossibile che i morti dalla parte ateniese siano stati diecimila: 
presumibilmente molti dei coloni rimasero alle Nove Vie, mentre gli altri 
si spinsero nell’interno della Tracia; poi naturalmente abbandonarono la 
città. Secondo Eroporo, IX, 75 la battaglia di Drabesco fu combattuta 
per le miniere d'oro (cir. supra, I, 100, nota 4). 

ro. Cioè da altri Traci oltre che dagli Edoni. Secondo Erodoto invece 
(cfr. nota precedente) gli Ateniesi furono sconfitti dai soli Edoni. 


100, I - I0I, 2 217 


Ateniesi e dai loro alleati contro i Medi, e vinsero nella 
stessa giornata da ambedue le parti gli Ateniesi sotto il 
comando di Cimone, figlio di Milziade; presero e distrussero 
un totale di circa duecento triremi fenicie. [2] Dopo un 
po’ di tempo ? accadde che i Tasi® si ribellarono a loro per 
disaccordi che riguardavano i centri commerciali della parte 
della Tracia che sta di fronte, e le miniere 4, che essi sfrutta- 
vano. Gli Ateniesi fecero vela con delle navi contro Taso*, 
furono vittoriosi in una battaglia navale e sbarcarono nel 
loro territorio. [3] Circa alla stessa epoca inviarono allo 
Strimone $ diecimila coloni propri e dei loro alleati, con l’in- 
tenzione di colonizzare la località che allora si chiamava 
Nove Vie, e oggi Anfipoli”: si impadronirono loro stessi delle 
Nove Vie, che occupavano gli Edoni 8, ma dopo essere avan- 
zati all’interno della Tracia furono annientati a Drabesco?, 
nel territorio degli Edoni, dai Traci tutti insieme !°, per i 
quali la fondazione della città era un atto ostile. 

[10I, 1) Intanto i Tasi, che erano stati sconfitti nelle 
battaglie ed erano sotto assedio, chiesero aiuto ai Lacede- 
moni e li pregarono di aiutarli invadendo l’Attica. [2] Essi 
lo promisero di nascosto dagli Ateniesi e stavano per farlo, 
ma furono impediti dal terremoto che ebbe luogo !, nel quale 
sia gli Iloti ? sia i Turiati? e gli Etei, che erano Perieci4, si 
ribellarono a loro, rifugiandosi a Itome 5. Costituivano la mag- 
gior parte degli Iloti i discendenti degli antichi Messeni, che 


I0I. I. Forse nel 464 o nel 463. 

2. La parola deriva probabilmente dalla radice di elAov del verbo 
aipéw (« prendere »). Gli Iloti erano infatti schiavi degli Spartani e di- 
scendenti della popolazione che abitava la Laconia e la Messenia (ad ovest 
di questa) prima dell'invasione dei Dori (per la quale cfr. supra, I, 12, 
nota 6 e I, 18, 1). 

3. Abitanti di Turia, città della Messenia a pochi km dal golfo di 
Messenia. 

4. Di Etea si sa soltanto che la città era in Laconia. I Perieci, « coloro 
che abitano tutto intorno », a differenza degli Iloti erano cittadini liberi, 
ma godevano solo di una parte dei diritti civili. Vivevano in comunità 
autonome, sia in Laconia, intorno alla parte occupata dagli Spartiati, sia 
in Messenia. 

5. Montagna adibita a fortezza, situata nel centro della Messenia, al 
bordo della pianura. Già nella prima guerra messenica (che si svolse al- 
l'incirca dal 735 al 715) era stata difesa per quindici anni dai Messeni prima 
che questi fossero sottomessi a Sparta. 
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Eyévovro oi riv radar v Meconviwv TéTe * Soviwdévrwy drtéyovor 
% xai Mecanvior ExAnMMoav oi rmavtes. [3) IIpòc uèv oùv toùc 
ev "ISbpun modepog xaderommuer Aaxedaruoviore® Odkoator dè Tpitw 
Eter moXvopxovpevor 7 @uoX6yyoav ’A9nvatore Telybc Te xade- 
Nbvrsc xal vado rmapadévrec, yYonuata te boa Eder Amodobvat 
abrtixa tafduevot xal Tò Mourdv pépetv, Tv Te Arespov xat to 
ueTadiov dipévteg. 

[102, 1] Aaxedaruovior SE, ®q adtoîg mpòc Tobe év ’Idoun 
tunxivero è méiepoc, dXioug Te Erexarécavto Evuuayove xai 
*ASnvatovo: oi 3° Fidov Kluwvag otpatmyouvitos TANDEL oòx 
oMyw 1. [2] MaAota è adtobe ErexaMécavro bri Tertopayetv 
Edoxouv Suvatoì Elvar, Tote Sì roAtoputac paxpic xadeotmrviac 
tobtov Evie tpalvero* Bia Yàp div elAov rò yuwptov. [3] Kai 
Siapopa Ex Tadmme Tie otpatelag rpotov Aaxedaroviors xai 
"A9nvatore pavepà Eyevero. Oi Yàp Aaxedatpovior, Ted TÒ 
Yuwplov Bia ody MAloxeto, Seloavieg tav "A9mnvalwy TÒ ToAUNpòv 
xal Tmv vemwteportotiav, xa AAAopuioug dpa Mynodpevot, un TL, 
fiv rapapeivwow, drò tav èv "ISmupn rmetodévrec vewrepiowar, 
uévoug tiv Euuudywv dréreupav, tiv pv bropiav où SyAobvrec, 
cimévreg dì Br oùdev mpoodtovrar adriv Et. [4] Oi 3° ’A9n- 
vato. Eyvwoay oùx Eri Ti PeXttiovi A6YWw d&rcorteurbpevot, dAÀA 
tivog UmbrTOV Yevopévouv, xal Servòv romodpevor xai obx dÉrm- 
cavteg ind Aaxedatpoviwy Toto rmadeiv, eddbc EreLdh dveyd- 
oncav, apevteg tiv Yevopewnv eri tò Mysw Euvppaytav repòc 
avrtovc ’Apyetors toîc Èxelvwv rodepiorg Ebppayor EyEvovto, xai 
pos Osocarobg dua duporepors oi avro. Bpxor xat Euppayla 
xaxtéomn ?. [103, 1] Oi è’ èv ’ISopun terdpro Erer!, dc obxéri 

A 


Eduvavto dvréyetv, Euvefnoav pdc rode Aaxedatpoviove Èp’ © 


Eklacw tx IeXorownoov bndorovior xai undérote triphoovtar 


6. Cfr. nota precedente. 
7. Nel 463 o nel 462. 


102. 1. Probabilmente nel 462. Secondo ARISTOFANE, Lysistrata, 1143-1144, 
Cimone condusse 4000 opliti. 

2. La fine dell’alleanza con i Lacedemoni e la conclusione dell’al- 
leanza di Atene con Argo e la Tessaglia avvennero probabilmente nel 
462 o nel 461. 


103. 1. Forse nel 461 o nel 460 (cfr. supra, I, 101, nota 1). Secondo i mss. 
di Tucidide e altre fonti la resa avvenne nel decimo anno; ma sicuramente 
si tratta di un errore, dovuto non a Tucidide ma alla tradizione mano- 
scritta. 
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in tempi lontani® erano stati ridotti alla schiavitù: e per 
questo tutti quanti gli Iloti furono chiamati Messeni. [3] Era 
dunque iniziata una guerra tra i Lacedemoni e quelli di 
Itome: ma i Tasi nel terzo anno dell’assedio? vennero a un 
accordo con gli Ateniesi, secondo il quale avrebbero ab- 
battuto le mura e consegnato le navi, si sarebbero fatti 
fissare le somme di denaro che dovevano pagare subito e 
versare nel futuro, e avrebbero abbandonato il continente 
e le miniere. 

[102, 1] I Lacedemoni, poiché la guerra contro quelli di 
Itome si prolungava, chiamarono vari alleati, e in partico- 
lare gli Ateniesi: questi vennero con non poche forze!, sotto 
il comando di Cimone. [2] Li chiamarono soprattutto perché 
avevano la fama di essere abili nelle operazioni di assedio; 
ma poiché l’assedio diventava lungo, gli Ateniesi sì rivela- 
rono inferiori alla loro fama: altrimenti avrebbero preso la 
città con un assalto. [3] Da questa spedizione ebbe origine 
la prima discordia aperta tra Lacedemoni e Ateniesi. I 
Lacedemoni infatti, poiché non si riusciva a prendere la 
città con un assalto, temendo l’intraprendenza e lo spirito 
innovatore degli Ateniesi, e considerando anche che erano 
di un’altra razza, nel timore che, se fossero rimasti, com- 
pissero qualche atto di ribellione persuasi da quelli di Itome, 
li mandarono via, soli tra gli alleati, senza rivelare il loro 
sospetto, ma dicendo che non avevano più nessun bisogno 
di loro. [4] Ma gli Ateniesi si resero conto di non essere 
stati rimandati per il motivo migliore, bensì perché era sorto 
qualche sospetto: indignati e non pensando di meritare di 
essere trattati in questo modo dai Lacedemoni, non appena 
furono ritornati abbandonarono l'alleanza che avevano con- 
cluso con loro contro il Medo e divennero alleati degli Argivi, 
nemici dei Lacedemoni; inoltre entrambe le città conclusero 
gli stessi giuramenti e la stessa alleanza con i Tessali?. 
[103, 1] Nel quarto anno della loro lotta! quelli di Itome, 
poiché non potevano più resistere, scesero a patti con i La- 
cedemoni: le condizioni erano che avrebbero lasciato il Pe- 
loponneso protetti da una tregua e non vi avrebbero più 
messo piede; e chiunque vi fosse stato catturato sarebbe 
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adriig: îiv Sé tic ddioxntat, tod AaBévros elvar SovAov. [2] “Hv 
SE ti xal ypnothprov Tote Aaxedarpoviore Iudxdv ? pò ToÙ, tòv 
ixtty tod Atòc tod ISmunta dpréva. [3] ’EtMdov dì aùrtol 
xai raldeg xal yuvaîxec, xat adtobc oi ’A9nvator Selduevor xat 
éYdoc IN tò Aaxedatuoviwy èc Nabraxtov? xatmxicav, Îv ÉTLXOv 
npnxétes vewoti Aoxpéiv riv’ Otordivi éyévrwv. [4] Ipoceyd- 
pnoav Sì xai Meyapîic ’Adnvatote ic EupuaylavS Aaxedatovicv 
aroataviec, Gti avtobe Kopiv®ior mepi Ye Epwv rodéuw xa- 
retyov. Kai toyov A8myvator Méyapa xa Ilmykdc®, xa tà paxpa 
cstyn @xodéunoav Mevyapedor tà amò TG mérewc tc Nicarav? 
xai eppovpouv avtol. Kai KopivHorc uèv ody iuiota drrò Todbde 
dò ocpodpòv uicoc Npfato mpatov Èc *A9nvatove Yeviodar. 
[104, 1] “Ivapwce! Sì è Fauuntiyov, Atfvc, paomedc ABbcy 
tov Ttpòg Alyirto ?, bpu@pevoc èx Mapetac® 176 brtp Dapov 4 
moiewg drtamoev Alyirtov tà melo darò Baomewc ’Ap- 
totéptov i, xai aÙròdc dpywv Yevéuevog ’Adnvatove Ermyayeto 8. 
{2] Oî dé (Etuyov Yap Èc Kirpov? otparevopevot vavoi dtaxootate 
aùtov te xa T@v Euppaywv) fidov drroXimévteg tiv Kurpoy, 
xai dvardevoavteg drrò FaXidoonc E tòv NetAov ToÙ TE ToTtauod 
xparouvtec xa Tic Meupidoc® riv do pepéiv mpòg TÒ TpiTov 
uépos è xaMettar Acuxòy Tetyog ErroXéuouv' Evioav SÈ aùrét 


2. Gli oracoli di Delfi erano così chiamati perché li pronunciava la 
Pizia, sacerdotessa di Apollo Pizio, la quale sedeva nel tempio. Apollo 
era detto Pizio perché secondo il mito aveva ucciso il serpente Pitone 
prima di impossessarsi dell'oracolo. 

3. La data non è sicura: dovrebbe essere tra il 461 e il 459. Naupatto 
era un porto sulla costa settentrionale del golfo di Corinto, all'entrata 
di esso e nel punto dove è più stretto. Tucidide parlerà molto spesso infra 
di questa importante base navale. 

4. Cfr. supra, I, 5, nota 2. 

5. Probabilmente nel 459. 

6. Il porto di Megara nel golfo di Corinto. Mentre l’occupazione di 
Megara avrebbe potuto impedire ai Peloponnesiaci di attaccare Atene per 
via di terra o di accedere alla Beozia, loro alleata, l'occupazione di Pege 
dava ad Atene uno sbocco nel golfo di Corinto e permetteva alle sue navi 
di arrivare a Naupatto senza dover fare il giro del Peloponneso. 

7. Il porto principale di Megara, nel golfo Saronico, a poca distanza 
dalla città. Analogamente alle lunghe mura di Atene (cfr. supra, I, 60, I 
e I, 69, nota 1), quelle di Megara avrebbero reso molto difficile la presa 
della città. 


104. 1. Suddito del re persiano Artaserse. 

2. Fino alla Cirenaica: la maggior parte della Libia, che si estendeva 
nell'interno dell’Africa settentrionale (poiché la fascia costiera era sotto il 
controllo dei Cartaginesi) fino all'altezza di Cartagine, era indipendente. 
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stato schiavo di chi lo prendesse. [2] Prima di allora era 
anche stato pronunciato ai Lacedemoni un oracolo pitico *, 
secondo il quale bisognava lasciare andare il supplice di 
Zeus Itometa. [3] Essi se ne andarono con i loro bambini 
e le loro donne, e gli Ateniesi li accolsero, a causa dell'odio 
che ora nutrivano verso i Lacedemoni e li stabilirono a 
Naupatto 3, che avevano recentemente sottratto ai Locresi 
Ozoli4 che la occupavano. {4] Anche i Megaresi si unirono 
agli Ateniesi in alleanza5, staccandosi dai Lacedemoni, perché 
i Corinzi li incalzavano con una guerra per i confini del 
territorio. Gli Ateniesi occuparono Megara e Pege e costrui- 
rono per i Megaresi le lunghe mura che vanno dalla città 
a Nisea?” e le presidiarono loro stessi. E soprattutto da questo 
fatto ebbe origine il violento odio dei Corinzi per gli Ateniesi. 

[104, 1] Il libico Inaro!, figlio di Psammetico, e re dei 
Libi confinanti con l'Egitto ?, dopo avere preso come base 
Marea ?, città posta nell'entroterra di Faro 4, aveva provocato 
la ribellione della maggior parte dell'Egitto dal re Artaserse 5; 
egli stesso ne divenne capo e invitò gli Ateniesi ad aiutarlo 5. 
[2] Proprio allora questi stavano facendo una spedizione 
contro Cipro? con duecento navi proprie e dei loro alleati: 
lasciarono Cipro e vennero; e dopo aver navigato dal mare 
lungo il corso del Nilo e ottenuto il controllo del fiume e 
di due terzi di Menfis*, combattevano contro la terza parte, 
che ha il nome di Fortezza Bianca: vi si trovavano dentro 


3. All'estremità occidentale della palude Mareotide, che a nordest era 
separata dal Mediterraneo dalla striscia di terra sulla quale più tardi fu 
costruita Alessandria. 

4. Isola (nel Mediterraneo) di fronte alla striscia di cui alla nota pre- 
cedente e a poco più di un km da essa. 

5. Re dei Persiani, figlio e successore di Serse (assassinato nel 465), 
regnò dal 464 fino alla sua morte, avvenuta probabilmente nel 424. La 
rivolta fomentata da Inaro e iniziata probabilmente nel 464 investì la 
zona del Delta, non quella vicina al corso superiore del Nilo. Erodoto ac- 
cenna alla ribellione in III, 12, 4, III, 15,3 e VII, 7. 

6. Ma non all’inizio della ribellione, bensì nel 460 o nel 459. 

7. Che era ancora occupata dai Persiani. 

8. La città più importante del Basso Egitto, non lontana dall’odierna 
Cairo e poco più a monte del punto in cui il Nilo si dirama per formare 
il Delta. 
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Iepoov xa Midwy oi xataguyovrec xai Aiyurmiwv oi pù Ev- 
VATTOOTAVTEG. 

[105, 1] ’A9nvatore Sì vavoiv droBaaw e “Ara! mpòc Ko- 
pivHouvc xai "Emidavplouc ? payn Eyévero, xai Evixwv Koplv®or3. 
Ka bvatepov Adnvator Evavudynoav eri Kexpupareta * IeXortoy- 
waoiwy vavot, xai evixuwv ’ASnvator. [2] IoAéuov dè xata- 
otdvTtog tpòs Atywntas *A9Syvalor petà Ttadta vavpayia yiyverat 
er Alyivn peydAn ’Adyvalwv xa Alyinr@v® (xaù oi Ebupayot 
Exatéporg mapficav), xai Evixmwv ’A9yvator, xaù vale ÉBdoprn- 
xovra AaPBévteg aùrtiiv È Thv YÎjv dréfncav xai EroALbpxouv 
Aemxparove 8 tod ZrpolBov otpamyovvioc. [3] "Ererta IleXo- 
Tovvijotor dpbverv BovAbpevor Alywitae è pèv tiv Atyvay 
tpraxogioue omAltac, rpotepov KoptvBtwy xai ’Erdavplwv Eri 
xobpovc, Steblbacav, tà Sè dixpa Tîic Pepavetac? xartdaBov xaù 
èe Tv Mevapida xaréBnoav Koplv®or puerà rav Evupdywy, 
voultovreg dduvatove Eocodar “Adnvatove Bondeiv trote Meya- 
pedarv Ev te Alyiv arovong otpariàc more xai év Alybrmo* 
iv Sì xal Bon®wow, dr’ Alyivag davaotiocodar adrovc. [4] Oi 
Sì "A9nvator tò pèv mpòc Alyivn oTpAtevTa oùx éxlvyoav, Tév 
d' Ex Tie médEwc Brtodolmtuy ol te mpeopitator xai oi vemtato! 8 
dapixvobviat è tà Méyapa Mupevidov® atpatgyobvroc. [5] Kai 
uayns Yevouewng icoppértov rpòg KopivBtoug Stexpl®yoav dr’ di- 
ina, xa Evéptoav adro, Exdtepor odx Eiaocov Eye Ev TO 
Epyw. [6] Kaì oi uèv "Adyvator (èxpatmoav Yap Buws puadidov) 
ateAdevrtwv Tov KopwMwy tporatov Eotyoav: oi St Kopiv®rot 
xaxtépevor Ltd THOV Èv tf) mT6det rpeoputepuv xai rapaoxeva- 


105. 1. Città sulla punta meridionale della penisola che separa il golfo 
di Argo dal golfo Saronico. 

2. Cfr. supra, I, 27, nota 5. 

3. Probabilmente questi fatti avvennero nel 458. 

4. Isola nel golfo Saronico, tra Epidauro e l'isola di Egina. 

5. Anche questa battaglia, come quella di Cecrifalia, fu combattuta 
probabilmente nel 458. 

6. Sembra che sia lo stesso personaggio che, secondo PLutARCcO, Ari- 
stide, 20, 1, era stato uno degli strateghi ateniesi alla battaglia di Platea, 
nel 479. 

7. Catena montuosa a ovest di Megara, che separava il suo territorio 
da quello di Corinto. 

8. A prima vista sembrerebbe che fossero stati scelti appositamente i 
più vecchi e i più giovani tra gli uomini rimasti in città, e che gli altri, 
abili al servizio militare, non fossero usciti con Mironide: e ciò sarebbe 
assurdo. Ma probabilmente Tucidide dà ai « più vecchi » e ai « più giovani » 
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i Persiani e i Medi che vi si erano rifugiati, e gli Egizi che 
non avevano preso parte alla ribellione. 

[105, 1] Gli Ateniesi, sbarcati dalle navi ad Alie!, com- 
batterono una battaglia contro i Corinzi e gli Epidauri %, e i 
Corinzi vinsero 8. In seguito gli Ateniesi si scontrarono sul 
mare vicino a Cecrifalia 4 con le navi dei Peloponnesiaci, e 
furono vittoriosi gli Ateniesi. [2] Dopo questi fatti gli 
Ateniesi iniziarono una guerra contro gli Egineti: vi fu una 
grande battaglia navale nei pressi di Egina tra gli Ateniesi 
e gli Egineti® (erano presenti gli alleati ad aiutare ciascuna 
delle due parti); gli Ateniesi vinsero, e dopo aver catturato 
settanta navi degli Egineti sbarcarono nella loro terra e 
cominciarono ad assediarli, sotto il comando di Leocrate*, 
figlio di Strebo. [3] Poi i Peloponnesiaci, volendo soccorrere 
gli Egineti, fecero passare ad Egina trecento opliti, che prima 
avevano aiutato i Corinzi e gli Epidauri, e i Corinzi con i 
loro alleati occuparono le montagne della Gerania? e scesero 
nella Megaride, pensando che gli Ateniesi non sarebbero 
stati in grado di venire in aiuto dei Megaresi, poiché un 
gran numero di loro truppe si trovava fuori, a Egina e in 
Egitto; e ritenevano che se anche gli Ateniesi fossero venuti 
in soccorso, loro li avrebbero costretti a lasciare Egina. 
[4] Ma gli Ateniesi non spostarono l’esercito che assediava 
Egina; invece i più vecchi e i più giovani tra quelli che 
erano rimasti in città* arrivano a Megara, sotto il comando 
di Mironide®. [5] Ci fu una battaglia contro i Corinzi dal- 
l'esito incerto, e le due parti si separarono, e sia gli uni sia 
gli altri pensarono di essere stati loro ad avere la meglio 
nel combattimento. [6] Gli Ateniesi (poiché in ogni caso 
si erano imposti maggiormente), dopo che i Corinzi se ne 
furono andati eressero un trofeo: i Corinzi, rimproverati dai 
più anziani che erano nella città, fecero preparativi e, circa 


un senso tecnico: costituirebbero la parte della popolazione maschile com- 
presa rispettivamente tra i 50 e i 60, ei 18 ei 20 anni di età, che normal- 
mente non prendeva parte alle campagne, ma presidiava le mura. 

9. Per Mironide, cfr. infra, I, 108, 2-3 e IV, 95, 3: che fosse molto 
ammirato dagli Ateniesi lo dimostrano, p. es., ARISTOFANE, Lysistrata, 801- 
804 e Ecclesiazusae, 303-305. 
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oduevot, Muéparg Lotepov Ibdexa parata ENDOvVTEC dvMlotacay 
tporatov xal aùtol e vimnoaviec. Kai oi "A9mvator éxBondn- 
gavreg éx TOv Meyapwy toùc te Tò Tporratov iotavtac dLapdet- 
povor xai toîc dior EuuBaXbvreg éxpamtmoav. [106, 1) Oi dè 
vxbpevor breympouvv, xal TL adrimv pépog oòx dAlyov rpoo- 
Braodèv xai Srapapròv T7g ddod Eotrrecev ÈÉg Tov Yuwpiov idL@wTOv, 
© Etuyev Bpuyua pera mepretpfov xai odx fv Etodog. [2] Oi dè 
"A9nvator yvévteg xatà mpbowrrév te elpyov Toîc èrAitare xal 
mepromijoavieg xixdw Toùc yiiobc xatÉdevaav Tavtag ToÙdc Èoci- 
Fovrac, xai radoc peya Tooto Kopw®lotc eyévero. Tò Sì mAY0c 
ateympynoev abtoic Tie otpatiàg Èr° otxov!. 

[107, 1] “HpEavto Sì xard Tobe ypovove Tobtove xai TA 
uaxpà tely “Adnvator è ddiaccay cixodopetv, TO te PaXn- 
povSe rai tò tc Merpat!. [2] Kai Doxéwv? otpatevadvItmv Èc 
Acpràg tiv Aaxedarpoviwv untpéororwv 3, Bordv xaè Kutiviov xai 
*Epveov, xat EAGvTWwY Év TUV Torlopartwv Toùtwy, ci Aaxedar- 
uovo NixopnSovg 4 toù KicouBpérov 5 brtp IMerotodvaxtog TOÙ 
Ilaucaviov Paoéwc, veov Uvroc Er, fyovpévou éBonINoav roîc 
Awmpredow? gautdiv TE revraxootore xai yidorg STATALE Mai Tév 
Evupaywyv puplotg, xai Tobe Puxéac duodoyia dvayudoavteg drro- 
Souvar tiv rédiv drtey@pouv rditv. [3] Kai xatà ddiaocav 
pev adtovc, dà tov Kpioatov x6Arov 8 ei BovAotvto meparovadat, 
°A9nvator vavoi repirievoavteg EueXAov xwiboerv® dà St TÎg 
T'epavelac® obx dopartc adrotc Epatvero ’Adnvatwv Eydvruy 
Mevyapa xaù IImykc 1° ropeveodar: dboodéc Te Yàp i) Tepaveta xai 


106. 1. Anche i fatti narrati supra in I, 103, 3-6 e nel presente cap. si 
svolsero probabilmente nel 458. 


107. 1. Su queste mura e sulla data della loro costruzione, cfr. supra, 
I, 69, nota 1. 

2. Gli abitanti della Focide, regione a nord del golfo di Corinto con- 
finante ad est con la Beozia, a nord con i Locresi Opunzi (cfr. supra, I, 5, 
nota 2) e a nordovest con la Doride. Questi Focesi non sono da confon- 
dere con gli abitanti di Focea (cfr. supra, I, 13, 6 e I, 13, nota 11). 

3. Cfr. supra, I, 12, 3 (e I, 12, nota 6) e I, 18, 1. Questa spedizione 
avvenne probabilmente nel 458. 

4. Fratello di Pausania (cfr. supra, I, 94, 1 - 96, 1), che era morto 
intorno al 470. 

5. Cfr. supra, I, 94, nota 2. 

6. Infatti il re Plistarco, suo predecessore (cfr. supra, I, 94, nota 2 
e infra, I, 132, 1) era morto da poco (nel 458). Per Plistoanatte, che, es- 
sendo figlio dello stesso Pausania nominato sufra, I, 107, nota 4, era ni- 
pote di Nicomede, cfr. infra, specialmente II, 21, 1 e V, 16-17. 
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dodici giorni dopo, vennero e anche essi eressero a loro volta 
un trofeo come vincitori. Gli Ateniesi, accorsi da Megara, 
uccisero quelli che stavano erigendo il trofeo; e dopo aver 
dato battaglia agli altri, prevalsero. [106, 1] I nemici, 
sconfitti, si ritiravano, e una parte non piccola di loro, che 
era incalzata e aveva sbagliato la strada, piombò in un 
terreno che apparteneva a un privato: lo circondava un 
gran fosso, e non c’era uscita. [2] Gli Ateniesi, accorgen- 
dosene, li bloccarono dalla parte di fronte con gli opliti, 
e quando ebbero piazzato tutto intorno le truppe leggere, 
lapidarono tutti quelli che erano entrati dentro; e questo 
fu un grave disastro per i Corinzi. Il grosso del loro esercito 
fece ritorno in patria!. 

[107, 1] In questo periodo gli Ateniesi cominciarono anche 
a costruire le lunghe mura fino al mare, quelle dirette al 
Falero e quelle verso il Pireo!. [2] E poiché i Focesi? avevano 
fatto una spedizione contro i Dori, che costituivano la me- 
tropoli dei Lacedemoni3, cioè contro Beo, Citinio ed Erineo, 
e avevano conquistato una di queste cittadine, i Lacedemoni, 
sotto il comando di Nicomede4, figlio di Cleombroto 5, che 
faceva le veci del re Plistoanatte, figlio di Pausania e ancora 
fanciullo $, vennero in aiuto dei Dori? con millecinquecento 
opliti propri e diecimila dei loro alleati. In base a un ac- 
cordo costrinsero i Focesi a restituire la città e partirono 
per il viaggio di ritorno. [3] E per mare, qualora avessero 
voluto passare attraverso il golfo Criseo®, gli Ateniesi, che 
erano girati intorno al Peloponneso con le navi, li avrebbero 
impediti; e non sembrava loro sicuro marciare attraverso 
la Gerania®?, poiché gli Ateniesi occupavano Megara e Pege1: 


7. Nel 457. 

8. Il golfo di Corinto: derivava questo nome da Crisa, importante 
città focese, nel cui territorio si trovava il vicino santuario di Delfi. I Del- 
fici si erano ribellati al tentativo di dominazione da parte di Crisa, e ne 
era sorta la cosiddetta « prima guerra sacra », in seguito alla quale l’an- 
fizionia sacra di Antela, schieratasi in aiuto di Delfi, distrusse Crisa verso 
il 590. Nella guerra qui delineata da Tucidide è presumibile che i Lace- 
demoni e i loro alleati siano arrivati nella Doride dopo aver attraversato 
il golfo di Corinto. 

9. Cfr. supra, I, 105, nota 7. 

1o. Cfr. supra, I, 103, nota 6. 


15. TuciDIDE. 
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Eppoupetto alsì Lrò A9nvatwv, xal téte Nodavovto adtobe uéi- 
Xovrag xa tavty xwivoew. [4] "ESot: SÈ adtoîc tv Borwroîg 
nepiusivaor oxtpacdar BT TpPÉTW doparéotata drartopervooviat. 
Tò dé tr xa dvdpeg Erijyov abtobe tiv ’ASnvatwv xpbpa, ÈAri- 
aavtzc dfuév te xatamaboe xai tà Laxpad tetyn cixodopovpeva 11, 
[5] ’EBon®noav St ir abtode ci ASnvator ravènuei xai ’Ap- 
yslwv yiior xai T&v fw Evupdywv e Éxaotor Eburavteg 
SÈ Eyévovro retpaxtoyiAtor xa poptot. [6] Nopicavtec SÈ &rro- 
peîv drm dLiAdwow, ETESTPATEVORY aùtote, xal Ti xal TOÙ Shou 
xata\iocwe botta. [7] “HA9ov Sì xai Oecoadéyv int toîc 
A9nvatore xatà Tò Evppayixév!2, oî pettommoav èv TO Éeyw 
tap tove AaxeSaruovious. [108, 1] T'evoutvng SÈ Te payne év 
Tavaypa! tig Borwriag evixwv Aaxedauovior xai oi ÉEdppayot, 
xal govoc Èyevero dupotepwv rorvc. [2] Kai Aaxedaruévior pèv 
îe thv Mevyapida HAd6vreg xal SevSpotoupnoavteg maAv drtmAdov 
en’ olxov Sa Tepavetac xa toduod: "A9nvator SÈ Seutépa xaù 
FEnxootj) Nuépa petà tnv paynv totpatevoav éc Borwrobe Mu- 
puvidov ® atpatmyodvioc, [3] xa payn Ev Olvogurorc? toùs 
Borwrobe vixnoavteg tig te ymbpac Expamoav rîî6 Borwriag xai 
Duxidoc 4 xaù Tavaypatwv Tò TeîYOc repretdov xai Aoxpdiv Tév 
"Orouvrimv5 Exatòv dvipac durpove Tobe tAOvOLWGITATOL ÉiaBov, 
ta te Telyn fautdiv TA paxpà drrertdecavS. [4] ‘Quorbynoayv dè 
xai oi Alywitar petà tadta totc A9yvatorc?, telyn Te repreAév- 
eq xal valc mapadévrec popov te tatduevor Èc TÒv ÈrteLta ypovov. 
[5] Kai IleXoréwnoov reprermdievoav ’Adnvator Torpidov 8 toò 


11. Perché uno dei princìpi fondamentali dei democratici ateniesi, 
fin dai tempi di Temistocle (cfr. supra, specialmente I, 93, 3-7) era lo svi- 
luppo della potenza navale della città, che comportava la difesa dei suoi 
porti. 

12. Cfr. supra, I, 102, 4. 


108. 1. Città della Beozia orientale, non molto lontana dal mare e vicina 
al confine con l’Attica. La battaglia, come quella di Enofita e le conquiste 
ateniesi indicate nel $ 3, avvenne nel 457. 

2. Cfr. supra, I, 105, 4e I, 105, nota 9. 

3. Villaggio della Beozia la cui ubicazione è ignota: forse era vicino 
a Tanagra. 

4. Nel senso che i Focesi, essendo nemici dei Lacedemoni (cfr. supra, 
I, 107, 2) divennero per forza alleati degli Ateniesi. 

5. Cfr. supra, I, 5, nota 2. I Locresi Opunzi erano nemici dei Focesi, 
loro vicini, e presumibilmente erano ostili agli Ateniesi perché questi ave- 
vano tolto Naupatto ai Locrezi Ozoli (cfr. supra, I, 103, 3). 

6. La data è incerta: il 457 o il 456. 
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la Gerania infatti è difficile da attraversare ed era sempre 
custodita dagli Ateniesi, e in quell'occasione i Lacedemoni 
erano stati informati che essi avevano intenzione di impedire 
il loro passaggio anche da quella parte. [4] Perciò decisero 
di aspettare in Beozia e di esaminare il modo in cui avreb- 
bero potuto effettuare il passaggio con maggior sicurezza. 
A questa decisione aveva contribuito il fatto che alcuni 
Ateniesi li incitavano di nascosto a venire, sperando di 
mettere fine alla democrazia e alla costruzione delle lunghe 
mura !!, [5] Ma accorsero contro di loro gli Ateniesi con le 
loro forze al completo, insieme a mille Argivi e agli altri 
alleati, ciascuno con il proprio contingente: complessiva- 
mente erano quattordicimila. [6] Erano andati ad attaccare 
il nemico pensando che non sapesse da che parte passare, 
e un po’ anche per il sospetto di un piano per il rovescia- 
mento della democrazia. [7] In aiuto degli Ateniesi vennero 
anche dei cavalieri tessali, in conformità con l'alleanza !?, i 
quali nel corso della battaglia passarono dalla parte dei 
Lacedemoni. [108, 1) La battaglia ebbe luogo a Tanagra!, 
in Beozia, e vinsero i Lacedemoni e i loro alleati; e da en- 
trambe le parti la strage fu grande. [2] I Lacedemoni an- 
darono nella Megaride, e dopo aver tagliato alberi tornarono 
in patria passando attraverso la Gerania e l’istmo. Gli Ate- 
niesi, sessantuno giorni dopo la battaglia, sotto il comando 
di Mironide ? fecero una spedizione contro i Beoti: [3] scon- 
fissero i Beoti in una battaglia a Enofita? e si impadronirono 
del territorio della Beozia e della Focide 4, abbatterono la 
cerchia delle mura di Tanagra e presero come ostaggi i cento 
uomini più ricchi dei Locresi Opunzi 5: gli Ateniesi comple- 
tarono anche le loro lunghe mura. [4] Dopo questi avveni- 
menti anche gli Egineti scesero a patti con gli Ateniesi”: 
l'accordo prevedeva che abbattessero le mura, consegnassero 
le navi e si facessero fissare un contributo per il futuro. 
[5] Gli Ateniesi navigarono quindi intorno al Peloponneso, 
sotto il comando di Tolmide #, figlio di Tolmeo: incendiarono 


7. Cfr. supra, I, 105, 2. Anche in questo caso la data è il 457 o il 456. 
8. Questo stratego ha un ruolo importante anche infra, I, 113, 1-2. 
La sua spedizione intorno al Peloponneso avvenne nel 456 e nel 455. 
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ToXpalov otpatmyobviog, xal Tè vemprov tiv Aaxedarpovimy® 
everpnoav xai XaAXxida 10 KopwwYcwyv réduv elAov xai Zixvewyloug 11 
Èv drofacer tic Yi uayn Expamoav. 

[109, 1] Oi d’ èv tj Aîybrto ’A9yvator xaè oi Ebupayor! 
Emépuevov, xal adtotg toMai idea moXéuwv xartomoav. [2] Tò 
uèv Yàp mpoòtov Expatovv Tg Alybrtov ci "Adnvatot, xaì Baor- 
redg ® méurer è AaxeSatuova MeyaBatov &vèpa Iéponv yxphuara 
Eyovta, Srmwe È Tv “Attuxiv topareiv rewodéviwv tiv IeAo- 
tovmotwy dr’ Alybrtov dray&yor *Adnvatove?. [3] ‘Qc Sì adrò 
OÙ mpovywper xal Td yphuara diwc dvniovto, è pèv Meyà- 
Batoc xai TÀ Morra Tav Ypnuatwv mai Èc Thv "Actav éxoulo9dn, 
Mevya&Butov 4 Sì ov Zuwripov miurer &vipa Iéponv perà otparicic 
Toe [4] $c d&puxdpevoc xard Yfîy Tobe te Alyurtiove xai 
Tobe Euuudyouc udyn txpdrnoe xai tx Tie Méugpidoc tt niace 
Tobe “EMnvag xai tei0g èc Ipoowritisa 5 t)v vijoov xarexAnos: 
xal Ermoruépxer tv adrf Eviavtòv xai EE ufivac, peypr 00 Enpavac 
tiv Stopuya xai maparpépac dXin TÒò Udmp TAC TE vadc Erri Toù 
Enpoù Erroinoe xai TÎg wjoov TÀ TOMA Arewpov, xai SraBac elAe 
tiv vioov Teti. [II0, 1] Oltw pèv tà tav ‘EMmvwyv rpayuara 
Epdapn è Em rodeunoavta 1° xa dAlyor drtò rToXAGIV rropevbpevot 
Sa Tio AiBbns ès Kupnyny 2 add Noav, ci SÈ TAetotot A mmAovto 8. 
{2] Atyurtog dì mai md faowméa èyévero TAV ’Apvpratov 
tod év Toîc fieor 4 Baowéwg' tovtov Sì dà peyeddc re ToÙ ÉXoug 
obx Eduvato Eietv xai dua payuobtatot elor Tav Alyurtiwy oi 


9. Gizio, nella parte occidentale del golfo di Laconia, alla base della 
penisola centrale delle tre che si estendono nel Peloponneso meridionale. 

1o. Città sulla costa settentrionale del golfo di Calidonia (la conti- 
nuazione, verso ovest, del golfo di Corinto), a ovest di Naupatto (cfr. supra, 
I, 103, nota 3). 

11. Per Sicione cfr. supra, I, 28, nota 1. 


109. 1. Cfr. supra, I, 104, 2. 

2. Cfr. supra, I, 18, nota 4. 

3. La data del viaggio di Megabazo non è sicura: potrebbe essere il 
459 0 il 458, o anche il 456, ma probabilmente non il 457, poiché in quel- 
l'anno avvenne la spedizione dei Peloponnesiaci, con la minaccia di inva- 
sione dell'Attica e la loro vittoria sugli Ateniesi a Tanagra (cfr. supra, 
I, 107, 4 - 108, 1). 

4. Generale la cui importanza doveva essere notevole, poiché nel 480 
era stato uno dei sei comandanti dell'esercito guidato da Serse che invase 
la Grecia. (cfr. Eropoto, VII, 82 e 121, 3). Anche Eroporo, III, 160, 2, 
accenna alla sua spedizione contro i Greci in Egitto. 

5. Isola formata dalla diramazione tra il ramo sebennitico e il ramo 
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l’arsenale dei Lacedemoni?, presero Calcide!°, città appar- 
tenente ai Corinzi, e superarono i Sicioni!! in una battaglia 
dopo essere sbarcati nella loro terra. 

[109, 1] Intanto gli Ateniesi con i loro alleati, che erano 
in Egitto!, vi rimanevano; e la guerra si svolse in molti modi. 
[2] Dapprima gli Ateniesi ebbero il controllo dell'Egitto: 
allora il re? invia a Sparta il persiano Megabazo con del 
denaro, affinché, persuadendo i Peloponnesiaci a invadere 
l’Attica, costringesse gli Ateniesi a ritirarsi dall’Egitto?. 
[3] Ma poiché il tentativo non aveva successo e il denaro ve- 
niva speso invano, Megabazo fece ritorno in Asia con il resto 
del denaro, e il re inviò il persiano Megabizo4, figlio di Zopiro, 
con un grande esercito. [4] Questi, arrivato per via di terra, 
sconfisse gli Egizi e gli alleati in una battaglia, scacciò i Greci 
da Menfis, e alla fine li rinchiuse nell'isola di Prosopitide : 
in essa li tenne assediati per un anno e sei mesi, finché 
prosciugò il canale e dirottando l’acqua in un’altra direzione 
fece sì che le navi fossero all’asciutto e che la maggior parte 
dell’isola diventasse terraferma; quindi passò nell’isola per 
via di terra e la prese. [IIo, 1] Così la situazione dei Greci 
andò in rovina, dopo una guerra durata sei anni!: pochi, 
dei molti che erano stati, passarono attraverso la Libia e 
arrivarono sani e salvi a Cirene 2, ma la maggior parte perì?. 
[2] L’Egitto passò di nuovo sotto l’autorità del re, con l’ec- 
cezione di Amirteo, re della zona delle paludi‘: costui egli 
non poté sottometterlo, a causa della grande estensione della 
palude; inoltre quelli delle paludi sono tra gli Egizi i più 
canobico del Nilo (che avviene poco più a nord di Menfis) e un canale che 
li congiungeva. 


IIO. 1. Essa finì probabilmente nel 454. Cfr. supra, I, 104, 1 e I, 10,4 
nota 6. 

2. Importante colonia greca in Libia, situata ad alcuni km dal mare, 
quasi in corrispondenza con il punto della costa nordafricana più vicino 
all'estremità del Peloponneso. Era stata fondata da Tera verso il 630. 

3. Anche se gravissimo, il disastro forse non comportò la perdita di 
ben 200 navi e del grosso dei loro equipaggi. (Se si calcolano circa 200 
uomini per nave, il totale sarebbe stato vicino ai 40.000 uomini). Le fonti 
sono discordi: p.es., mentre IsocRATE, De Pace, 86, parla della distruzione 
di 200 navi, secondo Cresia, FGrHist 688 F 14, ne furono inviate in 
Egitto solo 40. Tucidide stesso in I, 104,2 supra non indica quante navi 
lasciarono Cipro. 

4. La parte settentrionale del Delta del Nilo. 
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feto. [3] "Ivapwsg dì è Atfdwyv faodedc, dc Td TavTa Erpate 
mspi tig Atybrtov, mpodocia Impdelc dveotavpe®9n 5. [4] ‘Ex Sì 
tev ’A9yviv rai Tic dns Evupayidoc Tevmfuovia TpUijperc 
Siddoyor tAgovoat ic Aiyurttov Eoyov xatà Tò Mevdnotov xÉpuc*, 
odx sidéteg tiv yeyemuévwv oddev xal adtoîlc Èx Te Ye Èr- 
meobviec Teloi xa tx FaXdoong Dovixwv vavtiIZò v SLépderpay 
tàg modag Tv vedov, ai è’ EAdoTovg Fdtépuyov maAuv. [5] Tà pèv 
xaTà Tv peydAnv otpateiav "A9yvatwv xa tiv Evupaywv Ec 
Aîyurttov oùtws ETEdEUTNOSY. 

{rII, 1) ’Ex dì Ococaziag ’Opéome è ’Eyexparidov viùc 
too OsaoaAdiv faoméwg pesywv Ereroev ’A9yvatovg Eavròv 
xatdyenv! xai raparafbvrec Borwrods xai Dwréac évrac Eup- 
uayove ci "A9nvator Eopratevoav Tg OsocalNiacg Eri DapoaXov 2. 
Kai tie uèv Yîîc Exparovv boa pui) Tpoiovtag oAÙL Ex Tdiv BTAWY 
(oi yàp img tiv OcocarXdiv eTpyov), Thiv Sì réAv od eDMov, 
old’ &XX0 rpouyebper adtotc oddev div Evexa Eotpatevoav, dA 
areympyoav maitv ’Opéomv Eyovrec &rmpaxtot. [2] Metà Sè 
tadta où TOM@& Uorspov? yiitor ASmyvatwy Eri Tdc vado TAG Èv 
Ilnyats Empavree (elyov 3° adtoi tac Imydc)® mapérmievoav èc 
Lixuoiva IepxAtovs 5 tod Zavdirov 8 aTpamtmYOUvTOC, Kai drto- 
Bavteg Zixvwviwyv Tobe mpocpettavtac payn èxpdrnoav. [3] Kai 
eUdic TaparaBovtec “Ayatobe? xa dratderoavieg Tépav, Tic 
*Axapvaviac ég Olvadac® torpatevcav xai ÈroALbpxovv, où pév- 
tor eTAov Ye, dA drteympyoav rt’ otxov. 


5. Non subito, ma cinque anni dopo, secondo CTtESIA, FGrHist 688 
F 14. 

6. Si trova nella parte orientale del Delta e deriva il nome dalla città 
di Mendes. 


III. 1. Probabilmente gli avvenimenti del primo $ di questo cap. furono 
anteriori rispetto alla conclusione della spedizione in Egitto e si svolsero 
nel 456 o nel 455. 

2. La più importante città della Ftiotide (una delle quattro suddi- 
visioni della Tessaglia). Situata nella parte meridionale della grande pia- 
nura tessala, controllava la strada principale che dalla Grecia centrale 
portava verso il nord. 

3. Probabilmente nel 454. 

4. Cfr. supra, I, 103, 4. 

5. Il grande statista è qui nominato da Tucidide per la prima volta. 
Era nato verso il 495. 

6. Aveva comandato le truppe ateniesi alla battaglia di Micale e in 
seguito aveva guidato le forze che assediarono e presero Sesto. Cfr. supra, 
I. 80. 2. 
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bellicosi. [3] Inaro, re dei Libi, che aveva preso tutte le 
iniziative per la ribellione dell'Egitto, fu catturato a tra- 
dimento e crocefisso 5. [4] Intanto cinquanta triremi, che na- 
vigavano in Egitto da Atene e dalle altre città dell’alleanza 
per sostituire le altre, approdarono al ramo Mendesio *: gli 
uomini che erano a bordo non sapevano niente di ciò che 
era accaduto. Truppe terrestri li attaccarono dall’interno e 
la flotta fenicia dal mare; distrussero la maggior parte delle 
navi, mentre le poche che rimanevano riuscirono a fuggire e 
tornarono indietro. [5] Così ebbero fine gli avvenimenti della 
grande spedizione in Egitto degli Ateniesi e dei loro alleati. 

[III, 1] Oreste, figlio del re dei Tessali Echecratida, dopo 
essere stato esiliato dalla Tessaglia persuase gli Ateniesi a 
ricondurlo in patria !. Gli Ateniesi presero con sé truppe dei 
Beoti e dei Focesi, loro alleati, e fecero una spedizione contro 
Farsalo ?, in Tessaglia. Ottennero il controllo del territorio 
per quanto ciò era possibile senza spingersi molto lontano 
dall’accampamento (poiché la cavalleria dei Tessali li im- 
pediva), ma non presero la città; e non si realizzò per loro 
nessun altro degli obiettivi per i quali avevano fatto la 
spedizione, ma tornarono indietro con Oreste e senza aver 
concluso niente. [2] Non molto tempo dopo questi fatti?, 
mille Ateniesi si imbarcarono sulle navi che erano a Pege 
(gli Ateniesi stessi, infatti, la occupavano)* e navigarono 
lungo la costa, sotto il comando di Pericle 5, figlio di San- 
tippo $, fino a Sicione: sbarcarono e sconfissero in una batta- 
glia i Sicioni che erano venuti ad affrontarli. [3] E subito 
presero con sé truppe degli Achei”, e dopo essere passati 
dall'altra parte del mare fecero una spedizione contro Eniade, 
in Acarnania8, e l’assediarono, ma non la conquistarono, e 
tornarono in patria. 


7. L'Acaia si estendeva lungo la costa settentrionale del Peloponneso, 
da ovest fino al territorio di Sicione. 

8. Per l’Acarnania, cfr. supra, I, 5, nota 4. Eniade è nei pressi della 
foce dell’Acheloo, che si getta nello Ionio vicino all'estremità meridionale 
dell’Acarnania. Cfr. infra, II, 102, 2-6. 
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[112, 1] “TYotspov dè StaAtrrévrmv ETGIv Tpiéiv ortovdai vyi- 
yvovrar IeXorownotors xa *Adnvatorg revréters. [2] Kaù ‘E\- 
Invio pèv roXéuov Eoyov oi ASnvatot, te dì Kirpov torpa- 
tevovto 1 vavoi Staxocolare adriv te xai Tav Evupaywv Kipwvog ? 
otpamyovvros. [3] Kai tEnxovra puèv viîec è Alyurtov dn’ 
aùtiv EmAevoay, ’Auvpralov perareurovtog Toù Év toic Éieot Ba- 
ouiwc 3, ai Sì at Kirtov 4 éroAtépxouv. [4] Kipwvog dè dro- 
Savévtoc xal Auod Yevopévov areympnaxv drtò Kitiov' xai mAeb- 
gavteg into ZaXaptvog® r7g èv Kurpw Doiviti xa Kurpior xai 
KMS evavuaynoav xal Emetopdynoav dua, xai vixnoavteg 
auporepa areympnoav tr otxov? xai ai EE Alybrmrou vijeg mad 
[ai] éX9obcar per’ adrav. [5] Aaxedaruévior SÈ perà tadta 
tv iepòv xaAovpevov rédepov tarpatevoav 8, xal xpammoavtas Toù 
Ev AeApoîg iepod rapédocav AeApoîc' xai addio barepov “Adn- 
vatot ATOYWPNoavrwy abdrév otpatercaviec? xai xpatfioavteg 
TapéSocav Dwxebatw. 

{113, 1] Kaì ypévov EyYevopévov pera tavta ” Adnvator, Bot 
TY TEv pevyoviwyv! tyévrwv ’Opyopevòv ? xaù Xatpewvetav® xai 
dA arte Ymwpia Tie Borwriac, torpatevoav fauréiv pèv yuitorc 
orAttare, tiv dì Éuupaywv We Exdoror Eri ta ywpia TaÙTa 
ToMéuta bvta 4, ToXulSou 5 tod ToXpatov atpammyovtoc. Kai Xat- 
paverav EAGvteG xal dvéparodicavteg dreympovv pudiaxhy xata- 
ommoavies. [2] Iopevopévotg 3° adrotc èv Kopuwveta 8 Eritidevtat 


112. I. Probabilmente nel 451, all’inizio della tregua. 

2. Era stato richiamato dall'esilio, probabilmente nel 452: nel 461 era 
stato ostracizzato, dopo il fallimento a Itome (cfr. supra, I, 102, 1-4) della 
sua politica filospartana e favorevole al proseguimento della guerra con- 
tro i Persiani. 

3. Cfr. supra, I, 110, 2. 

4. Situata sulla costa sudorientale, era la più importante citta fenicia 
dell’isola. 

5. La città più importante di Cipro, a nordest di Cizio. La sua popo- 
lazione era greca. 

6. Anch’essi erano sudditi dei Persiani. La Cilicia era la regione del- 
l’Asia Minore più vicina a Cipro, a nord dell'isola. 

7. Nel 451. Probabilmente nel 450 fu poi conclusa la cosiddetta a Pace 
di Callia » tra Ateniesi e Persiani. 

8. Nel 449. Dopo la battaglia di Enofita (cfr. supra, I, 108, 3) i Fo- 
cesi, nemici dei Lacedemoni, avevano sottratto il santuario ai Delfi. Per 
la prima guerra sacra, cfr. supra, I, 107, nota 8. 

9. Probabilmente nello stesso anno. 


113. 1. Gli Ateniesi si erano assicurati il controllo della Beozia (cfr. supra, 
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(112, 1) Più tardi, dopo un intervallo di tre anni, fu 
conclusa una tregua quinquennale tra i Peloponnesiaci e gli 
Ateniesi. [2] Gli Ateniesi si astennero dal fare la guerra 
in Grecia, ma intrapresero una spedizione a Cipro! con due- 
cento navi proprie e degli alleati, comandate da Cimone ?. 
[3] Sessanta di queste navi partirono per l'Egitto, poiché 
Amirteo, re della regione delle paludi, le aveva chiamate, 
mentre le altre assediavano Cizio 4. [4] Ma quando Cimone 
morì, e vi fu una carestia, essi si ritirarono da Cizio: e dopo 
aver navigato al largo di Salamina * di Cipro, combatterono 
con le navi, e nello stesso tempo con le truppe terrestri, 
contro i Fenici, i Ciprioti e i Cilici6: vittoriosi da entrambe 
le parti, fecero ritorno in patria” insieme alle navi che erano 
tornate dall’Egitto. [5] Dopo questi fatti i Lacedemoni si 
mossero per fare la guerra detta sacra8: si impadronirono del 
santuario di Delfi e lo consegnarono ai Delfi. Poi a loro 
volta gli Ateniesi, dopo che i Lacedemoni si erano ritirati, 
fecero una spedizione ®, e si impadronirono del santuario e 
lo consegnarono ai Focesi. 

[113, 1] Dopo un intervallo di tempo, poiché gli esiliati 
beoti! occupavano Orcomeno?, Cheronea? e alcune altre loca- 
lità della Beozia, gli Ateniesi mossero, con mille opliti propri 
e con i contingenti alleati che ciascuna città aveva fornito, 
contro queste località a loro ostili4; erano comandati da 
Tolmide *, figlio di Tolmeo. Presero Cheronea, la ridussero 
in schiavitù e dopo avervi stabilito una guarnigione si misero 
sulla via del ritorno. [2] Ma nel corso della loro marcia, a 
Coronea*, li attaccarono gli esiliati beoti di Orcomeno, insieme 


I, 108, 3) appoggiando nelle varie città i gruppi politici a loro favorevoli 
(in genere si trattava di democratici) ed esiliando quelli nemici. 
. 2. Antica e importante città della Beozia occidentale, situata sulla 
riva nordoccidentale del lago Copais. 

3. A ovest di Orcomeno e vicina al confine con la Focide. 

4. La spedizione avvenne nel 447. 

5. Cfr. supra, I, 108, 5. 
6 6. A sudest di Cheronea, vicina all'angolo sudoccidentale del lago 
opais. 
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ot te tx Ti "Opyopevod puyddec Borwriv xaù Aoxpor? per 
abtov xai EbfBotwy puyddec® xai booL TÎg aùric yvouns foav 
xal payn xpatfpoavteg Tobc uùv dLepderpav tv °ASmvalwy 9, tolo 
SÈ tavrac ÉiaBov. [3] Kai tiv Bowriay EÉEiLrtov ’Adnvator 
micav 19, amovdàc rmomodpevor Ep° d Tobe dvdpac xoprobviat. 
[4] Kaî oi gebyovteg Borwrdiv xare)Béyvtec xai oi dAioL avtec 
aÙtévopor may Èyévovto. 

[114, 1] Metà Sè taUTa où r0X@ Votspov EBora dréorn 
drò "A9yvatwvi. Kai è adthiv StaBeAnxétoc ÎN IepixAéove 
otpatià Adnvalwv AYYAIN adrò bt Méyapa dptotnue xai Ies- 
Xorovw]owor uéMovowv toparetv è TAV AttIXM)Y xaè ci ppovpol 
"A9yvatwv Stepappévor ciolv brò Meyapéwv, Any door éc Ni- 
carav? artpuyov etayaybuevor dì KopivHoug xai Zixuvmviove xai 
EriSavpiovce artotmoav oi Meyapfic. ‘O dè IMepixAfg mad nato 
tayog èxouite Thv atpatiàv èx TÎg Edpotac. [2] Kai petà tobro 
oi IzXorrmovhowor 7g "Attico ic Erevoîva ? xai Oprote 1 topa- 
revrec Enwoav Mietotoavaxtoc i roù Iavoaviov Baoméwe Aaxe- 
Satuoviwv fyovpévou, xal Tò mASOv OÙNETI mpocAdévreg drteyw- 
pnoav èr° otxov. [3] Kaì ’ASyvator mad Eq EUforav SraBavreg 
IlspixAfoug otpatmyolvtoS xartcotpidvavto macav, xaù T)vV pèv 
dXAyv duoroyia xateotjoavto, ‘Eotiaric 8 Sè Etorxicavteg abtoi 
tiv Yîiv Eoyov. 

(115, 1] "Avaxmpioavizc Sì dr Edfotac od toe Latepov ! 
otovdag Eromaavio mode Aaxsdarpoviove xai Tobe Euppayovc 
tpraxovtovteLs, arodovieg Nicarav xai Imyoc xai Tpoliva ® xoi 
'Ayattav9® tata yàp elyov ’ASyvator IeXorownoiwy. 


7. Per l'ostilità dei Locresi nci confronti degli Ateniesi, cfr. supra, 
I. 108, 3 e I, 108, nota s. 

8. L’Eubea si ribellò ad Atene l’anno seguente (cîr. infra, I, 114, 1): 
gli esiliati potevano essere sia oligarchi, sia proprietari di terreni espro- 
priati a causa dello stabilimento di una cleruchia in Eubea pochi anni 
prima per opera dello stesso Tolmide (cfr. Dioporo SicuLo, XI, 88, 3). 
Le cleruchie erano colonie nelle quali i proprietari delle terre mantenevano 
la cittadinanza ateniese e non formavano comunità separate dalla città 
fondatrice, diversamente dalle altre colonie. 

9. Compreso Tolmide. Cfr. Dioporo Sicuro, XII, 6, 2. 

10. Con l'eccezione della città di Platea, che rimase alleata di Atene. 
Cfr. infra, II, 2, 1. 


114. 1. Nel 446. 
2. Per Nisea cfr. supra, I, 103, nota 7. 
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a Locresi”, a esiliati eubei*, e agli altri che avevano le stesse 
idee politiche: sconfissero in una battaglia gli Ateniesi, e 
alcuni li uccisero®, mentre altri li catturarono vivi. [3] Gli 
Ateniesi abbandonarono tutta la Beozia!°, dopo avere stipulato 
un patto, in base al quale avrebbero riavuto i loro prigionieri. 
[4] E gli esiliati della Beozia dopo il loro ritorno in patria di- 
vennero nuovamente autonomi insieme a tutti gli altri Beoti. 

[114, 1] Non molto dopo questi avvenimenti l’Eubea si 
ribellò agli Ateniesi!: e quando Pericle era già passato nel- 
l'isola con un esercito ateniese, gli fu annunciato che Megara 
si era ribellata, che i Peloponnesiaci stavano per invadere 
l’Attica e che le guarnigioni ateniesi erano state annientate 
dai Megaresi, eccettuate le truppe che si erano rifugiate a 
Nisea 2. I Megaresi avevano effettuato la ribellione dopo aver 
chiamato in aiuto i Corinzi, i Sicioni e gli Epidauri. Pericle 
riportò in tutta fretta l’esercito dall’Eubea. [2] Poi i Pe- 
loponnesiaci invasero e devastarono l’Attica fino ad Eleusi? 
e Tria 4, comandati da Plistoanatte*, figlio di Pausania e re 
dei Lacedemoni; non avanzarono oltre e ritornarono in patria. 
[3] Gli Ateniesi passarono di nuovo nell’Eubea, sotto il co- 
mando di Pericle, e la sottomisero tutta: sistemarono il resto 
dell'isola secondo i propri interessi, in base a un accordo, 
ma scacciarono gli Estiei® e ne occuparono loro stessi il ter- 
ritorio. 

[115, 1) Tornarono dall’Eubea, e non molto tempo dopo! 
conclusero un trattato di trent'anni con i Lacedemoni e i 
loro alleati, in base al quale restituirono Nisea, Pege, Trezene ? 
e l’Acaia?: erano questi i territori dei Peloponnesiaci che gli 
Ateniesi occupavano. 


3. Il più importante centro dell’Attica dopo Atene: si trovava sulla 
costa, a nordovest di Atene, lungo la via più breve per Megara. 
4. Località a est di Eleusi, nella pianura che ha come limite orientale 
il monte Egaleo. 
5. Cfr. supra, I, 107, nota 6. 
. 6. La città di Estieca (che più tardi ebbe il nome di Oreo) si trovava 
vicino alla breve costa settentrionale dell’Eubea. 


IIS. 1. All’inizio del 445. 


2. Sull'ubicazione di Trezene, cfr. supra, I, 27, note 6 e 7. 
3. Cfr. supra, I, 111, nota 7. 
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[2] "Exto Sè Eten 4 Taulors xaî Mumotore ® médepoc Eyévero 
repi Ipwnwng® xaè coi Mwumotor fiaocobpevor TÒ ToMÉuw Tap’ 
*ASnvaloug Ei9bvteg xateBowv tav Zaulwv. EuvereAdBovro Sè 
xal sE adr Tg Zapov &vdpeg idiota vemtepicar BovAbpevor 
tiv modirelav. [3] Iedoavrec oùv *Adnvator Èc Zdpuov vavoi 
TECcapaxovia Imnuoxpatiav xattammoav, xa ourpovs Eiafov riv 
Zapiwy mevmjzovra pèv matdac, toove SÈ &vdpac, xai xarédevto 
te Afpuvov?, xal ppouvpàv Efxatalrtrovreg dveyopnoav. [4] Tav 
Sì Zaplwv foav Yap Tivec ol ody Urrépevov, dAX° Epuyov È Thv 
Arepov, ÉEuvBéuevor Tav èv Ti méiet ToÙg SuvatwIdTOLe xal 
IHogob®wn TE ‘Tordorov Evppaylav, dc elye Zapderc® téTe, 
Ermovpoug te EuMétavteg Èc Ermtaxootove Stéfnoav drò vixta 
È tiv Zduov. [5] Kaî rporov pèv TO Shu Eraveomoav xal 
Expamnoav T&v Tielotwy, Èrerta Tobe dunpove èxxAépavrec Èx 
Anuvov Tobe aùriv dartomoav, xa Tobe ppovpove Tobe “ASn- 
valwv xai Tobe kpyovtac oî foaxv rapa opta ttedocav Ilo- 
covdvn, Ent te MiANtOv eÙddg rapeoxevalovto otpareverv. Euva- 
néomoav è’ abrtotc xaù Butdvrior. [116, 1] "A9yvator SÈ e 
Npodovto, mievcavteg vavoiv tEnxovta èri Zauov tate uèv Èx- 
xaldexa T6v vedi v obx Eyphoavto (Etuyov Yap ai pèv èrè Kaplog ! 
E mpoaxortiy T&ov Powoodiy vediv? olybpevat, ai Sè Eri Xlov 
xai Afofov reprayyiMovoar Bondeîv)?, Teocapdxovta Sè vavoi 
ai teocapor IlepixAtovg SexdTOv aùrtod atpatmyobvtog Evav- 
uaynoav tpòc Tpayia tf vjow 4 Taulwyv vavoiv ÉBSOUNxovta, by 
Foay ai etxoar otparimmtideg (Etvyov SÈ ai rito. dò MANTO 
mAfovoat), xat évixwv °A9nvatot. [2] "Totepov dè adtotc ÈBon- 
Imouy èx T&v’A9yvov vijec Teccapdxovra xai Xiwv xai Acopiwy 
TEVTE xal Elxoot, xai AItoPavTEG NAÌ xpaToUvTEG TO mett EroALòp- 


4. Cioè nel 440. 

5. Mileto era sulla costa dell’Asia Minore, a sudest dell’isola di Samo. 

6. Città al confine tra il territorio di Mileto e quello occupato da Samo 
sul continente, di fronte all’isola. 

7. L'isola, nell’Egeo settentrionale, era stata colonizzata da Atene e 
faceva parte del suo impero. 

8. La città, a nordest di Samo, era a un centinaio di km dalla costa: 
Pissutne era satrapo della Lidia, una delle province dell'impero persiano. 


116. 1. Per la Caria, cir. supra, I, 4, nota 4. 


2. Formavano la flotta persiana (cfr. supra, I, 100, 1 e II10, 4) ed erano 
perciò sospette. 
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[2] Nel sesto anno da quando il patto era stato concluso 4 
vi fu una guerra tra i Sami e i Milesi per Priene 8; e i Milesi, 
che avevano la peggio nella guerra, si recarono dagli Ateniesi 
e si lamentarono fortemente dei Sami. Collaborarono con 
loro anche cittadini privati della stessa Samo, che volevano 
cambiare la forma di governo. [3] Gli Ateniesi quindi navi- 
garono a Samo con quaranta navi, vi stabilirono una demo- 
crazia, presero come ostaggi cinquanta fanciulli sami e un 
numero eguale di uomini, e li posero a Lemno”, e dopo aver 
lasciato una guarnigione a Samo si ritirarono. [4] Ma al- 
cuni dei Sami non vollero tollerare questa situazione: fuggi- 
rono al continente e conclusero un'alleanza con gli aristo- 
cratici più importanti che erano rimasti nella città, e con 
Pissutne, figlio di Istaspe, che allora governava Sardi*; e 
dopo avere raccolto circa settecento mercenari passarono di 
notte a Samo. [5] Per prima cosa si sollevarono contro i 
democratici e ne catturarono la maggior parte; poi, quando 
ebbero preso segretamente i propri ostaggi da Lemno, ef- 
fettuarono la ribellione e consegnarono a Pissutne la guar- 
nigione degli Ateniesi e i funzionari che si trovavano presso 
di loro, e si prepararono subito a muovere contro Mileto. 
Si ribellarono insieme a loro anche i Bisanzi.  [116, 1] Quando 
gli Ateniesi vennero a saperlo, fecero vela contro Samo con 
sessanta navi: di sedici di esse non si servirono (poiché al- 
cune si trovavano in viaggio verso la Caria! per spiare le 
navi fenicie 2, mentre altre si stavano dirigendo a Chio e a 
Lesbo per annunciare l’ordine di venire in aiuto) ®; ma con 
quarantaquattro navi al comando di Pericle, stratego con 
nove colleghi, combatterono vicino all'isola di Tragia4 contro 
settanta navi samie, venti delle quali erano adibite al tra- 
sporto di truppe (tutte quante stavano in quel momento 
facendo vela da Mileto), e furono vittoriosi gli Ateniesi. 
[2] Più tardi vennero in loro aiuto quaranta navi da Atene 
e venticinque da Chio e da Lesbo: sbarcarono, e poiché 
erano superiori nelle forze terrestri, cinsero d’assedio la città 


3. Queste isole importanti, infatti, conservavano le loro fiotte, pur 
facendo parte dell'impero ateniese. Cfr. supra, I, 19 e I, 19 nota 1. 
4. A sudest di Samo. 
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xouv Tpioì teiyeor Tv médiv xa îx daAdoons ua. [3] Iept- 
xAng dì MxBoov EE Mjxovta vale dò T_‘V Epopovogiv yETo HaATÀ 
tayog eri Kavvov5 xai Kapfac, EcayyeXdevrwy dti Polviocar 
veg En alrodce mAfovow* diyeto Yàp xal èx To Zauov rmévie 
vavoì Zimyoayopac xai ko Eri tac Dorviocac. [117, 1) ‘Ev 
cobtw Sè oi Zapror tEartivatme EXITAOUV romodpevor Apapxtw 
@ atpatotédm ETumeodvteC TAG TE mpopudaxidac valo dLepderpayv 
ual vavpayoUvTeg TÀàc dvtavayopevag Evixnoav, xa To daXdkoong 
tig xd Eautobg Expatnoav Muepac mepi ticcapac xai dina, xai 
tocxoplcavto xa Efexopicavto & EBovAovto. [2] "EAdévtog dè 
ITepixAtovc mdAv tato vavoì xatexANa®Noav. Kai x Tév’A9nvév 
Larspov rpoceBonIncav Tescapaxovia pùv ai petà Oouxudtdou ! 
xai “Ayvovog * xai Poppiwvoc 3 vijec, elxoor Sì ai perà TAnrtoXt- 
nuov xai’Avtudiovc, tx Sì Xiov xai AtoBov tpidxovta. [3] Kai 
vavpaziav pv tiva Bpayetav Eromnoavto oi Zdutor, aSbvaror SÌ 
Uvreg aviioyerv eEertoALopxnINoav èvara unvi 4 xai Tpocegmbpnoayv 
ouoroyia, tetyoc te xadeAbvrec xaù durnpovg Sévrec xaù vatic 
Tapadévtes xai yprnuara Ta dvarwdévro Tatduevor xaTà YpOvOvC 
artodouvar. Suvegnoav Sì xaù Butdvrior dorep xai rpoTEpOv 
Ummxoor civat. 

[x18, 1] Metà tabta Sì N$N Yiyverai où roMmotg Ereow 
Barspov tà mposipnuéva, tà te Kepxupaixd xaù tà IoterdeatiXA 
xa Goa mpopaoe Todde toù roréuov xatéom. [2] Tavta dè 
Copravia Soa Erpatav oi “EAnvec mpés te dANMAOUG Mai TÒv 
BapBapov Eyévero Ev ÈteoL mevifpmovia puartota peratò To Te 
Etptov avaxmpnoews xa TÎc dpyne Toode Tod modépov ® ev olc 
oi Admnvator Tv TE dpyNv EYKPATEOTÉPAV XATECTIOAVTO xaÙ adtoi 
Eri peya Èybpyoav Suvauewc. Oi Sì Aaxedaruévior alodbpevot 
oùte ExMWAuvov ei pi) Eri ppayd, Nhovyatév te tò mAÉOv TOD Ypévov, 
Bvrtec puèv xal pò toù un) Tayetc Leva Èq Toùc roAiéuovc, fiv pù 


5. Città sulla costa, nella Caria meridionale. 


117. 1. Non è lo storico, né è possibile identificare questo stratego. 

2. Nuovamente stratego nel 430 (cfr. infra, II, 58, 1) e famoso per la 
sua fondazione di Anfipoli (cfr. infra, IV, 102, 3 e V, II, 1) nel 437. Era 
padre di Teramene, per il quale cfr. infra, lib. VIII. 

3. Cfr. supra, I, 64, 2 e I, 64, nota 1. 

4. Nel 439. 
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con tre mura, e la circondarono anche dalla parte del mare. 
[3] Pericle prese sessanta delle navi che formavano il blocco 
e partì in fretta per Cauno* e per la Caria, essendo stato an- 
nunciato che navi fenicie stavano navigando contro di loro: 
infatti Stesagora ed altri erano a loro volta partiti da Samo 
con cinque navi per chiamare la flotta fenicia. [117, 1] Nel 
frattempo i Sami fecero improvvisamente una sortita con 
le navi, piombarono sul campo nemico, che era senza pro- 
tezione, distrussero le navi di guardia e sconfissero in una 
battaglia quelle che erano salpate contro di loro; ed ebbero 
il controllo del mare vicino a loro per circa quattordici giorni, 
e portarono dentro e fuori ciò che volevano. [2] Ma quando 
Pericle tornò essi furono di nuovo rinchiusi dalle navi. In 
seguito da Atene vennero in aiuto altre navi, e cioè qua- 
ranta comandate da Tucidide!, Agnone? e Formione?, e 
venti da Tlepolemo e Anticle; da Chio e da Lesbo ne vennero 
trenta. [3] I Sami combatterono una battaglia di poca im- 
portanza; poi, nel nono mese dell'assedio 4, non potendo più 
resistere furono costretti alla resa e si accordarono con queste 
condizioni: avrebbero abbattuto il muro, dato ostaggi, con- 
segnato le navi, e si sarebbero fatti fissare una somma di 
denaro equivalente alle spese di guerra, da restituire a in- 
tervalli regolari. Anche i Bisanzi vennero a un accordo, 
secondo cui sarebbero stati sudditi come prima. 

[118, 1) Poi accaddero ormai, dopo non molti anni, i 
fatti già narrati, cioè quelli di Corcira e di Potidea, e tutti 
quelli che costituirono la causa di questa guerra. [2] Tutte 
queste azioni che i Greci compirono combattendo tra di loro 
e contro il barbaro avvennero durante i circa cinquanta 
annì trascorsi tra la ritirata di Serse e l’inizio di questa 
guerra 1: in questi anni gli Ateniesi resero il loro impero più 
forte e loro stessi arrivarono a una grande estensione di 
potenza. I Lacedemoni invece, pur rendendosene conto, non 
cercarono di ostacolarli se non in misura trascurabile, ma 
rimasero inattivi per la maggior parte del tempo: già prima 
non erano stati svelti a intraprendere le guerre se non vi 


118. 1. È un periodo di 49 anni (dal 480 al 431). 
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avayatwvat, TéTe d' Eri xai morépotc oixetore Eterpyopevor 2, 
ttpiv Sì d Suvapic rav "ASyvalwv capéic fipeto xa Tie Euu- 
uaylac abriv Artovro. Tote dè obxéti dvaoyetdv Èrotodvito, dA 
eryerpytta edbxer elvat dop) tpodupia xa xadarpetéa i) ioybc, 
fv Sivwvrat, dpapevore <dN)> Tévde Tòv réAcpov. 

[3] Aùtotc pèv olv toîc Aaxedarpoviorg dtéeyvworo ? Aeibodar 
te tàc amovdac xai Tobe "ASnvalove ddixeîv, méupavrec Sì èc 
AcXpobc Ermmpo@twv tòv Bedv el roXeuodo &petvov Eorar. ‘O Sè 
dvetdev aùtotc, Wg AÉyetat, xaTà xpdtog Toreolat vixnv Éoeodar, 
xai aùtòc Epn EuWmpeodar xaù rapaxaAobpevog xai dxAntoc. 
[119] A591< Sì Tobe Evppayove rapaxartoavteg wipov éBob- 
Movto Erayayetv ei ypù rorepeiv. Kai FAdOvVIWwY TV Tpéopewv 
amò Tg Evppaytac xa Euvédov Yevopévng of te dAor elztov & 
EBovAovto, xammyopovvieg oi mielovg Tiv ’Adynvatwv xal tòv Té- 
ispov dérobvreg Yiyveodar, xa oi Kopiv®or Sendévtec puèv nai 
xatà modes Tporepov Exdotmy idla bore Ynploaodar tòv ré- 
repov, Seduoteg repi tf IHotetdata un rpodtapdapfi, mapovrec 
dÈ xal TOTE Kai tedeutatoL ErteAdbvreg Éieyov Tordòe. 

[120, 1] « Toùg pèv Aaxedaruoviove, © &vdpec Eipuayor, oùx 
av Eri altiacatueda Wo où xai ato Epnprapévor Tòv réAepòv 
cio xal fiuag Eq ToUTO viv Euviyayov. Xp Yàp Tobs iyepbvas 
tà ida EE Toov vepovtag Td xolva rpooxoretv, iorep xai Èv 
dot Ex ravtwv Tporuivrar. [2] ‘Hudiv St Boo pèv ’A9m- 
valore Nn EvmMaynoav obyi Stdayfic Stovrar dote puidtaodtar 
aùTtovg* Toùc SÈ tiv peodyerav puaXdov xal un) Èv Tipòw xaTmun- 
uévovs cidevar ypn Bri, TOT xdrw fiv un) dpivaot, yaAerwrpav 
EEovar tiv xaraxopidiv Tav dpatwv xal mai avriinpiv dv Î 


2. Oltre che dalla guerra contro gli Iloti e i loro alleati (cfr. supra, 
I, 101, 2 - 103, 1) Sparta fu impegnata (verso il 470) da una guerra contro 
Tegea e altre città dell'Arcadia, che con l’aiuto di Argo avevano tentato 
di staccarsi dalla lega del Peloponneso. 

3. Nel 432: cfr. supra, I, 87. 
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fossero costretti; e allora erano ancora impediti da guerre 
nel loro paese ?: ma venne il momento in cui la potenza degli 
Ateniesi crebbe decisamente, ed essi cominciarono a colpire 
gli alleati dei Lacedemoni. Allora questi non considerarono 
più tollerabile la situazione, ma decisero che bisognava agire 
con tutto il loro impegno e distruggere, se fosse possibile, 
la forza di Atene, intraprendendo questa guerra. 

[3] Da parte loro, dunque, era stato deciso ® dai Lacede- 
moni che il trattato era stato violato e che gli Ateniesi erano 
colpevoli: inviarono un'ambasceria a Delfi e chiesero al dio 
se sarebbe stato meglio per loro fare la guerra. Egli rispose 
loro, come si racconta, che se avessero fatto la guerra con 
tutte le loro forze, avrebbero avuto la vittoria; e disse che 
lui stesso li avrebbe aiutati, invocato o non invocato. 
[119] Poi, dopo aver convocato gli alleati, vollero mettere 
al voto la questione se si dovesse fare la guerra. E quando 
furono arrivati gli ambasciatori dalle città alleate e avvenne 
la riunione, gli altri dissero ciò che volevano, e la maggior 
parte di loro accusava gli Ateniesi ed esigeva che si facesse 
la guerra. I Corinzi, che prima avevano pregato ciascuna 
città individualmente perché votasse la guerra, temendo che 
Potidea venisse distrutta prima che si potesse fare qualcosa, 
erano presenti anche allora: si fecero avanti per ultimi e 
parlarono in questo modo: 

[120, 1) «I Lacedemoni non potremmo più accusarli, al- 
leati, di non aver anche loro votato la guerra e di non averci 
radunati per questo scopo. Infatti coloro che hanno l'ege- 
monia devono trattare i propri interessi su un piano di 
eguaglianza rispetto a quelli degli altri, ma devono essere 
loro a provvedere agli interessi comuni, proprio come in 
altre cose sono onorati più di tutti. [2] Quelli di noi che 
hanno già avuto rapporti con gli Ateniesi non hanno certo 
bisogno di insegnamento perché stiano in guardia da loro: 
coloro invece che abitano più nell’interno, e non lungo le 
vie di comunicazione, devono sapere che se non aiuteranno 
quelli della costa, otterranno con maggior difficoltà il tra- 
sporto dei loro prodotti della terra fino al mare, e sarà loro 
più difficile ricevere a loro volta in cambio i prodotti che 


16. TucipIDE. 
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Fdiacca TÎ Nretpw Sldwor, xai Tév vUv Xeyopévwv Lù xaxobc 
xpitdig e pù) mpoonxévimv elvat, mpoadéycodar SÉ mote, el tà 
xdTw mpooivto, xiv uéypr opadiv TÒò Selvòv rpoeXdeîv, xai repi 
abriv ody Hocov viv BovAdeveodar. [3] Au brep xai un dxvety 
Set adrove tòv réiepov dvr’ eipivne peradapufaverv. ’ Avdpéiv 
Yàp omwppovwv pév tot, ci più ddixoîvro, Novyatew, ayadev 
Sì adixovpévoug èx pèv cipivne morepetv, cò SÌ rapaoyòv èx 
moXéuov rally Evuffivar, xaù unte t) xatà moAepov eùTtuyIa 
eralpeodar pate TO Nobyw Tic cipivns NIdpevov ddtxetodar. 
LI I x x € LI » fard LA b I) E) , - 
[4] "O te yap Sta tiv NIovyy oxvéiv TAXLOT' dv dqpatpedein TRS 
daotmwne TÒ Teprrvòv Su Brep dxvet, ci Novyatot, 6 te Èv roMéuw 
eùtuyia mAcovatwv oùx EvtedbUNnTAL dpdoer driotm Erarpopevoc. 
[5] HoXMk ykp xaxdic Ywodévra afovrotépwy tiv EvavtimYv 
TUYOvTAa xaTwpd@9n, xai Eri mieiw & xaXdic Soxobvta PovAev- 
Ivar E Tobvaviiov alcypéc rmepéomn: ivdvpeitar Yàp oùdelc 
€ , - t LI , 3 x ’ LA 14 LI 
opuola Tj mioter xai Epyw Eretépyetat, dida et” dopadetac pèv 
SotaTopev, perà Stovc dè Ev To Epyw EMetrropev. 
pev, d EprG 
[121, 1] ‘Hpetc St viv xa ddxovpevor Tèv réiepov Evyet- 
popev xal ixavà Eyovtec EfwAnuara, xai brav dauuvmpeda *A9n- 
vatovc, xataIMospeda abrdv ev xatpo. [2] Kata moXaà Sì nuic 
cixdc Erixpatiicat, mpaitov uèv TANSEL rpovyovtag xai EureLpia 
Toreuixfi, Ererta dpolwe TAvTaG ÈG TA rapayyeMéopeva ibvtac, 
[3] vavtiKév TE, © ioydova, amò Tie Lrapyovone te EÉxkotoLe 
» , LI 14 1 3 x - bi ” LI > 14 
ovotac Etapruodieda xai dirò Tibv Ev AcApoîc xai "OXuurta 
uxpnpatwv 1 Saveropa YAp momoduevor brodafeiv olol 1° Eouèv 
uiodò pettovi Tobe Eevove aùtov vauvBatac. "Qvam Yap “A9n- 


12I. 1. In entrambi i casi si tratta dei tesori che si trovavano nei templi. 
L'influsso ateniese a Delfi (cfr. supra, I, 112, 5) era presumibilmente ces- 
sato quando la Beozia fu abbandonata (cfr. supra, I, 113, 3); e che l'oracolo 
fosse favorevole ai Lacedemoni è dimostrato da I, 118, 3, supra. Olimpia 
era la sede del più importante santuario greco di Zeus: era situata nella 
parte meridionale dell’Elide, alleata dei Lacedemoni. 
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il mare dà alla terraferma; e non devono essere dei cattivi 
giudici delle cose che si stanno dicendo ora, come se non li 
riguardassero, ma devono aspettarsi che un giorno, se ab- 
bandonassero gli interessi degli abitanti delle zone costiere, 
il pericolo procederebbe fino a toccare anche loro; e devono 
ora discutere di loro stessi altrettanto che degli altri. [3] Pro- 
prio per questo bisogna anche che non esitino ad avere la 
guerra al posto della pace. Infatti è caratteristica degli 
uomini saggi rimanere tranquilli, se non hanno subito torti; 
mentre è caratteristica degli uomini valorosi, se subiscono 
torti, abbandonare la pace per fare la guerra, e quando la 
situazione è buona, abbandonare la guerra per venire di nuovo 
ad un accordo; e né lasciarsi esaltare dalla fortuna avuta 
nella guerra, né permettere che siano fatti loro soprusi perché 
provano piacere nella tranquillità della pace. [4] Chi in- 
fatti ha esitazioni a causa di questo piacere, se rimanesse 
tranquillo si farebbe privare molto presto della gioia della 
vita comoda, che è proprio quella che lo fa esitare, mentre 
chi in guerra si insuperbisce per il successo che ha avuto 
non riflette che si esalta con una baldanza su cui non si può 
porre fiducia. [5] Infatti molte imprese che sono frutto di 
cattive decisioni hanno successo perché incontrano avversari 
meno avveduti: ma ancora di più sono quelle che sembravano 
decise in modo sensato, e al contrario hanno un esito vergo- 
gnoso. Nessuno infatti formula un piano e lo esegue nel- 
l'azione con la stessa fiducia, ma formiamo le nostre idee 
con sicurezza, mentre con paura ci troviamo carenti nel- 
l’azione. 

[12I1, 1) Noi ora iniziamo la guerra dopo avere subìto 
torti e con accuse giustificate, e quando avremo respinto 
gli Ateniesi, la finiremo al momento opportuno. [2] Per 
molte ragioni è probabile che prevarremo: prima di tutto 
siamo superiori in numero e in esperienza militare, e poi 
tutti obbediamo ugualmente agli ordini; [3] e quanto alla 
flotta, elemento in cui loro sono forti, noi ce ne prepareremo 
una con le risorse a disposizione di ciascuno e con i denari 
di Delfi e di Olimpia 1: ottenendo infatti un prestito possiamo 
attirare con una paga maggiore quelli dei loro marinai che 
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vatwv f Suvari painov f) cixeta ® i) SÈ Muerépa hocov dv Tolto 
tador, tolc ocmuaor tò mAéov loybovoa Î tToîc ypihiuaow. 

- . iI x » LI € È LI 3] > , 
[4] Mu re vixy vavpayiac xatà tò cixòdc dAloxovtat ei d' avri- 
ayotev, perdemoopev xai fueic Ev TAÉOovi Ypòovw TÀ vaLTIXA, Xxal 
Etav TV Ermtomiunv È6 TÒ Toov xatacmompev, T ye cbpuyta 
Shou rmepreospeda. “O yàp fiuets Èyopev puoet dyadév, Exetvorc 
oÙx dv févorro Sidayfi, è d' Exeîvor Ertomun mpovyovot, xadat- 

x LA - LI LA L x LA > LI LS 
petòv huiv tor usrdém. [5] XoMuara dì dote Eyew èc abtd, 

v hu x LUI » » LI LI , , , LI bi # 
otgopev® f) Servòv dv ein ci oi pèv Exeivwv ÉEbupayor eri Sovdeta 
tf aùréiv pépovtec oÙx drtepoda, Muetc È’ Eni 6 TIUWwpovpevor 

V Li x LI > ® LA LA > , 
tobg Eydpobc xai ato dua ocmtecdar ox dpa Saravioopev 
xai eri tw pun dr’ Exeivwv aùta dparpedévreg aùrote ToùtoLg 
xaxdcg raoyev. [122, 1] ‘Yrapyovar Sì xai dar ddol Toù 
moXéuov fuiv, Euppaywv te ardotaote, partota mapaipeorc oloa 
Tav mpossdwv als ioydovar, xai Erterrionòc TÎi Ybpa, Xx 

»” > » ord CA \ Fr. - 
te Boa obx dv rig viv rpotdor. “Hxuota Yàp médepoc Eri patois 
xupei, aròc dì dp’ aùtod TA TONAA TEYVATAL TPÒC TÒ TAparuy- 
ydvov Ev © è pèv edopyNTws aùrò rpocoprioac PePardtepoc, 
ò S' opyiodelc mepi aùtòv oùx tidocw rralet. 

[2] ’EvBvpo®peda dì xaù Bri ci pèv Nuov foav Exdotore mpòc 
aviima dove Tepi YNg Bpwv ai Stapopat, olotòdv dv fiv viv SÈ rpòc 
Eburavtac te Muac “Adnvator ixavo, xat xatà méXv ÉtL Suva- 

, LA » Li LI € ’, x iI x 
TwTepor® mote ci un xai ddpdor xa xaTà dvn xaù Exaotov kot 
pix yvoun dapuvovueda adobe, diya Ye Bvrac iui drovwg 
xerpooovrar. Kai tiv fogav, ei xai Servév tw dxodoat, toto 


2. Cfr. la «risposta » di Pericle, infra, I, 143, 1-2. 
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sono stranieri: infatti la potenza degli Ateniesi è acquistata 
più che loro propria 2. La nostra invece è meno soggetta a 
questo pericolo, poiché è forte più per le persone che per il 
denaro. [4] Secondo ogni probabilità, con una sola vittoria 
in una battaglia navale saranno sopraffatti: e se dovessero 
resistere, anche noi ci eserciteremo nella scienza navale, per 
più tempo, e quando avremo posto la nostra conoscenza su 
un piano di uguaglianza alla loro, saremo certo superiori nel 
coraggio. Infatti il vantaggio che noi possediamo per natura, 
loro non potrebbero averlo per insegnamento, e la supe- 
riorità che loro hanno grazie alla conoscenza può essere 
distrutta da noi con la pratica. [5] Verseremo contributi 
di denaro per questi scopi: altrimenti sarebbe inammissibile 
che, mentre gli alleati degli Ateniesi non cesseranno di ver- 
sarlo per promuovere la propria schiavitù, noi invece non lo 
spendessimo per punire i nostri nemici, e nello stesso tempo 
sopravvivere noi stessi, e inoltre per evitare di farcelo sot- 
trarre da loro e di subire danni con questo stesso denaro. 
[122, 1] Abbiamo anche altri metodi di guerra: la ribellione 
degli alleati, che più di ogni altra cosa li priva delle entrate 
di denaro per le quali sono forti, il costruire fortificazioni 
nel loro territorio, e gli altri mezzi che ora non si possono 
prevedere. La guerra infatti meno di tutto procede secondo 
leggi stabilite, ma essa stessa inventa da sé la maggior parte 
dei mezzi secondo le circostanze. In tale situazione, chi si 
accinge alla guerra con animo calmo ha maggior sicurezza, 
mentre chi l’affronta trascinato dalla passione non subisce 
meno danni degli altri. 

[2] Dobbiamo riflettere che se ciascuno di noi avesse di- 
spute riguardanti i confini del proprio territorio contro ne- 
mici di uguale potenza, la situazione sarebbe sostenibile: 
ma il fatto è che gli Ateniesi sono abbastanza forti per af- 
frontarci noi tutti, e sono ancora più potenti in rapporto alle 
singole città, e così, se non ci difenderemo tutti insieme 
contro di loro, ciascun popolo e ciascuna città, di comune 
accordo, ci assoggetteranno senza fatica, trovandoci divisi. 
E la sconfitta (lo si sappia, anche se per qualcuno sarà terri- 
bile sentirlo dire) non porterà altro che la schiavitù pura e 
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oùx dio TL qpepovoav Î &vrixpug SovAelav* [3] è xa X6yw 
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urac xaxoratetv. “Ev @ Î) dixalwe Soxoîpev dv mdoyew È Sid 
Serdiay davéyeodar xai Tav Tarépwv yelpove galveodat, oî Thv 
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aùTtò, TUipavvov dè EGuev Eyxadeotavar méilv, Todc È’ Ev pià 
uovapyoue détovpev xaraAvev. [4] Kai oox topev Brmwc TdSe 
tpréiv Tv peylotwv Euppopév drmmaxtar, atuveotac 7) padaxiac 
f dperetac. Où ydp Sh) repevyotes tadta Eri tiv mietotovc 
Sn pidpacav xatappovyow xeywphxare, Î) èx TOD TOMMOdE SPAA- 
rew tò Evavtiov dvopa dppooivy petwvopaotat. [123, 1] Tà pèv 
ov rpoyeyevuéva ti dei paxpétepov f) Èc Boov toîg viv Euppépet 
aitràodar; Iepi St ov Ererta periévrwy Toîg mapodor Bon- 
Souvrag Yo) Ermitadarmtmpetv (matpLov Ydp dpiv èx Tav Tévwv 
tàg dpetàc xTEOdaL), xat pù peraBarXdew tò Éd0c, el kpa TAodtw 
te vuv xa eEovota dAiyov mpogpépete (où YÀp Sixatov & tf) drropia 
Ext) TÎ meprovota darorecdar), dia Papoodvrac lévar xatà 
Toda È Tòv médeov, toù Te Feod ypnoavtog xai aùto Lrrocyo- 
uevov EuMnpeodar, xa Tag dine ‘EMadoc ardons Euvaywviou- 
uévwng, Td pèv Péfo, td SÈ @pella. [2] Errovddc te où Aboete 
mporepor, de Ye xaù dè Fedg xedevwy roXepetv vopiter mapafe- 
Baodar, NIwmpévarg Sè uardov Bon®Noete: Abovor Yàp oùy oi 
apuvépevor, dA oi rpotepor Erévieg. 

[124, I] “Qote ravrayédev xaAé&g Uradpyov bpîv rodepetv 
xai Nuov xovj) TATE Taparvouviwy, elrep PeParotatov Tò TAdDTA 
Evupepovta xai moicor xai idatarg elvat, un pemete Iote- 
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semplice. [3] Anche il solo raffigurarsi con le parole questa 
possibilità è vergognoso per il Peloponneso, come lo è la 
possibilità che tante città vengano maltrattate da una sola. 
In tale caso daremmo l’impressione, o di subire i danni 
giustamente, 0 di tollerarli per viltà e di mostrarci inferiori 
ai nostri padri, i quali liberarono la Grecia, mentre noi non 
assicuriamo la libertà nemmeno a noi stessi, ma permettiamo 
che si stabilisca una città tiranna, benché pretendiamo di 
rovesciare quelli che nelle singole città governano da soli. 
[4] E non sappiamo come questo comportamento possa essere 
immune dai tre più gravi difetti: la stoltezza, la mollezza 
o l'indifferenza: perché non direte certo che, se avete evitato 
questi difetti, siete caduti in quell'altro, il disprezzo, che 
ha danneggiato il maggior numero di persone, e che, per 
aver provocato la caduta di molti, ha cambiato nome, pren- 
dendo quello opposto di follia. {123, 1) Ma che bisogno 
c'è di lamentarsi di quello che è avvenuto nel passato, se 
non in quanto ciò è utile per il presente? Invece per quello 
che potrà avvenire nel futuro bisogna che sosteniate nuove 
fatiche, prendendovi cura della situazione attuale (è infatti 
per voi una tradizione ereditaria conseguire meriti attra- 
verso le fatiche), e non cambiare la vostra abitudine, anche 
se per caso ora avete una leggera superiorità in ricchezza e 
in potenza (non è giusto che sia perduto nell’'abbondanza 
ciò che fu ottenuto sotto lo stimolo della povertà), ma do- 
vete entrare in questa guerra con fiducia, per molte ragioni: 
il dio ve lo ha consigliato attraverso l’oracolo e ha promesso 
di aiutarvi lui stesso, e il resto della Grecia combatterà 
insieme a voi, gli uni per paura, gli altri per utilità. [2] E 
non violerete per primi il trattato, poiché anche il dio, esor- 
tandovi a fare la guerra, è dell'opinione che esso sia stato 
trasgredito; ma piuttosto difenderete un trattato che è stato 
violato: lo violano infatti, non coloro che si difendono, ma 
coloro che attaccano per primi. 

[124, 1) Così, dato che per motivi di ogni genere le circo- 
stanze vi sono favorevoli per fare la guerra, e noi vi esortiamo 
in questo senso nell’interesse comune (se è vero che costi- 
tuisce la garanzia più sicura il fatto che questa decisione è 
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Seatarg Te rmotetodar Tiuwplav odor Ampiedar xai brò ’Idvev 
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xal dua TaSe prora Mfyeodat, hnploaode tòv néicpov pù) po- 
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dop’ iovylac Sì pù moreufioar oby bpotwe dxtvSuvov. [3] Kai 
Tv xadeotyviav év tf) (ENMdL méALv TUpavvov A{Nodpevor Eri 
mao buolwcg xadeotavat, Ware Tav pèv NIN dpyew, T&v Sè 
Sravostadar, mapaotmompeda ereXdovrec, xul abroi te dx 
Suvwc Tò Xourtov olxbpev xai Toùc viv SedovAmpevove “EXnvac 
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[125, 1] Oi Sì AaxeSauovior Ered) dp’ dradviwv fxovoay 
yapny, papov Emfyayov toîs Euppayorc draowv door Tapficav 
eEne, xat pellovi xai FAdacovi oder xat TÒò TARDO tpnpioavto 
torepetv. [2] AeSoypévov Sì abdroîc edide puèv dduvata Sv 
Ertyerpetv dmapaoxevors odo, Exropileodar dè Edbxer Exgotore 
& mpdopopa fv xai pn elvar peinow. “Ouwoe dì xadLotapévote 
ov ESer Evuautòc pèv où SterpiBn, Eiaocov SÉ, tpiv toparetv Èc 
tiv AttumY xat tòv médeov dpacdar pavep@c!. [126, 1] ’Ev 
Tout SÈ Errpeofevovto TO YpÉvw Tpòc Toùc ’Adnvatoug ÈYXAN- 
pata rotovpevor, brrws copio dt peyiom mpopaotg em où 
modepetv, Îv pun TL Ecaxovwarv. 

[2] Kaì rpé@tov pèv rpéopere miupavtes ci Aaxedaruvior 


125. 1. La decisione di fare la guerra ad Atene fu presa nell’estate del 
432, mentre l’invasione dell’Attica avvenne nel 431. È probabile che Tu- 
cidide voglia sottolineare ironicamente la lentezza con cui i Peloponnesiaci 
fecero i loro preparativi malgrado la loro decisione di non indugiare. Secon- 
do alcuni studiosi, invece, lo storico intende dire che la preparazione fu 
relativamente rapida, visto che al momento della decisione i Pelopon- 
nesiaci erano impreparati. 
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nell'interesse sia delle città sia degli individui), non esitate 
a dare il vostro aiuto ai Potideati, che sono Dori e assediati 
da Ioni (situazione di cui prima vi era il contrario) e a pro- 
curare la libertà degli altri: non è più ammissibile che, mentre 
noi aspettiamo, gli uni siano danneggiati già adesso, e gli 
altri, se si saprà che ci siamo riuniti ma che non abbiamo 
il coraggio di difenderci, subiscano la stessa sorte non molto 
tempo dopo; [2] ma pensate, alleati, che siete giunti a uno 
stato di necessità, e che inoltre i consigli che vi stiamo dando 
siano i migliori, e votate per la guerra, senza aver paura del 
pericolo del momento, ma desiderando la pace che ne risulterà 
e che durerà più a lungo. Infatti in seguito alla guerra la 
pace è più sicura, mentre il rifiutarsi di far la guerra dopo 
un periodo di tranquillità non è ugualmente privo di pericoli. 
[3] E la città che si è stabilita come tiranna in Grecia at- 
tacchiamola e sottomettiamola: dobbiamo pensare che si 
sia stabilita per minacciare tutti senza distinzione, cosicché 
su alcuni esercita già il suo dominio, e su altri ha intenzione 
di imporlo; e noi stessi viviamo senza pericoli nel futuro, e 
liberiamo i Greci che ora sono asserviti!». In questo modo 
parlarono i Corinzi. 

[125, 1) I Lacedemoni, dopo che ebbero ascoltato l’opi- 
nione di tutti, fecero votare tutti gli alleati che erano pre- 
senti, uno dopo l’altro, sia le città maggiori sia le minori: 
e la maggioranza votò di fare la guerra. [2] Dopo che fu 
presa questa decisione non fu loro possibile intraprendere 
la guerra subito, dato che erano impreparati, ma decisero 
che il necessario sarebbe stato procurato da ciascuno stato, 
e che non dovevano esserci indugi. Tuttavia mentre prepa- 
ravano ciò di cui avevano bisogno non passò un anno, ma 
meno, prima che invadessero l’Attica e iniziassero aperta- 
mente la guerra!. [126, 1] Durante questo periodo inviarono 
ambascerie agli Ateniesi per presentare lagnanze, affinché 
avessero il motivo più valido possibile per fare la guerra se 
quelli non avessero ceduto in qualche punto delle loro 
richieste. 

[2] Per prima cosa i Lacedemoni mandarono ambasciatori 
per intimare agli Ateniesi di liberarsi del sacrilegio commesso 
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126. 1. Atena, protettrice della città. 

2. Fu vittorioso nelle Olimpiadi del 640. Il tentativo di Cilone di stabi- 
lire una tirannide ad Atene (per il quale cfr. anche EroDoTO, V, 71 e 
PLUTARCO, Solon, 12) avvenne verso il 630 (cfr. infra, I, 126, nota 4). 

3. Più tardi, infatti, fu espulso dalla città. La sua tirannia durò pro- 
babilmente una ventina d'anni, approssimativamente dal 640 al 620. 

4. La grande festa quadriennale che si teneva a Olimpia e durante 
la quale avevano luogo le Olimpiadi: in questo caso si tratta probabil- 
mente di quella del 632 o del 628. 

5. Festa annuale che si teneva in primavera. 

6. Letteralmente « Benigno ». Il culto esisteva anche in altre città 
oltre ad Atene. 
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contro la Dea. Il sacrilegio era il seguente. [3] Cilone era 
un vincitore olimpico ateniese di un'epoca antica?, nobile e 
potente; aveva sposato la figlia del megarese Teagene, che 
in quel tempo era tiranno di Megara?. [4] Quando Cilone 
consultò l'oracolo a Delfi, il dio gli rispose di occupare l’acro- 
poli degli Ateniesi durante la più grande festa di Zeus. 
[5] Allora egli ottenne delle forze da Teagene e persuase i 
suoi amici, e quando vennero le feste olimpiche del Pelo- 
ponneso 4 si impadronì dell’acropoli con l'intenzione di sta- 
bilire una tirannide, pensando che quella fosse la più grande 
festa di Zeus e che in un certo modo avesse un rapporto 
con lui, che era stato un vincitore olimpico. [6] E se si 
intendesse la più grande festa nell’Attica o da qualche altra 
parte, né lui vi rifletté ulteriormente, né lo indicava l'oracolo. 
(Anche gli Ateniesi hanno le Diasie 5, come è chiamata la più 
grande festa di Zeus Milichio 6, che si celebrano fuori della 
città, e in cui tutta la popolazione offre numerosi sacrifici, 
che consistono, non di vittime, ma di offerte locali non 
cruente). Ma poiché credeva di capire correttamente, intra- 
prese l’azione. [7] Gli Ateniesi, saputolo, accorsero in massa 
contro di loro dalla campagna, si accamparono e comincia- 
rono ad assediarli. [8] Dopo che fu trascorso un po’ di 
tempo, la maggior parte degli Ateniesi, che erano logorati 
dall’assedio, se ne andò, affidando la guardia ai nove arconti, 
con l’incarico di disporre tutto con pieni poteri nel modo 
che giudicassero migliore. In quell'epoca infatti i nove ar- 
conti amministravano la maggior parte degli affari politici”. 
[9g] Cilone e i suoi compagni assediati si trovavano in cattive 
condizioni per mancanza di cibo e di acqua. [10] Quindi 
Cilone e suo fratello scappano: gli altri, dato che erano 
oppressi dalla fame, e alcuni anche ne morivano, si siedono 
come supplici sull'altare 8 dell’acropoli. [11] Ma gli Ateniesi 
ai quali era stata affidata la sorveglianza, vedendo che sta- 
vano per morire nel tempio, li fecero alzare, con il patto che 
non avrebbero fatto loro alcun male, poi li portarono via e 


7. Cfr. supra, I, 93, nota 2. 
8. Nel tempio di Atena. 
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9. Ovvero Eumenidi (« Benigne »), nome dato alle Furie in seguito 
alla loro riconciliazione con Atena dopo l’assoluzione del matricida Oreste. 
L'altare era alla base dell’Areopago, collina adiacente all’acropoli, a ovest 
di questa. 

1o. In realtà non tutti e nove gli arconti, ma Megacle, che come ar- 
conte eponimo era maggiormente responsabile. (Cfr. PLuTARCO, Solon, 
12, 1). Megacle apparteneva alla nobile famiglia degli Alcmeonidi. 

11. La prima espulsione degli Alcmeonidi avvenne circa una gene- 
razione dopo, poco prima del 594. 

12. Cleomene fu re di Sparta dal 519 circa al 490. Fu chiamato da 
Isagora, arconte ad Atene nel 508, anno in cui l'alemeonide Clistene, capo 
della fazione opposta, tentò d’introdurre le riforme che poco dopo fecero 
di Atene una democrazia. Prima ancora dell'intervento di Cleomene, Cli- 
stene e gli Alcmeonidi lasciarono Atene, per poi tornare quasi subito, dopo 
che il popolo ebbe assediato Cleomene, Isagora e i soldati spartani e li 
ebbe costretti ad andarsene. 
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li uccisero. Ne soppressero anche alcuni che si erano seduti 
sugli altari delle Sante Dee®, mentre vi passavano accanto. 
E per questo essi19 e le generazioni che discesero da loro furono 
chiamati sacrileghi e trasgressori nei riguardi della Dea. 
[12] Gli Ateniesi dunque scacciarono questi sacrileghi!, e li 
scacciò più tardi anche il lacedemone Cleomene, collaborando 
con una fazione degli Ateniesi che erano in lotta !*: esiliarono 
i vivi e dissotterrarono le ossa dei morti e le gettarono fuori 
della città. Ciononostante più tardi essi fecero ritorno, e la 
loro stirpe è tuttora nella città. [127, 1] Era questo il sa- 
crilegio di cui i Lacedemoni intimavano agli Ateniesi di 
liberarsi: per prima cosa, secondo le apparenze, volevano 
difendere gli dèi, ma sapevano che Pericle, figlio di Santippo, 
era implicato nel sacrilegio da parte di sua madre!, e pensa- 
vano che una volta esiliato lui, avrebbero più facilmente 
ottenuto ciò che volevano dagli Ateniesi. [2] Tuttavia, più 
che sperare che egli subisse questa sorte, speravano di pro- 
vocare nella città l'accusa che la guerra sarebbe avvenuta 
in parte anche a causa della sua sventura. [3] Era infatti 
l'uomo più potente dei suoi tempi e guidava lo stato; si 
opponeva in tutto ai Lacedemoni ed esortava gli Ateniesi 
a non cedere, ma li incitava alla guerra. 

(128, 1] Anche gli Ateniesi, a loro volta, intimarono ai 
Lacedemoni di eliminare il sacrilegio del Tenaro!. I Lacede- 
moni una volta avevano fatto andare via dal tempio di Po- 
sidone al Tenaro alcuni supplici iloti, e dopo averli condotti 
via li avevano uccisi: loro stessi credono che proprio per que- 
sto sia capitato loro il grande terremoto a Sparta ?. [2] In- 
timarono loro anche di liberarsi del sacrilegio di Atena Cal- 
cieca8. Era avvenuto in questo modo. [3] Dopo che il lace- 
demone Pausania era stato richiamato dagli Spartiati per la 
prima volta dal suo comando nell’Ellesponto e, sottoposto a 


127. 1. Infatti la madre di Pericle, Agariste, era figlia di Ippocrate, che 
era fratello di Clistene. 


128. 1. L’estremità della penisola centrale del Peloponneso meridionale. 
2. Cfr. supra I, r0r, 2. 
3. Letteralmente « della casa di bronzo ». Il tempio si trovava sul- 
l'acropoli di Sparta. 
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Inorévim xai xpideic dr’ aùtiiv dreAL9N un) ddixetv4, Inpoola 
uèv oòxéti EEeréup®n, idla St adtòc Tpujpn Aafov ‘Eppiovida 
diven AaxeSayoviwy dpixvettar èc ‘Eforovrov, tb uèv AbYw 
eri ròv ‘EMmvixdv médepov, tò Sì Epyw TÀ Tpòs Paowéa mpay- 
Pata TPAGGELV, Martep xai TÒ rpotov Eveygetpnoev, Epiéevog Tg 
‘Emnvris dpyns. [4] Ebvepysotav Sì darò todd rpoitov Èc 
BaoiXéa xatédero xai TOÙ Tavròc TPAYUaTOC dpymv Érormoato. 
[5] Butdvrtov dp ÉXbv T7 mpottpa mapovola 5 petà iv èx Ki- 
tpov avaybpnoty (elyov Sì Midor adtò xai Baotiéwe Tpoamxovtég 
tuveg xal Evyyevete ol EdAwoay Ev aùtà TéTE) Tobtovse odc ExaBev 
droreumer faomet xpbpa Tv diww Evupdywv, Tò SÈ Xdyw 
aréspacav abtév. [6] "Erpacce Sì tadta perd Foyybàov 8 où 
*Epetprw<?, @rep ererpepe Tò te Butavrtov xaù Tobe alyuadm- 
touvc. "Ereupe Sì xai EmtotoA NV Tòv T'EYYvAOY pÉpovra adré* Ève- 
Yeyparto Sì tdSE Èv ari), bc Uotepov dvnupedn' [7] « Iavoa- 
vlag è fyepov Tg Erapme tovode té cor yaplteodat BovAs- 
uevog drtoreuiter Sopi Amy, xat yvwymy rorodbpat, ei xaù col 
Soxel, Fufatipa te anv Yiuar xal cor Erapmyv te xaù Tmv KAANv 
‘Enada droyelprov torfoat. Auvatòc dè Soxdò elvar TadTtA mpatar 
perà coù fovAevopevoc. El oùv TL ce Tobrmwv dpéoxer, méure 
avdpa matòv éri daraccay St 08 tò Xotrròv Tobe Abyovg rcom- 
oéueda ». Tocabta puèv Î ypaph éShiov. [129, 1] ZépEns dè 
NoN Te TI) EmotoAf) xat drtootener ’Aprafatov! tè v Dapvaxov 
Eri dahacoay xal xedever adtòv TAV Te Aaoxuditv catparetav * 
taparaBetv MeyaBàmtnv® araMAdtavra, dc mpbTEPOV fpye, xai map 
Ilavoaviav Èc Butavrtov ErtatoA NY avrereti der aùra) bo TdXtoTA 


4. Per questi fatti, avvenuti nell'inverno del 478-477, cfr. supra, I, 
95. 3-5. 

5. Nel 478. Cfr. supra, I, 94, 2. 

6. Da SENOFONTE, Mellenica, III, 1, 6, sappiamo che come premio 
per il suo tradimento Gongilo ricevette da Serse i redditi provenienti dalle 
città di Mirina e Grinio, situate nella parte settentrionale della costa occi- 
dentale dell'Asia Minore. 

7. Per questa città, cfr. supra, I, 15, nota 1. 


129. 1. Uno dei più illustri comandanti che avevano affiancato Serse nella 
sua spedizione contro la Grecia: si era distinto soprattutto per aver im- 
pedito che le truppe guidate da lui fossero sconfitte insieme alle altre nella 
battaglia di Platea e per averle portate sane e salve in patria. Cfr. ERO- 
DoTO, specialmente VII, 66, 2, VIII, 126-129, IX, 41-42, IX, 66, IX, 89. 

2. Nell’Asia Minore nordoccidentale, lungo l’Ellesponto e la Propon- 
tide. Prende il nome dalla città di Dascilio, che si trovava sulla costa. 
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giudizio da loro, era stato assolto dall'accusa di aver com- 
messo ingiustizie 4, egli non fu più inviato fuori della città 
con un incarico pubblico, ma lui stesso per conto proprio 
prese una trireme di Ermione senza l'autorizzazione dei 
Lacedemoni e arrivò nell’Ellesponto. A suo dire, era venuto 
per fare la guerra in collaborazione con i Greci, ma in realtà 
per svolgere le sue trame con il re, come aveva cominciato 
a fare prima, desiderando il dominio sulla Grecia. [4] Il 
beneficio per cui si era reso creditore di riconoscenza da 
parte del re, e con cui aveva dato inizio a tutta la faccenda, 
fu questo. [5] Aveva catturato Bisanzio la prima volta che 
vi era stato 5, dopo la ritirata da Cipro (la occupavano i Medi 
con alcuni congiunti e parenti di sangue del re, che furono 
fatti prigionieri nella città in quell'occasione): inviò al re 
queste persone che aveva catturato, di nascosto dagli altri 
alleati: secondo la sua versione gli erano scappati. [6] Fa- 
ceva queste cose con l’aiuto di Gongilo ® di Eretria”, al quale 
aveva affidato Bisanzio e i prigionieri. Inoltre inviò Gongilo 
dal re con una lettera: il messaggio che conteneva era questo 
(come si scoprì più tardi): [7] « Pausania, capo di Sparta, 
volendo farti un favore ti rimanda questi uomini che ha 
catturato in guerra: e mi propongo, se anche tu sei d’ac- 
cordo, di sposare una tua figlia e di rendere soggetta a te 
Sparta e il resto della Grecia. Credo di essere in grado di 
fare queste cose consultandomi con te. Se dunque qualcuna 
di queste proposte è di tuo gradimento, invia alla costa un 
uomo di fiducia, tramite il quale condurremo le nostre trat- 
tative nel futuro ». Lo scritto conteneva solo queste indica- 
zioni. [129, 1} Serse fu contento della lettera: inviò alla 
costa Artabazo!, figlio di Farnace, con l’ordine di prendere 
possesso della satrapia Dascilite ? e di allontanare Megabate 3, 
che ne era il capo precedente; gli consegnò anche una lettera 
in risposta, dicendogli di trasmetterla a Pausania, a Bi- 
sanzio, il più rapidamente possibile e di mostrargli il sigillo; 


3. Esprimendo dubbio sulla verità del fatto, ERODOTO, V, 32 riferisce 
che la figlia di Megabate, cugino del re Dario, fu fidanzata con Pausania. 
Non si sa però se si tratti dello stesso Megabate di cui qui parla Tucidide. 
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Srartudar xaù TIV oppayida drrodeltar, xa fiv Ti adroò Iav- 
caviac rmapayyEXp mepì Tdi Vv EaUTOÙ Tpayuatwy, TPAOGELV dg 
diprota xal miototata. [2]'0 Sè dpuxbpevoc td Te Ka ErroiNoev 
orsp etpoto xal Thv EmtotoANv diérreupev. [3] "Avtevererparmo 
Sì tade: « “QSe Meyer Baomebc Eépenc IHavoavia* xal tiv dv- 
Spév obc por mépav dardoong x Butavrtov Eomwoac xeloetal cor 
edspyeoia Èv TO NMuetipow olxw Èc ale avaypartoc i, xat Toîc 
Méyorc Toie darò coù dptoxopat. Kal ce pate vol un? Apépa 
ErtoyeT® Morte dvelvat mpdocev TL div pol droyvet, untè ypuood 
xai dpyipov Saravy xexwAlodw undi otpatiàc TANDEL, EL ot 
Set mapayiyveodar, dXAa per” ’Aprafàlov avdpòdc dyadoi, év 
cor Ereuba, tpaoos dapodiv xai tà Euad xal tà ad dry xaXMiota 
xai dprota Eter duportépors ». [130, I] Tabra XaBov è ITav- 
caviac tà Ypdupata, dv xa mporepov év peydim atrmpuati òrò 
tov ‘EWnyvwy Std Thv IMarariow Ayepovlav, toMé TÉTE uadiov 
Foto xaù obxéti Eduvaro EÉv TO xadeot@TI Tpérw fProtevew, 
dia axevac te Maydixkc Evdvopevog èx ToÙ Butavrtov éÉper xai 
Sia Tie Opdxns ropevopevov adtòv MijSor xal Alybrtior ÈSopu- 
popouv, Tpametav te Ilepowiv raperidero xa xaréyetv Thv 
Sravorav ox ESivato, dil' Eprotc Bpayéor tpovdniov & tf YoUN 
pertévme Èc Èrerta Eee rpdtew. [2] Avorpéoodìv re adròv 
Tapetye xal Tj dpryfi oUtò Yadetf) Eyofiro Èc mavrag buotwg 
dote undéva Sivaodar mpootévar: SL Brep xat pdc robe Adn- 
valove oby fxtota N) Evupayia pettom. 

(131, 1) Oî Sì Aaxedaruévior aloddpevor T6 Te TpoiTov è’ 
avrà TalTa avexdiecav aùrbév, xat Ered Ti ‘Epproviù. wi tò 
Sevtepov Exmiedoag où xeAevodviWwv aùriv toraita Èpaivero 
toroiv, xal éx où Butavttou Bia br’ "ASnvaiwy Exrtortopundetc 1 
ÈG pèv Thv Zrraprnv obx Eraveympet, tc dì KoXwvkc tds Tpwddac 
ISpudelc Tpaoowv te EomnyyéMeto abroîc EG Tode BapAfapovs xai 


4. Probabilmente questa «registrazione » fu un fatto concreto: da 
Eropoto, VIII, 85, 3 apprendiamo che Filaco fu iscritto tra i benefattori 
del re, il quale gli fece dono di molta terra, e che in persiano i benefattori 
sono chiamati « orosangi »; inoltre in un'iscrizione che consiste di una 
lettera del re Dario a Gadata (cfr. R. Me1cGs - D. Lewis, A Selection of 
Greeh Historical Inscriptions, Oxford, 1969, n. 12, righe 15-17) vi è una 
espressione molto simile a quella riportata qui da Tucidide. 


131. 1. La data è incerta, ed è da porsi tra il 476 e il 470. Le forze atenie- 
si erano guidate da Cimone. 
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e se Pausania gli avesse dato istruzioni riguardanti gli affari 
del re, doveva eseguirle come meglio potesse e il più fedel- 
mente possibile. [2] Quello, quando fu arrivato, fece tutto 
come gli era stato ordinato e trasmise la lettera. [3] La 
risposta che essa portava era la seguente: « Così dice il re 
Serse a Pausania: per gli uomini che mi hai mandato sani 
e salvi da Bisanzio attraverso il mare, il tuo beneficio rimarrà 
registrato nella nostra casa per sempre “, e sono contento delle 
tue proposte. Né la notte né il giorno ti trattengano in 
modo che tu trascuri di effettuare qualcuna delle cose che 
mi prometti. Che esse non siano impedite né da spese di oro 
o argento né dal numero di truppe, se da qualche parte la 
loro presenza sarà necessaria; ma insieme ad Artabazo, uomo 
nobile, che ti ho mandato, tratta senza paura i miei e i tuoi 
affari nel modo che sarà il più bello e il migliore per tutti 
e due ». [IX30, 1] Dopo aver ricevuto questa lettera, Pau- 
sania, che già prima godeva di molta considerazione presso 
i Greci grazie al suo comando delle truppe a Platea, si inor- 
goglì allora molto di più; e non poteva più vivere nel modo 
consueto, ma usciva da Bisanzio portando vesti persiane; 
mentre viaggiava attraverso la Tracia lo scortavano Medi 
ed Egizi; si faceva preparare la tavola secondo l’usanza 
persiana; e non era capace di controllare le sue intenzioni, 
ma attraverso fatti di poco conto dava indicazioni di ciò 
che in cuor suo intendeva fare, nel futuro, in maggior mi- 
sura. [2] Era difficile avvicinarlo, ed egli era di umore così 
cattivo con tutti ugualmente, che nessuno gli si poteva 
accostare. Fu soprattutto per questo che gli alleati passa- 
rono dalla parte degli Ateniesi. 

[13I1, 1] I Lacedemoni, quando erano venuti a saperlo, 
lo avevano richiamato la prima volta proprio per queste 
ragioni; e dopo che fu partito la seconda volta con la nave 
di Ermione, senza che essi glielo ordinassero, e lo si vedeva 
comportarsi in questo modo, e dopo che fu assediato e scac- 
ciato con la forza da Bisanzio per opera degli Ateniesi!, e 
non fece ritorno a Sparta, ma si stabilì a Colone, nella Troade, 
e ai Lacedemoni arrivò la notizia che stava trattando con i 
barbari e che lo scopo del suo soggiorno non era buono, 


17. TUCIDIDE, 
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obx Èr° dyadé& Thv poviv rovovpevoc, oltw di obxéti EmÉoyov, 
da méupavrec xijpuxa oi Épopor xa oxutkANY “ Elztov TOÙ wM- 
puxog pù Aelreodar, ci SÈ un, rédepov aùto Lrtapriatac rpo- 
ayopeve. [2] ‘O Sì fovAbpevoc dc fxuota Urortoc elvar xal 
motedwv ypruaor SraAdoerv Tv dtaBoXMy dvermper Tò Sebtepov 
èg Erdpmnv®. Kai èc pèv tiv cipxtmv torimter tò rmpéitov brò 
Th>v Epépwv (Efo SÌ Toîs Epopots tòv Paoméa Spaloar TOÙTO), 
Emerta Starmpatdpevoc borepov EERASE xai xadlotmow tauvtòv Èc 
xplav Toîg BovAopévotc tepì adrov sAeyyew. [132, 1] Kaì pa- 
vepdv pèv elyov oùSev oi Errapriàtar onpetov, oùte oi èydpoi 
oUte N) mica molte, ÉTw dv riatevoavteg BePalwc ETIUWpoùvio 
dvSpa yévovg te TOÙ Paorelov Bvra xai Èv TG mapovrr iuhv 
Eyovra (IMetotapyov Yàp Tèv Acwvidov! évra Paotdéa xaù véov 
Et dvepiòc dv Eretporevev), [2] broylac Sì moMac rapetye 
tf te mapavopula xai Tnimoer Tiiv BapAPdkpwy pi Tooc fovdeodar 
elvar Tote mapovot, <xal> Td te dia adrod dveaxbrouv, el TL 
tou Etedediymmto tiv xadeot@Twy voulpov, xa brr Eri tòv 
tplrtodd ? mote tòv Ev AeAgotc, dv dvedeoav ci “EXAmveg drrò rev 
Madwv dxpoBtviov, NELwoev Eriypapaodar adrds idla tò Eieyetov 
téòe* 
‘EMmavwv dpynyòs erel otpatòv WAece Midwy, 
IHavoaviag PolBw uviu’ dvednxe réde 3. 


[3] Tò pèv oùv gAeyetov oi Aaxedaruévior Etexbiapav eddbc Tote 
darò TOù Tpirrodog Tolto xai EmEypapav èvouaoti Tdg TOAELG 
Baar Evpuaderocar Tèv BapAPapov Eatmnoav tè dvadyua' roò 
, > x , m_ pi ; | 
uevror ITaucaviov ddixnua xa <TOTE> TOUT Edbxer elvar, xal 


2. È il nome dato sia al bastone cilindrico, di cui gli efori si servi- 
vano per i messaggi segreti da inviare ai comandanti, sia (come in questo 
caso) al messaggio stesso. Prima che partisse, gli efori davano al coman- 
dante un bastone di diametro e lunghezza eguali a quello che conserva- 
vano loro. Più tardi avvolgevano obliquamente intorno alla scitala una 
striscia di cuoio e vi scrivevano il messaggio nel senso della lunghezza 
del bastone. Mandavano quindi il messaggio senza il bastone: esso era 
illeggibile finché il destinatario non l’avesse avvolto intorno alla propria 
scitala. 

3. Verso il 470, o poco dopo. 


132. 1. Cfr. supra, I, 94, nota 2. 

2. Recipiente così chiamato perché generalmente sorretto da tre piedi. 
Per questo monumento cfr. EropoTo, IX, 81, 1 e PAUSANIA, X, 13, 9. 
La base non consisteva dei tre piedi, ma di un'alta colonna formata da 
tre serpenti di bronzo attorcigliati (visibili ancora oggi a Istanbul), sui 
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allora non esitarono più: gli efori inviarono un araldo con 
la scitala ?, ordinando a Pausania di non staccarsi da lui; 
in caso contrario, gli Spartiati gli avrebbero dichiarato guerra. 
[2] Pausania, che voleva essere sospettato il meno possibile 
ed era sicuro che si sarebbe liberato dell'accusa con il de- 
naro, ritornò per la seconda volta a Sparta ?. E prima viene 
gettato in prigione dagli efori (è lecito agli efori fare ciò 
al re); poi, più tardi, dopo essersi adoperato con successo, 
ne uscì e si offrì di essere giudicato davanti a chiunque vo- 
lesse esaminarlo su quei fatti. [132, 1] Gli Spartiati non 
avevano nessuna prova evidente contro di lui — né l'avevano 
i suoi nemici né la città nel suo insieme — fidandosi della 
quale con certezza potessero punire un uomo della famiglia 
reale, e che in quel momento ricopriva una carica (era in- 
fatti tutore di Plistarco, figlio di Leonida!, che era ancora 
giovane, e di cui era cugino): [2] ma con il suo comporta- 
mento contrario alle usanze e con la sua imitazione dei bar- 
bari faceva nascere molti sospetti che non volesse confor- 
marsi alla situazione attuale; e gli Spartiati prendevano in 
esame le altre sue azioni, per vedere se nel suo modo di 
vita in qualche caso si fosse allontanato dalle usanze stabi- 
lite, e in particolare notarono che una volta aveva voluto 
far incidere, lui solo, per conto proprio, questo distico ele- 
giaco sul tripode? di Delfi, che i Greci avevano dedicato 
come primizia del bottino preso ai Medi: 


Dopo che ebbe distrutto l’esercito dei Medi 
il comandante dei Greci, Pausania, a Febo offrì questo ricordo 3. 


[3] A quell’epoca i Lacedemoni avevano subito cancellato 
dal tripode questo distico e inciso i nomi di tutte le città 
che, dopo aver insieme sconfitto il barbaro, avevano de- 
dicato l'offerta: ma anche allora questa era stata considerata 
un'offesa da parte di Pausania, e poiché ora egli si trovava 


quali erano scritti i nomi delle città che avevano dedicato l’offerta (cfr. 
infra, $ 3). 
3. Secondo il viaggiatore e geografo PAUSANIA, III, 8, 2,i versi furono 


pra per Pausania dal poeta Simonide di Ceo (nato verso il 556 e morto 
nel 468). 
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Enel ye dh Ev Tot” xaderomizet, rod uardov Tapbuorov 
mpaydfvar Epalveto t7) mapovon Stavolta. [4] ’Eruvddvovro dè 
xat Èc Tobe ElAwtag Tpaoderv TL adriv, xai hv Sè obtwe' tieudé- 
pwotv te Ydp driayvetto adtoîc xai morirelav, fiv Euveravaotiot 
xal Tò rav Euyxatepydooviat. [5] “AN od’ de, obdè tiv 
Eiobrwy unvutaig toi mrotevoavtec, NEilwoav veMmTEpOv TL Torsiv 
Èe abtév, ypobpevor TO TPÉTw rep cimdaow Éc opac adtobc, 
un tayeic elvar repì avipòc EZrrapriatov dvev dvauproBnTAT‘wWY 
Texunplwv BovdeUoal TL davipxeotov, tplv Ye dh abdroîc, de Xé- 
yetar, è pedwv TAg Tedeutalag Baowei Eriotodde Tpòc “Apra- 
Batov xopietv, vip "ApyiAtos 4, radixa ore dv adrod xal muoté- 
tatoc txelvo, unvotig Yiyverat, Seloac xatà Evbuunotv tiva BT 
ovdelc TW TEv Tpò adrod dyyEXww railv dpixsto, xal rapaon- 
unvapevog Eva, fiv pevadf Tie Sbenc Î) xat Exetvoc TL petayodtpar 
altmfon, pù Erto, Ader tds Ermotorde, èv alc brovonoac ci 
toLoùtov mpocereatdA dar xai aòtdv NUpev ÈYyeypappévov xtelven. 
[133] Tore S) ci Epopor Seltavtog aùrod tà Yodpuara uaiiov 
uev Ertorevoav, abmizoor Sì BovAndévreg rr Yyeviodar adroi 
Ilavoaviov TL AÉyovtoc, drtò rapaoxeviic où dvdpomrov tri 
Talvapov ixétov oiyopévov xai cxnvwoapevov SrAfv Srappaymari 
xaAbfnv, È Îv Tav [te] Epépewv Evrdo Tivac Expupe, xai Iavoa- 
viov de aùtàv EASSVTOG xal Epwrdivtog THvV mpbpaow tic ixetelac 
fodovro rmavta capdic, altiWpévov TOÙ dvdpobrrov TA Te repi 
aùrtod Ypapévta xai TAA2° aropatvovrocg xa? Exaotov, bc oùdiv 
mwItoTe aùtòv Ev Tatc mpòs Baounéa Siaxoviare rapafdiotto, 
Tpotiundetn Sì Èv Tom toîs moMotg T@v Staxbvwv drtodavetv, 
xaxelvov ata Te Tata ÉuvooXoyobvtoc xa. mepi Toù rapévroc 
ox EGivtoc bpriteodat, GARA Tiotiv Ex Toò iepoù Sidévroc Tic 


4. Della città greca di Argilo, non lontana da Anfipoli (per la quale 
cfr. supra, I, 100, nota 7). 
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in tale situazione, divenne molto più evidente che il fatto 
fosse conforme alle sue attuali intenzioni. [4] E venivano 
informati che tramava anche intrighi con gli Iloti, ed era 
proprio così: prometteva loro la liberazione e i diritti di 
cittadinanza, se avessero fatto un'insurrezione insieme a lui 
e se lo avessero aiutato a mettere in atto tutto il suo piano. 
[5] Ma nemmeno allora, non credendo nemmeno ad alcuni 
Iloti delatori, ritennero di dover fare qualcosa di grave nei 
suoi riguardi: seguivano il metodo al quale erano abituati 
nei loro rapporti con i concittadini, cioè non avevano fretta 
di decidere un provvedimento gravissimo nei confronti di 
uno Spartiata senza prove indisputabili; finché, come si 
racconta, colui che avrebbe dovuto portare ad Artabazo 
l'ultima lettera per il re, un Argilio 4 che una volta era stato 
un favorito di Pausania, e nel quale egli riponeva la massima 
fiducia, lo denuncia: gli era venuta paura in seguito alla 
riflessione che nessuno dei messaggeri precedenti era mai 
tornato indietro; contraffece il sigillo, affinché, se si fosse 
sbagliato nella sua supposizione, o anche se Pausania chie- 
desse di fare qualche modifica, questi non se ne accorgesse, 
e aprì la lettera, in cui aveva sospettato che vi fosse ag- 
giunta qualche istruzione di questo genere: e infatti trovò 
scritto che lo si doveva uccidere. [133] Allora, quando egli 
ebbe mostrato loro lo scritto, gli efori divennero più sicuri: 
ma volevano ancora con le proprie orecchie sentire parlare 
Pausania stesso; e così, secondo un piano preordinato, l’uomo 
andò al Tenaro come supplice e si costruì una capanna divisa 
in due parti con una parete. Dentro di essa nascose alcuni 
degli efori, e quando Pausania andò da lui e gli chiese la 
ragione per cui era venuto come supplice, udirono tutto 
chiaramente: l’uomo si lamentava di ciò che era stato scritto 
da Pausania su di lui, e dichiarava tutte le altre cose, una 
per una: come non lo aveva mai in nessun modo esposto al 
pericolo nel corso delle sue missioni presso il re, e tuttavia 
riceveva l'onore speciale di essere ucciso nello stesso modo 
della maggior parte dei suoi servi: l’altro ammetteva queste 
stesse cose e lo pregava di non arrabbiarsi per la situazione 
presente, ma gli dava la garanzia di poter lasciare il tempio, 
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dvagtioswe xal dELoivtog be TAYLOTA Topevecdar xai pi tà 
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uèv drmidov oi Epopot, BePalwe dè NIN eidérec èv af) oder thv 
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(135, 1] Oi Sì *ASdnvator, e xa Tod Feo doc xplvavrog, 
avrereratav Tote Aaxedaroviore éiabverv abrò. [2] Toù dè 
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mapà Tovg "A9nvatove Euverpitovto xa Tov OeurotoxAéa, de 
niproxov tx tiv Iavoaviou Eieyywv, NEtouv Te Toîg adtotc xo- 
rateodar abrtévi. [3] Oi Sì rerodevrec (EtvYE Yàdp Motpaxiopé- 


134. 1. Per evitare che, morendovi dentro, profanasse il santuario. 

2. L'ubicazione di questa voragine, presumibilmente vicina a Sparta, 
in cui i criminali venivano gettati vivi, è ignota. 
135. 1. Pausania era morto verso il 469 (cfr. supra, I, 131, nota 3), e pro- 
babilmente le richieste spartane ad Atene furono fatte verso il 469 o il 
468. È improbabile che Temistocle abbia tramato a favore della Persia: 
piuttosto, dato che la sua politica, diversamente da quella di Cimone, 
era antispartana e che Argo, dove abitava, era nemica di Sparta, colla- 
borò con Pausania, perché questi voleva sovvertire la costituzione (cfr. 
supra, I, 132, 4). 
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e lo invitava a mettersi in viaggio al più presto e a non 
ostacolare le trattative. [134, 1] Quando ebbero udito tutto 
accuratamente, gli efori se ne andarono, per il momento, 
ma conoscendo ormai con certezza la situazione, si accinsero 
ad arrestarlo nella città. Si dice che mentre stava per essere 
arrestato per la strada, appena vide la faccia di uno degli 
efori che si avvicinava, capì per quale scopo veniva; e quando 
un altro gli fece di nascosto un cenno con la testa, dandogli 
per benevolenza questa indicazione, egli andò di corsa al 
santuario della Calcieca e vi si rifugiò prima che potessero 
prenderlo. Il recinto sacro infatti era vicino. Entrò in una 
camera non grande che faceva parte del santuario, per non 
trovarsi a disagio all'aria aperta, e rimase lì fermo. [2] Gli 
efori per il momento erano rimasti indietro nell’inseguimento; 
ma dopo levarono il tetto della camera, e quando si furono 
assicurati che egli era nell'interno e lo ebbero bloccato dentro, 
murarono le porte, lo assediarono, ed ebbero ragione di lui 
con la fame. [3] Quando stava per spirare così come era, 
nella camera, essi se ne accorsero e lo portarono fuori dal 
santuario mentre respirava ancora!: e portato fuori morì 
immediatamente. [4] Avevano intenzione di gettarlo nel 
Ceada ?, dove gettano i criminali: poi decisero di seppellirlo 
lì vicino. Ma il dio di Delfi più tardi dichiarò ai Lacedemoni 
tramite l'oracolo che bisognava trasferire la tomba al luogo 
dove era morto (e ora giace all'entrata del recinto sacro, 
come indicano le stele con un'iscrizione), e poiché ciò che 
avevano fatto era un sacrilegio, bisognava restituire alla 
Calcieca due corpi al posto di uno. Allora essi fecero fare 
due statue di bronzo e le dedicarono al posto di Pausania. 

[135, 1] Gli Ateniesi, poiché anche il dio aveva giudicato 
che sì trattava di un sacrilegio, ordinarono a loro volta ai 
Lacedemoni di eliminarlo. [2] Al tempo del favoreggiamento 
dei Medi da parte di Pausania i Lacedemoni inviarono am- 
basciatori agli Ateniesi e accusarono anche Temistocle della 
stessa colpa, in base a ciò che avevano scoperto dagli indizi 
raccolti nelle loro inchieste su Pausania, e chiedevano che 
fosse punito nello stesso modo? [3] Gli Ateniesi furono 
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2. Con l’ostracismo (che deriva dall'8otpaxov, «frammento di vaso », 
sul quale si scriveva il nome della persona da bandire) era possibile agli 
Ateniesi esiliare per dieci anni un cittadino che ritenessero pericoloso. 
Si votava una volta all'anno, e la votazione era valida se vi partecipavano 
almeno 6000 cittadini. Temistocle fu ostracizzato probabilmente verso il 
471. Il favore popolare si era rivolto verso Cimone, le cui vittorie contro 
i Persiani ne avevano accresciuto il prestigio, sebbene egli fosse un de- 
mocratico di tendenze più conservatrici di quelle di Temistocle. 


136. 1. Un gruppo di tribù nell’interno dell'Epiro. 


137. 1. L’Egeo. 

2. Cfr. supra, I, 61, nota 3. 

3. Nel senso che, pur essendo greca, era soggetta all'autorità di Ales- 
sandro « Filelleno », re dei Macedoni (approssimativamente dal 495 al 450) 
e padre di Perdicca (per il quale cfr. supra, I, 57, 2). Il re presso il quale 
Temistocle si recava era il re persiano (cfr. supra, I, 18, nota 4). 
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persuasi; e, dato che Temistocle era stato ostracizzato ° e in 
quel momento abitava ad Argo, ma andava anche nel resto 
del Peloponneso, mandano, insieme ai Lacedemoni che erano 
pronti ad associarsi alle ricerche, degli uomini ai quali erano 
state date istruzioni di arrestarlo ovunque lo avessero trovato. 
[136, 1] Temistocle, informato in anticipo, fugge dal Pelo- 
ponneso a Corcira, presso i cui cittadini aveva il titolo di 
benefattore. Ma poiché i Corciresi dicevano di avere paura 
di tenerlo, perché così sarebbero incorsi nell’inimicizia dei 
Lacedemoni e degli Ateniesi, viene trasportato da loro alla 
costa del continente situata di fronte all'isola. [2] Inseguito 
da quelli che ne erano stati incaricati, secondo le informa- 
zioni sui luoghi in cui si spostava, è costretto in una situa- 
zione difficile a fermarsi presso Admeto, re dei Molossi1!, il 
quale non era in rapporti amichevoli con lui. [3] Ma questi 
non era in casa, e Temistocle si fa supplice della moglie, e 
da lei riceve il consiglio di prendere il loro bambino e di 
sedersi al focolare. [4] Non molto tempo dopo arriva Admeto, 
e Temistocle gli spiega chi è, e gli dice che, anche se si era 
opposto alle richieste che Admeto aveva fatto agli Ateniesi, 
non sarebbe giusto che lui si vendicasse di uno che fuggiva: 
egli infatti in quel momento avrebbe potuto subire del male 
da parte di Admeto quando era molto più debole di lui, 
ma era invece caratteristico della nobiltà d'animo vendicarsi 
su persone uguali in condizioni di parità. Inoltre lui si era 
opposto a Admeto in una richiesta e non in una situazione 
in cui si trattava di salvare la sua vita, mentre se lui lo 
avesse consegnato (e gli raccontò da chi era inseguito, e 
perché), lo avrebbe privato della salvezza della vita. 
[137, 1) L'altro, dopo aver udito ciò, lo fa alzare insieme 
al proprio figlio (che Temistocle teneva in braccio, come 
quando si era seduto, e questa era la forma di supplica più 
solenne), e non molto tempo dopo, quando vennero i Lace- 
demoni e gli Ateniesi, e insistettero a lungo nella loro richie- 
sta, egli non lo consegna, ma lo fa andare per via di terra 
fino all’altro mare!, a Pidna?, città di Alessandro, poiché 
aveva intenzione di recarsi dal re. [2] A Pidna trovò una 
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4. Cfr. supra, I, 98, nota 7. È improbabile che il luogo assediato fosse 
Nasso, poiché difficilmente l’assedio sarebbe durato fino al 464, data del- 
l’inizio del regno di Artaserse, al quale Tucidide accenna înfra, $ 3 (cfr. 
supra, I, 104, nota 5). Né, d'altra parte, se si trattava davvero di Nasso, 
e l'assedio durò fino al 467 circa, Temistocle avrebbe aspettato tre anni 
nella Ionia prima di scrivere ad Artaserse. Probabilmente il resoconto 
riportato da Tucidide si basa su fonti diverse, ed egli lo ha accettato senza 
badare alla cronologia. 

5. Colonia greca sulla costa della Ionia, circa all'altezza di Samo, 
e molto più a nord di Nasso. 

6. In realtà era stato un inganno, dannosissimo per i Persiani: da 
Eropoto, VIII, 75 risulta che Temistocle, fingendo di tradire i Greci, 
avvisò i Persiani che quelli stavano per fuggire. In questo modo indusse 
la flotta persiana a entrare nello stretto tra Salamina e l’Attica per bloc- 
care i Greci e combattere quindi in condizioni sfavorevoli. Cfr. supra, 
I, 69, nota sS. 

7. Si tratta dei ponti di barche sull’Ellesponto che permisero alle 
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nave mercantile che stava per salpare per la Ionia: si im- 
barca, e viene portato da una tempesta al campo degli 
Ateniesi, che stavano assediando Nasso4 Essendo scono- 
sciuto a quelli della nave, spiega impaurito al capitano chi 
è, e perché sta fuggendo; e gli disse che se non lo salvava, 
lui avrebbe dichiarato che l’altro lo trasportava perché era 
stato indotto col denaro; che la sicurezza sarebbe consistita 
nel non permettere a nessuno di scendere dalla nave finché 
non fosse possibile la navigazione; e che se gli avesse prestato 
ascolto, lo avrebbe ripagato con una degna ricompensa. Il 
capitano segue questo consiglio, e dopo essere rimasto an- 
corato per un giorno e una notte al largo dell'’accampamento, 
in seguito arriva a Efeso. [3] Temistocle lo favorì con un 
dono di denaro (giacché più tardi gliene arrivò da Atene, 
da parte degli amici, e gli giunse da Argo quello che aveva 
portato al sicuro), e insieme a un Persiano della costa viaggia 
verso l'interno e invia una lettera ad Artaserse, figlio di Serse, 
che regnava da poco tempo. [4] La lettera diceva così: 
«Io, Temistocle, sono venuto da te, io che tra i Greci ho 
fatto più danni alla vostra casa per tutto il tempo in cui 
mi difesi, per necessità, contro tuo padre che mi attaccava; 
ma ho conferito anche benefici molto più numerosi, poiché 
la sua ritirata avvenne in una situazione di sicurezza per 
me, ma di pericolo per lui. E a me è dovuta ricompensa per 
un beneficio » (e scriveva del suo preavviso della ritirata 
dei Greci da Salamina, e del fatto che allora, grazie a lui 
— era un merito che si arrogava falsamente — i ponti non 
erano stati tagliati) ?, «e ora, avendo la possibilità di farti 
dei grandi benefici, sono qui, inseguito dai Greci a causa 
della mia amicizia per te. Desidero aspettare un anno e 
spiegarti in persona gli scopi per i quali sono venuto ». 
[138, 1] Il re, si dice, ammirò le sue intenzioni e gli disse di 
fare come aveva proposto. Temistocle, durante il tempo in 


forze persiane di passare dall'Asia all'Europa e di ritornare indietro. Il 
messaggio di Temistocle a Serse (con il quale il re veniva informato che 
Temistocle aveva impedito ai Greci di inseguire le navi persiane e tagliare 
i ponti) è riportato in ERODOTO, VIII, 110, 3. In realtà da ERODOTO, VIII, 
108, 2-4 apprendiamo che, mentre Temistocle era favorevole al taglio dei 
ponti, gli altri comandanti si opposero. 
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138. 1. Probabilmente nel senso che l’intelligenza era innata e non aveva 
bisogno di apprendimenti per formarsi o per crescere. 

2. È impossibile stabilire quando. 

3. P. es. PLUTARCO, Themistocles, 21, 3-5, Dioporo Sicuro, XI, 58, 3. 

4. Città vicina al flume Meandro, a sudest di Efeso. 

5. Secondo l'usanza persiana, varie zone o città dell’impero potevano 
essere designate come oggetti appartenenti al re o a persone della sua 
corte. Il fatto che il pane era il cibo principale dei pasti indica che Ma- 
gnesia doveva essere la sede di Temistocle. 

6. Cfr. supra, I, 96, nota 5. 

7. Città sulla riva asiatica dell’Ellesponto, vicina al punto in cui lo 
stretto si allarga e finisce nella Propontide. In realtà il dono di Lampsaco, 
come quello di Miunte, era privo di valore concreto, poiché le due città 
facevano parte della lega di Delo e versavano il loro tributo ad Atene. 

8. Città sul Meandro a sudest di Magnesia. 
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cui aspettò, imparò quanto poté della lingua persiana e delle 
usanze del paese. [2] Giunto alla corte del re dopo che 
l’anno fu trascorso, divenne influente presso di lui quanto 
non lo era stato nessun Greco prima di allora, per la repu- 
tazione che si era guadagnato in precedenza, e per la spe- 
ranza che gli dava di assoggettare la Grecia, ma soprattutto 
perché si era manifestato intelligente per le prove che aveva 
dato. [3] Temistocle infatti era un uomo che nel modo più 
certo aveva mostrato la forza del suo ingegno, e che sotto 
questo aspetto straordinariamente più di ogni altro era 
degno di ammirazione: con la sua propria intelligenza, senza 
aver imparato nulla né prima né dopo!, sapeva giudicare 
nel modo più competente e con il minimo di riflessione le 
questioni immediate, e per le cose non ancora avvenute 
sapeva fare le congetture migliori per il periodo più esteso 
del futuro: le azioni che intraprendeva era capace di spie- 
garle, e per quelle in cui non aveva esperienza non mancava 
di esprimere un giudizio appropriato; prevedeva benissimo, 
quando erano ancora nell'oscurità, i vantaggi e gli svan- 
taggi. Per riassumere tutto, quest'uomo, grazie alla potenza 
dell'ingegno e alla brevità della preparazione che richiedeva, 
era abilissimo nel trovare sul momento le soluzioni di cui 
vi era bisogno. [4] Terminò la vita per una malattia ?: ma 
alcuni? dicono anche che morì volontariamente, di un veleno, 
avendo pensato di non essere in grado di mantenere le pro- 
messe al re. [5] Ad ogni modo c’è un suo monumento nella 
piazza di Magnesia4 asiatica: aveva il governo di questa 
regione, poiché il re gli aveva dato Magnesia per il pane 5 
(produceva cinquanta talenti* all'anno), Lampsaco? per il vino 
(aveva la fama di essere la zona più ricca di vino di quel 
tempo) e Miunte® per il companatico?. [6] I parenti dicono 
che le sue ossa furono riportate in patria secondo le sue 
istruzioni e sepolte nell’Attica di nascosto dagli Ateniesi. 
Infatti non era lecito seppellirlo, perché era stato esiliato 
per alto tradimento. Così finirono gli avvenimenti relativi 


. 9. Il companatico dei Greci consisteva quasi esclusivamente di pesce: 
Miunte, pur non essendo vicinissima al mare, ne sfruttava il pesce, che 
in quella zona era abbondante. 
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otoxAta tòv ’ASnvatov, Axurpotàtovg Yevopévove tiv xa9” 
fautods ‘EXMvwy, obtwe ÈtedebmtN ev. 

[139, 1] AaxeSauévior SÈ Èri pèv Tg rpg rpeopelac 
toradta Erératdv te xai dvrexeiedodnoav Tepi toiv Èvayov Tg 
fikorws 1 botepov SÈ portisvies map’ *Adnvatove Ioterdatag te 
draviotaodar txéievov xai Alyivav abrévoov dprévat 2, xai pa 
MOTA Ye TAvTwW xai èvinAstata Tpovdeyov tTò rep. Meyapéwy 
Unpiopa xadedodor ui) div Yiyveodar méiepov, iv © etpyto adrobc 
ui ypRiodar Toîc Muéor Toîc Èv tf “A9nvalwv dpyf undÈ ci 
PArttu dyopà3. [2] Oi St Adyvator obte TÀXAA Brrjxovov obte 
tò Uipioua xadpovv, Ermarobvieg érepyaciav Meyapedor Tic 
Yaic Tiig lepàc! xal Tic doptotov® xai dvdpariduv Lrrodoynv rav 
aprotapévwv 8. [3] Téioc Sì dpixopévwv Tv Tedevtalwy rpé- 
afewv tx AaxeSalpovoc, ‘Paupiov? re xai MeAnoirmov® xai 
"Aynodvdpov, xaù Aefovrwy dio pèv oddev Mv tporepov eibdeoav, 
adra dì made BT « Aaxedaruovior Pobdovtar Thv siprivnv elvat, 
etn S° dv el robe "EMnvas abùrovépove aperte n, romoaviec 
txxAnotav oi A9nvator Yvopag oplov aùÙroîe rpoutidecav, xaù 
Edoxer Arta repì drtavitwy PovAevoapevove droxpivaodar. [4] Kai 
maprévteg dior TE ToMoi Eieyov Èr’ dupérepa yiyvbpevor tate 
yvdpar xai be yoù modepetv xa dc pù Eurédiov elvar Tò yI- 
puopa ciprivne, dMa xaderetv, xa rapeAdo@bv IepwxAfg è Bav- 
Hrrrov, avip xat’ Excivov TÒv ypévov rpétoc dv ’ASnvalwy, 
MÉYELV TE XAl TPACCELV SUVATOWGTATOG, Tapyjver Torkòe. 

[140, 1] « Tig puèv Yvouns, ® ’A9yvatot, ale Tie adriig 
Eyopat, un etxew IleXortowmnotors, xatrep cidmc TOÙe dv&pworrove 
où ji aùtf dpyrfi dvarerdopévove Te modepetv xal Èv To Epyw 
Tpagcovtac, tpòds SÈ TÀdc Euppopàc xai Tdc YvWLas Tperopevovs. 


139. 1. Cfr. supra, I, 126, 2 e 128, 1. 

2. Cfr. supra, I, 67, 2. 

3. Cfr. supra, I, 67, 4. Tucidide non dà al decreto l’importanza che 
gli veniva attribuita dall'opinione popolare (cfr. ARISTOFANE, Acharnenses, 
515-539), secondo la quale esso era la causa principale della guerra. 

4. Al confine tra la Megaride e l'Attica: era sacra alle dee di Eleusi, 
Demetra e Persefone. 

5. Presumibilmente questo territorio si trovava al confine, come l'altro, 
ed era neutrale e non delimitato chiaramente. 

6. Da Atene (cfr. la parodia in Aristofane, Acharnenses, 526-527). 

7. Uno Spartano con lo stesso nome, ma non necessariamente la stessa 
persona, ricompare infra, V, 12, 1 - 14, I. 
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al lacedemone Pausania e all’ateniese Temistocle, che fu- 
rono i più famosi tra i Greci del loro tempo. 

[139, 1] Nella loro prima ambasceria i Lacedemoni die- 
dero e ricevettero a loro volta queste ingiunzioni circa 
l'espulsione dei sacrileghi !: in seguito si recarono varie volte 
presso gli Ateniesi, e intimavano loro di abbandonare l’as- 
sedio di Potidea e di lasciare Egina autonoma?, e soprattutto, 
e nel modo più chiaro, proclamarono che la guerra non ci 
sarebbe stata se gli Ateniesi avessero abrogato il decreto. 
sui Megaresi, nel quale si proibiva loro di servirsi dei porti 
dell'impero ateniese e del mercato di Atene?. [2] Ma gli 
Ateniesi non cedettero alle altre richieste né abrogarono il 
decreto, ma accusavano i Megaresi della coltivazione della 
terra sacra 4 e di quella senza confini definiti*, e di aver ac- 
colto gli schiavi che erano fuggiti ®. [3] Alla fine arrivarono 
da Sparta gli ultimi ambasciatori, Ranfia?, Melesippo* e 
Agesandro, e non dissero niente di ciò che erano soliti dire 
in precedenza, ma solo questo: «I Lacedemoni vogliono che 
ci sia la pace, e ci sarebbe se voi lasciaste autonomi i Greci »; 
allora gli Ateniesi convocarono l'assemblea e diedero inizio 
a un dibattito, e decisero di dare una risposta dopo aver 
discusso una volta per sempre su tutte le questioni. [4] E 
molti vennero avanti e parlarono, esprimendo i loro pareri 
sia dall'una sia dall’altra parte: gli uni dicevano che biso- 
gnava fare la guerra, gli altri, che il decreto non doveva 
essere un impedimento alla pace, ma che bisognava rescin- 
derlo; e si fece avanti Pericle di Santippo, l’uomo che in 
quel tempo era il primo tra gli Ateniesi e il più capace 
nel parlare e nell’agire, e li esortò in questo modo: 

(140, 1] « Mantengo, Ateniesi, sempre la stessa convin- 
zione, che non dobbiamo cedere ai Peloponnesiaci, pur sa- 
pendo che lo spirito con il quale gli uomini sono persuasi 
a fare la guerra non è lo stesso con cui si comportano nel- 
l’azione, e mutano anche gli animi secondo lo svolgersi degli 
avvenimenti. Eppure vedo che anche ora devo darvi dei 


; 8. Nuovamente invitato come ambasciatore ad Atene l'anno seguente: 
(il 431): cfr. infra, II, 12, 1-4. 
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‘Opòò Sì xai vv duota xai raparinota EuuBovreutéa pot Bvra, 
xai toùc dvarerdopévove dpliv Fixartò Toùg xo) Sétaow, fiv 
dpa ti xal cpaimueda, Bondeiv, f undè xatopdobvrac Tg 
Euvéocwg uetarotetodat. “Evdéyerar Yap Tàc Evupopàc tav mpay- 
udrwv ody focov duaddc ywpioar 7) xa toc Fravolac Toi dv- 
Spewrrov' SL Brep xai Tv Tiynv, boa dv rapà Abyov Evupî, cid 
Fapuev altutodat. 

{2] AaxeSaubvior SÈ Tpérepov Te dior foav éripovAevovteg 
iuîv xai viv ody fora. Eipyuévov Ydp dixac pèv Téiv SLapopéiv 
dIAporg dova xai Stycodat, Eye Sì Exarépove & Éyopev, 
obte oto. Sixac tw fmoav obte Nuov dtdévrwyv Séyovrat, Bob- 
rovtar SÈ roXéuw uaiov î Afore TA EfmMnpara StaAveodat, xai 
Eritdocovieg dn xai obxéri altimpevor rapervow. [3] Hoter- 
Salag te Yap draviotacda. xelevovor xaù Alyivav adtivopov 
apuevar xai tò Meyapéwv tMpiopa xadarpeiv: oi dè TeMEUTATOL 
olde fxovteg xal Tobe “EMnvac rpoaxyopevovarv adtovipove 
apuévar. [4] ‘Yuéiv dì undelc vouton Tepì fpayéoc dv rorepetv, 
ci tò Meyapéwv yihpiopa pù xadérorpev, Brep uartota rpoi- 
yovrar, el xadarpedeln, uù dv Yipveodar ròv réiepov, undè iv 
Upiv avrote alttav broMimmode We Sa pixpòv Erodeunoare. 
[5] Tò Yap Bpayb 1 Tolto mioav bpiiv Eye Thy PePalwow xaù 
Tetpav Tie Young, olc si Euyywpnoete, xai dXdo rr pettov eddùg 
eritayMocode de péfw xa TOUT. Uraxovcavtec* Artoyupiod- 
pevor Sì capèc dv xataamtmoaITE aÙtotg ArTd TOÙ toov bpiv paXiov 
rpospepecdat. [I4I, 1] Aùrté6dev dh StavonInte 7) brraxoveLv 
Tpiv TL PiaBfvar, Î) el rroXeuNoopev, dorep Eporfe duervov Soxet 
elvat, xa Eri peydApn xai eri fpayeta duolwe Tpogdoet più) ei- 
Eovtec undì Ev péfw Etovrec & xexmthueda. Tyy Yap adthv 
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consigli uguali o simili, e ritengo giusto che quelli di voi 
che si lasciano persuadere da me appoggino le decisioni 
prese in comune, anche se incapperemo in qualche insuccesso; 
e in caso contrario, anche se avremo successo, non dovranno 
pretendere parte del merito di aver agito con intelligenza. 
È possibile infatti che le vicende degli avvenimenti proce- 
dano in modo non meno imprevedibile dei piani dell’uomo: 
e per questo siamo soliti incolpare la sorte per tutto ciò che 
accade contrariamente ai nostri calcoli. 

[2] Era chiaro già da prima che i Lacedemoni stanno 
minacciando aggressioni contro di noi, e lo è chiaro ora più 
che mai. Benché nel trattato sia stipulato che per le con- 
troversie si offra e si accetti reciprocamente l’arbitrato e 
che ciascuna delle due parti tenga ciò che possiede, né loro 
hanno finora chiesto l’arbitrato, né, quando noi l’offriamo, 
l’accettano, ma vogliono dar rimedio alle loro lagnanze con 
la guerra piuttosto che con la discussione, e ora sono qui a 
dare comandi e non più a lamentarsi. [3] Ci ordinano in- 
fatti di abbandonare l’assedio di Potidea, di lasciare auto- 
noma Egina e di abrogare il decreto che riguarda i Megaresi; 
e per ultimi sono giunti costoro, i quali dichiarano anche 
che dobbiamo permettere che i Greci siano autonomi. [4] Ma 
nessuno di voi creda che faremmo la guerra per una cosa di 
poco conto se non abrogassimo il decreto sui Megaresi (più 
di tutto sostengono che se esso fosse abrogato, la guerra 
non ci sarebbe); e non lasciate in voi stessi il rimprovero 
di essere entrati in guerra per una piccola cosa. [5] Questa 
cosa di poco conto infatti contiene tutta la conferma e la 
prova del vostro animo, e se cederete a loro, subito vi sarà 
comandata qualche altra cosa, ancora più grave, perché 
penseranno che abbiate obbedito anche a questa richiesta 
per paura; se invece vi opponeste decisamente, rendereste 
loro chiaro il fatto che dovranno piuttosto trattarvi su un 
piano di parità. [14I, 1] Decidete subito o di obbedire a 
loro prima di subire qualche danno, o, se faremo la guerra, 
come a me sembra più opportuno, di non cedere comunque, 
né davanti ai pretesti maggiori, né ai minori che ci oppor- 
ranno, e di possedere senza paura quello che abbiamo. In- 


18, TucipIDE. 
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Sivatar SovAwaw te perlom xai fiayloty Sixatwore darò tiv 
duolwv pò Sixns toc TÉiac EritaccoLEvn. 

[2] Tà dì toù roAépov xaù tiv Exartpor drapybvrwv de odx 
dodeviotepa Éfouev Yroite nad Exaxotov dxovovtec. [3] Aù- 
tovpyol te YAp eior IeXorownotor xai oùte (dia OUT’ Èv xowvò 
xpnuata totv, Ererta ypoviwv roXéuwy xai Srarovtitwv Artepor 
Sta rtò fBpayéws adtoi tr’ aNndovc Urò reviac Erupépev. 
[4] Kaì oi torobtor alte vadc TAMpovv obte meta otpartàG 10À- 
Mdxic Exmeurterv Sivavtar, drtò Tv idlwv Te dua drévrec xal 
drò tiv adtiiv Saravdivieg xai rpocéri xa daXdoong cipyò- 
uevov [5] ai SÈ reprovatar Tobe morétovg uardov ai flaror 
Eopopai dvéyovow. Zbpaot te Eroubtepor oi aùrovpyoi tév 
Aviporwv Î ypapaor morepetv, tò pèv miatòv Éyovteg Ex Tv 
xuvduvmv xdv repryeveodat, tò Sì où Péfatov pu) où rpoavarw- 
ost, diwg Te xdv mapa Sétav, brrep cix6c, È morepoc aùtoîg 
unxivniar. [6] Mayn uèv ydp più mpòs drravtac "EXAnvac Su- 
vatoi IeXorowwnotor xal oi Ebppayor dvrioyetv, rodepetv Sè uh 
tpòc dpolav avrimapaoneviv aduvatot, dTav punte Povievminpiw 
Evi yo@pevor Tapaypfuda tu dbtme EriteAGIaL TAvTEG Te lodynpot 
Bvrec xai od dubpuror tTò Ep° tautòv Exaxotog ortevàn’ EÉ div 
quer undèv Erutertc Yiyveodat. [7] Kaè Yàp oi pèv e udaota 
tuompaoacdal tiva Boviovrat, oi SÈ ac fxtota TÀ cixeta wIEipat. 
Xpévol te Euvibvrec èv Bpayet pèv poplw oxorotot tL TÙYV xotvéiv, 
To SÈ TAÉOvI TA oixela rpaocovat, xa Éxaotog où Tapà Tv 
Eautob auérerav oterar Piawew, pere SE tivi xal Kw Urp 
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fatti la più grande o la più piccola pretesa, presentata come 
un ordine ai vicini dai loro pari invece del ricorso alla giu- 
stizia, significa la stessa schiavitù. 

[2] Quanto alla guerra e alle risorse delle due parti, sap- 
piate che le nostre non saranno più deboli, ascoltando le 
cose che dirò una alla volta. [3] I Peloponnesiaci lavorano 
loro stessi la terra e non possiedono ricchezze né private 
né pubbliche, e poi non hanno esperienza di guerre che 
durano a lungo e si svolgono al di là del mare, perché solo 
per breve tempo fanno la guerra tra di loro, a causa della 
povertà. [4] Popoli con tali caratteristiche non sono in 
grado di equipaggiare navi né di inviare spesso eserciti per 
via di terra, perché nello stesso tempo devono essere as- 
senti dai loro possedimenti privati, devono affrontare spese 
con i propri mezzi, e per giunta sono esclusi dal mare: [5] ma 
a sostenere le guerre sono più le riserve finanziarie che le 
imposte di guerra forzate. Gli uomini che lavorano la terra 
da soli sono più disposti a fare la guerra con la loro persona 
che con il denaro: quanto alla prima, hanno fiducia che 
possa anche uscire incolume dai pericoli, mentre non hanno 
la sicurezza di non esaurire il secondo prima che la guerra 
sia finita, specialmente se vedranno che, come è probabile, 
essa si prolungherà contro la loro aspettativa. [6] In una 
sola battaglia i Peloponnesiaci e i loro alleati possono resi- 
stere a tutti i Greci, ma non sono in grado di fare una guerra 
contro forze nemiche che sono di genere diverso dalle loro, 
poiché, non avendo un’unica assemblea che deliberi, non 
possono compiere un'azione subito e rapidamente; e, dato 
che hanno tutti un voto uguale e non sono della stessa razza, 
ciascuno si preoccupa del proprio interesse: ne risulta che 
di solito non si conclude niente. [7] Infatti gli uni vogliono 
vendicarsi il più possibile di qualcuno, gli altri, rovinare il 
meno possibile le proprie risorse. Sono lenti nel riunirsi, e 
solo per una piccola parte del tempo esaminano qualche cosa 
di comune interesse, mentre per la maggior parte si occu- 
pano degli affari privati, e ciascuno crede che a causa della 
propria noncuranza non farà nessun danno, ma che spetti 
a qualcun altro provvedere per lui, e così, a causa della 
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Eautod TL mpoidetv, More TO aùro dmò ardviwy idla Sotdopari 
ravFaverv Tò xouvòv ddpbov pderpbpevov. [142, 1] Méytotoy dé, 
tf tov yonypatwv omtàver xwALcovTaL, BTAv OYOAj AÙTÀ TopL- 
Kopevor SiaptMworv' Tod St roXépov oi xatpoi où peverol. 
[2] Kaì pv odd’ i) Erutelyiore oddè tè vautizò v aùrdiv AÉtov 
poBn9nvar. [3] Thy pèv Yap yadertòv xaù Èv cipnvy mol dvri- 
malov xataoxevacaodat, mov dh) Év rodepla te xa. ody fooov 
exelvorg Nuov dvreritetettionevove [4] pposprov 3’ el rom- 
covtat, Tie uèv Yi PAdrrovev dv TL pépoc xaradpopato xal 
aùrtopoMlar, où pévror ixavév ye Éorar Èrureryilev te xwAbev 
ua miedoavtac Èv TÎ Exelvwv xal, rep ioybopev, Tato vavolv 
duibvecdar. [5] ITAéov Yap duwe Muetc Eyopev tToÙ xatà Yîjv 
èx Tod vautiutod Eurretplac Î) ’xetvor èx TOÙ xaT' Wretpov Èc TÀ 
vavtixi. [6] Tò dì THG FaXdoong Èrtommuovas Yyeveodar où 
padiwe aùrtote mpooyemnoetat. [7] Oddè yap dpetc pererdivieg 
abtò ebbe drrò tiv Mydixdiv Etelpyaode mw'* mic d) dvdpec 
yewpyol xai où SaAdoorot, xai poderi odde pererfoar taodpevot 
Sta Tò bp’ iuéiv modatc vavoilv aleì Epoppetodar, kÉrov dv ct 
Sp@ev; [8] Ilpòc uèv Yap dAlyac Epoppovoac xv Sraxivduveb- 
ostav TANTEL Tv dua9lav Ipaobvovrec, omai dè cipybpevot 
Movydcoovor xai Èv To un peret@vir dEuvermrepor Eoovrar xai 
dr abdtò xat oxwnpétepot. [9] Tò dè vauvtixd v tiXwne oriv, 
Morep xai Ko TL, xai odx Evdeyetat, BTav TÙyn, Èx rapépyov 
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stessa idea che tutti hanno per conto loro, l'interesse comune 
viene danneggiato tutto quanto, senza che se ne accorgano. 
[142, 1] Ma la cosa più importante è che saranno ostacolati 
dalla scarsità di denaro, dal momento che, procurandoselo 
con lentezza, indugeranno: ma le occasioni della guerra non 
si possono aspettare. [2] E inoltre non è il caso di aver 
paura, né della costruzione di fortificazioni nel nostro terri- 
torio da parte loro, né della loro flotta. [3] Per quanto 
riguarda la prima, è difficile anche in tempo di pace co- 
struire una città di uguale potenza alla nostra per questo 
scopo, non parliamo delle difficoltà che si avrebbero in un 
territorio ostile e in una situazione in cui noi avremo co- 
struito a nostra volta fortificazioni altrettanto efficaci contro 
di loro. {4] E se costruiranno un forte, potranno fare un 
certo danno al territorio con le loro incursioni e con le di- 
serzioni di schiavi che provocheranno: esso non sarà però 
sufficiente a impedirci di navigare ed erigere fortificazioni 
nel loro territorio, e di fare rappresaglie con le navi, l’ele- 
mento in cui siamo forti. {5] Infatti noi abbiamo, malgrado 
tutto, un maggior vantaggio nelle operazioni terrestri, grazie 
alla nostra esperienza navale, di quanto ne abbiano loro, 
grazie alla loro esperienza sulla terra, nelle operazioni navali. 
(6}] E non acquisteranno facilmente la qualità di uomini 
esperti del mare. [7] Nemmeno voi, che vi esercitate in 
questa arte dal periodo immediatamente seguente le guerre 
contro i Medi, l'avete ancora imparata alla perfezione: 
come è possibile che facciano qualche cosa di notevole 
uomini che lavorano la terra e che non hanno dimestichezza 
con il mare, e che inoltre non avranno neanche la possibilità 
di esercitarsi, per il fatto di essere sempre bloccati da noi 
con molte navi? [8] Se ci fossero poche navi ormeggiate 
contro di loro, potrebbero anche correre il rischio e affron- 
tarle, traendo dalla superiorità numerica il coraggio che 
supplisca all’incapacità, ma bloccati da molte navi non si 
muoveranno, e con la mancanza di esercitazione divente- 
ranno più inetti e per questo anche più paurosi. [9g] La 
navigazione è questione di abilità tecnica, non meno di qual- 
siasi altra cosa, e non permette di essere praticata come 
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uerdetàodat, ila uardov undév Exelvm rapepyov dio Yiyveodat. 
[143, 1) Et te xaì xivijoavteo Tv *OXvprlaow 7 Acdpotc! ypn- 
udrtwv puodò pellovi rerpdivto huéiv drrodaBetv Tobe Éévoug Tdiv 
vautdv, pui) Bvrtwy puèv fipuéiv AvrimtdlA tv Eopaviwy aùriv Te xai 
ov petolxwv? Servoy dv Fv vbv SÈ OSE Te Umapyer, xat, rep 
xpdrtotov, xvpepvntac Eyopev Tolltac xat Thv KAANv Brenpeotav ? 
mAelove xai duetvove 7) raca M) dXn ‘Erac. [2] Kaì èrì 74 
xiviuvo obdelc dv Séfarto Tav Éevmv Tv Te adrod pevyevi xai 
uetà Tie focovog dua tiridog dMlywv iuepdiv EÉvexa pueydiov 
uisdol Sboewe Exelvore Evvaymviteodat. 

[3] Kat tà uèv IleXorownotwy Eporre Toraita xaù raxpa- 
TANO Soxet elvat, tà SÌ Muérepa Tovrwv te dvrrep Exetvotc 
tueupaunv dmmmdydar xaè XXX oÙx dTÒò TOÙ Toov peydàa Eye. 
[4] “Hv te Èrì TV Yobpav fuésv reti) two, fuets Eri Thv Exelvwv 
Ttievoovpeda, xa oòxéti Ex TOÙ dpotov Eatar IeXortowwhaou te 
uépog TL Tundfvar xal riv Attimnv drracav: oi pèv YAp oÙy 
EEovow &Ninv avrmafeiv duayet, Muiv I° tori YM TOM xai év 
vijoos xa xar' Arepov pera Yàp Tò Tic SaAdoong xpdroc. 
[5] Zxéyaode dé el uèv Yàp fiuev motditat, tive dv dAnmToTEpOL 
foav; Kai vov yen Br Eyyirata Tobtov Sravondévrag T“IV puèv 
yiv xai olxiac dpetvar, Tie St daXdoong xai molewc puAixxhv 
Eye, xai IleXorovwotorg drép abrdiv dpyiodevrag TONNO) TAÉOAL 
ui) draudyeodar (xpammoavtig te Ydp adbic odx tidogoor pa- 
govpeda xa Mv opar@pev, tà Tv Euupudywv, 8tev ioydopev, 
TPOGATONAUTAL® OÙ YAP Novydoovor un) ixaviv Nuov Ovrwv Er 
abrobe atpatevev), miv te dA6pupotv ui) olxudiv xal YHS Toretodat, 


143. 1. Cfr. supra, I, 121,3 e I, 121, nota 1. 

2. I meteci erano stranieri residenti, con una posizione ben definita 
e con diritti e doveri diversi da quelli dei cittadini e degli altri stranieri. 
Pericle intende dire che in caso eccezionale le navi potevano essere equi- 
paggiate esclusivamente da cittadini e meteci. 

3. Il termine non si riferisce agli equipaggi (il grosso dei quali consi- 
steva naturalmente di rematori), ma agli uomini che, oltre ai timonieri, 
svolgevano funzioni speciali e importanti a bordo delle navi: p. es. l’uomo 
che stava alla prua, o quello che scandiva il tempo ai rematori. 

4. Perché la stragrande maggioranza degli stranieri proveniva da città 
che facevano parte dell'impero ateniese. 
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attività secondaria, quando càpita, ma richiede piuttosto 
che non ci sia nessuna attività secondaria insieme ad essa. 
[143, 1] Se anche dovessero mettere le mani sul denaro che 
si trova a Olimpia o a Delfi! e cercassero di sottrarre i nostri 
marinai stranieri offrendo una paga maggiore, sarebbe grave 
se, imbarcandoci noi cittadini insieme ai meteci ?, non aves- 
simo una flotta uguale a quella nemica: in realtà, invece, 
ci troviamo in questa situazione, e, cosa che costituisce il 
nostro punto più forte, abbiamo cittadini come timonieri, 
e il resto degli specialisti * è più numeroso e più competente 
di quelli di tutto il resto della Grecia. [2] E di fronte al 
pericolo nessuno degli stranieri accetterebbe di essere esiliato 
dalla sua terra 4, e nello stesso tempo di combattere insieme 
a loro con minore speranza e per il versamento di una grossa 
paga per pochi giorni. 

[3] A me dunque sembra che le condizioni dei Pelopon- 
nesiaci siano tali, o più o meno tali, e che le nostre siano 
prive di quelle debolezze che ho criticato in loro, e abbiano 
inoltre dei grossi vantaggi che loro non possono eguagliare. 
[4] Se verranno ad attaccare il nostro territorio con forze 
terrestri, noi attaccheremo il loro con le navi, e allora se 
verrà devastata una parte del Peloponneso, non sarà più 
la stessa cosa che se verrà devastata tutta l’Attica: loro 
infatti non potranno ottenere al suo posto altra terra senza 
combattere, mentre noi possediamo molta terra, sia nelle 
isole sia nel continente: è una gran cosa il dominio del 
mare. [5] Osservate: se fossimo isolani, chi sarebbe meno 
facile da conquistare di noi? Ora noi dobbiamo immaginare 
di essere il più vicino possibile a questa situazione e lasciare 
perdere la terra e le case, ma sorvegliare il mare e la città; 
e quando saremo adirati per queste cose che perderemo, 
non dovremo combattere contro i Peloponnesiaci, che sa- 
ranno molto superiori in numero (poiché se saremo vittoriosi, 
combatteremo di nuovo contro forze non inferiori, e se su- 
biremo una sconfitta, le risorse che ci danno i nostri alleati, 
grazie ai quali siamo forti, sono una perdita che si aggiunge 
subito: essi infatti non rimarranno tranquilli se noi non 
saremo in grado di muovere contro di loro); e i lamenti non 
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dia Tv cmpdrwv od Yàp TASE Tobe dvdpac, dA oi &vSpec 
cala xt@vrar. Kai cì Gunv reloew dpiic, adrode dv EEEAdSvTAG 
èxéievov adta Spicar xai Seitar IleXorrowwotote STI Tobtwy Ye 
Evexa oby Lraxovoeode. 

(144, 1} IToXX& Sè xaè da Eyw éc EATISa Tod repréceodat, 
fiv EREinte dpynv te pù) Erixidtodar dua morepolvrec xaù xtv- 
Sivoug abdatpérove pù mpootideodar uaidov Ydp repéfnuar Tàg 
olxelac fuiov duaprlac 7) og Tav Evavilwyv Stavotac. [2] “AN 
Exeiva putv xal tv Mw X6yo dua tot Epro dniwdfhoetar 
viv St tobtorg droxpivauevor drroreupmpuev, Meyapéag pèv Br 
Ekoopev dyopà xal Muéor yofodat, iv xaù Aaxedaruovior Eevn- 
raclkag pù) moro! punte Nuov punte TV uerépwv ÉEvppaywy 
(alte Yap Exeîvo xwAveL Ta«Tc attovdato oUte T6SE), tdc Te moderg 
Bri adrovioue dprnoopev, ci xai abrovipove Eyovteg torerod- 
ueda, xat GTav xdxelvor Taio Eautdiv dtoddmot médeor pù) cplow 
emimdelwe abrovopeiodat, di’ adtotc ixdarore be Bobdovtat® 
Stixac Sì Bri E9éiopev Solvar xatà TAG Euv®nxac, rorfpov dè 
oùx dpEopev, apyopévove Sì duuvobpeda. Tata Yàp Stxaa xal 
tpércovta dua Tide tf mode arroxplvaodat. [3] EiSévar dì ypù 
Br davayum morepetv (fiv Sì Exovator pardov Seympeda, focov 
Eyxercopévovg Tobe Evavitoue Éfopev), Èx Te Tdv peyiotwv xw- 
Suvwv Bri xa méder xal idt@tn pertotar tua repryiyvovrat. 
[4] Oî yoùv rarépec iudiv Lbrootavtes Midovc xaù ox d&rtò 
Togdivie dppmpevot, KAAid xal TA Urrapyovta ExALrTévTEG, YVOUN 
te miéovi N Tiyn xai réiun pellovi i Suvaper Tév te BapBapoy 
aremoavto xai È TAdE Tponyayov adra dv où ypu) Aelreodar, 
dia Tobe TE Eydpoùs mavti Tporm dubveodar xa Toùc Eruyi- 
yvopévorg mepaotar adra ui) fidoow rapadolvat ». 


144. 1. Questa usanza, sulla quale Pericle ritorna infra, II, 39, 1, è am- 
piamente testimoniata da altre fonti: cfr. p. es. ARISTOFANE, Aves, 1012- 
1013 e SENOFONTE, Respublica Lacedaemoniorum, 14, 4. 
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dobbiamo farli per le case e per la terra, ma per i morti: 
non sono quelle a procurarsi gli uomini, ma gli uomini a 
procurarsi quelle. E se credessi di potervi persuadere, vi 
direi di uscire voi stessi e distruggerle, e mostrare ai Pelo- 
ponnesiaci che non sarà certo per queste cose che voi vi 
sottometterete. 

[144, 1] Ho molti altri elementi su cui si basa la spe- 
ranza di essere vittoriosi, se sarete disposti a non conqui- 
stare, mentre siete in guerra, territorio oltre a quello che 
possedete già, e a non esporvi di propria scelta a nuovi 
pericoli: temo infatti più i nostri propri errori che i piani 
degli avversari. [2] Ma queste cose vi verranno spiegate 
in un altro discorso, al momento stesso in cui si svolge- 
ranno i fatti. Ora rimandiamo via costoro, rispondendo che 
permetteremo ai Megaresi di servirsi del nostro mercato e 
dei nostri porti se a loro volta i Lacedemoni non espelle- 
ranno gli stranieri!, sia ateniesi sia nostri alleati (giacché 
nel trattato non vi è impedimento né all'una né all'altra 
cosa), e che lasceremo autonome le città se erano autonome 
quando concludemmo il trattato, e quando anche i Lace- 
demoni concederanno alle loro città di essere autonome, 
non secondo il proprio comodo, ma secondo quello di cia- 
scuna delle città, come desidera; che siamo disposti a sotto- 
porci all'arbitrato, secondo il patto, e che non daremo inizio. 
a una guerra, ma ci difenderemo contro chi la comincia. 
È giusto e nello stesso tempo conveniente a questa città 
che si risponda così. [3] Bisogna che siamo consci del fatto. 
che entrare in guerra è inevitabile (se saremo disposti ad 
accettarlo, vedremo i nemici attaccarci con minor forza), e 
che dai più grandi pericoli sia per una città sia per un indi- 
viduo derivano i più grandi onori. [4] Certo i nostri padri 
resistettero ai Medi, e, senza basarsi su risorse grandi come 
le nostre, ma anche abbandonando quello che avevano, più 
con il giudizio che con la fortuna, e con audacia maggiore 
della loro potenza, respinsero il barbaro e portarono le nostre 
risorse alla grandezza attuale. Non dobbiamo essere da meno 
di loro, ma difenderci contro i nemici in tutti i modi, e cer- 
care di consegnare ai posteri questa potenza non diminuita ». 
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[145] ‘O puèv HepwAg toradra elzev. Oi Sì *ASnvator vo- 
uloavtes dprata aplor mapawveiv adròv timploavro & Exéieve, 
xai toic AaxeSarmoviarg drexpivavro 7) Exelvov Yvopp, xa? 
Exaott te bc Eppace xai tò Eburav, obdèev xeXeuépevot row- 
ce, dixn Sì xatà toc Euvinzac Etotuor elvar SiaAveodat repi 
Tov EpAmpatowyv Erì toy xa duota. Kai oi pèv dreyopnoav èr' 
oixouv xai oUxETt Uotepov Erpeofevovio. 

[146] Aitlar dì ada xai Srapopai Èyévovro kupotépore pò 
Toù roAéuov, apeauevar eddie drrò Tdiv Ev ’Ermdauvo xaù Kep- 
xipa. Ereuelyvuvro dì éuwce Èv aùtate xal rap dA ove Epoltewyv 
dunpixtws ® piv, avurémtme St ob arovàdiv Yap Ebyyvors tà 
yuyvépeva fiv xat rpopaoe TOÙ rodepetv. 


146. 1. Poiché la guerra non era ancora stata dichiarata. Cfr. supra, I 
53, nota I. 
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[145] Tale fu il discorso di Pericle. Gli Ateniesi, rite- 
nendo che egli li avesse consigliati nel modo migliore, vota- 
rono le proposte che li aveva esortati ad approvare, e ri- 
sposero ai Lacedemoni secondo la sua opinione, seguendo 
le sue indicazioni nei singoli punti e nell'insieme: cioè che non 
avrebbero fatto nulla che significasse obbedire a ordini, ma 
che erano disposti, in conformità con il trattato, a risolvere 
con l’arbitrato le lagnanze presentate, su una base di egua- 
glianza e di parità. Gli inviati tornarono in patria, e poi 
non vi fu nessun'altra ambasceria da parte dei Lacedemoni. 

[146] Questi furono i motivi di lagnanza e i dissensi che 
sorsero tra le due parti prima della guerra: avevano avuto 
inizio subito dopo i fatti di Epidamno e di Corcira. Tuttavia 
in questo pericolo vi furono rapporti, e gli uni andavano nel 
territorio degli altri senza araldi!, ma non senza sospetti. 
Ciò che stava avvenendo era infatti una violazione del 
trattato e un motivo per fare la guerra. 


[1] ”Apyetar Sì è rédepoc evdevde Mn Abnvattwov xaù IeXo- 
tovmolwy xal tiv Éxatepore Evuudywv, Ev © obte Ereuelyvuvio 
Emi dxmpuxtel map’ dA Miovc xataotavteg te Euveyoig ErtoXÉELouv* 
vérpartar S tere e éxaota Eylyvero xarà dépoc xa yeuudiva 1. 

[2, 1] Téocapa pèv Yhp xai Séxa Èmm evépervav ai Tpraxov- 
tolte otovdai al èyévovro per’ Edfotac Kiwow 1 T6 SÈ réurTo® 
xal Sexdrw Eter, eri Xpuoldoc ? Èv ”Apyer? rére mevijzovta Suotv 
Stovta ÈTm iepwptwng i xa Alvotov Epépov ® èv Error xaì IIv- 
Fodbpov ET TEocapac uivag dpyovroc® Adnvalote, perà Thv Èv 
Ilorew ala paynv? unvi Sexdrw xai ua fp apyopéva 8 OnBalcwy 
&vSpec dMlyw mielovs Tpraxootwv? (iyouvto SÈ aùrdiv Borwrap- 
xovvres 10 IudayyeXég te è Puieldov xai Auéurropog è ’Ovnto- 


I. 1. Tucidide non dà nessuna indicazione circa le date dell'inizio e della 
fine delle «estati » e degli «inverni». È chiaro però che la primavera e 
buona parte dell'autunno fanno parte dell’estate tucididea: secondo i 
calcoli degli studiosi moderni, questa durerebbe all’incirca dal 1° marzo 
al 1° novembre. 


2. 1. La tregua, per la quale cfr. supra, I, 115, 1, era stata conclusa al- 
l’inizio del 445. La guerra del Peloponneso cominciò dunque nel 431. 

2. Tucidide parla nuovamente di lei infra, IV, 133, 2-3. 

3. Nel tempio di Era (cfr. infra, IV, 133, 2), alcuni km a nordest della 
città. 

4. Vista l’importanza della data dell'inizio della guerra, e tenendo 
conto del fatto che ciascuno stato greco aveva il proprio calendario, Tu- 
cidide si serve in questo $ di vari sistemi cronologici tradizionali oltre che 
del proprio. (In V, 20, 2 înfra egli mostrerà gli svantaggi che comporta 
la datazione secondo le magistrature annuali). Il motivo per cui indica 
la data secondo il calendario di Argo prima di fare riferimento ai sistemi 
di datazione spartani e ateniesi può essere che forse era stata pubblicata 
e aveva una certa fama l’opera di ELLANICO (per il quale cfr. supra, I, 9, 
nota 2 e I, 12, nota 2), Le sacerdotesse di Era, che conteneva anche una 
tavola cronologica basata appunto sulle date in cui le sacerdotesse avevano 
svolto le loro funzioni. 


LIBRO II 


[1] Comincia da questo punto ormai la guerra tra gli 
Ateniesi e i Peloponnesiaci e i rispettivi alleati, nella quale 
non ebbero più rapporti tra di loro senza araldi, e dopo 
aver dato inizio alle ostilità combatterono continuamente. 
Gli avvenimenti sono stati scritti di seguito, come ciascuno 
ebbe luogo, nell’estate e nell’inverno!. 

[2, 1] Quattordici anni era durata la tregua trentennale 
che era stata conclusa dopo la conquista dell’Eubea!: nel 
quindicesimo anno, quando Criside? era sacerdotessa ad Argo? 
da quarantotto anni4, Enesia era eforo” a Sparta, e a Pitodoro 
mancavano ancora quattro mesi prima che terminasse il suo 
periodo come arconte* presso gli Ateniesi, nel decimo mese 
dalla battaglia di Potidea” e all’inizio della primavera*, poco 
più di trecento Tebani® (i cui comandanti erano i beotarchi!° 
Pitangelo, figlio di Filide, e Diemporo, figlio di Onetoride) a 


5. Gli efori erano cinque, eletti annualmente dal popolo, ma uno solo 
era quello che dava il nome all'anno, analogamente all’arconte eponimo 
di Atene. 

6. Cfr. nota precedente. Gli arconti erano nove in tutto ed entravano 
in carica a una data che corrispondeva circa all’inizio di luglio del calen- 
dario giuliano. 

7. Cfr. supra, I, 62-63. 

8. Tucidide non indica il giorno dell’attacco, ma poiché da II, 4, 2 
infra, risulta che esso avvenne alla fine di un mese lunare, gli studiosi 
hanno potuto stabilirne la data approssimativa: l'8 o il 9 marzo. 

9. Secondo Eroporo, VII, 233, 2, erano 400. 

1o. Nome dato agli undici magistrati che, insieme ai quattro consigli 
federali, avevano il potere nella federazione beota, guidata da Tebe. Le 
loro funzioni erano civili e militari: il territorio era diviso in undici di- 
stretti, ciascuno dei quali eleggeva un beotarca. 
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piSov) tanidov repi mpotov Urrvov Ebv BrAorc Èc Iiararav 1! mic 
Bowwriac, oboav’ASnvattwv Evpuaytda 12. [2]'Ermyàyovro dè xai 
avemtav tac mbiac IMiarary &vdpec, NavxAeldne te xai oi per 
aùroi, BovAbpevor idtac Evexa Suvapewg Avdpac Te TEV ToOMLTÉIV 
Tobe oplaw drevavtioue Irapdeipar xaù Tv réALv Onfatotc rpoo- 
toro. [3] “Erpatav Sì tabta È ° Ebpupayov Tod Acsovrràdov, 
avdpòog OnBaiwv SuvarwraTtov 13. Ipoidévrec Yàp oi Onfator Br 
Egorto è moleuoc, EBovAovto tiv IMatatav aicì opioL SLapopov 
oboav Er Èv clp TE xa toÙ roXépov unto gpavepod xade- 
atoTOg mpoxatarafeiv. “Hr xaè fiov EXadov EocAdevrec, pudaxig 
od mpoxadeomtnrviac. [4] Oéuevor SÈ EG qÙ)v dyopàv tà éTda 
toîs pèv Erayayopévore odx Erteldovto dote edduc Epyov Èyeodar 
xai tevar Èg TAG olxtac Tiv EyBdpdiv, vaynv È’ Erototivto xn- 
piyuacoi te yprnoaodar Erimmdelore xai èc Ebufaow uaidov xat 
puilav TH)v moALv diyayetv (xai avetzev È xfjput, et rig Povierat 
KAT TÀ mAtpla TV TAvTWwy Borwréiy 14 Evppayetv, tideodar map’ 
abtobe tà IrAa), vopitovrec oplor padiwe TOUT” TO TOGO 
TPocyWwPNnoELv Tv 6A. 

3, 1} Oi Sì Marat e Podovro Evdov te dvrag Tobe On- 
Batove xat EÉarivalwe xarerimupevny Tv mode, xaradeloavtec 
xai voulaavteg tori mietove EoceAmAudévar (od YÀp ÉMpwy Év 
Ti voxti) pdc Ebufaow Eybpyoav xai toùc Abyoug Setauevot 
Nhovyatov, ws te xai Eredi) éc oddeva oddev Evewtépitov. 
[2] Ipàocovreg SÉ rw Talta xatevinoav od roMObc Toùc 
Onfaltovs dvrac xai Evéuoav Ermideuevor padiwe xparficar TO 
Yap TANSEL Tv IMartawov oò BovXopévo Tv rv ’A9nvatwy 
aplotacda.. [3] ’ESéxer oùv èruyerpatia elvat, xaè EuveMeyovto 


1I. A sudovest di Tebe e a nordovest di Atene, la città non era lontana 
dal confine con l'Attica. 

12. Fin dal 519 (data che si ricava da III, 68, 5 infra), quando era 
stata minacciata da Tebe, che voleva costringerla ad entrare nella federa- 
zione beota. Cfr. EroDOTO, VI, 108. Era sempre stata fedele ad Atene, 
tanto che nella battaglia di Maratona fu l’unica città greca che combatté 
a fianco degli Ateniesi contro i Persiani. 

13. Anche il padre Leontiade era stato molto importante: alle Termo- 
pili comandò le truppe tebane, che nel corso della battaglia passarono 
dalla parte dei Persiani: cfr. EroDoTo, VII, 233. 

14. Cioè il patto che le città della lega beota avevano concluso fin 
dai tempi antichi e che solo Platea non aveva accettato. In III, 61, 2 infra 
i Tebani dicono che Platea era stata fondata da Tebe dopo le altre città 
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notte inoltrata entrarono armati a Platea!!, città della Beozia 
che era alleata degli Ateniesi 12. [2] Li avevano invitati, e 
avevano aperto le porte, alcuni Plateesi, Nauclide e i suoi 
compagni, i quali volevano, per favorire il loro potere per- 
sonale, eliminare quei cittadini che erano loro avversari e 
mettere la città in mano ai Tebani!3. [3] Avevano attuato 
questo piano per mezzo di Eurimaco, figlio di Leontiade, 
uomo molto potente tra i Tebani. Questi ultimi, infatti, 
prevedendo che ci sarebbe stata la guerra, volevano impa- 
dronirsi in anticipo di Platea, che era sempre stata in dissenso 
con loro, mentre durava ancora la pace, e la guerra non era 
ancora iniziata apertamente. Per questo fu più facile per 
loro entrare passando inosservati, dato che non era stata 
disposta nessuna guardia davanti alla città. [4] Dopo che 
si furono schierati con le armi nella piazza del mercato, 
non dettero ascolto a coloro che li avevano fatti venire, che 
li invitavano a passare subito all’azione e ad attaccare le 
case dei loro nemici, ma presero la decisione di servirsi di 
proclamazioni concilianti e di indurre piuttosto la città a 
un accordo e all’amicizia; e l’araldo proclamò che se qual- 
cuno era disposto a essere alleato secondo le istituzioni 
patrie di tutti i Beoti 14, doveva schierarsi con le armi presso 
di loro: credevano che in questo modo la città sarebbe fa- 
cilmente passata dalla loro parte. 

[3, 1] Quando i Plateesi si accorsero che i Tebani erano 
nella città e che essa era stata occupata improvvisamente, 
si spaventarono, e pensando che ne fossero entrati molti di 
più (nel buio della notte non li vedevano) decisero di ac- 
cettare un accordo, e quando ebbero accolto le proposte 
stettero tranquilli, tanto più che gli altri non facevano del 
male a nessuno di loro. [2] Ma mentre conducevano queste 
trattative notarono che i Tebani non erano molti, e pen- 
sarono che se li avessero attaccati sarebbero prevalsi facil- 
mente: la maggioranza dei Plateesi infatti non voleva stac- 
carsi dagli Ateniesi. [3] Decisero dunque che si doveva 


beote e che non aveva voluto accettare la sua egemonia. Platea era consi- 
derata una città beota già al tempo di Omero: cfr. Ilias, II, 504. 
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Sroplocovteg Todc xotvode Tolyouc map’ dAAnAovc, érwe più) dà 
tav èddiv pavepoi bow lbvrec, duatac Te dvev Tv drotuyiwv 
èg TÀg dSovc xaHatacay, iva avti telyouc jj, xat TAXA EE MpTvOv 
Î Exaotov Epalvero mpds TÀ Tapévra Ebupopov Eoeoda:. [4] ’Erel 
Sì die èx tiv Suvartdiv Etoîpa hv, puidtavtec Eri vixta xal adrò 
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yYiywvrar, dil'Èv vuxTi qofeperepor Uvrec Îocove Mar Tg 
opettpac turerplac Te xata TRv mol. IlpooéBaXbv re eddbc 
xal îc yetpac fioav xarà toys. [4,1] Oi 3° de Epvwoay EEnma- 
Tmpévot, Euveotpipovié te Èv oplov adtoîc xai Td rpoofoXadg 
i mpoortrmtorev drewdoivto. {2] Kaì Sic pèv Î) pic drrexpob- 
gavto, Emerta moi Sopifw aùrév Te rpoohaXbvrwv xai qév 
quvardiv xal Tév olxetdiv dia Arrd TAV olxuiiv xpavyfj Te xal 
GAOAUYT xpwpevwv Mot Te xai xepduw BaXA6vrwv, xa deroò 
dipa Std vuxtòg Too Erivevopévov, tpopnOnoay xa Tparté- 
pevor ÈEpevyov Sla rÎjg méiewg, drrerpor puèv Bvreg oi rAefoug Ev 
oxétm xal mio tav déduv Î xo) cwIvaL (xa Yàp edeu- 
TUIvTOg TOÙ Unvòc tà yiyvbpeva fiv) 1, eurelpove S* Eyovrec toùc 
SLwxovtag TOÙ un Expuretv, dote Siepdelpovro root. [3] Tév 
te IMataryv tig Tdc miiLc È tomAdov xai alrep foxv pévar 
dvemyuevar ExApoe otipani dxovrlou 2 dvri faXdvov ® ypnoduevog 
E tTòv poyAév, dote pndè tabitn Etodov Eri elvat. [4] Atox6- 
uevor dì xatàa Tv méilv oi pév Tuveg aùréiv Eri Tò Telyog dva- 
Bavtes Eppupav éc Tò ÈEw opac adtobs xal Stepdapnoav oi rtAelovc, 
oi dì xatà miiac Epiuovc Yuvaòg Sovong réiexuv Axdévrec 
xai Sraxdavrec Tèv LoyAòv EERASOYV où roMol (atodmors Yap 


4. 1. Con questa frase Tucidide spiega perché era buio: i calendari delle 
città greche erano basati sulle fasi lunari, e la fine di un mese (e l’inizio 
di quello successivo) coincideva con la luna nuova. 

2. Punta all'estremità inferiore del giavellotto, che serviva per pian- 
tarlo in terra in modo che non cadesse. 

3. Questa veniva spinta in un buco che passava attraverso la sbarra 
e la porta; poteva essere tolta solo con l’aiuto di una chiave che si inse- 
riva nella stanghetta stessa. 
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L'esordio del libro II delle Storie in un codice del secolo xv 


(Oxford, Bodleian Library, cod. Canonicianus gr. 48, fol. 63r). 


3.3-4,4 289 


intraprendere il tentativo: si riunivano scavando gli uni 
verso gli altri attraverso le pareti comuni delle case, per 
non farsi vedere mentre passavano per le strade; misero 
nelle strade carri senza le bestie perché servissero come 
barricate, e prepararono le altre cose nel modo in cui cia- 
scuna sembrava opportuna per la situazione in cui si tro- 
vavano. [4] Quando tutto fu pronto, come le circostanze 
lo permettevano, ed ebbero aspettato il momento in cui 
era ancora notte ma stava per giungere l’alba, uscirono 
dalle case contro i nemici: non intendevano attaccarli alla 
luce del giorno, quando sarebbero stati più coraggiosi e si 
sarebbero trovati alla pari con loro, ma il loro scopo era 
che essi nel buio della notte avessero più paura e si tro- 
vassero in condizioni d’inferiorità a causa della conoscenza 
della città che loro invece avevano. Attaccarono subito ed 
entrarono rapidamente in combattimento con il nemico. 
[4, 1) Quando quelli si accorsero di essere stati ingannati 
si raggruppavano compatti e cercavano di respingere gli 
attacchi ovunque i Plateesi li assalissero. [2] Due o tre 
volte li respinsero; poi, dato che gli uomini attaccavano 
con molto tumulto e nello stesso tempo dalle case le donne 
e i servi prorompevano in grida e ululati e lanciavano pietre 
e tegole, e inoltre si era messo a piovere abbondantemente 
durante la notte, essi furono presi dal panico; e si voltarono 
e cominciarono a fuggire attraverso la città; ma mentre la 
maggior parte di loro non sapeva, al buio e nel fango, per 
quali vie dovesse passare per salvarsi (questi fatti avveni- 
vano alla fine del mese)!, i loro inseguitori sapevano bene 
come impedire che fuggissero fuori, e così molti furono 
uccisi. [3] Uno dei Plateesi chiuse la porta per la quale 
erano entrati i Tebani, l’unica che era aperta, servendosi 
del ferro posto all'estremità di un giavellotto ?, che inserì 
nella sbarra al posto della stanghetta*, in modo che non 
fosse più possibile uscire nemmeno da lì. [4] Inseguiti per 
la città alcuni di loro salirono sul muro e si gettarono fuori, 
e la maggior parte morì; altri senza essere visti uscirono 
da una porta incustodita dopo che una donna aveva dato 
loro un'ascia e avevano spezzato la sbarra: ma non ne usci- 
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tayeta Ereyevero), dior SÈ din THE moAewc oTtopadeg dTMwi- 
duvto. [5] Tò St mAetotov xaè Boov partota fiv Euveotpappévov 
tonimtovow Èc olxnua péya, è fv TOÙ teiyovg xai ai rANotov 
Sipar dvewyuévar Etuyov abdtod, olbevor muiac TAC Bipac Toi 
olxMuatog elvar xa. &vrixpuc Stodov Èc tò EE. [6] ‘Opdivteg 
St abrodc oi IMatawg aremnupévove EBovAevovto elte xarta- 
xavowotv Mdarep Éyovow, Eurpajoavteg TÒ olxnpa, elte Ti dXd0 
yenowvrar. [7] TéAog dì odtot te xai Boo WXior Tav Onfatcwy 
mepiioav xatà Tv modlv TAavmpevor, EuveBynoav toîc IMa- 
tTaredor rapadolvar cpc Te adtobe xai tà bri ypnoaodar 8 Ti 
av BovAwvrar. [8] Oi pèv dh) Èv tf Maraia odtws EreTpAYecav 
[5, 1] oi S* &Aor Onfatot, odg Eder ETL TC vuxTÒS Tapayeveodar 
TAVOTPATIÀ, EL TL dpa pù) Tpoymwpotn Toig EorinAvddat, tc dy- 
YeMac dua xa’ èSbv adtoîc indelong repì tiv Yeyempévwy 
ereBondouv. [2] "Arméyer Sì ) IMatara tiv Onfév otadtovg ! 
EBSoumxovta, xal tò ÙSwp TÒò Yevopevov Tg vuxtòg Erolnoe Bpa- 
Surepov adtovs tideiv: è Yap “Aowrròdc rorauòs Eppin peYac 
xai où padiwg dtaBatòc iv. [3] IIopeuvdpevoi te Ev derò xai 
Tòv motapòv porte SdtaBavrec Botepov rapeyévovto, Nan Tv 
avdpav Tav pèv Stepdappévwy, riv Sì Tovrwv Eyopévwv. 
[4] ‘Qc 3° fodovro ci Onfator tò Yeyewmuévov, EreBovdevov toîc 
Etw Tg modem T&ov IMartaiv (foav Yàp xa &vBpwrror xatà 
Toùg d'ypodc xai xataoxevi, ola drrpoodoxitov xaxoù Èv ELpAYN 
yevopevov)* EBovAovto Yàp copio, et riva AdBorev, drapyetv 
Avii Tv Evdov, Îjv d&pa tiywoi tivec Etwrpnpévor. Kai oi pv 
tTavta Stevooivto* [5] oi è Iata Er dtaovAevopevwv ati 
UrroTotMTavTEG ToLodtov TL Eoeodar xai Selcavteg Tepì toc ew 
xMpuxa Efereupav Tapà roùc OnBatove, Meyovteg ÉTL oUte TA 


5. 1. Cfr. supra, I, 63, nota 1: in questo caso la distanza (12,5 km in 
linea d’aria) corrisponde alla lunghezza normale di uno stadio. 
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rono molti (perché furono presto notati); altri perirono spar- 
pagliati in diverse parti della città. (5) Il gruppo più nu- 
meroso, che era anche il più compatto, piomba in un grande 
edificio che faceva parte del muro e la cui porta più vicina 
era per caso aperta, credendo che la porta dell’edificio fosse 
una porta della città e che vi fosse direttamente un pas- 
saggio verso l'esterno. [6] Quando i Plateesi li videro bloc- 
cati, discutevano se dovessero dar fuoco alla casa e bru- 
ciarli così come erano, oppure fare qualche altra cosa. 
[7] Alla fine quelli, e tutti gli altri Tebani che erano so- 
pravvissuti e si aggiravano per la città, scesero a patti con 
i Plateesi, in base ai quali si arrendevano e consegnavano 
le armi, lasciandoli fare di loro ciò che volessero. [8] Così 
erano andate le cose per i Tebani che si trovavano a Platea. 
[5, 1] Gli altri Tebani, che dovevano arrivare ancora durante 
la notte con il loro esercito al completo nel caso che sor- 
gesse qualche difficoltà per quelli che erano entrati, quando 
ricevettero per la strada l’annuncio di ciò che era successo, 
accorsero in aiuto. [2] Platea dista settanta stadi! da Tebe, 
e la pioggia che cadde durante la notte fece sì che proce- 
dessero più lentamente: infatti il fiume Asopo si era in- 
grossato e non si poteva attraversare facilmente. [3] Dopo 
aver marciato sotto la pioggia e attraversato il fiume con 
difficoltà, arrivarono troppo tardi, quando ormai alcuni degli 
uomini erano stati uccisi e gli altri erano stati catturati 
vivi. [4] Quando i Tebani si resero conto di ciò che era 
accaduto meditarono un attacco contro i Plateesi che si tro- 
vavano fuori della città (c'erano infatti uomini e materiale 
nel campi, come era naturale, essendo capitata in tempo di 
pace una sventura inattesa): i Tebani volevano che gli 
uomini che fossero riusciti a catturare servissero per uno 
scambio con quelli che erano nella città, nel caso che alcuni 
fossero stati presi vivi. Queste erano le loro intenzioni. 
[5] Ma mentre i Tebani stavano ancora discutendo sul da 
farsi, i Plateesi, giacché sospettavano che sarebbe avvenuto 
qualcosa del genere e temevano per gli uomini che erano 
fuori, inviarono un araldo ai Tebani perché dicesse che 
questi non avevano agito secondo le leggi sacre quando 
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merormuiva bora Ipdoetav Ev orovdate opéiv rmerpadévrec xara- 
NaBetv Thv méAuv, Td te EE Éieyov aùtotc più dduxetv: el SÌ un, 
xat ato. Epacav aùtiv Toùc &vdpac droxtevetv où Èyovar 
Cavrac: dvaympy)odviwv SÈ maiv Èx Tg YNe drcodbwoev adroîg 
toùs dvSpac. [6] Onfator pèv tadta MÉyovor xai Èroudoat paoiv 
aùrove Iata 3 ody dporoyodar Tobe dvdpac eùbdbc brro- 
ocyéodar arodmaev, dXXad AbYWwY Tpétov Yevopévwv Nv ri Evp- 
Balvmor, xai èrousdoar 06 pacw. [7] "Ex S’ oùv TS YÎjg davero 
pnoav ci Onfator oddiv aSmijoavtes® ci Sì IMararg èreròn 
tà Èx Tg YWpag xorà TAY0c Ecexouloavto, ArExTELVAV  Toùc 
avdpac eU9dic. "Hoav Sè dySonxovta xal Exaròv oi Anpdévrec, 
xai Ebpupayoc etc aùtdiv fiv, mpòc dv Erpatav oi Tpoùtdéviec. 
[6, 1] Toùto SÈ momoavteg È te Tdc "A9Nvac AyyeXov Ereproy 
xai Tobe vexpobe Lroortiviove dredocav toîc Onfatote, Td TE Èv 
Ti moder xaHotavro mpdgs TA Tapovra f éSéxer adtoîc. [2] Toîc 
$' ’A9nvatotg NyYEX9y e6b9dg tà mepi rov IMatawdiv yerempéva, 
xai Borwrdv te mapaypfiza Euvedafov Goo Roav Ev tj) Arttuxi 
xa E tiv IMatatay Erceupav xMpuxa, xedevovteg eimeîv pundèv 
veMmTspov rtoreiv repi Tdiv dvdpdiv odc Eyovor Onfalwy, rpiv dv 
tu xal aùroi Povdevowor repi aùtiv [3] od Yàp NYYAIN abtoîtg 
Br tedyyxdteg elev. “Apa Yap tf E06d% Yiyvouew tév OnBalwy 
ò mpotog dyyeiog tener, è Sì SebtEpoG dpri vevimmuevwv te xal 
Euverinppévov, xa tav borspov oddiv Ndecav. Oltòw Sh) oÙx 
eidétecg oi A9nvator ErtotzAMov: dè dì xMpui apixbuevoc nipe 
tobc &vdpac Stepdappévovc. [4] Kai uetà tadta oi ’A9yvator 
otpatevaavtec Èc IlMatarav ditév te EOMyayov xai ppovpodc 
EyxateiLtov, TV TE Avdporwv Tobe dypsrotatove Ebv vyuvatei 
xai rav éEexbuioav. 
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avevano tentato di impadronirsi della loro città in tempo 
di pace, e che non dovevano fare danni a ciò che era fuori 
delle mura: dichiaravano che in caso contrario loro stessi 
avrebbero ucciso i prigionieri tebani che avevano catturati 
vivi; mentre se se ne fossero andati via dalla terra dei Pla- 
teesi, avrebbero restituito loro gli uomini. [6] I Tebani 
sostengono questa versione e dichiarano che i Plateesi con- 
fermarono le loro parole con un giuramento: i Plateesi in- 
vece non riconoscono di aver promesso di restituire gli uomini 
subito, ma solo se prima fossero avvenute delle trattative 
nella speranza di raggiungere un accordo, e negano di aver 
poi prestato giuramento. [7] Ad ogni modo i Tebani si 
ritirarono dal territorio senza fare nessun danno: i Plateesi, 
quando ebbero in fretta portato dentro le loro cose dalla 
campagna, uccisero gli uomini immediatamente. Quelli che 
erano stati catturati erano centottanta: uno di loro era 
Eurimaco, con il quale i traditori avevano negoziato. 
[6, 1] Dopo aver fatto ciò mandarono un messaggero ad 
Atene, restituirono ai Tebani i morti in base a un accordo 
e sistemarono le cose nella città come sembrava loro oppor- 
tuno nella situazione presente. [2] Agli Ateniesi era stato 
annunciato subito quanto era accaduto a Platea; avevano 
immediatamente arrestato tutti i Beoti che si trovavano 
nell’Attica e avevano inviato a Platea un araldo, ordinan- 
dogli di dichiarare che non si doveva prendere nessun grave 
provvedimento nei riguardi dei Tebani che tenevano pri- 
gionieri prima che anche gli Ateniesi avessero deciso qual- 
cosa su di loro. [3] Non era ancora arrivato loro l'annuncio 
che erano morti. Infatti il primo messaggero era uscito da 
Platea nel momento in cui avveniva l’ingresso dei Tebani 
nella città, e il secondo quando erano stati appena sconfitti 
e catturati; e non sapevano niente di quello che era successo 
dopo. Così gli Ateniesi inviarono le loro istruzioni ignorando 
i fatti: e l’araldo quando arrivò trovò i prigionieri uccisi. 
[4] Dopo questi fatti gli Ateniesi andarono con un esercito 
a Platea, vi portarono dei viveri e vi lasciarono una guarni- 
gione, e condussero via gli uomini più inabili, insieme alle 
donne e ai bambini. 
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[7, 1] Teyempévov Sì rod èv IMatarato Epyrov xai AcXupévewy 
Naprpoc T&ov otovdlv oi "Adyvator rapeoxevatovto e Tode- 
unoovtec, mapeoxevdtovto dè xai Aaxedaruévior xai oi Ébu- 
uayot, rpeopelac te piedovtEG Téurev rap Paowéa xa) kXXoce 
té Tobe PapBPdpovc, ei rodév TIVa Mpedlav MArwtov Exdrepor 
rposinpeodar, morerc Te Evpuayldac rorovuevor Boa foav Extdc 
mig tavtov Suvapews. [2] Kaù Aaxedarpoviore uèv rpòdc tato 
aùtod Lirapyovoaie té ’ItaMlac! xai ZixeMac Toîc tAKEIvWv Éio- 
uévorg vave EretayiNn Siaxoolac rotetodar xatà uéyedoc tiv 
moizwv, de Eq TOV mdvTa dpiduòv revtaxooiwy ? vediv Ècopévwv, 
xai dpybprov fytov Eroualev, Td TE dx Novyatovtag xai 
"A9nvatoug Seyopévove ui wvyì5 Éwc dv TaUTA Tmapaoxevacd7). 
[3] “A9mvator Sì Thv te Lrapyovoav Euppaytav® sEnratov xai 
eg tà mepi IleXorrévwnooy paadov ywpla Erpeofevovto, Képxupayv 
xai KepaMAnviay xai ’Axapvivac xat Zaxuvdov, dòpavtec, ei 
copio pica Tad ein PePalwe, mepié tiv IeXorrévwooy xararto- 
reunoovrec. [8, I1]d'OrMyov te Erevbouy oddev dupétepot, dil' 
Eppwvro ÈG Tòv réAepov,f odx diteiTme* dpyòpevor YÀp avec 
OEUTEpov dviimauavovtar( trote Sì xal vene TOM uèv odoa 
Ev T IeXorownow, mon 3° iv tatc “Ava odx dxovoiwe 
Urò darerplac fireteto ToÙ morépov. “H te &Xn ‘EMac draca 
petémpoc Wv ÉEuviovadiv tiv mpP@Tw Téiiewv. [2] Kai roma 
uèv Abyia EXéyovto, mola SÈ yoyopoXbyor fjiov Ev Te Toîg per 
Xovor ToleyNoew xai Ev tate date Toreowv. [3] "Eri dè AfAog 
ExiviN dAlyov pò Tobtwy, mpéTepov obrw ceLodslca dp’ où 
“EMnves peuwvrari. "Eréyeto Sè xai Edoxer Eri rois peXdovor 
YevNoecdar omipandet TÉ TL dio ToLoutétporov Euvean yeveodat, 
Tavta avelnteito. (4CH SÈ etbvota mapa moAù Ertoter TIV dv- 


7. 1. Sul significato cfr. supra, I, 12, nota 8. 

2. La cifra è spropositata, e molti la ritengono dovuta a un errore 
perpetuatosi nel corso della trasmissione del testo: tuttavia essa (come 
del resto il numero di duecento supra) potrebbe essere stata indicata ap- 
positamente dai Lacedemoni per indurre i loro alleati a fare il massimo 
sforzo possibile nella costruzione di navi. 

3. È la formula usata per indicare la neutralità (cfr. infra, III, 71, 
I, VI, 52, 1). 

4. Si tratta della lega di Delo, della quale invece non facevano parte 
gli alleati a cui furono inviate ambascerie. 


8. 1. Ma Eroporo, VI, 98, 1, racconta che secondo i Deli vi fu un ter- 
remoto poco tempo prima della battaglia di Maratona, e in VI, 98, 2-3 
mostra di credervi. 
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[7, 1] Dopo che era avvenuto il fatto di Platea e il trattato 
era stato apertamente violato, gli Ateniesi sì preparavano a 
fare la guerra, e si preparavano anche i Lacedemoni e i loro 
alleati. Le due parti si apprestavano a inviare ambascerie 
al re e ad altri popoli barbari, nei vari luoghi in cui gli uni 
e gli altri speravano di procurarsi aiuto; cercavano anche di 
rendere alleate quelle città che erano fuori della propria 
sfera di potenza. [2) Da parte dei Lacedemoni fu dato 
ordine a quelli dell’Italia ! e della Sicilia che avevano scelto 
di aderire a loro di costruire, perché si aggiungessero a quelle 
che c'erano già nel Peloponneso, duecento navi in propor- 
zione alla grandezza delle città, per raggiungere un numero 
totale di cinquecento 2; di preparare una somma di denaro 
specificata; e, fino a che non fossero stati compiuti questi 
preparativi, di rimanere estranei alla guerra in tutti gli 
aspetti della loro politica, accogliendo gli Ateniesi solo se 
fossero arrivati con una nave. [3] Gli Ateniesi esaminavano 
la situazione degli alleati che avevano 4, e inviavano amba- 
scerie più che altro ai luoghi vicini al Peloponneso, cioè 
Corcira, Cefallenia, l’Acarnania e Zacinto, perché vedevano 
che se queste località fossero state fermamente amiche, essi 
avrebbero portato la guerra tutto intorno al Peloponneso. 
[8, 1) Né gli uni né gli altri facevano piani di poco conto, 
ma si dedicavano con impegno alla guerra, e non senza ra- 
gione: tutti infatti quando sono all’inizio la intraprendono 
con maggior passione, e allora vi era anche molta gioventù 
nel Peloponneso, e molta ad Atene, che per mancanza di 
esperienza si dedicava alla guerra non malvolentieri. E tutto 
il resto della Grecia era eccitato, poiché si scontravano le 
prime città. [2] Venivano riferite molte profezie, e molte 
le recitavano gli espositori di oracoli, sia nelle città che 
stavano per scendere in guerra, sia nelle altre. [3] Inoltre 
c'era stato un terremoto a Delo poco tempo prima di questi 
avvenimenti, mentre in precedenza l’isola non era mai stata 
scossa da terremoto a memoria dei Greci!, Si diceva e si cre- 
deva che questo fosse un segno di ciò che sarebbe avvenuto: 
e se accadeva che si verificasse qualche altro fenomeno di 
questo genere, tutto era esaminato attentamente. [4] La 
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Ipoòrrwv padov èe Tobe Aaxedarpoviove, Kw TE xa. rpoer- 
rovrwy Str T;iv ‘Edda dievdepodowt"Eppwté te nd xai 
iSLbtmg nat medie et Ti Sivarto xai ASYw xai Epyw EuvertAaupdver 
abdtotc* tv Toltw Te xexwidodar Edéxer EXxdoT® TA Tpayuata 
© pn tie adrds raptotar. [5] Obtwe <èv> dpyfi ETyov oi mAetoug 
Tobe "A9nvatovs, oi uèv Tfc dpync drroAu®ivar BovAbpevot, oi 
Sì un dpydwaor pofovuevot. 

[9, 1] Hapxoxeuf pèv oÙv xaù Yvoyn torait) Wpuyvto. 
IloXerg St Exktepor T—OSE Eyovteg Eupuuayove Èc Tòv rOAEMov 
xadotavto. [2] Aaxedarpoviwv pèv otde Ebppayot IzAorov- 
voto ® pèv ci évide lodo mavtes mANV “Apyeiwv xai * Ayaudiv 
(tovtorg St Èc duporepove pria Av IeXAnvfg SÌ “Ayartv povot 
EuvertoAtuouvv tò Tpétov, Ererta SÈ Lotspov xai iravrec) *, tw 
Sì IeXorovwjoov Meyapîjg, Bovwrot, Aoxpot 3, Pwxfg 4, ’ Aurpa- 
xotar5, Aevxadror 5, Avaxtopror”. [3] Toùtwy vautiIXxbv rapei- 
yovto Koptv®or, Meyapfig, Zixudvior, IeXXnvîc, “Haetor, “Ap- 
tpaxtrar, Acvxadiot, imméac Sì Borwtoi, Pwxfg, Aoxpot* ai È 
dar mordere melòv mapetyov. [4] Aùtn pèv Aaxedaruoviwv Evp- 
poyta:’A9ynvatwv Sì Xiot, Afoftor, Marat, Meconpvior oi èv 
Naurdxtw 8, "Axapvavwv? oi mAetove, Kepxvpator, ZaxivBor 19, 
xal kat mérderc ai brtoteMete olcar tv Edveot tocotode, Kapia 
eri SaXidoon, Awpig Kapoi rpécomor 11, *Iwvia, ‘EMnarovros, 
sa Eri Opaxnc, vijoor Baar evròdc IeXorcowoov xai Kpnmns pòs 
fAuov dviayovta maocar ai ka [KuxAadec] TAV Midov xat 


9. 1. Normalmente la parola è usata nel senso di «membri della lega 
peloponnesiaca », ma qui e in II, 11, 1 înfra ha un senso puramente geo- 
grafico. 

2. Insieme ai Lacedemoni. Pellene, a una certa distanza dalla costa, 
era la più orientale delle dodici città dell’Acaia. Era vicina al territorio 
di Sicione, alleata di Sparta. 

3. Solo i Locresi Opunzi (con i loro vicini a ovest, i Locresi Epicne- 
midi), a nord e a nordovest della Beozia, vicino al mare dell’Eubea: i Lo- 
cresi Ozoli, vicini alla costa settentrionale del golfo di Corinto, a est di 
Naupatto, erano amici degli Ateniesi. 

4. Erano stati favorevoli agli Ateniesi una quindicina d'anni prima 
(cfr. supra, I, 112, 5), ma dopo che Atene ebbe perso la Beozia, il suo in- 
flusso a Delfi e nella Focide cessò. Cfr. supra, I, 113, 3 e I, 12I, nota 1. 

5. La città di Ambracia era nell’Epiro meridionale, a nord del golfo 
di Azio e a poca distanza da esso. 

6. L'isola di Leucade era vicinissima alla costa dell’Acarnania e a 
sudovest di Ambracia. 

7. Per Anattorio cfr. supra, I, 29, 3 e I, 29, nota 1. 
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simpatia della gente inclinava molto di più dalla parte dei 
Lacedemoni, specialmente perché dichiaravano che erano i 
liberatori della Grecia. Ogni individuo e ogni città faceva 
sforzi entusiastici, se mai potesse collaborare con loro con 
la parola e con le azioni: ciascuno credeva che gli ostacoli 
sarebbero stati là dove lui stesso non fosse presente. [5] Così 
la maggior parte della gente era piena di collera verso gli 
Ateniesi: gli uni volevano liberarsi dal loro dominio, gli 
altri temevano di essere dominati da loro. 

[9, 1] Questi erano i preparativi e gli stati d'animo con 
cui si accingevano a combattere. E le città che ciascuna 
delle due parti aveva come alleate quando entrarono in 
guerra erano queste. [2] Gli alleati dei Lacedemoni erano 
i seguenti: tutti i Peloponnesiaci! all’interno dell’istmo, ec- 
cettuati gli Argivi e gli Achei (questi erano in amicizia con 
ambedue le parti: i Pelleni all’inizio erano i soli tra gli Achei 
a prendere parte nella guerra 2, ma poi in seguito lo fecero 
tutti); fuori del Peloponneso i Megaresi, i Beoti, i Locresi?, 
i Focesi*, gli Ambracioti5, i Leucadi® e gli Anattori?. [3] Tra 
questi fornivano una flotta i Corinzi, i Megaresi, i Sicioni, i 
Pelleni, gli Elei, gli Ambracioti, i Leucadi; fornivano ca- 
valleria i Beoti, i Focesi e i Locresi; le altre città fornivano 
fanteria. [4] Questi dunque erano gli alleati dei Lacede- 
moni. Quelli degli Ateniesi erano i Chii, i Lesbi, i Plateesi, i 
Messeni di Naupatto *, la maggior parte degli Acarnani?, i 
Corciresi, gli Zacinti 19 e inoltre le città soggette al pagamento 
di tributo che si trovavano nelle popolazioni seguenti: la 
zona della Caria lungo il mare, i Dori confinanti con i Cari, 
la Ionia, l'Ellesponto, la zona lungo la costa della Tracia; 
poi le isole situate verso oriente tra il Peloponneso e Creta, 


8. Vi erano stati stabiliti dagli Ateniesi una trentina d'anni prima, 
dopo la fine dell'assedio di Itome (cfr. supra, I, 103, 3). 
9. Per l’Acarnania cfr. supra, I, 5, nota 4. 
1o. Cfr. supra, I, 47, nota 3. 
11. Cioè Cnido, città a sud della Caria e all’estremità della costa oc- 
ade dell'Asia Minore, e Rodi, insieme alle altre isole a nordest di 
reta. 
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Onpag 1%. [5] Toùtwy vautixdv mapelyovto Xior, AfoBror, Kepxu- 
patot, oi 3° dor melòv xai yphjuata. [6] Zuppayia pèv am 
Exatepwv xai rapaoxevi) Èg Tòv méicpov fv. 

[10, 1] Oi Sè Aaxedapovior perà tà tv IMiatarate ebbbc 
TepuiyyeMmov xatà tiv IeXoréwnoov xai Tv ÉEw Evupayida 
oTpATIÀv mapaoxevateodar Tate modEGL TA TE Erimmdera ola cixòg 
eni éEodov ÉxSnpov Eyew, e Eoparobvreg Èc Thv ’Artuehv. 
{2]) ‘Ered St ixdorors Etoîua yiyvorto, xatà TÙv ypévov Tòv 
sipnuévov Euvficav tà Sio pépny drrò méiewc EÈxdomne ÈG Tòv 
toduòv. [3] Kai Ermerdà nav tò otpatevua Euvemeyuévov Ty, 
’ApytSapog è Baomebe tiv Aaxedaruovicv, Borep Myeito 6 
EE6Sov Tabmtne, Evyuarécag rode atpatmyYobe TÙV TÉXEWY Taodiv 
xal Toe parlota Ev TEREL xai dttoXoyWwTdTOLg Taphver Torade 
[EAetev]. 

[II, 1] «”Avdpec IleXorowyotor xai Ebppayot, xaè oi ra- 
tipec fuév moMàg otpatetac xai èv aùrfi Ti) IleXorowNow xai 
EE w Erotnoavto, xa fudiv adréiv oi rpeofpurepor oùx drrerpor 
toréumv ciolv' Buws dÈ tfode oirw pellova rapaoxeviv Eyovteg 
EE MA Fopev, AMA xaù Emi méaiv SuvatwidIny viv Epybueda xai 
aùtoi mietotor xai kprotor otpatevovtec. [2] Aixarov oùv huic 
unte T&v Tarépwv yelpove gpalveodar pite fiuov adriv Îg 
Sétns Evdecatépove. ‘H Yap ‘EMac mica tie Ti Spuf) Erfiprat 
xal rpocéyer Tiv Yvouny, ebvotav Eyovoa Sta tò ’A9nvatcov 
Èydoc mpatar nuac è ervoobpev. [3] Obxouv yen, EL T© xal 
Soxobpev TANdEL Erevar xai dopareta 0XX7) elvar pù) div EADETV 
Tobe Evavtioue Nuiv dtà payne, Tobtwy Evexa duerfotepov Ti 
Taproxevacuevove Ympeiv, GAMA xaù rodewg Exdome iyeuova 
xal OTpattmmTNy Tò xad” abròv aileè mpoodeyeodar e xtvSuvòv 
tua Mew. [4] “ASnAa yap tà TV Todéuwv, xal èE dilyov 
tà Tod xai di bpyns ai Ertyerpr]joete Yiyvovtar moXidaic Te 


12. Entrambe all'estremità meridionale dell’Egeo, erano state coloniz- 
zate dai Dori dopo la loro occupazione della Laconia, verso la fine del 
II millennio a. C. L'attacco ateniese a Melo costituirà un famoso episodio 
della guerra, infra, V, 84-116. 
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tutte con le eccezioni di Melo e di Tera! [5] Tra questi 
fornivano una flotta i Chii, i Lesbi e i Corciresi; gli altri 
fornivano fanteria e denaro. [6] Questi dunque erano gli 
alleati di ciascuna delle due parti e queste le loro forze per 
la guerra. 

[10, 1] Subito dopo i fatti di Platea i Lacedemoni invia- 
rono ordini nel Peloponneso e ai loro alleati all'esterno perché 
preparassero un esercito e le provviste che era ragionevole 
avere per una spedizione al di fuori della loro terra, in vista 
della loro invasione dell’Attica. [2] Quando i preparativi 
di ciascuna città furono completati, al tempo prestabilito 
si riunirono all’istmo i due terzi delle truppe di ogni città. 
[3] E quando si fu radunato tutto l’esercito, Archidamo, 
re dei Lacedemoni, che conduceva questa spedizione, con- 
vocati i generali di tutte le città e le autorità principali e 
gli uomini più importanti, li esortò in questo modo: 

[1I, 1) « Peloponnesiaci e alleati, i nostri padri hanno 
compiuto molte spedizioni sia nel Peloponneso stesso sia al 
di fuori, e i più vecchi tra di noi non mancano di esperienza 
di guerre: eppure non siamo mai partiti per una spedizione 
con forze maggiori di queste, ma ora andiamo ad affrontare 
una città potentissima, e noi stessi marciamo con il più 
gran numero di truppe e con gli uomini più valorosi che 
abbiamo mai avuto. [2] È giusto quindi che noi non ci mo- 
striamo né inferiori ai nostri padri né al di sotto della nostra 
propria reputazione. Tutta la Grecia, infatti, è eccitata e 
guarda con attenzione questo sforzo, e a causa dell’odio per 
gli Ateniesi ha simpatia per noi e desidera che noi facciamo 
ciò che intendiamo. [3] Ad ogni modo (anche se a qualcuno 
può sembrare che stiamo attaccando con forze superiori e 
che ci sia molta sicurezza che i nostri avversari non ci affron- 
teranno in una battaglia) non dobbiamo per queste ragioni 
avanzare mostrando un qualsiasi segno di negligenza nella 
nostra preparazione, ma il comandante e il soldato di cia- 
scuna città deve sempre aspettarsi, per parte sua, di andare 
incontro a qualche pericolo. [4] Oscure infatti sono le vi- 
cende delle guerre, e in generale le imprese avvengono im- 
provvisamente e con l'impulso della passione; e spesso un 
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tò Eiaagov TAIAc Sediòc dpuervov Mubvaro Tobe AÉfOvac Slà gò 
xatappovoivtac drapaoxevove Yeveodar. [5] Xp Sè aleì èv 1} 
roleula tf pèv Yvoupn SapoaXéovg otpatever, tO È Éoy@ 
Sedtétag rmapeoxevaodar. Oltw Yàp mpéc TE TÒ Enmtévar Toîc 
Evavilore edbuybtato, div elev mpoc TE TÒ Eriyerpetoda. dopart- 
otator. [6] ‘Hpeîs St add’ Eri adivatov duiveodar oltw TÉALY 
Epyoueda, dAia Toîs mito dprota rapeoxevacuevv, dare ypù 
xal mavo tAriterv did payne lévar adtove, EL pi) xa viv pyoyvtat 
Ev @ oUrw mapeopev, dA tav Èv Tj) YÎ) Spor ua Spoùvidg 
te xal TA txelvwv gpSelpovtac. [7] Il&or yàp Év toîc bupaor 
xa Èv TO mapautixa dpav racyovtac TL dndec dpyi Tpoorinte, 
xat oi Aoyopi EAdytota yp@pevor duo mieiota Èc Épyov xo- 
Hotavrar. [8] “A9yvatove Sì xaù mAÉov TL TGV Kiev elxòg 
touto Spacar, ot &pyew Te TV dMwv dérodor xal Eruévteg Tv 
Ti@v méiag Syodv uardov Î) Thv adtdiv Spav. [9] ‘Qg oùv Eni 
Togaùtnv méilv aTpaterovteg xail peyiotnv Sétav olodpevor Toîg 
te mpoyéovore xal buîv aùrote ET daupotepa éx Tav AToPparvéviwy, 
Emeode Gn dv ric Nyfirar xéopov xai quiaxhv repi ravtòc 
Torovpevor xai Td TapayyeMopeva detwe Seybpevor xAXALotOv 
Yap TOdE xai doparéotatov, ToXAobg Uvrac Evi xbopm ypwpévoug 
quivecdar ». 

[12, 1] Tooavta cimmv xai StaXdboag ròv EbdAoyov è Apyt- 
Sauos MeAnotrzov! mpditov drootEMEL Èc TAC ’A9Nnvac tòv Ata- 
xpltov &vipa Zrtapriamny, et TL pa parov EvSotev oi "A9nvatot 
opevreg opac NIN tv 6dd& bvrac. [2] Oi Sè où rpooedétavto 
abtòv È Thv mdAv od’ Erè tò xouvév. "Hv yàp IepixAéoug yvoun 


12. 1. Era già stato inviato ad Atene con altri due ambasciatori l’anno 
precedente (cfr. supra, I, 139, 3). 
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numero di truppe che è inferiore e ha paura si difende meglio 
contro un esercito maggiore, perché esso avendo disprezzo 
per il nemico si trova impreparato. [5] Bisogna sempre, nel 
territorio del nemico, marciare mostrandosi fiduciosi nello 
spirito, ma nelle azioni fare i propri preparativi dimostrando 
paura. In questo modo si avrà il più grande coraggio nel- 
l'avanzare contro gli avversari e la più grande sicurezza nel 
subire i loro attacchi. [6] Noi non stiamo certo andando 
all'attacco di una città tanto incapace di difendersi, ma di 
una che è ottimamente fornita di tutti i mezzi, e così dob- 
biamo senz'altro aspettarci che verranno a darci battaglia: 
e se non sono partiti adesso che non siamo ancora da loro, 
verranno certo quando ci vedranno nel loro territorio deva- 
stare e distruggere le loro cose. [7] Tutti gli uomini, infatti, 
quando soffrono dei danni ai quali non sono abituati e che 
sono davanti ai loro occhi, nel momento stesso in cui vedono 
di esserne vittima cadono in preda all'ira; e coloro che fanno 
minor uso della ragione passano all’azione con il maggior 
furore. [8] È probabile che gli Ateniesi facciano ciò certa- 
mente più degli altri, in quanto ritengono giusto dominare 
gli altri e invadere e devastare la terra dei loro vicini piut- 
tosto che vedere la propria subire questa sorte. [9] Poiché 
dunque stiamo facendo una spedizione contro una città così 
grande e procureremo per i nostri antenati e per noi stessi 
una fama grandissima, se l'esito sarà favorevole come se 
non lo sarà, dove ogni comandante vi condurrà, seguitelo, 
considerate la disciplina e la cautela sommamente importanti 
ed eseguite gli ordini con prontezza: infatti la cosa più bella 
e che dà la maggior sicurezza è questa: il fatto che degli 
uomini, pur essendo molti, si mostrano soggetti a un’unica 
disciplina ». 

[12, 1) Dopo essersi limitato a questo breve discorso e 
avere sciolto l'assemblea, Archidamo prima invia ad Atene 
lo spartiata Melesippo!, figlio di Diacrito, caso mai gli Ate- 
niesi fossero più disposti a cedere vedendo che loro erano 
già in marcia. [2] Ma essi non lo ammisero né in città né 
davanti alle autorità. Infatti l'opinione di Pericle, che già 
prima era prevalsa, era che non si dovesse ammettere un 
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TpoTEpov  vevimmuria xWpuxa xai mpeofelav ui Tmpoodeyeodar 
Aaxedarnoviwv EEcotpatevpévwv. *Aromeurovaw oùv aùtòv rtpiv 
daxodoar xai Extfievov Extòc Bpww elvar adbnpepòy, TÒ Te Aourrdv 
Avaympaoavracg Eri TA operepa adriv, fiv ri Povdwvrat, rpe- 
opeveodar. Eupréurovoi te tò MeXnotmn® aywyodc, Srrwc un 
Sevì Euyyévatat. [3] ‘O S° Ered) Erì tots dpltorg Eyévero xal 
EueMe StaAbceodat, tooévde cim@mv Erropeveto Gt « “Hde f) Muépa 
toîs "EMmor peydAiwv xaxéiv &pEer ». [4] ‘Qc Sì dpixero Èc 
tò otpatomedov xaè Eyvw è ‘Apyldapoc brr oi "ASmvator obdév 
TW Evèboova, oltmw dh) dpac TI) OTPATÒ) mpovymper Èc Tv Y{jv 
abrov. [5] Bowwroì dè pépog uèv Tò opérepov xai Toùg imméac 
tapetyovto IleXortovwyotote Evarpateve, Tote dè Meurropévorg Èc 
IMatatav EAdGvTEG TV YNV ÈSpovv. 

[13, 1] “Et dì r@v IHeXorovwyotiwy EuMeyopévwv te Èc tòv 
todpòv xe èv dS0 Uvrwy, mpiv topareiv Èg Thv "Artueny, Hept- 
xANg 6 ZavBtrtov otpammydc ov “ASnvatwv Sexaroc aùréc, We 
Èyvw TIv EofoXny Eoopéwnv, drrotomoac, tt “Apyidapos adro 
Eévoc dv ETbyyave, pi ToMmaxic 7) adtòc iSta BovAgpevoc yapl- 
Ceodar Tobe dypodc aÙrod maparimm xai un Inbon, Î) xat Aaxe- 
Sarnoviwv xedevodviwv Eri StaBoXfi Ti fautod yÉwyrar Toùto, 
Gorep xai TA diym fiabverv mpoetrov Evexa èxelvov 1, tponyépeve 
Tote "Adyvator Ev tf éxmAnota Sti ApylSapog pév oi Éévog ein, 
où pévtor Eri xaxd Ye Tic modemg YÉvorto, Toùc SÈ dypode Tobc 
favtod xai oixiac Îv dpa pù Inwowow oi roréutor Wdorep xai 
TÀ TOV Mw, dpinow adra Snusora elvar xai undeplav oi dro- 
Viay xarà taUTA Yiyveodar. [2] Iapyver dì xal repì ov ra- 
povtwv drtep xai mpotepov, mapaoxevateodal te Èc TÙv modepov 
xai To Ex Tav dypoiv Eoxopiteodat, Éc te uaynv pan Eretiévat, 


13. 1. Cfr. supra, I, 126, 2 - 127, 1eI, 127, nota 1. 
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araldo o un'ambasceria una volta che i Lacedemoni si fossero 
mossi per fare la guerra. Lo mandarono via, dunque, prima 
di ascoltarlo, e gli ordinarono di essere fuori dai confini quel 
giorno stesso; e dissero che nel futuro, se i Lacedemoni 
volevano qualcosa, dovevano prima tornare nella loro terra 
e poi inviare ambasciatori. Insieme a Melesippo mandano 
accompagnatori, affinché non comunicasse con nessuno. 
[3] Quando egli giunse al confine e stava per essere conge- 
dato, procedette dopo aver detto solo queste parole: « Questo 
giorno darà inizio a grandi sventure per i Greci ». [4] Quando 
arrivò al campo e Archidamo seppe che gli Ateniesi non in- 
tendevano ancora fare nessuna concessione, solo allora que- 
st'ultimo si mosse con l'esercito e avanzò nel loro territorio. 
[5] I Beoti avevano fornito la loro parte di truppe e la ca- 
valleria perché prendessero parte alla spedizione insieme ai 
Peloponnesiaci, e con quelli che restavano andarono nella 
zona intorno a Platea e cominciarono a devastare la terra. 

[13, 1] Ancora mentre i Peloponnesiaci si radunavano 
all'istmo ed erano in cammino prima di invadere l’Attica, 
Pericle, figlio di Santippo e stratego degli Ateniesi insieme 
a nove colleghi, quando seppe che sarebbe avvenuta l’inva- 
sione ebbe il sospetto che Archidamo, che era legato a lui 
con i vincoli di ospitalità, magari lasciasse da parte i suoi 
possedimenti di campagna e non li devastasse, volendo fargli 
un favore spontaneamente e per proprio conto, oppure che 
ciò si verificasse per ordine dei Lacedemoni con lo scopo di 
provocare delle accuse contro di lui, come avevano fatto 
quando, per danneggiarlo, avevano intimato agli Ateniesi di 
eliminare i sacrilegi?: dichiarò quindi agli Ateniesi nell’as- 
semblea che Archidamo era suo ospite, ma che tuttavia non 
era certo divenuto tale a danno della città; e che, qualora 
il nemico non avesse devastato la campagna e le case di sua 
proprietà, come quelle degli altri cittadini, egli le abban- 
donava lasciandole allo stato, e non voleva che a questo 
riguardo gli fosse rivolto nessun sospetto. [2] E anche per 
la situazione attuale faceva loro le stesse esortazioni di prima: 
di prepararsi per la guerra e portare in città le cose che 
avevano in campagna, e non uscire per dare battaglia al 
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dANAR Tv méitv EoeAdévrag quidace, xal TÒ vauTIXbYv, fircep 
ioydovar, Haprisodar, ta Te T&>V ÉEvuudymwv did yepòc Éyew, 
Meyww TY loydv adtoîc dmò Tobtwv elvar T@V yYpuyuarwv cc 
mpooédov, Td SÈ Tola TOÙ moréguov Yvopun xa xpuyuatwv re- 
, - - > L ve 

provola xpatetodat. [3] Vapoetv te èxérdeve rpoorévimy pèv éta- 
xogiwv TIAdvTWW Gg ET TÒ IOAÙD qopov xaT' EvrauTÒv ATtò Tv 
Evupdywv Tj modeL® diver Tic dMANc Tpoobdav, Lrapyéviwv dè 
>» fe , È: >» , >» U 4 f TA 
Ev 7 dxporoder ET TÉTE dpyupiov Eromuov itaxtoyiditwv TaXdv- 
TW (TA Yàp mietota Tpiaxociwv adrodéovta uopia Eyevero, dp’ 
r. sv x , 3 lad > ’ x & , Ò , 

dov È Te TÀ mpormvdata 3 17jg dxporrorewe xai TNA cixodopuata 
xal eg IMoteldaray aravnimdn), [4] ywpîc SÈ ypuatov dono 
xai dpyuplov Év te dvadyuaov iStorc xaù Inpooltore xa ox 
lepà oxen mepi te TAC moumàc xai toÙc ayiivac xai oxbia Madixd 
xal el ti Toroutetporov, oÙx EAdocovoc [fv] Î) revraxooiwv ta- 
Mvrwv. [5] "Et St xai tà Ex T&v d&Mwy ispév rpocerider 

, LI bi 14 U LI è LI [I U > , 

Yonuata ox dilya, ole yprnoeodar adtobe, xai fv rav Elelp- 
YovtaL TAvTOYv, xal adriic Tie deod 4 toîc repixernévore ypuotote' 
> , L)] x LA LÀ 5 x 
amepave S Eyov Tò dyaAdua Teccapaxovta T*Mavta ® otaduòv 
xevotov aripdov xai reptarpetòv elvar &rav. Xpnoapévovs te 
eni cwinpla Èpn ypfivar pù) Eidocw dvrimataotiDAL. TAÀLv. 
[6] Xpnuaor pèv obv oltws Eddpouvev adtove* OrAltag SÈ tpio- 
yidtovg xai pupiovg elvar &vev Tilv Èv Tot qpovpiotg xat tiv 
Tap ErmaAXtw Etaxioyiimov xai pupiwv. [7] Tocobtor Yàp èpi- 
Xaggov Tò mp@Tov ÈTéTE ci ToXéutor Topdrotev, dò Te TV Tpe- 
OBUTATWY Kai TUV vemtaTWwYv xal perolxwv® door omAitar figav. 
Toò te Yàp DaXnpixo ? tetyouc atddLot foav mévre xai Tpraxovia 
Tpòg Tv xbxAov TOD diorewc, xai aÙtod TOÙ xUxAoL Tò Qpuaao- 
oduevov Tpeic xa. teccapdrovta (ÉoTi Sì aùdrod è xai dpbiaxtov 


2. Da I, 96, 2 supra risulta che il tributo era di 460 talenti, ma sap- 
piamo da alcune iscrizioni che Samo (che prima della sua ribellione aveva 
fornito navi invece di tributo) era in una categoria speciale insieme ad 
altre città. Queste non versavano il tributo nel vero senso della parola 
(il tributo di cui 1/60 veniva depositato nella tesoreria di Atena), ma con- 
tribuivano alle spese della città. Inoltre anche le colonie (come Anfipoli: 
cfr. IV, 108, 1 infra) e gli alleati che non facevano parte della lega di Delo 
versavano denaro (cfr. supra, II, 9, 5); infine il tributo regolare della lega 
poteva essere già stato aumentato in vista della guerra. 

3. L'ingresso monumentale dell’acropoli, costruito all'incirca dal 437 
al 431 e progettato dall'architetto Mnesicle. 

4. La gigantesca statua di Atena, opera di Fidia, che si trovava nel 
Partenone. Era d'avorio, ma le vesti erano d'oro. 
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nemico, ma venire nella città e proteggerla; di equipaggiare 
la flotta, grazie alla quale erano forti, e di controllare salda- 
mente la situazione degli alleati, giacché, diceva, la forza 
degli Ateniesi proveniva dalle entrate di denaro che gli 
alleati fornivano, e la maggior parte delle vittorie di una 
guerra erano dovute al giudizio intelligente e alle riserve 
di denaro. [3] Li invitava ad avere coraggio, dal momento 
che alla città arrivavano in genere seicento talenti di tributo 
all'anno da parte degli alleati *, senza contare le altre entrate; 
e anche allora si trovavano nell’acropoli seimila talenti di 
argento coniato (la massima somma era stata di novemila- 
settecento talenti, una parte dei quali era stata spesa per i 
Propilei® dell’acropoli, per gli altri edifici e per le operazioni 
di Potidea); [4] inoltre c'era oro e argento non coniato nelle 
offerte private e pubbliche, tutti gli oggetti sacri usati per 
le processioni e per i giochi, le spoglie persiane e tutte le 
altre cose di questo genere, per un totale di non meno di 
cinquecento talenti. [5] Aggiungeva anche le ricchezze non 
irrilevanti che si trovavano negli altri templi, di cui si sa- 
rebbero serviti, e se proprio dovessero rimanere esclusi da 
tutte le entrate di denaro, avrebbero potuto servirsi anche 
degli ornamenti d’oro della dea‘ stessa: indicava che la statua 
aveva il peso di quaranta talenti* d’oro fino, e che l’oro si 
poteva togliere tutto. Disse che se avessero dovuto ado- 
perare queste ricchezze per la loro salvezza dovevano poi 
restituirle in quantità non inferiore. [6] Con le informa- 
zioni sul denaro, dunque, li incoraggiava così: disse poi che 
c'erano tredicimila opliti, senza contare i sedicimila che si 
trovavano nelle guarnigioni e lungo le mura. [7] Tale era 
il numero di uomini in difesa all’inizio, ogni volta che il 
nemico faceva un'invasione: era costituito dai più anziani 
e dai più giovani, e da tutti i meteci$ che erano opliti. La 
lunghezza del muro di Falero” era di trentacinque stadi fino 
alla cerchia della città, e di questa cerchia la parte difesa 
si estendeva per quarantadue stadi (ce n'era una parte senza 


5. Un talento pesava circa 26 kg. 
6. Per il significato del termine cfr. supra, I, 143, nota 2. 
7. Cfr. supra, I, 107, 1 e I, 69, nota 1. 


20. TuciIDIDE. 
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Ty, tò peratò tod Te paxpod xa Tod DaXnpixod), tà SÈ paxpd 
telyn mods tòv Ierparà Teocapaxovia otadiwv, @v Tò EEwdey 
, ” x = ” iI M f Boi L , 
empetro, xai toò Ierparwg Edv Mouviyia® éEnxovra uèv otaditmy 
è drag meplfoXoc, Tò I’ év puAaxf) dv fuiou tovrouv. [8] ‘Inréac 
SÈ arépatve Siaxootove xai yuMove Ebv imtototbtare, Étaxocioug 
SÈ xal yuilove Tolbtac, xai Tpumperg TAG TAwiuovs Tpiaxooiag. 
[9] Tata yàp brfipyev “A9yvatore xaù oòx ÈAdocw Exaota 
Toltwy, OTE Î) tofoXN Tò mpétov Eee IHeAorownoiwv Eosodar 
xal Èg Tov méiepov xaMotavro. "Ereye SÈ xai dia oldrtep eiwder 
ITepuxAfg Ec amédertiv TOÙ Iepréceoda to) roléuw. 

[14, 1] Oi St A9nvator dxovoavteg dvereldovid te xal Èoe- 
xouttovto Ex TE>V dypov rmaidac xai yuvaîxac xai tiv dAANv 
xatacxeviy f xa olxov Eypdivro, xai aùrdiv Tiiv cixuéoiv xadat- 

lord x , 1 , i vi , , x E 
pouvteg Tv EvAmwow:1 rpofarta Sì xai Lmotiyia Èc thnv Eùfotay 
Stertpudavto xai È TAG vijooug Td Ermxermevac. [2] XoAerdig 
SÈ aùroîg Sta Tò alel elw9évar Tobe moMobc Ev Toic dypots Stat- 
tadodaL Î) avadotaote èyiyvero. [15, 1] ZuveBeffxer dì drtò TOO 
mavo dpyalov ETÉpuv pardov "A9nvatotg toùto. "Eri yàp Kéxpo- 

1 x - , 1A LS | x Li L 2 »_\ x 
toc! xai TOV TpPOWTWY Baowméwy hh “Att Eq Onota ? alcì xarà 
moleLs @xeito rputaveta? te Eyovoac xal Upyovtac, xa èréte 
un ti Selcetav, où Éuvficav PovAevobpevor We Tòv Baowéa, dA 

Li \ e dI di U , (AIR L 
aùtoi Exaotor ÉroAltevov xal EBovAevovto* xal Tiveg xal ÈrToXe- 
unoav more adtoiv, dorep xai EXevotvio 4 per’ Ebpérrov® mpòg 
'Epexdéa ®. [2] Ered) dì Onoebc EBaotAevoe, yevopevog perà 


8. Collina ad est del porto principale del Pireo. A sudovest e ad est 
di questa vi erano ì piccoli porti secondari, chiamati rispettivamente Zea 
e Munichia. 


14. 1. Comprese le porte e le imposte: che un invasore potesse staccare 
le porte delle case nemiche è dimostrato da ERODOTO, I, 17, 2. 


15. 1. Il mitico primo re di Atene, nato dalla terra. Durante il suo regno 
vi fu la disputa tra Atene e Posidone per il possesso della città. Gli fu- 
rono attribuite varie invenzioni e anche la suddivisione dell’Attica in 
dodici comunità. 

2. Figlio del re Egeo ed eroe nazionale degli Ateniesi. Secondo le leg- 
gende visse poco prima della guerra di Troia e fu protagonista di nume- 
rose avventure, tra le quali l’uccisione del Minotauro, le lotte contro le 
Amazzoni e i Centauri, e il tentativo insieme a Piritoo di rapire Persefone 
dall’Ade. 

3. Letteralmente «case dei presidenti », cioè dei rputdvetc, i cinquanta 
membri del consiglio sorteggiati da ognuna delle dieci tribù ateniesi, che 
nel periodo della democrazia presiedevano il consiglio e l'assemblea, cia- 
scun gruppo di cinquanta per un decimo dell’anno, e svolgevano quoti- 
dianamente funzioni amministrative. In questo passo (e anche altrove: 
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difesa, cioè quella tra le lunghe mura e le mura faleriche); 
la lunghezza delle lunghe mura fino al Pireo era di quaranta 
stadi, e di esse la parte esterna era protetta; e la cinta del 
Pireo insieme a Munichia® era complessivamente di sessanta 
stadi, ma la parte difesa era la metà. [8] Dichiarò pure 
che c'erano milleduecento cavalieri, compresi gli arcieri a 
cavallo, milleseicento arcieri e trecento triremi in grado di 
navigare. [9] Queste, e non inferiori alle cifre indicate, 
erano le risorse a disposizione degli Ateniesi in ciascun 
settore quando stava per avvenire per la prima volta l’in- 
vasione dei Peloponnesiaci e le due parti cominciavano la 
guerra. Pericle disse anche altre cose, che soleva dire per 
dimostrare che essi sarebbero prevalsi nella guerra. 

[14, 1] Gli Ateniesi dopo averlo ascoltato furono persuasi 
e cominciarono a portare in città dalla campagna i bambini, 
le donne e tutte le attrezzature di cui si servivano in casa; 
e levarono perfino le parti in legno delle case stesse !; traspor- 
tarono il bestiame e gli animali da soma nell’Eubea e nelle 
isole adiacenti. (2) Ma la partenza era dolorosa per loro, 
perché la maggior parte era sempre stata abituata a vivere 
in campagna. [15,1] Dai tempi molto antichi questa usanza 
si era stabilita tra gli Ateniesi più che tra gli altri popoli. 
Al tempo di Cecrope! e dei primi re, e poi fino a Teseo?, 
l’Attica era sempre consistita di villaggi che avevano i propri 
pritanei® e magistrati, e quando gli abitanti non temevano 
qualche pericolo non si riunivano davanti al re per deli- 
berare, ma ciascun villaggio si governava e deliberava per 
conto proprio. Qualche volta alcuni di essi fecero anche 
guerre, come gli Eleusini4 con Eumolpo5 contro Eretteo*. 


cfr. III, 89, 4 infra) naturalmente Tucidide usa la parola nel senso di centro 
amministrativo e sede di tutti coloro che detenevano cariche. 

4. Per Eleusi cfr. supra, I, 114, nota 3. 

5. Figlio di Posidone, dalla Tracia si rifugiò ad Eleusi, dove fu sacer- 
dote dei misteri, i riti sacri a Demetra e Persefone. Divenne re della Tracia, 
dalla quale poi ritornò per aiutare Eleusi quando scoppiò la guerra contro 
Atene. Gli Ateniesi furono vittoriosi, ed Eumolpo fu ucciso da Eretteo. 

6. Re di Atene e figlio del re Pandione. L'oracolo di Delfi dichiarò 
che egli sarebbe stato vittorioso nella guerra contro Eleusi se avesse sacri- 
ficato una delle figlie. Così egli fece, e vinse, ma Posidone lo fulminò du- 
rante la battaglia per vendicare l'uccisione di Eumolpo (cfr. nota pre- 
cedente). 
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toù Euverod xal Suvatde TA Te dia drexdounoe Tav ybpav xai 
Ù fo , , U LI x 9 x 
xataivaag Tv dim médewyv Td Te BovAeumipia xai Td dpyàc 
>» x - ka 4 3 x 
Eq Thy vuv méitv olcav, Ev BovAeutiprov drrodeltac xai mputa- 
vetov, Euvmxioe mAvTAC, xai veopévoug TA aÙTdiv Exdotovg drrep 
xal Tpò TOÙ Mvaynace ud oder TaUTm YoROdaL, Î) dartavitwv N 
, » Li & UA , , € x L 
EuvreAobviwv Eq aùtàiv peydin yevopew mapedédy bird Onotwg 
toîs Erra» xa Euvotxia? BE txelvov "A9nvator Et xai viv tf 
Ie ® fopthy InpoteXf rorovov. [3] Tò St repò Toù N axpéroric 
N viv oloa méiLc fiv, xal Tò Ur’ aùthv pds véTov uaitora Te- 
tpappévov. [4] Texpriptov dé tà Yàp iepà Èv abi tf) dxpo- 
modEL <***>9 xal diiwv dev tori, xai Td Et Tpòc ToÙTO TÒ 
uépog T7g modem pamdov laputat, T6 Te ToÙ Atòg toò ’OXuyrtov 19 
xa tò Ib9tov xai tò Tie Tic xaù tò év Aluvatc Atovicov, è 
tà dpyarérata Atoviota 11 tj) Swdexdaty moreîtar év punvi *AvBe- 
fori 12 LA x e A , ? A td "I »w LI la 14 
ommprivi 12, Mortep xi ci ar’ ASnvatwy "Iwveg È xa voy vopi- 
Cova. "ISputar St xai &XXx iep& tTavtn dpyata. [5] Kaì tf 
xpivn Ti) vov pèv Tv Tupavvwy obtw oxevacdviwy  Eveaxpobve 13 
, x dé ’ led _ n » - K , 14 
KAAOULEVY, TÒ dE TAXaL pavepv Tv Tyydv ovowv RaXAippon 
Ovopacuévn, exetvot Te Eyybc colon tà mietotov Era Èypéivro, 
xa viv Et amò TOÙ dpyalov pò re yapuév xai È KAMA Tav 
isp@v vopiterar To USatt ypRodar [6] xadeitar Sè Sta Thv 
Tadatdv TaUtn xatolmimotv xat ) dxporroAe peypr Todde Eri òr' 
*A9nyvatwy méAiLc 15. [16, 1] Tf t5 0Ùv ÈrTÌ TTOXÙ KATà Thv YObpav 
Li 14 » UU (og «€ 3 e , LI LI 
abtoviua olxMoer [ueretyov] oi A9nvator, xat, Ered) Euvoxi- 
x LI LA bi - RI al 4 ‘ f led 3 
cINcav, dà tò Èdag Èv Tot dypoic duwg oi mAetoug tiv Te dp- 


7. Cioè « festa dell'unione in una città »: la parola è infatti affine al 
verbo EuvouxlYw usato supra, in questo $. La festa era annuale e si svol- 
geva in estate, pochi giorni prima delle Panatenee. 

8. Atena. 

9. Molti hanno pensato che nella lacuna vi fosse un riferimento a un 
antico tempio di Atena. 

Io. Grande tempio a sudest dell'acropoli, iniziato dal tiranno Pisi- 
strato (cfr. supra, I, 20, nota 2). Nemmeno il figlio Ippia ne portò a ter- 
mine la costruzione, che fu completata dall'imperatore Adriano. Di questo 
tempio rimangono tracce, mentre l'ubicazione dei templi nominati succes- 
sivamente non è sicura. (Quello di Apollo Pizio era a sud o sudovest del 
tempio di Zeus Olimpio, tra esso e il fiume Elisso). 

11. La festa chiamata Antesterie (« festa dei fiori »). A differenza dalle 
Dionisie della città e dalle Lenee, anch'esse in onore di Dioniso, non vi 
erano rappresentazioni teatrali, ma si festeggiava il vino nuovo e, nel 
secondo giorno, si offrivano frutti ai morti e ad Ermes. 

12. Corrisponde alla fine di febbraio e all'inizio di marzo. 

13. « Dalle nove bocche ». 


15,2-16,1 309 


[2] Ma quando divenne re Teseo, che oltre ad essere dotato 
di intelligenza fu anche potente, organizzò la regione in vari 
modi, e tra l’altro sciolse i consigli e le magistrature delle 
altre città e li trasferì nella città attuale, stabilendo una 
sola camera di consiglio e un pritaneo; unì tutti gli abitanti 
in una città, e benché ciascuno coltivasse le proprie terre 
come prima, li costrinse a servirsi di Atene come unica 
città, la quale, poiché ormai tutti quanti versavano contri- 
buti ad essa, divenne grande e fu lasciata da Teseo ai suoi 
successori. E da quel tempo ancora oggi gli Ateniesi cele- 
brano la festa delle Sinecie ?, a spese pubbliche, in onore della 
dea8. [3] Ma prima di allora quella che attualmente è l’acro- 
poli era la città, insieme alla parte che, sotto di essa, è rivolta 
soprattutto verso sud. [4] La prova è questa: i templi ...* 
e quelli degli altri dèi sono nell’acropoli stessa, e quelli che 
sono fuori di essa sono situati per lo più verso questa parte 
della città, come quello di Zeus Olimpio 19, quello di Apollo 
Pizio, quello della Terra e quello di Dioniso delle Paludi, 
nel quale sono celebrate le Dionisie più antiche !! nel dodi- 
cesimo giorno del mese di Antesterione 12, come sono soliti 
fare ancora adesso gli Ioni che discendono dagli Ateniesi. 
Sono situati in questa zona anche altri templi antichi. [5] E 
gli Ateniesi di allora, dato che era vicina, si servivano nelle 
occasioni più importanti della fontana ora chiamata En- 
neacruno 19, che ha tale nome da quando i tiranni la modifi- 
carono in questo modo, ma che nei tempi antichi si chia- 
mava Callirroe 14 perché le sorgenti erano scoperte; e ancora 
oggi, fin dai tempi antichi c’è l’usanza di servirsi di quel- 
l'acqua prima delle cerimonie nuziali e per altre funzioni 
sacre. [6] E fino ai nostri giorni l’acropoli è ancora chia- 
mata dagli Ateniesi «la città »15, perché anticamente quella 
parte era abitata. [16, 1] Gli Ateniesi dunque, poiché ave- 
vano per lo più abitato indipendentemente in campagna, e 
per il fatto che, avvenuta la loro fusione, ciononostante la 
maggior parte di loro, sia in epoca antica sia più recente- 


14. « Dal corso piacevole ». 
. 15. Anche in documenti ufficiali riprodotti da Tucidide l’acropoli è 
chiamata néXic: cfr. Pp. es. infra, V, 18, 10 e V, 23, 5. 
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YAp Std Tv mapavopov Evolxno ai Evupopai yeveodar tf modet, 
da Sd Tv médeLov È) avayun tic cixMoewe, dv obx èvoatov 
tò pavtetov Tpopder pù) ér' dyadoò more aùtò xaToriciNadevov. 
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uevor xaù Tod Ilerparc tà road. [4] “Apa Sì xai TGV rpòg 
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(18, 1] ‘O St atparòds tav ITeXorownotwy rpoibv dpixero 


17. 1. Tempio di Demetra e Persefone, a nordest dell’acropoli. 

2. Non si sa dove si trovasse, né se avesse alcun rapporto con il muro 
intorno all'acropoli che, secondo alcune fonti antiche (cfr. p. es. ERODOTO, 
VI, 137, 2), era stato costruito dai Pelasgi, per i quali cfr. supra, I, 3, nota 2; 
cfr. anche infra, nota 4. 

3. Cfr. supra, I, 103, nota 2. 

4. Secondo uno scolio il divieto era conseguenza dell'attacco che i 
Pelasgi dell'Attica avevano portato agli Ateniesi, i quali poi li avevano 
scacciati. Ma sembra causa più probabile il fatto che il tiranno Ippia era 
stato assediato nel muro Pelargico (cfr. ERoDOTO, V, 64, 2, dove però esso 
è chiamato Pelasgico nella maggior parte dei mss.) prima di arrendersi 
ed essere espulso da Atene nel s1o. Ippia e i suoi seguaci furono assediati 
nell’acropoli, ma poteva esserci un ulteriore baluardo alla base di essa, 
e lo spazio racchiuso tra i due muri sarebbe stato il Pelargico. Un’iscri- 
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mente e fino a questa guerra, era nata ed aveva abitato nei 
campi per abitudine, non facilmente effettuavano il trasferi- 
mento con le famiglie intere, soprattutto perché avevano da 
poco risistemato il materiale delle loro case dopo le guerre 
contro i Medi. [2] Si affliggevano e malvolentieri sopporta- 
vano di abbandonare le loro case e i templi che erano sempre 
appartenuti a loro come eredità paterna fin dall'epoca della 
costituzione antica, e di dover cambiare il loro modo di 
vita: era proprio come se ciascuno lasciasse la sua città. 
[17, 1] Quando giunsero in città, per alcuni di loro, ed erano 
pochi, c'erano già pronte delle residenze, o un rifugio presso 
amici o parenti, ma i più si stabilirono nelle parti disabitate 
della città e in tutte le zone sacre e nei templi degli eroi, 
eccettuati l’acropoli e l’Eleusinio ! e qualsiasi altro luogo che 
si potesse chiudere saldamente; e il cosiddetto Pelargico ? 
- zona che si trova sotto l’acropoli, riguardo al quale vi era 
una maledizione che proibiva di abitarlo, e lo vietava anche 
la fine di un verso di un oracolo pitico * che diceva: «Il Pe- 
largico è meglio che sia disabitato » 4 — malgrado ciò, per la 
necessità del momento fu completamente abitato. [2] A 
me sembra che l'oracolo si sia avverato in modo contrario 
a ciò che si aspettavano: cioè non che le disgrazie siano 
accadute alla città a causa dell'abitazione di quel luogo 
che era stata proibita, ma che la necessità di abitarlo fosse 
dovuta alla guerra: pur senza nominarla, l'oracolo preve- 
deva che esso non sarebbe mai stato abitato in un'occasione 
felice. [3] Molti si sistemarono anche nelle torri delle mura, 
e come ciascuno poteva in altri posti. La città infatti non 
poté contenerli tutti quando si furono raccolti dentro, ma 
più tardi abitarono le lunghe mura, dopo essersele suddivise, 
e la maggior parte del Pireo. [4] Intanto si occupavano 
anche delle misure per la guerra, radunavano alleati e pre- 
paravano una spedizione di cento navi contro il Pelopon- 
neso. [5] Questo era lo stato dei loro preparativi. 

[18, 1) L'esercito dei Peloponnesiaci avanzando arrivò 


zione databile probabilmente intorno al 416 (I. G. I?, 76) riporta un de- 
ny con cui si ordina di cessare l'asportazione di pietre e sassi dal Pe- 
argico. 
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ppouvpim oi "A9nvator Eypdivto Orére méieuoc xataraBor. Tac 
te olv rpooBoXakg ebtperitovto xa diiws Evdtetprbav ypovov 
mepì aùtiv. [3] Alriav Sì odx tiaytommy ’Apytdapoc ÉiaPev 
an’ aitod, Soxdiv xai év TÎ) Euvaywyf TOÙ rmoXÉpov padaxòg 
elvar xa toc "ASyvatorg Erimideroc, où rapatvav rpodiuwe 
moXepeiv: ereràn te ÉuveMeyeto è otpatéc, Î TE Èv TO lo9uò 
Eruovi yevopev xai xatà Tv dAinv ropelav i) cyodatotne 
SiéBarev adtov, partota St f èv tf Otvén Ertoyeotc. [4] Oi Yap 
*A9nvator Eoccxopultovro tv TO Ypévm TobTtw, xa, ESbxovv oi 
IleXorowwyator EreAdbvteg dv Sta TAaXovc avra ÉtL ÉEw xara- 
raBetv, ei pù Sta Thv Exelvov pimow. [5] Ev toradtn pèv deyfi 
ò otpatòe Tòv ’Apyldapov iv tf xadédpa elyev. ‘O dè mpoodeyé- 
uevoc, We Afyetat, Tobe ’ ASyvatove Ts Yi ÉrL dxepatov obong 
Evo TI xai xatoxwoeLy repudetv aÙrtiv Tundelcav, dvelyev. 

[19, 1] ‘Ered pévror rpooparévreg tf Oivén xaè raoav 
iStav Terpacavteg oòx Eduvavto Éietv, ot te ’A9yvator obdev 
Erexnpuxevovto, oltw Si bpurnoavteg dr’ adrfic perd tà èv 
IMataia [tav EoeXdévrwv Onfatwv] yevopeva Nuépa èySonzooti 
uartota, TOÙ Bépous xai Toù alto dxuatovroc, soéBaXov Èc Thv 
Arttuegv fyetto SÈ ‘’Apyldapocg è Zevtidauov, Aaxedaruovimv 
Baoimevs!. [2] Kaì xadetbuevor Eteuvov mpéitov pèv ’EXevoîva 


18. 1. Non si sa dove fosse, eccetto che era al confine tra l’Attica e la 
Beozia (cfr. infra, $ 2). È evidente che i Peloponnesiaci fecero una devia- 
zione verso nord invece di seguire la strada diretta che da Megara andava 
lungo la costa verso Eleusi. Presumibilmente le truppe entrarono in Beozia 
poco più ad ovest del punto in cui si incrociavano i confini della Megaride, 
della Beozia e dell’Attica; poi andarono verso est fino ad Enoe. Anche 
da VIII, 98, 2 infra risulta che questa fortezza era al confine tra la Beozia 
e l’Attica. Rimase in mano di Atene fino alla sua conquista da parte dei 
Beoti nel 411 (cfr. infra, VIII, 98, 2-3). 


19. 1. Il modo formale in cui Archidamo viene presentato, sebbene sia 
già stato nominato molte volte da Tucidide, insieme alle indicazioni cro- 
nologiche che compaiono nel periodo precedente, sottolineano l’importanza 
di questa prima invasione dell’Attica. E vero che lo storico in II, 1 supra 
aveva stabilito che la guerra era cominciata con l'attacco tebano a Platea: 
ma egli stesso in I, 125, 2 supra aveva detto che la guerra sarebbe comin- 
ciata apertamente con l'invasione dell’Attica. Inoltre essa costituisce il 
primo atto di guerra contro gli Ateniesi, mentre l’attacco a Platea era 
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alla prima località dell’Attica, Enoe!, da dove essi intende- 
vano iniziare l'invasione. Dopo che ebbero preso posizione 
si prepararono a lanciare assalti contro le mura con mac- 
chine d'assedio e altri mezzi: [2] Enoe, che è al confine 
tra l'Attica e la Beozia, era munita di fortificazioni, e gli 
Ateniesi se ne servivano come di un forte ogni volta che 
scoppiava una guerra. I Peloponnesiaci dunque preparavano 
i loro assalti, e anche in altri modi persero tempo intorno alla 
fortezza. [3] Per questo fatto Archidamo fu oggetto di 
accuse gravissime: si riteneva che nel radunare le truppe 
per la guerra fosse stato poco energico, e che avesse dimo- 
strato simpatia per gli Ateniesi, poiché non aveva esortato 
con entusiasmo i suoi a fare la guerra; e quando l’esercito 
si radunava, l'attesa all’istmo e la lentezza durante il resto 
della marcia gli suscitarono accuse, ma soprattutto gliene 
provocò il ritardo ad Enoe. [4] Infatti durante questo in- 
tervallo gli Ateniesi stavano portando dentro le mura le 
proprie cose, e i Peloponnesiaci pensavano che se avessero 
attaccato rapidamente, avrebbero trovato ancora tutto fuori, 
se non fosse stato per l’esitazione del re. [5] Tale era l’irri- 
tazione che l’esercito nutriva verso Archidamo mentre si 
rimaneva fermi. Ma egli indugiava, aspettandosi, così si dice, 
che gli Ateniesi avrebbero fatto qualche concessione quando 
la loro terra era ancora intatta, e che avrebbero esitato a 
permettere che fosse devastata. 

[19, 1] Ma dopo che avevano assalito Enoe e, pur ten- 
tando con ogni mezzo, non erano riusciti a prenderla, e gli 
Ateniesi non facevano pervenire nessuna proposta di nego- 
ziati, allora finalmente partirono da questa località, circa 
ottanta giorni dopo i fatti di Platea, mentre era estate e 
il grano era maturo, e invasero l’Attica. Li comandava 
Archidamo, figlio di Zeussidamo e re dei Lacedemoni!. 
[2] Quando ebbero preso posizione devastarono prima la 


rivolto contro alleati di questi: all’inizio dell’opera, in I, 1, 1, il conflitto 
(diversamente da II, 1) è definito semplicemente come guerra tra Ateniesi 
e Peloponnesiaci. 
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xai tò Opidorov medtov® xal Tporthv tiva T—v’A9nvalwy irtrtétwy 
mepi toùg ‘Pettouc? xaAovpévoug ETomeavto* ErELTA TPOVYWPOUY 
ev Seli Eyovteg tò Alyddewyv Bpoc Sa Kpwrrac 4, Ewc dplxovto 
èe ’Ayapvac®, yipov péeytotov tig “Attixig Tav Suwv® xadov- 
uevwv, xa xadelbpevor Èc aùròv otparéredov te Ercovjoavto 
yodvov te roXbv tupelvavtec Ereuvov. {20, 1] Tv@pun Sì torade 
Mfyetar ov Apyldapov mepl te tds *Ayapvàg we Èc uaynv tald- 
pevov peivar xa ÈG TÒ redtov3) èxetvn tf topo [ò xaraBNva 
[2] toùs yàp “A9nvaloug NAritev, daxuatovtac TE vebTtmTI. TOA 
xai rapeoxevacpévove Ec Toiepov be olrtw Tpotepov, Lowe dv 
emeteAdetv xai iv yy oÙx dîv repudetv tun9fvar. [3] “Ered 
olv abro Èc *Eaevalva (vai tò Opudorov Tedlovjobx d&rivrgoav, 
Tetpav Ertotetto Tepi tdg “Ayapvàac xadmpuevoc ei Eretiacw 
[4] ua pèv Yàp adtà è yapoc ErimmSetog Èpalvero Èvarpatore- 
dedoar, dua dì xai oi ’Ayapvic pera pepog Bvrec TÎig modewc 
(trproyidror i? Yap èrAttTaL EyevovtoTÒ repiopeodar tdbxouv tà 
opétepa Srapdapévra, dil'Spuroerv xai ToÙc mAvtag éc pudynv. 
E? te xal ur) ErebtAdotev(èxelvn Ti toBoXf pi ’Admvator, ddet- 
atepov IN Èg TÒò Batepov TÒ TE ediov Tepeîv xai mpòg aùriv THv 
mÉALV YwPIEETDALL Tod Yhdp “Ayapvéac torepypevovg Téiv cpe- 
Tépwv ody duolwe rpodipovg Eorodar Umtp Tfio Tov KA wy xv- 
Suvevetv, ot&otv È’ Eveccodat Ti Yvoun. [5] Torabtn pèv Sta- 
vola è "Apyldapoc repi tac ’Ayapvac fv. 

(21, 1] ’ASyvator dè peypr pèv 06 repi ’Edevoiva xai Tò 
Opragotov medtov è otpatòs fv, xat tiva dArida elyov È TÒò EY- 
YUTÉEPÒ aùtobe ui) mpoiéva, peuwuévor xa IAerotodvanta TÒv 
Ilavoaviov Aaxedarpovimv Baowéa, Bte topardv 176 “AttiXig 


2. Cfr. supra, I, 114, 2 e I, 114, nota 4. 

3. Letteralmente «i Ruscelli ». Erano sacri a Persefone e Demetra, 
e segnavano l’antico confine tra Atene ed Eleusi. 

4. Invece di proseguire verso est, attraversando il monte Egaleo, per 
giungere ad Atene, i Peloponnesiaci si dirigono verso nord o nordest, de- 
vastando la pianura a ovest della montagna, che è lunga e si estende dal 
mare verso nordest. Il distretto di Cropia e il villaggio stesso non sono 
identificabili. 

5. A nord di Atene e sotto le pendici nordorientali dell’Egaleo. 

6. I distretti che costituivano le più piccole suddivisioni politiche 
dell’Attica. Furono creati da Clistene (cfr. supra, I, 126, nota 12) ed era- 
no 150. 


20. 1. La fertile pianura, bagnata dal fiume Cefiso e dai suoi affluenti, 
che si estendeva fino ad Atene e al Pireo. 
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zona di Eleusi e la pianura di Tria?, e misero in fuga alcuni 
cavalieri ateniesi vicino al luogo chiamato Reiti?; poi avan- 
zarono attraverso Cropia, avendo alla loro destra il monte 
Egaleo 4, finché arrivarono ad Acarne®, il territorio più grande 
tra i cosiddetti demi? dell’Attica: vi si stabilirono e installa- 
rono un campo; vi rimasero molto tempo e devastarono la 
terra. [20, 1] Si dice che questo fu il ragionamento con cui 
Archidamo rimase nei pressi di Acarne con le truppe schie- 
rate in ordine di battaglia e non discese nella pianura! nel 
corso di quell’invasione: [2] sperava che gli Ateniesi, forti 
di molta gioventù e preparati alla guerra come non lo erano 
mai stati prima, sarebbero forse usciti per combattere e non 
avrebbero permesso che la loro terra fosse devastata. [3] Per- 
ciò, quando essi non vennero ad affrontarlo ad Eleusi o nella 
pianura di Tria, fece una prova, accampandosi vicino ad 
Acarne, per vedere se sarebbero usciti a combattere. [4] O1- 
tre al fatto che il luogo gli pareva adatto ad accamparsi, 
credeva pure che gli Acarnesi, essendo una parte conside- 
revole della città (erano tremila ? opliti), non avrebbero tol- 
lerato che i loro possedimenti fossero distrutti, ma avrebbero 
spinto anche tutti quanti i cittadini alla battaglia. E anche 
se gli Ateniesi non fossero usciti a combattere nel corso di 
questa invasione, egli pensava che ormai con minor paura 
avrebbe potuto nel futuro devastare la pianura e avanzare 
fino alla città stessa: gli Acarnesi, infatti, privati dei propri 
possedimenti non sarebbero stati egualmente pronti a correre 
rischi per la terra degli altri, e così ci sarebbe stata discordia 
negli animi degli Ateniesi. [5] Con tali intenzioni dunque 
Archidamo stava nei pressi di Acarne. 

[21, 1] Gli Ateniesi, finché l’esercito era vicino ad Eleusi 
e nella pianura di Tria, avevano in realtà qualche speranza 
che esso non sarebbe avanzato più oltre. Si ricordavano come 
anche Plistoanatte, figlio di Pausania e re dei Lacedemoni, 


2. La cifra è generalmente considerata troppo elevata; e l'errore po- 
trebbe derivare dalle fonti di Tucidide piuttosto che dalla trasmissione 
del testo. Tenendo conto delle cifre totali degli opliti ateniesi indicate 
supra in II, 13, 6, gli studiosi moderni hanno calcolato che quelli di Acarne 
non potessero essere più di 1200. 
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è< *Erevoiva xa Oprote otparò IeAorcovwnolwy mpò Todde toò 
moiéuov Tescapor xai déxa Èreomv dveympnoe mai Èc TÒ TÀÉOv 
oùnéti mporXdav 1 (Su è Sh xal È guy) aùrà) Eyévero èx Ermapmng 
Sotavri Yprhuaor terodivar Thv avaympyow) [2] Ered) dì reoi 
"Ayapvag eldov tèv otpatdv EEmxovra otadiove TÎc médewc dre- 
yovta, oUxétt dvacyetòv EroLodvito, dA’ adtotc, e elxéc, T7g 
YÎ< teuvopévng èv Tò Eupaveî, è obrm Empaxegav ol Ye vemTEpOL, 
add’ oi mpeoButepor mANV td Mndixa, Servòv Epatvero xai ESoxer 
Toîc Te dMdorg xal paitota T7j veomTii Eretievar xai più) Tepropav. 
[3] Katà Evotaoere te Yeyvbpevor év ToX}f ÉprùL foav, oi pèv 
xedevovteg Emetttvar, oi SE Tiveg oùx Edvrec. Xpnopoibyor te 
Hiov ypnopode ravrotove, Mv dxpodtodar Wwe Exaotoc punto. 
Ot te ’Ayapvig olépevor mapa copio adtoîs odx Eiaylotyy 
potpav elvar A9nvatwv, ©e adtdiv ) Yi) Etépvero, èvijrov Tv 
EE0dov udritota. Iavti te Tpomtw avnpéttoto Î méALC xai Tv 
IlepwxAfa Ev dpryfi elyov, xaù dv rapfvece mporepov Euéuvnvio 
oddev, di Exdxitov STI otpamyde dv ox Erebdyor, altiov Te 
agio èvouitov mavrwv ©v Eraoyov. [22, 1] IHepwxAfg dè Spéov 
uÈv adTobe TPÒG TÒ Tapòv yaderaivovtac xat où TÀ Kprota ppo- 
volviac, TLatevmv SÈ dpdéc Yuyvwdoxev repi tod pi) erretiévat, 
exxAnoltav TE obx Erroter adriiv obdè EiMoyov! obdeva, TOÙ pù 
opyrm Ti puaiddov Î yvoun Euverdbvrac Etauapretv, Thv Te mÒALY 
Epiiacce xal è hovyiac uartota Boov éduvato elyev. [2] ‘Imméag 
uévtor Ebereumev aleù toù pù mpodpopove darò TÎg otpariàic tori- 
TTOVTAG È TOÙC AYpobg Tovc EYyds Te modem xaxoupyetv xal 
immopayia tig Eveyevero Bpayeta év Dpuytots ? tav Te *Adyvaimwy 
mEeL Evi tv immewyv xai Oeccadoîg per’ adraiv mpòc Tobe Borw- 


2I. 1. Cfr. supra, I, 114, 2. 
2. Su questo esilio e sui suoi effetti, cfr. infra, V, 16. 


22. 1. Mentre nel primo caso si tratta delle riunioni regolari dell'assemblea, 
nel secondo Tucidide si riferisce a quelle straordinarie, che gli strateghi 
avevano il diritto di convocare in caso di necessità. Non sembra che nor- 
malmente fosse possibile impedire le riunioni regolari: in questa crisi Pericle, 
forte del suo prestigio, a quanto pare convinse gli altri strageghi e il con- 
siglio a rinviare l'assemblea regolare. 

2. Forse nel demo di Athmonon, a nordest di Atene e all'estremità 
orientale della pianura. 
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aveva invaso l’Attica fino ad Eleusi e a Tria con un esercito 
di Peloponnesiaci, quattordici anni prima di questa guerra, 
e poi non era avanzato più oltre !. (Fu proprio per questo che 
fu esiliato da Sparta, dato che si ritenne che fosse stato in- 
dotto a effettuare la ritirata per denaro)?. [2] Ma quando 
videro l’esercito ad Acarne, alla distanza di sessanta stadi 
dalla città, non consideravano più tollerabile la situazione, 
ma, come è naturale, pareva loro gravissimo che la terra 
venisse devastata davanti ai loro occhi, cosa che i più giovani 
non avevano mai visto, né i più vecchi, se non durante le 
guerre contro i Medi; e tutti, ma specialmente la gioventù, 
pensavano che si doveva uscire contro il nemico e non la- 
sciarlo fare. [3] Si riunivano in gruppi, nei quali c’era 
molta discordia: gli uni esortavano a uscire ad affrontare il 
nemico, altri invece volevano impedirlo. Gli espositori di 
oracoli ne recitavano di ogni genere, oracoli che ciascuno 
era ansioso di ascoltare secondo il proprio desiderio. Gli 
Acarnesi, ritenendo che presso di loro vi fosse una parte 
notevolissima della popolazione ateniese, insistevano più di 
tutti, dato che la loro terra veniva devastata, perché si 
facesse una sortita. Sotto tutti gli aspetti la città era in uno 
stato di irritazione, ed erano indignati con Pericle e non si 
ricordavano nulla di ciò che aveva consigliato loro prima, 
ma lo insultavano perché, pur essendo stratego, non li con- 
duceva fuori contro il nemico, e lo consideravano la causa 
di tutte le loro sofferenze. [22, 1] Pericle, vedendo che 
erano arrabbiati per la situazione presente e che il loro modo 
di pensare non era il migliore, ma fiducioso che la sua deci- 
sione di non uscire contro il nemico fosse giusta, non li con- 
vocava né a un'assemblea né ad alcuna riunione !, per evitare 
che, riunendosi con un atteggiamento più di collera che di 
ragione, commettessero errori; ma difendeva la città e la 
teneva tranquilla quanto più poteva. [2] Tuttavia man- 
dava continuamente fuori dei cavalieri per impedire che 
gruppi avanzati dell’esercito dei Peloponnesiaci piombassero 
nei campi vicini alla città e li danneggiassero: e ci fu una 
piccola battaglia di cavalleria a Frigie? tra una squadra di 
cavalieri ateniesi, insieme ai Tessali, contro i cavalieri beoti, 
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tiv imméac, èv f obx EXaccov ÉEayov ci “Adnvator xaù Veccadot, 
uéypr 08 rpooponInodvtwvy toîs Borwrotg Tov OTALTÀV TpoTÀ 
Eyévero adrév: xaù dtédavov T&Ov OcocaXdv xa A9nvatwv ob 
toXdol, dveldovto uévtor adtove adinuepdv dorivdove. Kai oi 
IleXorrowwhotot tporratov 17) dorepata Eomoav. [3] ‘H Sì Bondera 
alt tiv OeocaAéyv xarà tò madaròv Euppayiòv® Èyivero toîc 
"A9nvatore, xai dpixovto rap’ adrorc Axproator i, Dapodàtor 5, 
Ierp&otor 8, Kpawoytor?, Iupdotor8, Tuprwvor®, Pepator 19. 
‘Hyovvro Sì adrtév èx pèv Axplons IoXvyndng xaè Aprotévove, 
darò Tg otdoewg Exdrepoc, tx Sì Dapodiov Mévwv' foav Sè 
xai Tv dAAwy xatà mordere dpyovtec. 

(23, 1] Oi Sè IIeXorowrator, Ered) obx Eretficav abdtoîc 
oi "ASnvator È paynv, kpavteg éx Thv ’Ayapvaiv Edpovv Tév Sh- 
uo Tivdag diXovc Tov peratò Iapvntoc! xai BprAnocod 2 dpovc. 
[2] ”Ovtwy Sè aùrtdiv Èv tf Yi ci "A9yvator Artoterdav TÀdc EKatòv 
vate repi IleXoréwnoov dorep mapeoxevatovto xa yiiovg 
èmitac Er abrtiiv xai Totdtac Terpaxootove' torpatiyer St 
Kapxlvoc® te è Hevotipov xai Ipwréag4 è ‘ErmmAfovs xai Zaw- 
xpamne 6 ’Avrtyévove. [3] Kaì oi puèv Kpavrec tf) rapaoxevi 
tam meptéricov, oi dè IIcXorrownator ypévov éupelvavreg Èv 7 
ATTI) doov elyov tà EimNSera dveympnoav Sta Borwrdiv, oùy 
frrep Sotfadov mapuovteg dè ’Qpwrrdv® TV YMv Thv Tpaixhv® 
xaAoupevny, Îv vepovta Qportor ’Adnvalwy drmxoor, tSfwoav. 
Agpixbpevor Sì &< IeXorbvwyooy dreXbInoav xatà méierc Exaoto!. 

(24, I] "Avaywpnyoavrwy SÈ aùrédiv ol "Adnvator pudaxdc xa- 


3. Cfr. supra, I, 102, 4 e I, 107, 7. 

4. Larissa era la principale città della Tessaglia e dominava la pianura 
centroorientale della regione. 

5. Per Farsalo cfr. supra, I, rr1, nota 2. 

6. Di Pirasie, città della parte centrooccidentale della Tessaglia, a 
ovest di Crannone. 

7. Venivano dalla città di Crannone, a sudovest di Larissa. 

8. Piraso era nella Tessaglia sudorientale, sul golfo di Pagase. 

9. Girtone era probabilmente a nord di Larissa. 

1o. Importante città vicina all'estremità sudorientale della pianura, 
e non lontana dal golfo di Pagase. 


23. 1. Questa montagna forma il limite settentrionale della pianura del 
Cefiso. 

2. Noto più comunemente come Pentelico, il monte è a sudest del 
Parnete e chiude la pianura a nordest. 

3. Autore di tragedie, deriso da ARISTOFANE, Pax, 781 segg. e Vespae, 
1498 segg. 
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nella quale ebbero la meglio gli Ateniesi e i Tessali, finché 
vennero gli opliti in aiuto dei Beoti; allora essi furono messi 
in fuga, e alcuni Tessali e Ateniesi furono uccisi, non in gran 
numero; tuttavia raccolsero i cadaveri quel giorno stesso, 
senza una tregua. Il giorno dopo i Peloponnesiaci eressero 
un trofeo. [3] Questa spedizione dei Tessali in aiuto degli 
Ateniesi avvenne in base all'antico patto di alleanza ?: arri- 
varono da loro i Larissei 4, i Farsali 5, i Peirasi®, i Crannoni”, 
i Pirasi 8, i Girtoni® e i Ferei 1°, Come loro comandanti veni- 
vano, da Larissa, Polimede ed Aristonoo, ciascuno di una 
diversa fazione politica, e da Farsalo, Menone; anche gli altri 
avevano i loro comandanti, ciascuna città il suo. 

(23, 1] I Peloponnesiaci, poiché gli Ateniesi non uscivano 
contro di loro a dar battaglia, partirono da Acarne e de- 
vastarono alcuni altri demi situati tra i monti Parnete! e 
Brilesso 2. [2) Mentre essi erano nell’Attica gli Ateniesi in- 
viarono intorno al Peloponneso le cento navi che avevano 
preparato, con a bordo mille opliti e quattrocento arcieri: 
i loro comandanti erano Carcino*, figlio di Senotimo, Protea4, 
figlio di Epicle, e Socrate, figlio di Antigene. [3] Salpati 
con queste forze cominciarono la loro navigazione intorno 
alla costa; i Peloponnesiaci, dopo essere rimasti nell’Attica 
per il tempo per cui avevano provviste, si ritirarono passando 
attraverso la Beozia, invece di seguire la strada per la quale 
avevano effettuato l’invasione. Nel passare vicino a Oropo 5 
devastarono la terra chiamata Graica*, che occupano gli 
Oropi, sudditi degli Ateniesi. Arrivati nel Peloponneso si 
divisero, e ciascun contingente tornò alla propria città. 

[24, 1] Quando essi si furono ritirati, gli Ateniesi stabi- 


4. Già stratego nel 433, nell’estate di quell’anno era stato uno dei 

Saba delle prime navi inviate in appoggio dei Corciresi (cfr. supra, 
» 45, 2). 

5. Città sul mare, di fronte all’Eubea e vicina all’estremo limite set- 
tentrionale della frontiera tra l’Attica e la Beozia, nella quale si trovava 
geograficamente. Era stata conquistata da Atene verso il 506, ma non 
incorporata nell’Attica. 

6. Cioè della città di Graia, che divenne poi Oropo. Graia compare 
come città della Beozia già in OmERO, Ilias, II, 498. Fu probabilmente 
dai coloni del territorio di Graia che si diffuse presso i Romani il nome 
Graeci dato alle popolazioni elleniche. 
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TEOTIOAVTO xaTd YÎjv xa xard Iaiacgav, Warep dî) ÉueXoy 
Sua avrò TOÙ moiéuov quidbetv xat yiita TAAavta dtd TOIV 
Èv Tf dxporéder ypnudtwyv ÈSotev adroîc Etalpeta Tomoaputvore 
Yopic Ftodar xa pù avadotv, dil'artò TIv dAXww rrodepetv 
iv Sé tig el Î) Erupaypion xuveîv tà Yomuara tata Èc do Tr, 
iv uh) oi rorépror val otparòà Erimiemor tf oder xai Sén 
duivaodar, Favatov Coulav Erédevto. [2] Tpuwipers re per 
aùriv EfarpéTove Èromoavto xaTà TÙv Eviautòv Exatòv Tàc BeX- 
tiorag xal Tpinpdpyouc! abate, Gv un yonodar undepià Èc KAXo 
Tu petà T&v Yonpatwv mepi to aÙrod xivàbvov, fv den. 

[25, 1] Ol 3’ ev taîc Exaròv vavoî repì IeXorévwyoov "Adx- 
vator xai Kepxupator per’ adréiv revmjKovTa vavoè TpooBeBon®n- 
xéreg xai dior Tiveg Tav Exet Evupaywv! &Xa Te Èxdxouv re- 
purAtovtec xal è Medaoynv ® tig Aaxwvixg dtopavres TO Telyer 
TpocéBarov dvrr dodevet xal dvdpwrrwv obx Evévitwv. [2] “Etuye 
SÈ rep Tobe ympouc tobtovg Bpacidac? è TENNIS dvnp Zrap- 
TLETNE Ppoupdv Eywv, xai aiodspevog Border Toîs Èv TO Yopio 
petà OrALtdiv Exatov. Aradpapbv dì tò riv ’Adnvalwy otpa- 
tomedov, toxedacuiévov xaTà TIv YXbpav xai rpdc TÒ Tetyog 
tetpaupévov, tortimter È Tm)v Medownv xaù dMyoug rivàg Èv T7 
Eodpouij aroMEcag Thv ed” aùtod TAV TE OAV Teprerrolnoe xai 
ATTÒ TOUTOL TOÙ TOALMUaToc TPUÎTOG TUYV XATà TÒv TodELov Errpveon 
év Zrrdapmn. [3] Oi Sì *Adnvator kpavtec rapéricov, xa oyévres 
tie "Haelag èe Perav4 édpouv Thv yîjv Er Slo hpépas xai rpoo- 
Bon®noavtag Tav Èx Tic xotàng "HALdoc® tpraxoctovs Moyadag 


24. 1. I cittadini più ricchi di Atene, ai quali ogni anno era affidata una 
trireme ciascuno, e che erano responsabili della sua manutenzione e del 
reclutamento e addestramento dell'equipaggio, che veniva pagato dallo 
stato. Erano anche i capitani delle rispettive triremi. Sulle spese sostenute 
dai trierarchi cfr. infra, VI, 31, 3. 


25. 1. Comprendono i Messeni di Naupatto, nominati infra, $ 4; gli altri 
alleati di Atene nelle parti occidentali della Grecia erano gli Acarnani e 
gli Zacinti (cfr. supra, II, 9, 4). 

2. Sulla costa occidentale della più occidentale delle tre penisole che 
sì estendono verso sud all'estremità del Peloponneso. 

3. È nominato per la prima volta questo generale abilissimo, molto 
ammirato da Tucidide, che svolgerà un ruolo importantissimo înfra, nella 
seconda metà del IV lib. e all’inizio del V. 

4. Nell’Elide meridionale, all'altezza di Olimpia. Il porto di Fea, sul 
lato occidentale del promontorio nominato infra, $ 4, serviva per quelli 
che accedevano ad Olimpia per via di mare. 
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lirono guarnigioni per terra e per mare, secondo la loro 
intenzione di mantenere sorveglianza per tutta la durata 
della guerra. Decisero di istituire un fondo riservato di mille 
talenti, preso dai denari dell’acropoli, di metterli da parte e 
di non spenderli, ma di usare il resto per fare la guerra. 
E se qualcuno avesse proposto, o messo ai voti la proposta, 
di spendere questo denaro per qualche altro scopo se non 
nell'eventualità che i nemici facessero vela con forze navali 
contro la città e ci si dovesse difendere, stabilirono come 
pena la morte. [2] Insieme al denaro misero da parte cento 
triremi, le migliori di ogni anno, con i relativi trierarchi!: 
di nessuna di esse dovevano servirsi per altri scopi, ma solo 
insieme al denaro e in vista dello stesso pericolo, se ce ne 
fosse stato bisogno. 

(25, 1] Gli Ateniesi che giravano intorno al Peloponneso 
con le cento navi, e i Corciresi insieme a loro, che erano 
venuti ad aiutarli con cinquanta navi, e alcuni altri loro 
alleati di quelle parti*, nel corso della navigazione intorno 
alla costa facevano danni in vari luoghi; e in particolare, 
sbarcati a Metone?, in Laconia, attaccarono il muro, che era 
debole e non aveva uomini che lo difendessero. [2] Ma lo 
spartiata Brasida, figlio di Tellide, era per caso in quei 
luoghi con una guarnigione, e quando venne a sapere del- 
l'attacco corse in aiuto degli abitanti della località con cento 
opliti. Passando di corsa attraverso l’esercito ateniese, che 
era sparso per il territorio e aveva come obbiettivo il muro, 
piomba dentro Metone; e dopo avere perso nell’irruzione 
alcuni degli uomini che aveva con sé salvò la città, e per 
questo atto di coraggio fu il primo in questa guerra ad esser 
lodato ufficialmente a Sparta. [3] Gli Ateniesi salparono e 
navigarono lungo la costa, e approdando a Fea 4, nell’Elide, 
devastarono il territorio per due giorni; e quando accorsero 
in aiuto trecento uomini scelti provenienti dall’Elide Cava 5 


. 5. L’Elide vera e propria, cioè la parte settentrionale del paese: era 
chiamata « cava » perché corrispondeva alla valle del fiume Peneo, mentre 
la Pisatide, in cui si trovavano Olimpia e Fea, era montagnosa. 


21. TucipIDE. 
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xat mov abrédev îx Tg reprorxdoc® *HAelwv uayn Èxpdrmoav. 
[4] Avépov Sè xatiévros peyaAov yeuatépevor év dAluevo Ywpiw, 
oi pèv moMol èrépyoav èri tds vadc xai repréricov tòv "Ixdùv 
xadovpevov Thy kxpav Èc Tòv Èv tf Perd Aiuéva, oi SÈ Meconvior 
èv Tovtw xal dior Tivéc oi où Suvapevor Eranvar xatà Yîv 
ywprioavreg Tv Perdv aipodow. [5] Kai borepov al re vijeg 
mepirievoxca. dvarapfavovarv adtobe xai Etavayovtar ExAel- 
movteg Perdv, xa Tev°Hielwv È) To) 9) OTPATLÀ TPOSSBeBon- 
xe. IaparAevoavreg Sì ci "Adnvator Eri kia yopla èdfovv. 

[26, 1] ‘Yrò Sì tov adtdv ypévov tobrov *A9nvator Tpiaxovra 
vabe EEereupav repì tiv Aoxplda! xa Eùfolac dua puiaxiyv 
totpamyer Sì adrasv Kieéroprtog ? è Kiewvtov. [2] Kai drroPaoerc 
Tomoduevog Tic te mapadaraacion Eorv è édywoe xa Opévioy * 
eTiev, 6urpovg te EiaPev adraiv, xai èv’ AS 4 ToÙc Bon®Noavrag 
Aoxpév puayn Expamoev. 

{27, 1] ‘Avéotmoav Sì xai Alyiwytag <èv> TO adr@ Sdépet 
tobtw è Atylwns ASyvator, adtobc te xai ratdac xai Yuvaixac, 
emmarécavtes oby fixtota Tod rmoXépov oplowv aittove elvar 1 
xaù Tv Alywvav doparéotepov tpalvero tf) IeXorowfow èri- 
xeuevny aùrdiv meupavtac èroixove Eye. Kai Etereupav Borepov 
où roXAG EG aùtiv Tobe ocixMtopac. [2] ’Exrecodar Sè toîc 
Alywnrarg oi Aaxedarusvior Edocav Qupéav 2 oixeîv xaù Tv YAv 
veueoda, xatd te Tò “A9nvalwy Stapopov xaè BTL opdiv edep- 
yÉtar foav drò tòv cerouòv xaè tév Eibrwy Thv Eravdotao ®. 
“H dè Qupearis YÎ) pedopla tig “Apyelac xal Aaxwvxfg gorw, 
Eri dalaocav xadYxovoa. Kai oi uèv aùrdiv Evradda dxnoav, 
oi è’ Eorapnoav xarà Thy diinv ‘EMdda. 


6. La Pisatide e forse anche la Trifilia, regione dell’Elide a sudest di 
Fea, lungo la costa. 


26. 1. Cioè il territorio dei Locresi Opunzi ed Epicnemidi (cfr. supra, 
II, 9, nota 3). 

2. Stratego anche l’anno seguente (il 430): cfr. infra, II, 58, 1. 

3. Città principale dei Locresi Epicnemidi, situata sulla costa e vicina 
all'estremità occidentale del loro territorio. 

4. Anch'essa sulla costa, era a est di Tronio, nella parte occidentale 
del territorio dei Locresi Opunzi. 


27. 1. Cfr. l’incitamento degli Egineti ai Lacedemoni, e le richieste di 
questi ultimi ad Atene perché lasciassero Egina indipendente, supra, ri- 
spettivamente I, 67, 2 e I, 139, 1. 

2. La città era a sud di Argo e a nordest di Sparta, a poca distanza 
dal mare. 
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e dalla stessa zona circostante®, li sconfissero in una battaglia. 
[4] Ma poi si levò un gran vento, e poiché erano in preda a 
una tempesta in un luogo privo di porti, i più si imbarcarono 
sulle navi e costeggiarono la punta chiamata «Il Pesce» 
fino al porto di Fea: nel frattempo i Messeni e alcuni altri 
che non si erano potuti imbarcare procedettero per via di 
terra e presero Fea. [5] In seguito le navi che avevano 
fatto il giro li raccolsero e partirono, abbandonando Fea: 
ormai il grosso dell’esercito degli Elei era accorso in aiuto. 
Navigando lungo la costa gli Ateniesi si dirigevano verso 
altri luoghi e li devastavano. 

[26, 1] Circa nello stesso periodo gli Ateniesi inviarono 
trenta navi nei pressi della Locride!, che erano destinate 
anche alla sorveglianza dell’Eubea: il loro comandante era 
Cleopompo ?, figlio di Clinia. [2] Questi effettuò degli sbarchi 
e devastò alcune parti della zona vicina alla costa, e prese 
Tronio *; poi si fece consegnare ostaggi dagli abitanti e scon- 
fisse in una battaglia ad Alope 4 i Locresi che erano accorsi 
contro di lui. [27, 1] In quella stessa estate gli Ateniesi 
espulsero gli Egineti da Egina, con i bambini e le donne, 
accusandoli di essere in grandissima parte responsabili della 
guerra 1; e poiché l’isola è adiacente al Peloponneso, sem- 
brava loro più sicuro occupare Egina, inviandovi loro coloni. 
E non molto tempo dopo vi mandarono i coloni. [2] Agli 
Egineti che erano stati scacciati i Lacedemoni diedero Tirea 2 
perché la abitassero e ne coltivassero la terra, a causa della 
discordia tra i Lacedemoni e gli Ateniesi, e perché gli Egineti 
avevano reso loro un servizio al tempo del terremoto e della 
rivolta degli Iloti®. Il territorio di Tirea si trova al confine 
tra l’Argolide e la Laconia, e si estende fino al mare. Alcuni 
degli Egineti si stabilirono lì, mentre altri si sparsero per 
il resto della Grecia. 


. 3. Verso il 464 (cfr. supra, I, 101, 2). In IV, 56, 2 infra Tucidide fa 
di nuovo riferimento a questo servizio, e come secondo motivo per il dono 
fatto da Sparta indica i sentimenti filospartani degli Egineti. Da V, 41, 2 
infra sappiamo anche che Tirea si trovava nella Cinuria, territorio con- 
teso da Sparta e da Argo: la zona sarebbe quindi servita come « cuscinetto » 
contro gli Argivi. 
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[28] Toù 3’ adroù Sépouc vovunvia xatà ccANvnv, orep 
xai povov Soxet elvar Yipveodar Suvarév, è MAuog EEEruTe perà 
ueonuBpiav xai maAv dverAnpwdn, yevéuevog unvostdne xal 
dottpwv TIVODV Expavévieoy 1. 

[29, 1] Kai tv 7 adro Sépet Nuppodwpov tòv IUd=% &vipa 
ABSnpityv 1, od elye Tv dSeAghy EtraAxne, Suvaevov map’ «dro 
uéya ol ’A9nvaiot rpétepov Toréurov vopltovrec mpolevov 2 Error - 
cavto xai perertupavto, BovAbpevor ZiraAxnv copio tòv Tihpew, 
Opaxdiv Baowéa, Ebupayov yeveoda. [2] ‘O Sì Thpne obtog 
È To) EtrdAxov TaTMp mpditog "Odpioatc tiv perdiny Paordetav 
Erri mAfOv Tie dns Opdxng Erotnoev ®* Todd YÀp pépoc xaù xÙrò- 
vopév tor Opaxdiv. [3] Tnpet 4 Sì tà Ipoxwnv tiv Iavdtovog 5 
ar’ ’ASyvav cyévit yuvaîxa mpoofxet è Trpng odtog oùdév, 
obdi Tie aùtic Opdxnc Eyévovto, dA è puèv èv AguAla ® T7g Do 
xidog vuv xaAZovpewne Ye dè Tupede dixet, TOTE LUmòd Opaxdiv 
oixovpévne, xa Tò Epfov Tò Tepì tòv "Iruv? ai yuvaîreg Èv tf 
YM tadtn Erpatav (moMoîc SÈ xal Tv romtov tv dndévog 
uvaun AauvAtac Î) dpvic Emwvbpaotat), cixòe te xai Tò x7doc 
ITavdtova Euvapaodar Tg Furarpòg did Togobtov Er Mperlla 1 
Tpòg GAAMA0Ug pardov T) Sta rroXAéiv Muepiiv Èc *Odpioac ddob. 
Tripns SÈ odte tò adrtò dvoua Eywv Paoweds te <iv Opdxn xai 
ox Èv Dwxldt &v> rpétog év xpdrer "Odpuodiv Eyévero. [4] OÙ 
dn dvra tòv ZirdAxyv oi "A9nvator Ebupayov Èrotodvto, PovAdpe- 


28. 1. La data dell’eclissi è il 3 agosto del 431. 


29. 1. Di Abdera, ricca e importante città sulla costa tracia a nordest 
della vicina isola di Taso e del fiume Nesto. Faceva parte della lega di 
Delo. 

2. Il prosseno, in cambio di certi onori e privilegi conferitigli dallo 
stato che gli affidava l'incarico, tutelava gli interessi di questo nella città 
o nello stato di cui era cittadino e in cui abitava, e proteggeva i cittadini 
che vi risiedessero. In questo caso è chiaro dal contesto che Ninfodoro 
era prosseno di Atene nel regno di Sitalce, non a Abdera. 

3. Al tempo di Tere gli Odrisi occupavano la parte sudorientale della 
Tracia, dalla costa sudoccidentale del Mar Nero fino all’Ellesponto. Sitalce 
ampliò i suoi dominii verso nord. Cfr. la descrizione dettagliata del suo 
impero infra, II, 96, I - 97, 2. 

4. Figlio di Ares e re dei Traci della Daulide. 

5. Re di Atene. 

6. Nella Focide orientale, non molto lontano dal confine con la Beozia. 

7. Tereo si era innamorato di Filomela, sorella della moglie Procne. 
Fece credere che Procne fosse morta, e Pandione gli offrì in moglie Filo- 
mela. Sedotta Filomela appena questa fu arrivata a Daulia, Tereo tagliò 
la lingua a Procne e la segregò tra le schiave. Procne tuttavia riuscì a co- 
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[28] Durante la stessa estate, all’inizio del mese, in corri- 
spondenza con l'effettivo inizio della luna nuova, che sembra 
l’unico periodo in cui possa avvenire il fenomeno, il sole 
subì un’eclissi dopo mezzogiorno e riacquistò di nuovo la 
sua forma piena, dopo aver assunto l'aspetto di una mezza- 
luna, mentre apparivano alcune stelle !. 

[29, 1] Nella stessa estate gli Ateniesi, che prima avevano 
considerato nemico l’abderita! Ninfodoro, figlio di Pite, di 
cui Sitalce aveva sposato la sorella, e che aveva molta in- 
fluenza su di lui, lo nominarono prosseno ? e lo fecero venire 
ad Atene: volevano far sì che Sitalce, figlio di Tere e re dei 
Traci, divenisse loro alleato. [2] Questo Tere, padre di Si- 
talce, fu il primo a estendere il grande regno degli Odrisi 
in modo che fosse maggiore del resto della Tracia?: una grossa 
parte dei Traci è infatti indipendente. [3] Questo Tere non 
ha nessuna parentela con Tereo 4, che prese moglie ad Atene 
sposando Procne figlia di Pandione*, e i due non provenivano 
nemmeno dalla stessa parte della Tracia: Tereo abitava a 
Daulia®, che è nella terra ora chiamata Focide, ma che allora 
era abitata da Traci; e fu in questa terra che le donne com- 
pirono il misfatto contro Iti?; e anche da molti poeti, quando 
parlano dell’usignolo, esso è chiamato l'uccello daulio; ed 
era naturale che Pandione stringesse, tramite il matrimonio 
della figlia, un vincolo con una città tanto vicina, per l’aiuto 
reciproco che se ne sarebbe potuto trarre, piuttosto che con 
qualcuno che abitasse tra gli Odrisi, a una distanza di molti 
giorni di viaggio. Tere, dunque, che non aveva lo stesso 
nome, e regnava nella Tracia e non nella Focide, fu il primo 
re degli Odrisi che raggiunse una certa potenza. [4] Gli 
Ateniesi vollero farsi alleato suo figlio Sitalce, poiché desi- 
deravano che li aiutasse a dominare le località lungo la costa 


municare con Filomela per mezzo di un messaggio ricamato su una veste 
nuziale. Dopo che Filomela ebbe espresso il desiderio di vendicarsi, Procne 
uccise il proprio figlio Iti e ne imbandì le carni a Tereo. Questi inseguì 
le due sorelle, ma quando esse stavano per essere raggiunte tutti furono 
trasformati in uccelli: Procne in usignolo, Filomela in rondine (o secondo 
un'altra versione, Procne in rondine e Filomela in usignolo), e Tereo in 
upupa. 
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vor opiot tà ri Opdxns ywpla ® xat HepSixxayP Euvetsdetv adrév. 
{5} ’EX9wyv te èg tds "A9nvac è Nuupédwpoc mv Te roù Zi 
taixov Evppaylav Erolnoe xaù Zadoxov 19 ròv viòv adrod ’A9n- 
vatov, Tév te Eri Opdxnc médepov drredéyeto xaraAboev® rice 
yàp EtraAxnv réurew otpariàv Opaxlav ’Adnvatore imméwv Te 
xa meitaotév!1. [6] EuveRtface Sì xat tòv Iepdtxxav Toîc 
PASnvatorg xai Oépunv! adro Errercev drrodolivat* EuveotpaTteLoÈ 
te eddie Iepdlxxac éri XaXxidéac uerà ’Adyvaiwv xa Dop- 
uiwvoc. [7] Oltw pèev ZiraAxne te è Tihpew, Opaxdiv Paot- 
revc, Ebuuayog èyévero "ASynvatore xaè IMepSixxac è ’ AXebavdpov, 
MaxzSbvwvy Baoness. 

{30, 1] Oi è’ èv tatc Exatdv vavalv "ASnvator Er Bvteg Tepi 
IleXorévoov Z6Xiév Te KopivBtwy méitcpa aipodor xai rapa- 
B6aor IaXarpedow! Axapvavwv péovotc Tv YTv xat méAuv vépe- 
cda xal Aotaxév 2, fc Ebapyoc èrupavvet, \aBévrec xaTà xpaTog 
xai EEsXkaavrec adtòv Tò ymwplov È Tv Evppayiav rpocerrow- 
cavto. [2] ’Ert re KepaXXnvtay TY vijoov  mpoormAevoavteg 
Tpoonya&yovto dvev udyns ® xeitar Sì ) KepaXAnvia xarà ’ Axap- 
vaviav xai Acuxada TetparmoAte odoa, IaXNc, Kpaviot, Zapator4, 
Iipéywvotr. [3] “Totepov d° où ToNAG Aveympnoav ai vinec Èc TÀc 
*A9Nvac. 

[31, 1] Ilepì Sè tò pAvérwpov ToOÙ Bépovc Tobtov ’ Adnvator 
Tavdniei, adro, xai oi perotxot, EoEBadov Èc Thiv Meyaplda IIe- 
pixAtovs Tod Eavblrmrov otpatmyoivitoc. Kai oi repi IeXonéy- 
vnoov ° AdSyvator Ev tate Exatòv vavoiv (EtuYov Yap dn év Aiylwn 
Bvres Er olxov avaxopito evo) @e fodovto Tobe Ex THG TéAEWwe 
mavotpartà ev Meyapore dvtac, ÈmAevoav Tap’ aùrove xaù Éuve- 


8. Si tratta di Potidea, assediata dagli Ateniesi, e dei Calcidesi e Bot- 
tiei in ribellione (cfr. supra, I, 65). 

9. Il re dei Macedoni, che era divenuto nemico degli Ateniesi (cfr. 
supra, I, 62, 2). 

1o. L'anno seguente Sadoco dimostrerà la sua amicizia per gli Ate- 
niesi arrestando gli ambasciatori peloponnesiaci che si recavano dal re 
persiano e consegnandoli agli Ateniesi (cfr. infra, II, 67, 2-3). 

11. Il nome deriva dalla pelta, un piccolo scudo leggero, di legno o 
vimini con rivestimento di cuoio, e spesso a forma di mezzaluna. I peltasti 
erano equipaggiati alla leggera e tipici della Tracia. 

12. L'anno prima la città era stata conquistata dagli Ateniesi (cfr. 
supra, I, 61, 2). 

30. 1. L'ubicazione di Sollio e di Palero è ignota: si sa soltanto che erano 
in Acarmania. 
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tracia 8 e porre fine alla potenza di Perdicca®. [5] Giunto ad 
Atene, Ninfodoro concluse l'alleanza con Sitalce e fece diven- 
tare cittadino ateniese Sadoco!°, figlio di quest’ultimo; e s'im- 
pegnava a metter fine alla guerra nella zona costiera della 
Tracia: avrebbe infatti persuaso Sitalce ad inviare agli Ate- 
niesi un esercito tracio formato da cavalieri e da peltasti!!. 
[6] Riconciliò anche Perdicca agli Ateniesi e li persuase a 
restituirgli Terme !?; allora Perdicca si unì subito alla spedi- 
zione degli Ateniesi e di Formione contro i Calcidesi. [7] Così 
Sitalce, figlio di Tere e re dei Traci, divenne alleato degli 
Ateniesi, e così lo divenne Perdicca, figlio di Alessandro e 
re dei Macedoni. 

[30, 1] Gli Ateniesi con le cento navi, che stavano ancora 
navigando intorno al Peloponneso, presero Sollio, cittadina 
che apparteneva ai Corinzi, e la consegnarono ai Palerei! 
perché soli tra gli Acarnani occupassero il territorio e la città. 
Poi conquistarono con la forza Astaco *, di cui era tiranno 
Evarco, e dopo averlo scacciato fecero passare la località 
nella loro alleanza. [2] Navigando poi all'isola di Cefallenia 
l’attirarono dalla loro parte senza che ci fosse una battaglia?. 
Cefallenia è situata di fronte all’Acarnania e a Leucade, ed 
è una tetrapoli formata dai Palei, dai Crani, dai Samei4 e 
dai Pronni. [3] Non molto tempo dopo le navi ritornarono 
ad Atene. 

[31, 1] Verso il periodo autunnale di quell’estate gli 
Ateniesi con tutte le loro forze, e cioè cittadini e meteci, 
invasero la Megaride con Pericle, figlio di Santippo, come 
stratego. Gli Ateniesi che navigavano intorno al Pelopon- 
neso con le cento navi (si trovavano ora ad Egina nel corso 
del loro ritorno in patria) quando vennero a sapere che 
quelli della città erano a Megara con l’esercito al completo, 


2. Sulla costa sudoccidentale dell’Acarnania, a nordovest di Eniade. 

Di 3. Gli Ateniesi avevano inviato un'ambasceria a Cefallenia (cfr. supra, 
» 7. 3). 

4 Same, sulla costa orientale, era la più importante delle quattro 

città, tanto che anticamente aveva dato il nome all'isola. Cfr. OMERO, 

Odyssea, I, 246 e IV, 671, dove l'isola è chiamata Same e Samo rispetti- 
vamente. 
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Tv Kpaviwv® Yfy, drammSévreg br’ adréiv E buoroylac Tivòc 
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[34, 1] ‘Ev dì 70 adro yeuovi “A9mnvator TO Tatplm vouo 
ypopevor Inuoola Tapdc Èromoavto Téiv Ev TOSE TO ToMÉuw 


31. 1. Sull'ubicazione cfr. supra, I, 103, nota 7. 

2. Nel 424 (cfr. infra, IV, 66-69). 
32. 1. Inteso come territorio, poiché la città stessa di Opunte era ad al- 
cuni km dalla costa. 


33. 1. Ricomparirà come firmatario della tregua con Atene del 432 (cfr. 
infra, IV, 119, 2). 

2. La città era nella parte sudorientale della lunga insenatura che 
divide la costa meridionale dell’isola. 


31,1-34,1 329 


fecero vela verso di loro e li raggiunsero. [2] E così questa 
fu la più grande quantità di truppe ateniesi che fosse mai 
riunita insieme, quando la città era al sommo delle sue 
forze e non era ancora stata afflitta dall’epidemia. Gli Ate- 
niesi stessi non comprendevano meno di diecimila opliti (e 
oltre a questi ne avevano tremila a Potidea), e i meteci 
che presero parte nell’invasione non erano meno di tremila 
opliti, e inoltre c'era la massa di truppe leggere, che non 
erano poche. Dopo aver devastato la maggior parte del 
territorio fecero ritorno. [3] In seguito ci furono ogni anno 
nel corso della guerra altre invasioni degli Ateniesi nella 
Megaride, sia con i soli cavalieri sia con l’esercito al com- 
pleto, finché Nisea! fu presa dagli Ateniesi ?. 

[32] Alla fine di quell’estate fu anche cinta di mura dagli 
Ateniesi e adibita a fortezza Atalante, un'isola in prece- 
denza deserta al largo della costa dei Locresi Opunzi, per 
impedire che pirati salpassero da Opunte! e dal resto della 
Locride e danneggiassero l’Eubea. Questi furono i fatti che 
avvennero nel corso dell'estate dopo il ritiro dei Pelopon- 
nesiaci dall’Attica. 

[33, 1] L’inverno seguente l’acarnano Evarco, volendo 
ritornare ad Astaco, persuase i Corinzi a salpare con qua- 
ranta navi e millecinquecento opliti e a ristabilirlo in patria; 
e lui stesso ingaggiò inoltre dei mercenari. Comandavano 
l'esercito Eufamida!, figlio di Aristonimo, Timosseno, figlio 
di Timocrate, ed Eumaco, figlio di Criside. [2] Navigarono 
dunque ad Astaco e vi ristabilirono Evarco; volevano as- 
soggettare alcune località del resto della zona costiera del- 
l’Acarnania, ma dopo che ebbero tentato senza riuscirvi, 
partirono per tornare in patria. [3] Nel corso della loro 
navigazione lungo la costa approdarono a Cefallenia e sbar- 
carono nel territorio dei Crani?; ma ingannati da loro dopo 
la conclusione di un accordo, persero alcuni uomini, poiché 
i Crani li avevano assaliti improvvisamente; e dopo essersi 
imbarcati subendo una certa pressione da parte dei nemici, 
fecero ritorno in patria. 

[34, 1] Nello stesso inverno gli Ateniesi, seguendo l’usanza 
tradizionale, fecero il funerale dei primi caduti di questa 
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34. 1. I cui corpi erano stati bruciati sui luoghi delle battaglie. 

2. Le tribù erano dieci, e su di esse si fondava l’amministrazione poli- 
tica e militare degli Ateniesi. Erano state create da Clistene (cfr. supra, 
I, 126, nota 12) per sostituire le quattro antiche tribù, basate su legami 
di parentela tra i nobili che le dominavano, e non comprendenti tutti i 
cittadini. Ciascuna delle nuove tribù conteneva cittadini provenienti da 
tutte e tre le suddivisioni principali dell’Attica create dallo stesso Clistene. 

3. Nella parte del Ceramico (quartiere nordoccidentale della città) che 
si trovava fuori le mura, vicino al Dipylon, la porta principale di Atene. 


34,1-35,2 33I 


guerra. La cerimonia si svolge in questo modo. [2] Tre 
giorni prima, dopo aver eretto una tenda vi espongono le 
ossa dei caduti!, e ciascuno porta al proprio parente morto 
l'offerta che vuole. [3] E quando ha luogo il funerale, carri 
trasportano bare di cipresso, una per ciascuna tribù 2. Vi sono 
dentro le ossa degli uomini della tribù a cui ciascun morto 
appartiene. Viene anche portata una lettiga vuota e coperta 
di drappi per ricordare i dispersi, quelli di cui non si siano 
potuti trovare e raccogliere i resti. [4] Si associa ad ac- 
compagnare i morti chi vuole, sia dei cittadini sia degli 
stranieri, e le parenti dei morti sono presenti alla sepoltura 
e fanno i loro lamenti. [5] Pongono le bare nel cimitero 
pubblico, che è nel più bel sobborgo della città ®; e in esso 
seppelliscono sempre quelli che sono morti nelle guerre, 
eccettuati quelli di Maratona: poiché giudicarono straordi- 
nario il valore di quegli uomini, fecero là anche la loro se- 
poltura. [6] Quando li hanno sepolti nella terra, un uomo 
scelto dalla città, che sia apprezzato per l'intelligenza e si 
distingua per la reputazione, pronuncia in loro onore un 
elogio appropriato: dopo di che se ne vanno. [7] In questo 
modo li seppelliscono: e per tutta la durata della guerra, 
quando si presentava l'occasione seguivano l'usanza. [8] Per 
questi primi caduti, dunque, a pronunciare il discorso fu 
scelto Pericle, figlio di Santippo. Quando arrivò il momento 
giusto, venne avanti dal sepolcro e salì su una piattaforma 
che era costruita alta, affinché potesse essere udito dalla folla 
il più lontano possibile, e parlò in questo modo: 

[35, 1] «La maggior parte di quanti hanno parlato qui 
nel passato loda chi all’usanza della cerimonia aggiunse 
questo discorso, dicendo che è bello che esso venga pro- 
nunciato in onore dei sepolti che sono caduti nelle guerre. 
Ma a me sarebbe sembrato sufficiente che per uomini che 
si dimostrarono valorosi nei fatti, gli onori fossero anche 
manifestati con i fatti, come vedete proprio ora nel caso di 
questa sepoltura preparata a spese pubbliche; e avrei pre- 
ferito che il credere nelle virtù di molti uomini non corresse 
rischi in relazione alla capacità di parlar bene o male. [2] È 
difficile parlare in modo adatto in una situazione in cui si 
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36. 1. Cfr. supra, I, 2, 5. 
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riesce a malapena a dare un fondamento perfino all’opinione 
che sia stata detta la verità. Infatti l'ascoltatore che conosce 
gli avvenimenti per propria esperienza ed è ben disposto 
verso i caduti potrebbe forse pensare che qualche aspetto 
sia illustrato in modo alquanto inadeguato in confronto ai 
suoi desideri e alla sua conoscenza, mentre chi non ne ha 
esperienza, se dovesse udire cose che siano al di sopra delle 
proprie capacità, potrebbe credere per invidia che vi siano 
delle esagerazioni. Fino a questo punto sono tollerabili le 
lodi degli altri: fino, cioè, al punto in cui ciascuno crede di 
esser anche lui capace di far qualcosa di ciò che ha sentito 
narrare: ma per ciò che supera le loro possibilità gli uomini 
nutrono subito invidia e non vi credono. [3] Ma poiché 
dagli antichi è stato riconosciuto che la cerimonia svolta 
in questo modo andava bene, devo anch'io seguire l'usanza 
e cercare di soddisfare il più possibile il desiderio e l’opi- 
nione di ciascuno di voi. 

(36, 1] Comincerò parlando prima di tutto dei nostri 
antenati: è giusto e nello stesso tempo appropriato in un’oc- 
casione come questa che sia dato loro l'onore di questo ri- 
cordo. Vivendo nella nostra terra, sempre gli stessi abitanti, 
nel susseguirsi delle generazioni!, l'hanno tramandata libera 
fino ad oggi grazie al loro valore. [2] Essi sono degni di lode, 
e ancor più lo sono i nostri padri: infatti, dopo aver con- 
quistato, non senza fatica, tutto l'impero che possediamo, 
aggiungendolo a quanto avevano ereditato, hanno lasciato 
anche questo a noi, la generazione di oggi. [3] Ma la potenza 
dell'impero, nella maggior parte dei suoi elementi l'abbiamo 
accresciuta noi stessi, che oggi siamo ancora più o meno 
nell'età di mezzo, e abbiamo reso la città sotto tutti gli 
aspetti sufficiente a sé stessa al massimo grado, sia per la 
guerra, sia per la pace. [4] Tralascerò, poiché non voglio 
dilungarmi davanti a voi che conoscete queste cose, di par- 
lare delle gesta compiute da questi uomini durante le guerre, 
gesta grazie alle quali avvenne ogni conquista, o con le quali 
noi o i nostri padri respingemmo con ardore il nemico, bar- 
baro o greco, che ci attaccava: ma sulla base di quali prin- 
cìpi raggiungemmo questa potenza, e con quale sistema di 
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governo e grazie a quali caratteristiche di vita tale potenza 
divenne grande, questo mostrerò per prima cosa, e poi 
passerò anche all’elogio di questi uomini. Credo che nel- 
l'occasione attuale non sia sconveniente che si dicano queste 
cose, e che sia utile che tutta la folla di cittadini e di stra- 
nieri le ascolti. 

[37, 1] Abbiamo un sistema di governo che non emula 
le leggi dei vicini; ma siamo noi stessi un modello piuttosto 
che gli imitatori di altri. E quanto al nome, per il fatto che 
non si amministra lo stato nell'interesse di pochi, ma di 
una maggioranza, si chiama democrazia: secondo le leggi 
vi è per tutti l'eguaglianza per ciò che riguarda gli interessi 
privati; e quanto alla considerazione di cui si gode, ciascuno 
è preferito per le cariche pubbliche a seconda del campo 
nel quale si distingue, e non per la classe da cui proviene 
più che per il merito; d'altra parte, quanto alla povertà, 
se uno è in grado di far del bene alla città, non è impedito 
dall’oscurità della sua posizione sociale. [2] Noi svolgiamo 
la nostra vita di cittadini liberamente, sia nei rapporti con 
lo stato, sia per ciò che riguarda i sospetti reciproci nelle 
attività di tutti i giorni: non siamo adirati col nostro vicino 
se fa qualcosa secondo il suo piacere, né infliggiamo molestie 
che, pur non facendo del male, sono tuttavia fastidiose alla 
vista. [3] Mentre ci regoliamo nei nostri rapporti privati 
senza offendere, nella vita pubblica non ci comportiamo in 
modo illegale, soprattutto a causa del rispetto, perché diamo 
ascolto a coloro che di volta in volta sono in carica e alle 
leggi, specialmente quelle che sono stabilite per aiutare le 
vittime di ingiustizia e quelle che, senza essere scritte, portano 
a chi le viola una vergogna comunemente riconosciuta. 

[38, 1] Inoltre ci siamo procurati il più gran numero di 
svaghi per la mente come sollievo dalle fatiche, celebrando 
giochi e feste per tutto l’anno, e con belle case private, il 
cui godimento quotidiano scaccia la tristezza. [2] E a causa 
della grandezza della città tutti i prodotti di tutta la terra 
sono importati, e succede che godiamo i beni prodotti da 
noi come se non ci appartenessero più di quelli che ci giun- 
gono dagli altri popoli. 
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aravtwv SÈ Èc Thv Yîjv Audiv oTpatevovot, Tv TE TÙIv mÉdAG 
adto, EmeAdevTEg où Yyaderg év T) dMotpia Toùg repi tiv 
oixetwv dpuvopévove paybpevor Td Tietw xparobpev' [3] &dpda 
te ti Suvaper Nuov oddelc mm roréutoc Everuge Std TmV TO 
vavtixod Te dua Ermpéretav xat ThYV Èv tf) YÎ Er roXa fpuév 
aùriv Erimeuptiv* Îv dé ov popiw tivi tpocpueitwot, xpamMoaviic 
TÉ Tvag Nuov Tmavrac abyoda arebodar xal vnndévres dp’ 
aravruv ‘hoonoda. [4] Katror ei paduula puarov È révwv 
pueden xa pù) pera vopwy Tò TAéov 7) tporcwv dvdpetag È9ÉX0pev 
xivduvevev, repryiyverai fuiv toîc te péidovow dAyewvoic ui 
Tpoxduverv, xaî Èc aùrà tAdodboL un dtodpotépove tiv alel 
uoydobvruv paiveodar xai Ev Te Tolto tiv méiv délav elvar 
Savpaleodar xai Eri Ev Kors. 

[40, 1] Prioxadobpév te Yàp pet’ edteMElac xaù prdocogodpiev 
&veu paraxiac® mAOUTW Te Epyov uaXdov xaipò 7) A6Yov x6urrw 
xpw@ucda, xai TÒò mévecdar cy duoroyetv TIVI aloypbv, dAXA pù 


39. 1. Cfr. supra, I, 144, 2e I, 144, nota I. 
2. A quelli affrontati dai Lacedemoni. Secondo un'altra interpreta- 
zione il senso sarebbe: « pericoli proporzionati alle nostre forze ». 
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[39, 1] Anche nei metodi di preparazione all'attività mi- 
litare siamo diversi dai nostri avversari, e cioè sotto questi 
aspetti: presentiamo la città aperta a tutti, e non succede 
mai che con le espulsioni di stranieri! noi impediamo a qual- 
cuno di conoscere o di vedere qualche cosa, da cui un nemico 
potrebbe trarre vantaggio vedendola, se non fosse nascosta: 
non abbiamo maggior fiducia nelle misure preventive e negli 
inganni che nel coraggio che proviene da noi stessi e che 
mostriamo al momento di passare all’azione. E quanto ai 
sistemi educativi, mentre loro subito fin da fanciulli, con 
esercizi faticosi cercano di formare il coraggio, noi, anche 
se viviamo liberi da costrizioni, non meno coraggiosamente 
affrontiamo pericoli eguali 2. [2] Eccone una prova: i Lace- 
demoni non marciano contro la nostra terra solo con le 
proprie forze, ma con tutte quelle di cui dispongono; mentre 
noi, quando invadiamo il territorio dei nostri vicini, affron- 
tiamo in battaglia in una terra straniera uomini che com- 
battono per difendere i propri beni, e nella maggior parte 
dei casi li vinciamo senza difficoltà. [3] Nessun nemico 
finora ha incontrato le nostre forze tutte unite, per il fatto 
che contemporaneamente ci occupiamo della flotta e inviamo 
i nostri propri uomini per via di terra da molte parti: e se 
i nemici si scontrano con qualche frazione delle nostre forze, 
quando riportano la vittoria su alcuni di noi si vantano di 
averci respinti tutti, e quando vengono sconfitti dicono di 
essere stati vinti da tutti. [4] E dunque se siamo disposti 
ad affrontare i pericoli con tranquillità d'animo piuttosto 
che con la fatica delle esercitazioni, e non tanto con le regole 
del coraggio quanto con i modi di vita che lo ispirano, ab- 
biamo il vantaggio di non soffrire prima del tempo in vista 
delle fatiche future, e, quando le affrontiamo, di non mo- 
strarci meno coraggiosi di coloro che faticano continuamente; 
e la nostra città è degna di esser ammirata non solo per 
queste cose, ma per altre ancora. 

[40, 1] Amiamo il bello senza esagerazione e la cultura 
senza mollezza. Ci serviamo della ricchezza più come mezzo 
per agire che per vantarcene a parole; e per chi è povero 
non è vergognoso ammettere la sua povertà, ma piuttosto 


22. TuciDIDE. 
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Stapevyew Èpym atoytiov. [2] “Ev te Toîc adtoîc cixelwv dua 
xai oXitixdiv Erutdera, xat ÉTÉEpPoLe <ÉTEPA> pds Épya Terpau- 
uévog TÀ IoALTIXA pù Evie Yyvoivat: uovo Yàp Tov te undèv 
Tovò: peréyovta odx drrpayuova, dA aypetov voultopev, xoi 
aùroè firor xplvopév Ye 7 evdvpovpeda dpdédc! tà rpayuata, où 
toùg Abyoug Toic Épyors BAdPNv fyovpevor, dAXd uù) rpodida- 
Ivar uaidov A6Yw Tporepov î) érì & Set Epyw &Seèv. [3] Ata- 
pepovtwe Lp dN xai T6Se Eyopev ore toApaiv Te oi adrol partota 
xai mepi div Eryetpr)joopev ExAoylTeodaw è Toùc Kore duaMHa 
uev Spdooc, Moyiopdc St dxvov pepe. Kpariotor I° &v duyhy 
Sixatwe xpidetev oi TA te dervà xai NÎga capéorata YLIYVWoXOvTEG 
xai dà tadta pù drrorpertouevor éx Tav xivdbvewv. [4] Kaì ta 
E dpetiy Nvavrrmpeda Toîg moXiotc® où JAP Taoyovteg eÙ, dAXA 
Spévteg xr@bueda tTods pirovc. BeBatbrepog dè è Spdoas Thv 
ydpiv dote dpermopevnv SL ebvotac © Sédmwxe omterv è Sè dvro- 
peldwv dauibtepoc, Eldmg oÙx Èc Yap, dil' Èc òpetAimua Tv 
dpertmv arodwowyv. {5] Kai pévor où Toù Euppépovroc paXiov 
Moyiouo Î Tie Eheudeplag TO) mIOTO Adedic TIVA MpeXodpev. 
x [41I, 1] EuveA@y te Xeyw Thy te rioav méALv Tic ‘EMddog 
ratdevow elvar xai xad” Exaotov Soxetv dv por Tòv aùtdv dvdpa 
tap’ iuov éri mietor’ dv elòn xal perà yapitwv parto’ dv 
ebtpattiws Tò odua abtaprec mapéyeodar. [2] Kai bc où 
Abywy Ev TO Tapévii xburtog TATE puaidov 7) Epyuwv Eotiv dANSeta, 
aÙTi) f) Sivapuie Tg modewc, fiv dard Tévde TUIv TpbtTWwv èxmod- 
ueda, onuaiver. [3] Mévn Yap taiv viv dxofig xpeloowy Èc Tetpav 


40. 1. Mentre la prima attività si riferisce alla massa dei cittadini che 
nell'assemblea esprimono il loro giudizio con il voto, la seconda si applica 
solo a quelli che meditano su una proposta che in seguito presenteranno. 
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è vergognoso non riuscire a evitarla di fatto. [2] Vi è nelle 
stesse persone la cura dedicata agli affari privati insieme a 
quella per gli affari politici; e anche se ciascuno si dedica 
ad attività diverse, vi è la caratteristica di formare giudizi 
sugli affari pubblici in modo non inadeguato: noi infatti 
siamo i soli a considerare un cittadino che non prende parte 
agli affari pubblici, più che inattivo, inutile; e noi stessi 
almeno esprimiamo un giudizio, o riflettiamo correttamente!, 
sulle varie questioni, senza considerare le parole dannose 
all’azione, ma considerando piuttosto un danno il non essere 
informati con le parole prima di procedere con l’azione a 
ciò che è necessario compiere. [3] Infatti, a differenza degli 
altri, abbiamo questa qualità: mostriamo un grandissimo 
ardimento e contemporaneamente riflettiamo su ciò che 
stiamo per intraprendere: per gli altri invece è l'ignoranza 
che dà il coraggio, mentre la riflessione causa timore. Ma 
è giusto che vengano considerati più forti di tutti nello spi- 
rito coloro che, pur conoscendo più chiaramente la differenza 
tra le fatiche e i piaceri, tuttavia non rifuggono per questo 
dai pericoli. [4) E anche in fatto di generosità ci compor- 
tiamo in modo contrario ai più: ci procuriamo gli amici 
non ricevendo benefici, ma facendoli. Ed è più costante 
nell'amicizia chi ha conferito il favore in modo tale da con- 
servare, grazie alla benevolenza dimostrata verso la persona 
a cui ha dato il beneficio, la gratitudine che questi gli deve: 
chi invece è debitore è meno sensibile, perché sa che resti- 
tuirà l’atto generoso non per ricevere gratitudine, ma per 
assolvere un debito. [5] E siamo i soli a beneficare altri 
senza paura, non tanto per un calcolo dell’utilità che ne 
deriva quanto per la fiducia che nasce dalla libertà. 

[4I, 1) Riassumendo, affermo che tutta la città è un 
esempio di educazione per la Grecia e che, a mio parere, il 
singolo individuo educato da noi può esser disponibile, e 
sufficiente, alle più svariate attività, con la massima ver- 
satilità e disinvoltura. [2] E che questo non sia uno sfoggio 
di parole dette per l'occasione, ma piuttosto la verità dei 
fatti, lo indica la stessa potenza della città che abbiamo 
ottenuto attraverso queste caratteristiche di vita. [3] Essa 
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Epyetar, xa puovn oite TO moreulw ErcAdOvIL dyavanmimo Èyer 
Lp’ olw xaxoradei oUte TO Urmxi@ xarduenpiv de oby bn 
aEtwv dpyetar. [4] Metà peydàwv Sì ‘muelwy xa cò dj ro 
dudprupov Ye tiv Sivauw mapaoybpevor Toùc TE vv xai Toîg 
Enea SavpacInospeda, xai oddev rrpoodebpevor obte ‘Oupov 
éravétov oUte dotic Ercor pèv Tò adtixa ripper, Tav S° Epywv 
tiv brévoavetj dANdera Pidper; FAN Fav pv Fddaocav xal 
Yiv topardv i iuertpa c6iun xaravayudoavteg Yevioda, mav- 
tayoù Sì umpeta xaxdiv Te xai dyadiv dida Euyuatorioavieg 1. 
[5] Hepì rovadmmg oùv médewg olde re yewaiws Sixatoivtes uh 
doarpedhvar adthv paydpevor ETEREUTNOAv, xal ThÎv Aetrropévwy 
mavta tà cixòc Edererv Orto aùrfic xduver. 

[42, I] Av è SH) xa Eurxuva tà repì tic rédewc, dtdaoxariav 
te rovodpevog pù) tepi toov Muiv elvar Tè v dyova xai olc TévÒE 
undtv drdpyer duotwe, xai Thv ebioylav dua tp’ olc vv XÉyw 
pavepàv onpetors xadiotàc. [2] Kai etpntar adriic tà perrora: 
& yo TV roi Upwynoa, ai tovde xai Tov Tortivde dpetai èxé- 
ounoav, xaè odx &v root Toiv ‘EMnvuwy iaspporoc Wdarep Tovie 
ò A6Yog Tav Epywv paveln. Aoxet SÉ 1101 Syiodv dvdpòc dpethv 
TpPWwTn Te pnviovoa xai tedevtala BeBarodoa N viv Tévde xara- 
otpopi. [3] Kai Yap toîc TdNMA Yelpoor Sixatov Thv Èc Toùc 
toréuouc brtp tig rarpidog dvdpayaBav rportdeodar dyada 
YàpP xaxòdv apavioavieg xouvdic pirdov @péinoay ) Èx Tév LStwyv 
EBAabav. [4] Tovde Sì obre mAOLTOUL TIG TV Eri Aréiavo 


4I. 1. Anche un fallimento, come poteva essere quello della spedizione 
ateniese in Egitto (cfr. supra, I, 110) dimostrava l'intraprendenza, l’ardore 
e la potenza degli Ateniesi. Cfr. le parole di Pericle infra, II, 43, 1, sul 
rapporto tra la potenza di Atene e il valore degli uomini che la ottennero, 
valore che era un fatto positivo anche quando le loro imprese fallivano. 
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è la sola tra le città dei nostri giorni ad affrontare la prova 
mostrandosi superiore alla sua reputazione, la sola a non 
offrire al nemico che l’ha attaccata motivo di indignazione 
per la qualità degli uomini che lo fanno soffrire, né offre 
al suddito motivo di rimprovero, come se fosse dominato 
da uomini indegni. [4] Noi mostriamo la nostra potenza 
con grandi prove, non certo senza testimonianze, e siamo 
oggetto di ammirazione per gli uomini di oggi come lo saremo 
per quelli di domani: non abbiamo bisogno di un Omero 
che faccia il nostro elogio, né di uno che al momento diletti 
con le sue parole, mentre invece la verità distruggerà le sue 
congetture sui fatti; ma abbiamo costretto tutto il mare e 
tutta la terra a subire il nostro ardimento, e ovunque con i 
nostri cittadini abbiamo lasciato monumenti eterni di im- 
prese andate male o bene!. [5] Per una tale città questi 
uomini combatterono e morirono nobilmente, non volendo 
che essa fosse loro sottratta, ed è giusto che ognuno di quelli 
che sono rimasti sia pronto a soffrire per lei. 

[42, 1] È proprio per questo che mi sono dilungato a par- 
lare della città, perché volevo farvi vedere che noi non ci 
battiamo per una posta uguale a quella di coloro che non 
hanno nessuno di questi vantaggi nella stessa misura, e 
anche perché volevo dare un chiaro fondamento di prove 
all'elogio degli uomini in onore dei quali sto ora parlando. 
[2] Di questo elogio la parte più importante è stata detta: 
infatti sono stati i meriti di questi uomini e di uomini come 
loro a rendere più belle le lodi che ho fatto della città; e 
non sono molti i Greci per i quali le parole dette su di loro 
si rivelerebbero corrispondenti ai loro fatti come per questi. 
A me pare che la fine incontrata da questi caduti sia ciò 
che dimostra la virtù di un uomo: essa ne è la prima indi- 
cazione oppure l’ultima conferma. [3] Infatti, nel caso di 
coloro che sotto altri aspetti furono meno onesti è giusto 
che sia anteposto il valore che dimostrarono nelle guerre 
combattute per la patria: cancellarono il male con il bene 
e nella loro azione pubblica apportarono un beneficio mag- 
giore del danno che avevano arrecato con le loro azioni 
private. [4] Ma nessuno di costoro preferendo godere ancora 
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mporiunoag tuadaxio9n obte meviag éAriòdi, bc xv ÉTL Stapuydy 
aùtiv mAoumtfoetey, dvaoAny TOÙ Servod ErrotMoato* tiv dì T@v 
Evavtimv Tipwplav Todervotipav adriiv MaBévreg xa xtvibvewv 
LA , + , LI L ’ > - hi 
dua TOVSE xaAAtotov vopicavteg EBovinINnoav pet aùrod Tobe 
LI ll lana LI LI 4 LI , x x 3 LI Dal 
uèv tiuwpetodat, tiv St tpiéodar, Eiridi uèv TÒò dpavic toi 
LA LI 1 4 x lard € 4 , 
xatopàwostv Eritpevavtec, Epyw SÈ repì toù NIN dpwpévov cgpia 
abtoîg dÉLoviteg rmerrordevar0 xai év adto Tò aubveodar xat 
madelv xa&AAtov fynodpevor Î) tò Evdovteg o@mleodat, Tò pv 
aloypòv TOÙ Abyouv Egpufov, Tò 3° Epyov TO c@pat brépetvav, 
x v >» , - Ù e , _ - , ra a 
xai St thaytotov xaupod Tiyne dua dxuîì tig Séenc uùrrov 
Toù Sfovc ammnAAayNoav. 
[43, 1] Kat otde pèv mpoonxéviws tf model ToLolde Eyévovto* 
v x Ù x >» P x cd 3 , 
Toùc dì Xartodc ypn dopareotipav pèv eUyeodat, dTo\LoTepav 
SÈ undèv dELolv Tv È6 TOÙe rodeploug Stavarav Eye, ocxortodvTAG 
un Xbyw uovo Tv bpedlav, fiv dv TG pdc oùdev yetpov aùrobe 
buag sidotac unxivor, Mffwv boa èv TA TOÙe rodeplove duiveodar 
ayadà Eveotiv, AAA puarrdov Thv THG modEw6 dbvaptv xad” Muépay 
Epyo Fewpévove xai Epaotàs yiyvopevoug adr, xaè bTav duîv 
ueydin Sétn elva, èvdupovpévovg STI ToAPGivTEG xaè Yuyvo- 
oKovTeg TA Sfovta xai év Tote Epyorg alcyuvbpevor dvdpec aùrà 
Exmoavto, xai èméte xal elpa tou opadetev, oùx odv xaù Thv 
OAV Ye Tg operépac aperti atrolvteg oteploxev, xAXALOTOYV 
SÈ Epavov aùrf rpoituevor. [2] Kowf Ydp TA compara drdévrec 
Sta Tòv dyNjpwy Eravov Eiduavov xa Tv TApov Èrtomnutatov, 
Li ”» KA a bed 3 » 2 A LA 14 , - \ Sad 2 
oÙx Ev @ xetvtat axdov, dA Év @ N) Séla aùtdiv Tapà TO Évru- 
yovri aicè xat Adyov xai Épyov xaipòò aletuvnotog xaradelrerat. 
[3] "AvSpév Yap Ermpavov nica YM TAP, xai où otmAGIV uovov 
Év TH olxela onpalver Ermtypagn, AAA xal Ev TÎ un rpoonuobon 


43. 1. Probabilmente della città, non della potenza: ciò sembra dimo- 
strato da alcuni passi di autori contemporanei in cui si parla di amore 
per il popolo di Atene e viene usato lo stesso sostantivo &paothg: cfr. ARI- 
STOFANE, Acharnenses, 143, Equites, 732 e 1341; PLATONE, Alcibiades, 132 A. 
Se Pericle si riferisce alla città, questa sarà il soggetto del « sembrerà » 
che segue. 
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delle sue ricchezze si comportò da vile, né, con la speranza 
di riuscire ancora a sfuggire alla povertà e diventare ricco, 
allontanò il pericolo. Ma considerando che punire il nemico 
era più desiderabile di quelle cose, e nello stesso tempo 
pensando che questo fosse il più bello tra i pericoli, decisero 
che con il sottostare a tale pericolo avrebbero punito i ne- 
mici pur continuando ad aspirare a quei beni: nell’incer- 
tezza del successo si affidavano alla speranza, ma nei fatti, 
di fronte alla situazione che avevano davanti agli occhi, cre- 
dettero di dover fare affidamento su sé stessi; in quel pericolo 
ritennero che difendersi e soffrire fosse più nobile che cedere 
e salvarsi, ed evitando la vergogna di una parola di biasimo 
affrontarono con le loro vite i rischi dell’azione, e nel bre- 
vissimo momento decisivo della loro fortuna, al culmine 
della fama ma non della paura, scomparvero. 

[43, 1] Questi uomini dunque si comportarono così, come 
si addiceva alla città: coloro che restano devono pregare 
che lo spirito con cui affronteranno il nemico conduca a 
una sorte più sicura, ma devono esigere che il loro spirito 
non sia meno audace. Dovete considerare non solo a parole 
l'utilità di questo comportamento (su ciò ci si potrebbe 
dilungare, benché voi stessi ne siate altrettanto consapevoli), 
dicendo quanti vantaggi ci siano nel difendervi contro il 
nemico: ma dovete piuttosto contemplare la potenza della 
città ogni giorno nelle sue manifestazioni concrete, e dive- 
nirne amanti!, e quando vi sembrerà grande, dovrete ri- 
flettere che coloro che conquistarono questa potenza erano 
uomini audaci, che conoscevano il loro dovere, e che nelle 
azioni militari si comportavano col senso dell'onore; e quando 
fallivano in qualche tentativo, non volevano tuttavia privare 
la città del loro valore, ma le offrivano il dono più bello. 
[2] Sacrificarono infatti le loro vite per la comunità e rice- 
vettero individualmente la lode che non invecchia mai e la 
tomba più famosa: non quella in cui giacciono, bensì quella 
in cui sopravvive imperitura la loro fama, che sarà ricordata 
in ogni occasione di parole o fatti che si presenti. [3] Per 
gli uomini insigni tutto il mondo è una tomba, e non solo 
nella propria terra li ricordano le iscrizioni sulle lapidi, ma 
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&ypagog uviun map’ txdoto Tic Yvduns pardov Î ToÙ Épyou 
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anche in quella che non appartiene loro vive in ogni abitante 
il ricordo non scritto dell’animo da loro dimostrato nell'azione, 
più che dell’azione stessa. [4] Questi uomini voi ora emu- 
lateli, e considerando che la felicità consiste nella libertà e 
la libertà nel coraggio, non guardate con ansia ai pericoli 
della guerra. [5] Non sono infatti gli sventurati quelli che 
con maggior ragione potrebbero rinunciare alla vita, non 
avendo speranza di bene, ma quelli che nel vivere più a lungo 
rischiano un mutamento che conduca a una sorte contraria: 
per essi nella caduta la differenza sarebbe particolarmente 
grande. [6] E certo per un uomo d'animo orgoglioso la 
degradazione insita nella viltà è più dolorosa di una morte 
impercettibile che lo colga nel pieno del suo vigore e della 
speranza nella salvezza comune. 

[44, 1] È per questo che ora ai genitori di questi morti, 
a quanti siete presenti, più che offrire il mio compianto dirò 
parole di conforto. Essi sanno di esser vissuti tra vicende 
di vario genere. Ma fortunati sono coloro cui tocca la fine 
più nobile (come questi uomini ora) e il dolore più nobile 
(come voi), e coloro la cui vita è stata misurata in modo 
che alla felicità di essa si accompagnasse una fine felice. 
[2] So che è difficile convincervi, giacché di questi figli avrete 
spesso il ricordo nel vedere le occasioni di felicità altrui, 
felicità di cui una volta anche voi andavate fieri: e il do- 
lore non si sente quando si è privati di beni dei quali non 
sì è fatta esperienza, ma quando viene tolta una cosa a cui 
si era abituati. [3] Ma bisogna sopportare, anche nella spe- 
ranza di altri figli, per coloro che hanno ancora l’età di 
generarli. Nella vita privata quelli che nasceranno dopo 
serviranno a dimenticare quelli che non ci sono più, e alla 
città ne deriverà un doppio vantaggio: non perderà la sua 
popolazione e godrà di sicurezza. Infatti non è possibile far 
delle proposte che abbiano eguale peso o che siano giuste, 
se non si affronta il pericolo mettendo a repentaglio anche 
i figli, come fanno gli altri. [4] E quanti di voi invece avete 
passato l'età, considerate come sia stato un vantaggio esser 
felici nella parte più lunga della vita, e pensate che la parte 
che vi rimane sarà breve, e rallegratevi della fama di questi 
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44. 1. Un sostenitore di questo punto di vista era il poeta Simonide di 
Ceo (nato verso il 556 e morto nel 468), secondo ARISTOFANE, Pax, 697-699 
e PLurarco, Moralia, 786 B. 


47. 1. Del 430. 
2. Sull’ubicazione cfr. supra, I, 115, nota 7. 
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caduti. Infatti solo il desiderio d’onore non invecchia mai; 
e non è il guadagnare, come taluni dicono!, che dà maggior 
gioia nel periodo della vita in cui si è inutili, ma l’esser 
onorati. [45, 1] Quanto a voi qui presenti, figli o fratelli 
di questi morti, vedo per voi una difficile gara: ognuno suole 
lodare chi non è più; e anche se avrete il massimo valore, 
sarà difficile che possiate essere giudicati, non dico eguali, 
ma di poco inferiori ai caduti. Per i vivi, infatti, la rivalità 
è causa d'invidia, mentre chi non costituisce più un ostacolo 
è onorato con benevolenza incontrastata. [2] Se devo ri- 
cordare anche la virtù della donna, a proposito di quelle 
che ormai vivranno da vedove, con una breve esortazione 
dirò tutto: grande sarà la vostra gloria se non sarete inferiori 
al carattere che vi appartiene: grande per quelle della 
cui virtù o del cui comportamento biasimevole si parlerà 
meno tra gli uomini. 

[46, 1] Io ho finito di esprimere con le parole ciò che, 
seguendo l'usanza, dovevo dire per l'occasione. Quanto ai 
fatti, i sepolti in parte sono stati già onorati, e per il resto, 
a partire da oggi la città manterrà a spese pubbliche i loro 
figli fino alla pubertà, offrendo in premio ai loro cimenti 
una corona utile così a questi caduti come a quelli che re- 
stano. Infatti gli stati nei quali sono stabiliti i maggiori 
premi per il valore sono anche quelli dove vivono i migliori 
cittadini. [2] E ora, quando avrete completato i vostri la- 
menti ciascuno per il proprio parente, tornate a casa ». 

"7 [47, 1] In tale modo fu fatta la sepoltura quell’inverno. 
‘Quando esso fu trascorso, terminò il primo anno di questa 
guerra. [2] Subito all’inizio dell'estate! i Peloponnesiaci e i 
loro alleati invasero l’Attica con due terzi delle loro forze, 
come avevano fatto prima (li comandava Archidamo, figlio 
di Zeussidamo e re dei Lacedemoni), e dopo essersi accam- 
pati cominciarono a devastare la terra. [3] Non erano nel- 
l’Attica ancora da molti giorni quando la peste cominciò a 
manifestarsi per la prima volta tra gli Ateniesi: si diceva 
che anche prima fosse scoppiata, sia dalle parti di Lemno? 
sia in altri luoghi, tuttavia non si ricordava che ci fosse stata 
da nessuna parte una peste talmente estesa né una tale strage 
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48. 1. In realtà le zone africane chiamate « Etiopia » dai Greci erano tutte 
a sud dell'Egitto, ma, a quanto pare, Tucidide distingue l'Etiopia pro- 
priamente detta da altre zone di quello che per i Greci era l'estremo me- 
ridione della terra, come l’India, che si ritenevano abitate da Etiopi. Eti- 
mologicamente infatti gli Etiopi sono « gente dalla faccia bruciata ». 

2. In realtà gli studiosi non sono d’accordo sulla natura dell'epidemia: 
ha maggior fondatezza l'opinione che si trattasse di una forma di tifo. 


49. 1. Alcuni preferiscono dare a xapSta il senso di «cuore ». 
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di uomini. [4] Né i medici erano di aiuto, a causa della 
loro ignoranza, poiché curavano la malattia per la prima 
volta, ma anzi loro stessi morivano più di tutti, in quanto 
più di tutti si avvicinavano ai malati; né serviva nes- 
sun'’altra arte umana. Tutte le suppliche che facevano nei 
templi o l’uso che facevano di oracoli e cose simili, tutto 
ciò era inutile; e alla fine essi se ne astennero, sgominati 
dal male. [48, 1] Il primo luogo in cui cominciò a mani- 
festarsi fu, a quel che si dice, l’Etiopia, nella parte al di là 
dell'Egitto!, poi scese anche nell’Egitto, nella Libia e nella 
maggior parte del territorio del re. [2] Nella città di Atene 
piombò improvvisamente, e i primi abitanti che attaccò 
furono quelli del Pireo; e così tra essi si disse anche che i 
Peloponnesiaci avevano gettato veleni nei pozzi: là infatti 
non c'erano ancora fontane. Poi arrivò anche nella città 
alta, e da allora i morti aumentarono di molto. [3] Ora, 
sulla peste sia un medico sia un profano potranno parlare 
ciascuno secondo le sue conoscenze, dicendo da che cosa 
essa probabilmente abbia avuto origine e quali siano le cause 
di un tale sconvolgimento, cause che potrà considerare suffi- 
cienti ad effettuare il mutamento di salute: io invece dirò 
in che modo si è manifestata e mostrerò i sintomi, osser- 
vando i quali, caso mai scoppiasse un'altra volta, si sarebbe 
maggiormente in grado di riconoscerla, sapendone in pre- 
cedenza qualche cosa 2: io stesso ho avuto la malattia e io 
stesso ho visto altri che ne soffrivano. 

[49, 1] Quell'anno, come era riconosciuto da tutti, era 
stato, in misura eccezionale, immune da altre malattie: ma 
se qualcuno aveva già qualche indisposizione, in tutti i casi 
essa finiva in questa. [2] Gli altri invece, senza nessuna 
causa apparente, mentre erano sani improvvisamente ve- 
nivano presi da violente vampate di calore alla testa e da 
arrossamenti e infiammazioni agli occhi, e tra le parti interne 
la faringe e la lingua erano subito sanguinolente ed emet- 
tevano un alito insolito e fetido. [3] Poi, dopo questi sin- 
tomi, sopravveniva lo starnuto e la raucedine, e dopo non 
molto tempo il male scendeva nel petto, ed era accompa- 
gnato da una forte tosse. E quando si fissava nello stomaco!, 
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lo sconvolgeva, e ne risultavano vomiti di bile di tutti i 
generi nominati dai medici, e questi erano accompagnati 
da una grande sofferenza. [4] Alla maggior parte dei malati 
vennero conati di vomito che non avevano esito, ma pro- 
ducevano violente convulsioni: per alcuni ciò si verificò dopo 
che i sintomi precedenti erano diminuiti, per altri invece 
dopo che era trascorso molto tempo. [5] Esternamente il 
corpo non era troppo caldo a toccarlo, né era pallido, ma 
rossastro, livido e con eruzioni di piccole pustole e di ulcere. 
L'interno invece bruciava in modo tale che i malati non 
sopportavano di esser coperti da vesti o tele di lino legge- 
rissime, né sopportavano altro che l’esser nudi; e ciò che 
avrebbero fatto con il più gran piacere sarebbe stato gettarsi 
nell'acqua fredda: questo in realtà lo fecero molti dei malati 
trascurati, che si precipitavano alle cisterne in preda a una 
sete inestinguibile; eppure il bere di più o di meno non 
faceva differenza. [6] E la difficoltà di riposare e l'insonnia 
li affiggevano continuamente. Il corpo per tutto il tempo 
in cui la malattia era acuta non deperiva, ma resisteva ina- 
spettatamente alla sofferenza; e così la maggior parte dei 
malati moriva il nono o il settimo giorno a causa del calore 
interno, ma aveva ancora un po’ di forza; oppure, se si 
salvavano, la malattia scendeva ancora nell’intestino, si pro- 
duceva in esso una ulcerazione violenta, e insieme soprag- 
giungeva un attacco di diarrea completamente liquida, e a 
causa della debolezza che essa provocava i più in seguito 
decedevano. [7] Infatti il male percorreva tutto il corpo 
partendo dall'alto, dopo essersi prima stabilito nella testa, 
e se uno si salvava dai pericoli più gravi, il fatto che la 
malattia intaccava le sue estremità era un indizio di questa. 
[8] Colpiva infatti anche gli organi sessuali e le punte delle 
mani e dei piedi; e molti scampavano con la perdita di 
queste parti, alcuni anche perdendo gli occhi. Altri, quando 
si ristabilivano, sul momento furono anche colti da amnesia, 
che riguardava tutto, senza distinzioni, e perdettero la co- 
noscenza di sé stessi e dei loro familiari. [50, 1] La natura 
della malattia era inspiegabile, e ci furono vari modi in cui 
essa si abbatté sui singoli individui con troppa violenza 
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perché la natura umana potesse sopportarla: ma fu questo 
l'aspetto in cui più chiaramente si manifestò come un male 
diverso dalle solite malattie: gli uccelli e i quadrupedi che 
si cibano di carne umana, benché molte persone giacessero 
insepolte, non si avvicinavano a loro, oppure, se se ne ciba- 
vano, morivano. [2] Ecco una prova di questo: avvenne 
chiaramente la scomparsa di tali uccelli, e non si vedevano 
né vicino a un cadavere né altrove. Ma i cani rendevano 
più facile l'osservazione dell'effetto della peste, per il fatto 
che vivono insieme all'uomo. 

[s1, 1] Tale dunque era, in generale, l'aspetto della ma- 
lattia, se si tralasciano molti altri fenomeni straordinari, 
secondo il modo in cui essa si manifestava in ciascuno, 
diversamente da una persona all'altra. In quel periodo 
nessuna delle solite malattie li affliggeva contemporanea- 
mente a questa; e se anche c’era, finiva in questa. [2] Alcuni 
morivano per mancanza di cure, altri anche curati con molta 
attenzione. Non si affermò nemmeno un solo rimedio, per 
così dire, che si dovesse applicare per portare a un migliora- 
mento: infatti proprio quello che giovava a uno era dannoso 
a un altro. [3] Nessun corpo si dimostrò sufficientemente 
forte per resistere al male, fosse robusto o debole, ma esso 
li portava via tutti, anche quelli che erano curati con ogni 
genere di dieta. [4] Ma la cosa più terribile di tutte nella 
malattia era lo scoraggiamento quando uno si accorgeva di 
essere ammalato (poiché i malati si davano subito alla di- 
sperazione, si abbattevano molto di più e non resistevano), 
e il fatto che per aver preso la malattia uno dall’altro mentre 
sì curavano, morivano come le pecore: questo provocava il 
maggior numero di morti. [5] Da una parte, se non erano 
disposti a far visita gli uni agli altri, per paura, morivano 
abbandonati, e molte case furono spopolate per mancanza 
di qualcuno che potesse venire a curare i malati che vi abi- 
tavano; d'altra parte, quelli che si recavano dai malati pe- 
rivano, soprattutto coloro che cercavano di praticare la bontà. 
Grazie al loro senso dell’onore non si risparmiavano nell’en- 
trare nelle case degli amici, dato che alla fine addirittura i 
familiari interrompevano per la stanchezza anche i lamenti 


23. Tucipine. 
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dAopupoers TEv drtoyiyvopévwv Tedeutoivteg xai ol olxetor èEe- 
xauvov Uro TOÙ mood xaxoù vxmuevor. [6] ’Erè mAéov d 
Buws oi Srarepevyoteg tév Te Ivpoxovta xai tòv rrovobuevov 
oxt{Tovto did TÒ rpoetdévar Te xal aùroi NIN Év Th dapoaXéw 
elvar* Sic Yap TÒv aùtév, dote xai xteivev, oùx EreAduavev. 
Kaì èuaxapltovtò te Umò goiv Mw, xai aùto, TO rapaypfua 
mepiyapet xal èc Tv Errerta ypéovov EAridoc Ti eTyov xovpns und 
dv dr WAXou voonuatég ore ÈÉTi drapdapivar. 

[52, 1] ’Ertieoe 3° adobe uaXdov mpòc TÉ Urmapyovit riv 
xal 7 Euyuopidh Ex tiv dypéiv èc TÒ kotu, xai ody Racov Tobg 
emeAdovrac. [2] Oixudiv Yap oÙy drtapyovadiv, KAl' Ev xaAbfarc 
mvmpate bpa Etove Startwpevuv è gIdpoc Eviyvero obdevi 
xiouw, dia xai vexpoi Er diiMiorg atodvfpoxovteg Exetvto xal 
Ev Tate Òdotc ExaALvdouvio xal repi TAC xprvac drag Nutdvitec 

= » ”» , , LI DI > , LA DA 
toù USatoc Eridupia. [3] Tà te iepàd tv alc Eommnvio vexpédiv 
TEA hv, aÙrod Evatodvpoxbviwv* Lrepfiatopévov Yàp Tod xaxod 
oi &vBpwrrot, oòx Eyovteg È TL YEvwvTat, Eq dAtywplav Erpdrrovto 

x LI - x € € , L UA 
xai iepov xai Golwv dpolwe. [4] Népor te mavreg Euverapa- 

LI - ’ x x , Li LI e 

xInoav olc Eypdivto mpotEpov repi TAG TaPdc, ÉBartov SÈ de 
LA 9 , x % » b) , U > Li 
Exaotog Edivato. Kai moMoi Èc dvatoyUvtove Fhxac Ètparovio 
omaver Thv Emmdelwv Sa Tò cvyvobe dn Tporedvava. copio 
Emi mupac Yàp dMotplac pddoavteg Tobe vijoavtag oi pèv Èri- 
BFevreg Tv EauTov vexpòv Upjrtov, oi Sé xatopévov dov dvwdev 
emparsvteg dv péporev drfjcav. 

[53, 1] IIp@rév te Fpfe xai E TANA TH méder Erì rAéov 
avoptag tò vionua. ‘Paàov Yap ÈtéApa r1c & mporepov artexpuriteto 
un xad° NTovhy rotetv, ayyiotpopov iv peraBoXhy dpévtec Tév 
te eddaruovmv xai atpudiwe Ivnoxiviwv xai Tev oÙdév TpPOTEPOY 
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per quelli che morivano, vinti come erano dall’immensità 
del male. [6] Tuttavia, più degli altri coloro che erano 
scampati avevano compassione per chi stava morendo o era 
malato, perché avevano già avuto l’esperienza della ma- 
lattia e perché loro ormai erano in uno stato d'animo tran- 
quillo. Il morbo infatti non coglieva due volte la stessa per- 
sona in modo da ucciderla. E gli altri si congratulavano con 
loro; ed essi stessi, nella gran gioia del momento, avevano 
un po’ di vana speranza che anche in futuro nessuna malattia 
li avrebbe mai più potuti uccidere. 

[52, 1] Oltre al male già esistente li opprimeva anche 
l’afflusso di gente dalla campagna nella città: ciò affliggeva 
maggiormente coloro che erano arrivati da fuori. [2] Poiché 
non c'erano case disponibili, ma essi abitavano in capanne 
soffocanti per la stagione dell’anno, la strage avveniva con 
grande confusione: corpi di moribondi giacevano uno sopra 
l'altro, e persone mezze morte si muovevano barcollando 
nelle strade e intorno a tutte le fontane per il desiderio 
d'acqua. [3] I templi nei quali si erano sistemati erano pieni 
di cadaveri, dato che la gente vi moriva: infatti, poiché il 
male imperversava, gli uomini non sapendo che cosa sarebbe 
stato di loro si volgevano al disprezzo così delle cose sacre 
come delle profane. [4] Tutte le usanze che avevano seguito 
in precedenza per le sepolture furono sconvolte; e seppelli- 
vano i corpi ciascuno come poteva. E molti ricorrevano a 
modi vergognosi di sepoltura, per mancanza delle attrezza- 
ture necessarie, poiché avevano già avuto parecchi morti in 
famiglia: mettevano il cadavere del proprio morto su una 
pira altrui, anticipando quelli che l'avevano costruita, e poi 
l'accendevano. Altri gettavano il morto che stavano portando 
sopra un altre che bruciava, e poi se ne andavano. 

(53, 1) Anche per altri aspetti la malattia segnò nella 
città l’inizio di un periodo in cui il disprezzo delle leggi era 
più diffuso. Infatti più facilmente si osava fare cose che 
prima di allora si facevano di nascosto, senza mostrare che 
sì seguiva il proprio piacere: vedevano che era rapido il 
mutamento di sorte dei ricchi, che morivano improvvisa- 
mente, e di coloro che prima non possedevano nulla, ma che 
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xexmuévwv, eddbo SÌ taXelviwv Eyévrwv. [2] "Qore tayelac tàc 
eraupioers xal pdc Tò Teprevòv Nelovv roretodat, tpnuepa td 
te cmuata xal tà ypauata dpolwe yovpevor. [3] Kaì qò puèv 
mporadarmmpetv To Sétavit xadé ovdric mpéodupoc Rv, ASyAov 
voplteyv el mpiv èr° adrò HXdeiv dtapdapnoetar d TL SÌ Nin te 
ÀSL ravrayòdev te Èc adrò xepdartov, ToÙto xal xaAdv xai ypr- 
auuov xatéom. [4] Oewv dì péfoc 7) dviporwy vouoc obdelc 
arstipye, tò pèv xplvovreg èv buolw xal céBerv xaù un Èx ToÙ 
mavtag Opatv tv Tom drtoXAupévovc, Tov dì duapmnuatwv obdelc 
gAritwv péypr Tod Sixnv Yevéodar frode dv Thv Tiumplav dvri- 
Souvat, ord SÈ uellw Tiv IN xatetnpioptvv opév èrxpe- 
uacdfvar, fiv mpiv Eurreceiv sixdc elvat toD filov TI drrodaboat. 

[54, 1] Totobrw pèv rdder ci A9nvator repireobvreg èmé- 
Tovto, avIparmwv T° EvSov Ivpoxbviwy xai Ye EEw Spovpéwg. 
[2] ’Ev Sì tò xaxdò ola elxòc dveuviodnoav xai ToÙde TOÙ Érrovc, 
paoxoviss oi mpeapitepor mddar ddeodar « “Hfer Amptaxdg r6- 
Meuoc xai Mod du aùrte »n. [3] "Eyévero pèv oùv Èpie toîc 
avdpewros pi) Xoudv Mvoudodar èv TO Ere brrò Toi v Tadatév, 
dà Mpov!, evixnoe dè Eri toù mapévroc eixétwe XMotuòv elpi- 
cda oi Yàp &vdpwiror Tpòg & Ermaoyov ThV Uvhunv Èrorobvio. 
“Hv dé Ye olpat mote &XAog médepoc xataXdBn Awpixds Tovde 
Darepos xal Evuff Yeveodar Muév, xatà tè elxdc obTwo doovtar. 
[4] Mvwnun dè Erévero xaè toù AaxeSarmoviwv ypnomptov toîc 
cidbaw, Bte Erepwrdo abdtoîs Tòv Sedv ei ypù modepetv avetde 
xatà xpdrog roXepodot vixnv Ececdar, xai adtic Epn ÉvXin- 
peodar?. [5] Iepì pèv oÙv tod ypnotapiov tà Yyvépeva fxatoy 


54. 1. Questi dubbi non dimostrano che la pronuncia del dittongo ot (in 
Aowéc, « peste ») fosse identica a quella della vocale t (in \yyéc, « carestia ») 
nel greco parlato ad Atene al tempo di Tucidide, come esse lo sono nel 
greco moderno: bastava la somiglianza tra le due parole (tanto più che 
si trattava di un oracolo antico) a far nascere incertezze. 

2. Cfr. supra, I, 118, 3. 
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subito divenivano padroni dei beni dei morti. [2] Così pen- 
savano di dover godere rapidamente di ciò che avevano e 
di servirsene a lor piacere, considerando le loro vite e le 
loro ricchezze ugualmente effimere. [3] E nessuno era pronto 
a sopportare fatiche per ciò che era considerato onesto, 
poiché pensava che non vi era certezza di non perire prima: 
ciò che al momento presente era piacevole, e che in qua- 
lunque modo era vantaggioso ai fini del piacere, questo 
divenne onesto e utile. [4] Nessun timore degli dèi e nessuna 
legge degli uomini li tratteneva: da una parte giudicavano 
che fosse la stessa cosa esser religiosi o meno, dal momento 
che vedevano tutti morire egualmente, e dall’altra nessuno 
si aspettava di vivere fino a quando ci sarebbe stato un 
giudizio sulle sue colpe e di scontarne la pena: pensavano 
che molto maggiore fosse l'incombente punizione già decre- 
tata contro di loro, e che prima che si abbattesse fosse ra- 
gionevole godersi un po’ la vita. 

[54, 1] Tale era Ia sciagura in cui gli Ateniesi erano piom- 
bati e da cui erano afflitti; e mentre all’interno della città 
la popolazione moriva, fuori la terra veniva devastata. 
[2] E nella loro afflizione, come era naturale, si ricordarono 
anche di questo verso, che i vecchi dicevano fosse stato 
recitato molto tempo prima: « Verrà una guerra dorica e 
insieme ad essa la peste». [3] Ci fu dunque una disputa 
tra la gente, perché alcuni pensavano che la parola detta 
nel verso dagli antichi non fosse stata «peste », ma «ca- 
restia », e nella situazione attuale prevalse naturalmente 
l'opinione che fosse stato detto «peste »!: gli uomini infatti 
adeguavano la memoria ai mali che soffrivano. Credo però 
che se, un giorno, coglierà gli Ateniesi dopo questa un’altra 
guerra dorica, e capiterà una carestia, probabilmente essi 
reciteranno il verso in questo senso. [4] A coloro che ne 
erano a conoscenza, venne anche il ricordo dell’oracolo dato 
ai Lacedemoni, quando avevano chiesto al dio se dovevano 
fare la guerra, ed egli aveva dichiarato che se avessero fatto 
la guerra con tutte le loro forze avrebbero avuto la vittoria, 
e aveva detto che lui stesso li avrebbe aiutati ?. [5] Riguardo 
a questo oracolo, dunque, arguivano che i fatti si stavano 
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duota elvar topeBAnxétwy Sè tov IleXortovwmottwy i) veooc Npfaro 
eùduc, xal Ec uèv IHeAorévwoov oùx tomAdev, 8 rL KÉrov xat 
eimeîv, éreveluato St "ASfvac pèv pditota, Eretta Sì xal mov 
GM uv yupiwv Td modvavIpwrrotata. Tadra uèv tà xat& TIv 
végov yevépeva Ì. 

(55, 1] Oi Sì IleXorowwgtor Ererdà) Èreuov tò redtov, ma- 
pfX\Sov ég Thv IldpaXov! yijv xaAovpevnv péypr Aavpetou 2, où tà 
dpybpera petaNi& tor ’Adnvatorg. Kai rpétov pèv EÉrepov 
tabmnv È rpòc IeXotéwmoov dpa, Ererta dì Tav rpòc Ebpordy 
te xai “Avdpov3 terpaupevv. [2] HepwxAfg dì orpatayds &v 
xail TÉTE repi pèv toò un Errebievar toòs “Adnvatous Thv aùtàv 
younv elyev Wdorep xai Èv TÎ) mporépa toBoXf. 

{56, 1] "Et 3° adtdiv Èv TO Tedtw Gvrwy, piv Éc Thv rapadlav 
Eidetv, Exatòv vediv ErimAouv tf IleXorownow mapeoxevdtero, 
xai èrerdh ttoîtua fiv, avnyeto. [2] 7Hye d° èrì mov vediv èrAttag 
*A9nvalwy Tetpaxioyidiove xai imméac tpraxociovg év vavolv im- 
Taywyotg mpetov TÉTE Ex TUIv Tadatdiv vediv TomPeloats 1 Éuveo- 
tpatevovto SÈ xa. Xiot xai Aéoftor revmjovia vavotv.  {3] “Orte 
SÈ avnyeto f otpatià abtm “ASnvatwy, IeXortovwyotoug xatéArtov 
Tic "Atto dvrag Èv TÎ) maparta. [4] ”Aguxépevor dè éc ’Erit- 
Savpov rig IeXorovw]oov Erepov Te YNE TRY 10XXMY, xaè mpòc 
Tv moALv rpoofaAbvtsc Èc FATISa uèv TASOvV TOD ÉAeiv, où pévtor 
Tpovywpyot Ye. [5] Avayaybpevor Sì tx Tie *EriSaspov Érepov 
Tyv te Tpotyvida yîjv xai "Adda xai ‘Epprovida * Fort SÈ tadta 
tavra Emda\kooa tig IeXorowyoov. [6] ”“Apavteg dè dar’ aù- 
tov dpixovto éc IIpaoràs TM Aaxwvixfc méiltopa trrdaraooov?, 
xal Tie Te Ye Èteuov xat adrò Tò roALopa elAov xai EtopiNoav. 


3. Da III, 87, 2 infra sappiamo che questa prima epidemia durò due 
anni. Tucidide parlerà della peste anche in II, 57, 1 e II, 58, 2-3. 


55. 1. Letteralmente « Terra lungo il mare ». Era la zona costiera dell’At- 
tica: sul lato occidentale si estendeva dal monte Imetto (che delimita ad 
est la pianura di Atene) fino al Sunio, e sul lato orientale, da questo pro- 
montorio fino al punto (poco più a nord della baia di Maratona) in cui 
la costa si avvicina all’Eubea e poi volge verso nordovest. 

2. Zona montagnosa vicina all’estremità meridionale dell’Attica. 

3. Isola vicina all’Eubea, a sudest di questa. 


56. 1. Da VI, 43 infra risulta che le navi adibite al trasporto di cavalli 
erano triremi. I Persiani invece avevano già adoperato navi appositamente 
costruite per i cavalli (cfr. ERODOTO, VI, 48, 2 e VII, 97). 


54, 5- 56,6 359 


svolgendo in modo conforme alle previsioni: la peste infatti 
era cominciata subito dopo che i Peloponnesiaci avevano 
effettuato l'invasione; e non entrò nel Peloponneso (almeno 
non in misura che valga la pena indicare), ma si diffuse 
soprattutto ad Atene, e poi nelle parti più popolose delle 
altre regioni. Questi furono gli avvenimenti relativi alla peste? 

[5s5, 1] Quando i Peloponnesiaci ebbero devastato la 
pianura, passarono nel territorio chiamato Paralo!, arrivando 
fino al Laurio 2, dove si trovano le miniere d'argento degli 
Ateniesi. Prima devastarono la parte di questa terra che 
guarda verso il Peloponneso, e poi quella rivolta verso l'’Eubea 
e Andro3. [2] Pericle, che era stratego, anche allora aveva 
la stessa opinione che era stata la sua nel corso dell'invasione 
precedente, circa la necessità che gli Ateniesi non uscissero 
ad incontrare il nemico. [56, 1] Mentre il nemico era ancora 
nella pianura, prima di arrivare nella regione della costa, 
Pericle preparava una spedizione di cento navi contro il 
Peloponneso, e quando tutto fu pronto, salpò. [2] A bordo 
delle navi portava quattromila opliti ateniesi, e trecento 
cavalieri su navi da trasporto per cavalli, che in quell’occa- 
sione erano state costruite per la prima volta con l’utilizza- 
zione delle vecchie navi!. Prendevano parte alla spedizione 
anche Chii e Lesbi con cinquanta navi. [3] Quando questa 
spedizione ateniese salpò, lasciò i Peloponnesiaci nella re- 
gione costiera dell’Attica. [4] Arrivati ad Epidauro, nel 
Peloponneso, devastarono la maggior parte del territorio, 
e dopo aver lanciato un attacco contro la città ebbero la 
speranza di conquistarla, ma non ci riuscirono. [5] Fecero 
vela da Epidauro e devastarono il territorio di Trezene, 
quello di Alie e quello di Ermione 2: questi luoghi sono tutti 
sulla costa del Peloponneso. [6] Dopo esser salpati da 
queste località arrivarono a Prasie, cittadina della Laconia 
sulla costa ®, devastarono parte del territorio e presero la 
cittadina stessa e la saccheggiarono. Quando ebbero com- 


2. Per l'ubicazione di queste tre città cfr. supra, rispettivamente I, 
27, nota 7, I, 105, nota re I, 27 nota 6. 
3. Sulla costa orientale circa all'altezza di Sparta. 
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Tata Sì romgavieg èr° oixov dveympnoav. Toùs St IzXorov- 
vyotovg odxéti xatedafov Ev Ti) ATTI] Bvrac, dA dvaxeywpy- 
xérac. 

[57, 1] “Ocov Sì ypévov ot te IlzXortowwNator Roav Ev cf Yi 
N ASnvalwv xa ci ASnvator Torpatevov ErÌ TOV veiv, 
, » _ - \_> » ‘> _ , 
vòcog Èv TE tf otparià Todg "Adnvalove EpPerpe xaù év tf Tide, 
Mote xai HXéy9N Tobs IeXorrownotove Selcavtac tò vionpa, de 
Eruvdavovto Tv abtoudiwv Sti Ev Tf morer ely xai Bartovrac 
dua Nodavovto, Faocov Ex tc Ye EteXdetv. [2] Tfi dì #0B0X7 
tab mietotiv te ypovov Èvépetvav xai T;v YNv rmdcav Èteuov 
Nuipac Ydp TESCAapdXovta paritota Ev T7) Yi) Ti Atti) Èyévovto. 

[58, 1] Toò è’ adrod dépovg "Ayvwv! è Nixiov xai KXeé- 
moprtog ? è Kaerviov, Evatpamayor dvtec IepxAtovc, MaBévrec Tv 
otpattàv frmep Exeivog Eyphoato Eatpatevoav edi Eri XaA- 

+, LI ” % # LI , 
dia Tous Eri Opdxng xaè IIoteldatav ÈtL moXtopxovpévyv, 
douxbpevor SÈ unyavac te Tf Ioterdaia rpocépepov xai mavti 
Tportw Ertetpdivto Éietv. [2] Ipovy@per dè aùroîc obte ) atpeors 
tie modews odte TEMA TÎg mapaoxeviig dbiwe' Emiyevonev YAp 
04 , LI Lord x LU > , 4 >» È x 
) vicag èvravda d7) mavu èriece toe A9nvatovc, pdeipovoa Tv 
OTPATIAV, OTe Hal TOÙG TPOTÉPOUG OTPATLW‘TAG voofjoar TÙv 
?A 14 9 x Ko i) (4 - , led n led , 

Invaiwy dò tig Ebv “Ayvwvi otpatiàg, Èv TE TPÒ TOD YpOVW 
Uytatvovtac. Populwv Sì xaè ci Etaxdoror xaù yiAtor 3 oÙxéti foav 
mepi XaXxtdéac. [3] ‘O pèv oùv “Ayvwy dvexopnoe tato vavoiv 
bi x >» LA > LI , € land ld LI , 
E Tac "A9Nvac, dItò TETPANIOYIALWY OTALTAMYV YLMove xal TEvTy- 
XOVTA TI VOGU) drtodécag ÈV TECCAPANOVTA LaiLoTa Muéparc' oi 
SÈ IPÉTEPOL OTPATLOITAL KATA YMWPpav pÉvovTEG EITOALOPXOUYV TÙV 
Iotetdaray. 

[59, 1] Metà Sè tiv Seutépav toffoXny tv ITsAorrowwyotwy 
€ 9, - € LA - ti led LI , % LA LI € 
oi A9nvator, © te YY] adrav Etetunto Tò Sebrepov xat Î) 
vicog Ermtxerto dia xat ò réiepoc, Miotwyto TdG YvMpac, 
[2] xaì ròv pv Iepuéa tv aitia eTyov o melcavta opàc ro- 
Mepetv xai dl Exeivov tato Euupopate reprentmwxbTteG, mpòc dì 
Tobe Aaxedaruovious ppyvto Éuyywpeiv xal mpéoferg TIvàG 


58. 1. Cfr. supra, I, 117, nota 2. 
2. Cfr. supra, II, 26, 1. 
3. Formione era stato nominato l’ultima volta supra, II, 29, 6. 
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piuto queste azioni ritornarono in patria. Non trovarono 
più i Peloponnesiaci nell’Attica: si erano ritirati. 

[57, 1] Per tutto il tempo in cui i Peloponnesiaci erano 
nella terra degli Ateniesi e questi facevano la spedizione a 
bordo delle navi, la peste decimava gli Ateniesi nell’esercito 
e in città; e così fu anche detto che i Peloponnesiaci temendo 
il morbo, poiché venivano informati dai disertori che esso si 
manifestava in città e vedevano quelli che seppellivano i 
morti, uscirono dal territorio più rapidamente. [2] Tuttavia 
nel corso di questa invasione rimasero più a lungo che du- 
rante le altre e devastarono tutto quanto il territorio: furono 
infatti in Attica circa quaranta giorni. 

[58, 1] Nella stessa estate Agnone!, figlio di Nicia, e 
Cleopompo ?, figlio di Clinia, che erano strateghi insieme a 
Pericle, presero le forze di cui questi si era servito e fecero 
subito una spedizione contro i Calcidesi ai confini della 
Tracia e contro Potidea, che era ancora assediata; dopo 
il loro arrivo portarono macchine d’assedio contro Potidea 
e cercarono di espugnarla in tutti i modi. [2] Ma non riu- 
scivano a effettuare la presa della città né a compiere le 
altre operazioni in modo corrispondente alle loro forze: 
sopraggiunse anche lì la peste e afflisse molto gravemente 
gli Ateniesi, facendo strage nell’esercito, cosicché anche i 
soldati ateniesi che erano là da prima furono contagiati 
dall'esercito venuto con Agnone, benché in precedenza fossero 
sani. Formione e i suoi milleseicento uomini? non erano più 
presso i Calcidesi. [3] Agnone quindi fece ritorno con le 
navi ad Atene, dopo aver perso a causa del morbo mille- 
cinquanta su quattromila opliti in circa quaranta giorni: 
i soldati che erano là da prima rimasero sul posto e con- 
tinuarono ad assediare Potidea. 

[59, 1) Dopo la seconda invasione dei Peloponnesiaci, 
gli Ateniesi, dato che la loro terra era stata devastata per la 
seconda volta e la peste li assaliva insieme alla guerra, 
avevano cambiato parere, [2] e accusavano Pericle per 
averli persuasi a fare la guerra e perché a causa di lui erano 
caduti in quelle sventure, ed erano propensi a scendere a 
patti con i Lacedemoni; inviarono loro alcuni ambasciatori, 
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néupavteg e avtode &rpaxtor Eyévovto. Iavtay6dev te TÎ 
yvdpn drropor xadeotiteg évexewto TO IepwxAet. [3] ‘O dè 
Opiv adtodg TPÒg TÀ Tapovra YareralvovTac xai TAVTA ToLoUvTAG 
dmep avtòc Marte, Eiddoyov romoac (Eri è’ Eotpatiyer) 1 èfoù- 
reto Fapouval te xa dtayaytyv Tò dpyiltbuevov Ti Yvouns rpòs 
tò Arubtepov xai ddetotepov xataotoat® maperd@v St Érete 
torade. 

[60, 1] « Kai rpoodeyoptvo por tà Te dpyme duéov E pe 
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ma non ebbero nessun successo. Disperati sotto tutti gli 
aspetti, attaccarono Pericle. [3] Questi, vedendo che erano 
adirati per la situazione presente e che facevano proprio 
tutto ciò che lui stesso si era aspettato, convocata un’assem- 
blea (era ancora stratego)! volle infondere loro coraggio e, 
dopo avere sgombrato le loro menti dall’ira, condurli a una 
maggiore mitezza e fiducia. Si fece avanti e parlò così: 

[60, 1] «Io mi aspettavo che si sarebbero dirette contro 
di me le manifestazioni della vostra ira (ne conosco infatti 
le cause), e ho convocato per questo l'assemblea, per ricor- 
darvi alcune cose e rimproverarvi se senza un giusto motivo 
siete adirati con me o cedete di fronte alle sventure. [2] Io 
infatti ritengo che se una città è prospera tutta quanta, dia 
ai privati più benefici che se è felice in ciascuno dei cittadini, 
ma precipita nel suo insieme. [3] Quando un uomo gode 
di prosperità per ciò che riguarda la propria situazione, 
una volta che la sua patria vada in rovina, egli è rovinato 
insieme ad essa ed in egual misura, mentre se è sfortunato 
in una città fortunata, si salva molto meglio. [4] Poiché, 
dunque, una città può sopportare le sventure dei singoli 
cittadini, mentre ciascun individuo non può sopportare quelle 
della città, come è possibile non aiutarla tutti quanti, invece 
di fare ciò che ora fate voi? Sbigottiti per le disgrazie avve- 
nute nelle vostre case, state abbandonando la salvezza dello 
stato e accusate me, che vi ho esortati a fare la guerra, e 
voi stessi, che vi siete associati nella decisione. [5] Eppure 
voi siete adirati con un uomo come me, che non è inferiore, 
credo, a nessuno nel giudicare ciò che si deve fare e nello 
spiegarlo, ed è amante della città e superiore al denaro. 
[6] Infatti chi sa giudicare, ma non esprime chiaramente le 
sue idee, è nella stessa situazione in cui sarebbe se non le 
avesse mai concepite; e chi ha entrambe le qualità, ma è 
mal disposto verso la città, non potrebbe dar consigli che 
siano adatti ai bisogni dello stato, come lo sarebbero nel- 
l'altro caso; se invece egli avesse anche questa qualità, ma 
si lasciasse vincere dal denaro, tutto si potrebbe vendere 
per questo prezzo solo, il denaro. [7] Quindi se voi vi siete 
lasciati persuadere a entrare in guerra, ritenendo che queste 
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qualità appartenessero a me, sia pure con un margine mo- 
desto, più che ad altri uomini, non c'è ora nessuna buona 
ragione per cui io possa esser accusato di agire in modo 
colpevole. [61, 1] Infatti, per quelli che possono fare una 
scelta e che sotto gli altri aspetti hanno prosperità, è una 
gran follia intraprendere la guerra: ma se era necessario o 
cedere immediatamente e sottomettersi ai vicini, o accettare 
il rischio e avere il sopravvento, allora chi evita il rischio 
è più degno di rimprovero di chi lo affronta. [2] E io sono 
lo stesso e non cambio idea: siete voi che cambiate, poiché 
vi è successo di lasciarvi persuadere quando eravate illesi e 
di pentirvi quando avete subìto i danni; e i miei ragiona- 
menti, nello stato di debolezza della vostra mente, non vi 
sembrano corretti, perché ognuno ha ora la percezione del 
dolore, mentre a tutti manca ancora la rivelazione del van- 
taggio; ed essendo avvenuto un grande mutamento delle 
vostre condizioni, e per giunta improvvisamente, il vostro 
animo è troppo depresso per perseverare in ciò che avete 
deciso. [3] Infatti ciò che è improvviso, inaspettato, e che 
accade in modo maggiormente contrario ai calcoli rende 
schiavo lo spirito fiducioso: è quello che è successo a noi, 
oltre che nelle altre vicende, soprattutto nel caso della peste. 
[4] Tuttavia voi che abitate una grande città e siete stati 
allevati tra consuetudini che corrispondono ad essa dovete 
esser disposti a sopportare anche le più grandi sventure, e 
non dovete oscurare la vostra reputazione (giacché gli uomini 
si ritengono in diritto di rimproverare chi per viltà non 
giunge all’altezza della fama che gli appartiene, come in 
egual misura odiano colui che con presunzione aspira a una 
reputazione che non gli spetta): dovete cessare di affliggervi 
per le sventure personali, e prendervi cura della salvezza 
della comunità. 

[62, 1) Quanto alle fatiche della guerra, e al timore che 
esse saranno tante e che non riusciremo lo stesso ad avere 
il sopravvento, sia sufficiente ciò che vi ho mostrato spesso 
in altre occasioni, e cioè che tali preoccupazioni sono irra- 
gionevoli. Vi rivelerò anche un altro vantaggio che possedete 
relativo alla grandezza dell'impero, di cui non credo che 
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voi vi siate mai resi conto, e di cui io non vi ho parlato 
nei discorsi precedenti; né ora mi servirei di un argomento 
che ha pretese piuttosto esagerate se non vi vedessi abbattuti 
in modo irragionevole. [2] Voi credete di aver il dominio 
solo sui vostri alleati, ma io vi rivelo che delle due parti 
del mondo aperte allo sfruttamento dell’uomo, la terra e 
il mare, voi siete signori assoluti di tutta la seconda, sia 
nell’estensione del mare che voi ora controllate, sia nelle 
zone che vorrete aggiungere al vostro dominio. E non esiste 
nessuno, né il re né alcun popolo tra quelli dei nostri tempi, 
che v’'impedirà di navigare con le forze navali di cui attual- 
mente disponete. [3] Così è chiaro che questa potenza non 
può esser messa a confronto con l’uso delle vostre case e della 
vostra terra, perdendo le quali voi pensate di esser privati 
di grandi cose; e non è ragionevole adirarsi per esse, ma 
piuttosto dovreste considerarle, in confronto a questa po- 
tenza, come un giardinetto, o un ornamento per fare sfoggio 
di ricchezza, e tenerle in poco conto. Dobbiamo riconoscere 
che la libertà, se ci attaccheremo ad essa e la conserveremo, 
ci ridarà facilmente questi beni, mentre per coloro che sono 
sudditi di un’altra potenza anche i possedimenti precedente- 
mente acquisiti di solito subiscono una riduzione. E dovete 
mostrarvi non inferiori ai vostri padri sotto entrambi gli 
aspetti: essi infatti con le loro fatiche, e senza averli ricevuti 
da altri, conquistarono questi possedimenti e, inoltre, con- 
servandoli li consegnarono a voi (ed è più vergognoso la- 
sciarsi togliere ciò che uno ha già che fallire nel tentativo 
di impadronirsi di qualcosa). Dovete andare ad affrontare 
il nemico non solo con senso di fiducia, ma con senso di 
superiorità. [4] Infatti la baldanza boriosa può anche na- 
scere da un'ignoranza basata sulla fortuna, e anche in un 
vigliacco, ma il disprezzo nasce in chi è sicuro in base alla 
ragione di esser superiore agli avversari, cosa che si verifica 
in noi. [5] E quando la fortuna è eguale a quella del ne- 
mico, l'intelligenza basata su un senso di superiorità rende 
l'ardimento più sicuro e pone minor fiducia nella speranza, 
la cui forza si manifesta nei momenti difficili; si fonda invece 
sul giudizio circa i mezzi che sono a disposizione, giudizio 
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che permette previsioni più sicure. [63, 1] Ed è giusto che 
voi sosteniate la condizione di onore, che deriva dall’impero, 
in cui si trova la città, condizione della quale tutti quanti 
siete orgogliosi, e che non rifuggiate dalle fatiche, o che 
altrimenti non cerchiate nemmeno gli onori: e non dovete 
credere che stiate combattendo per una cosa sola, la libertà 
o la schiavitù, ma anche per evitare la perdita dell’impero, 
e il pericolo al quale siete esposti a causa degli odii che 
avete suscitato con l'impero. [2] E non vi è neppure più 
possibile rinunciare a possederlo, se per caso qualcuno, 
perché nelle attuali circostanze ha paura, nel suo desiderio 
di tranquillità vuol far la figura dell’uomo onesto proprio 
a questo riguardo: infatti possedete ormai l'impero come 
una tirannide, che da un lato si ritiene ingiusto aver con- 
quistato, ma che d'altro lato sembra pericoloso abbando- 
nare. [3] Gli uomini di questo genere rovinerebbero molto 
rapidamente la città se persuadessero altri, o se andassero 
ad abitare da qualche parte per conto loro e indipendenti: 
la tranquillità infatti non si salva se non è schierata insieme 
all'azione vigorosa, ed essere schiavi in condizioni di sicu- 
rezza non è vantaggioso in una città che comanda, ma in 
una che obbedisce. 

(64, 1] Ma voi non lasciatevi ingannare da cittadini come 
questi, né siate adirati con me, a cui voi stessi vi siete asso- 
ciati nella decisione di entrare in guerra — anche se gli av- 
versari, invadendo la vostra terra, hanno fatto ciò che era 
naturale che facessero, dal momento che voi non eravate 
disposti a obbedire alle loro richieste, e anche se si è ag- 
giunta, al di là delle nostre previsioni, questa epidemia, che 
di tutto ciò che è avvenuto è proprio l’unica cosa maggiore 
di quel che ci aspettavamo. So che a causa di essa sono 
odiato ben più che per gli altri motivi, ma ingiustamente, 
a meno che non attribuiate a me anche i casi in cui avrete 
successo contro i vostri calcoli. [2] Ma bisogna sopportare 
come necessarie le cose che provengono dagli dèi e con co- 
raggio quelle che vengono dai nemici: tale era l'abitudine 
di questa città nel passato, e ora bisogna che voi non im- 
pediate che essa continui. [3] Sappiate che la città gode 
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della più grande fama tra tutti gli uomini per il fatto che 
non cede alle sventure, e per aver offerto nel corso delle 
guerre il maggior numero di vite e di fatiche; che essa ha 
conseguito la più grande potenza conquistata fino ad ora, 
di cui sarà lasciata per sempre la memoria ai posteri, anche 
se ora dovessimo eventualmente cedere un po’ (tutte le 
cose hanno per natura la tendenza al declino); si ricorderà 
che tra i Greci noi siamo quelli che abbiamo avuto il do- 
minio sul maggior numero di Greci, che abbiamo combattuto 
nelle guerre più grandi, abbiamo resistito ai Greci tutti in- 
sieme e alle forze delle singole città, e che abbiamo abitato 
la città più abbondantemente fornita di tutti i beni e più 
grande. [4] Certo, l’uomo che non ama l'attività potrebbe 
biasimare queste imprese; ma chi vuol anche lui fare qualche 
cosa le emulerà, e chi non possiede ciò che abbiamo noi ce 
le invidierà. [5] A tutti quelli che hanno preteso di domi- 
nare altri popoli è successo di essere molesti e odiati al mo- 
mento: ma chi accetta di subire invidia a causa di interessi 
importantissimi ha preso la giusta decisione. L'odio infatti 
non permane a lungo, ma lo splendore del momento presente 
e la gloria del futuro rimangono in eterno ricordo. [6] Dun- 
que voi pensate ora a ciò che sarà onorevole nel futuro e 
privo di vergogna nel momento attuale, e conseguite entrambi 
questi scopi con l’ardore che dimostrerete adesso; non en- 
trate in trattative con i Lacedemoni, né fate vedere che 
siete oppressi dalle afflizioni presenti, poiché coloro che nello 
spirito sentono meno il dolore e nell'azione vi resistono 
maggiormente, questi sono gli individui e le città più forti ». 

[65, 1] Parlando in questo modo Pericle cercava di libe- 
rare gli Ateniesi dalla loro collera verso di lui e di allontanare 
la loro mente dai mali presenti. [2] Essi, per quanto riguar- 
dava l’attività dello stato, si lasciarono persuadere dalle sue 
parole: non inviarono più messaggi ai Lacedemoni, e si de- 
dicarono con maggior energia alla guerra; ma come indi- 
vidui soffrivano per le loro disgrazie: il popolo, perché, 
fornito in partenza di mezzi inferiori, era stato privato anche 
di questi, i cittadini influenti, perché avevano perso in 
campagna bei possedimenti, con costruzioni e attrezzature 
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65. 1. Dopo averlo accusato, secondo PLATONE, Gorgias, 516 A, di ap- 
propriazione indebita di denaro pubblico. Oltre ad essere multato, Pericle 
fu privato della carica di stratego. 

2. Ciò probabilmente non implica che Pericle ebbe poteri speciali, 
ma semplicemente che gli Ateniesi furono nuovamente pronti a seguire i 
suoi consigli. 

3. Dalla tregua trentennale del 445 fino all'inizio della guerra, nel 431. 

4. Morì dunque nell’autunno dell’anno seguente, il 429. PLUTARCO, 
Pericles, 38, narra che Pericle era stato contagiato dalla peste. 

5. Oltre che alla grande spedizione di Sicilia del 415-413, narrata nei 
libri VI e VII (e alla quale lo storico fa un esplicito riferimento infra, $ 11) 
Tucidide probabilmente pensa a episodi come il primo intervento ateniese 
in Sicilia, svoltosi dal 427 al 424 (cfr. infra, III, 86, 88, 90, 99, 103, 115; 
IV, 1, 24-25, 58-65) e alle campagne di Demostene nell’Etolia e nell’Acar- 
nania del 426-425 (cfr. infra, III, 94-98, 105-114). Quanto agli individui 
che traevano vantaggi dalle imprese, l'esempio più importante è quello 
di Alcibiade, la cui rivalità con Nicia e l'ambizione personale lo spinsero 
alla grande spedizione di Sicilia (cfr. infra, VI, 15, 2-3). 
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costose; ma la cosa più grave era il fatto che avevano la 
guerra invece della pace. [3] E così gli Ateniesi nel loro 
complesso non deposero l'ira contro di lui fino a quando 
non lo ebbero punito con una multa!. [4] Ma non molto 
tempo dopo, come suole fare una folla, lo elessero nuova- 
mente stratego e gli affidarono tutta la politica ?, perché 
erano ormai meno sensibili al dolore che ciascuno soffriva 
per le sventure private, mentre lo consideravano l’uomo 
più prezioso per quelli che erano i bisogni della città nel 
suo insieme. [5]{ Infatti per tutto il tempo in cui fu alla 
guida della città in tempo di pace ?, la dirigeva con modera- 
zione e riuscì a custodirla con sicurezza; ed essa ebbe nel suo 
tempo la maggior grandezza; e quando scoppiò la guerra, 
è chiaro che anche in questo caso egli comprese in anticipo 
quale sarebbe stata la potenza della città. [6] Sopravvisse 
due anni e sei mesi all’inizio della guerra 4; e dopo che morì, 
la sua capacità di previsione riguardo alla guerra fu ricono- 
sciuta ancora di più. [7] Aveva detto infatti che se gli Ate- 
niesi fossero rimasti tranquilli e si fossero curati della flotta, 
se non avessero accresciuto l'impero nel corso della guerra 
e non avessero fatto correre rischi alla città, avrebbero 
avuto la meglio. Ma essi fecero il contrario di tutte queste 
cose, e inoltre fecero sì che lo stato svolgesse imprese che 
non sembravano aver nulla a che fare con la guerra ed erano 
dannose per loro stessi e per gli alleati, assecondando le am- 
biziose rivalità di individui e i vantaggi di singole persone 5: 
erano imprese che se riuscivano, portavano onore e beneficio 
più che altro a individui, ma se fallivano, costituivano un 
danno alla città nella sua condotta della guerra. | [8] La 
causa di ciò era il fatto che Pericle, essendo potente grazie 
alla stima di cui godeva e al suo ingegno, e dimostratosi 
chiaramente incorruttibile dal denaro, controllava il popolo 
in modo compatibile con la libertà e non ne era guidato più 
di quanto egli non lo guidasse, perché non cercava il potere 
con mezzi non appropriati e non parlava secondo il piacere 
del popolo, ma poteva, grazie alla sua reputazione, anche 
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[66, 1] Oi Sì Aaxedarpévior xaè oi Ebupayor Tod adrod dé- 


6. A quanto pare, Tucidide si riferisce all'esilio di Alcibiade (cfr. infra, 
VI, 61): per il resto non si può dire che gli Ateniesi della città non abbiano 
fatto tutto il possibile perché la spedizione avesse successo. 

7. In realtà la lotta civile che portò all’oligarchia dei Quattrocento 
e al governo dei Cinquemila (per i quali cfr. infra, VIII, 48-98) avvenne 
nel 41I, due anni dopo la fine della spedizione di Sicilia. 

8. La cifra è stata messa in dubbio, poiché Ciro (figlio del re persiano 
Dario II) arrivò in Asia Minore, per aiutare i Peloponnesiaci, nel 408, 
dunque cinque anni dopo la fine della spedizione di Sicilia. D'altra parte 
gli anni sarebbero tre se si calcolassero partendo dal 411, anno delle lotte 
civili alle quali Tucidide ha appena accennato supra. Altri pensano che la 
cifra dovrebbe essere otto (poiché comprenderebbe tutto il periodo dal 413 
all'ultima battaglia, quella di Egospotami, avvenuta nel 405) o addirit- 
tura dieci, per arrivare con approssimazione al 404, anno della resa di 
Atene. 

9. Soprattutto nel 406, in occasione del secondo esilio di Alcibiade, 
dopo la battaglia di Notion, e della condanna a morte dei generali ateniesi 
(vittoriosi nella battaglia delle Arginuse), accusati di non aver salvato i 
naufraghi. 
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contraddirlo suscitando la sua collera. [9] Certo, ogni volta 
che vedeva i cittadini, nella loro arroganza, pieni di fiducia 
fuori di luogo, parlando li spaventava e li metteva in uno 
stato di timore, e quando, al contrario, li vedeva paurosi 
senza ragione, li riportava nuovamente in uno stato di fiducia. 
Così si avverava una democrazia di nome, ma di fatto il 
governo del primo cittadino. [10] I suoi successori invece 
erano più simili l'uno all’altro; aspiravano ognuno ad esser 
il primo, e giunsero a permettere alle masse, secondo il loro 
desiderio, anche la direzione della politica. $ [11] A causa di 
ciò furono commessi molti errori, come doveva accadere in 
una città che era grande e possedeva un impero: tra questi 
la spedizione di Sicilia, nella quale non vi fu tanto un errore 
di giudizio riguardante i popoli che gli Ateniesi andavano 
ad attaccare, quanto il fatto che quelli che avevano inviato 
le truppe presero in seguito decisioni non più opportune 
dopo che le truppe erano partite; ma, ricorrendo alle ca- 
lunnie personali per avere la guida del popolo, diminuirono 
l'efficacia delle forze che si trovavano in Sicilia, e per la 
prima volta i cittadini furono gettati nel disordine, lottando 
gli uni contro gli altri nella città?. [12] Tuttavia, benché 
in Sicilia avessero subìto la distruzione, oltre che di altre 
forze, anche della maggior parte della flotta, e nella città 
fossero già in discordia, resistettero per tre anni8 ai nemici 
contro i quali avevano combattuto fino allora, e a quelli pro- 
venienti dalla Sicilia, che ad essi si erano associati, e per di 
più alla maggior parte degli alleati, che si erano ribellati; 
in seguito affrontarono anche Ciro, figlio del re, che era 
venuto ad aiutare il nemico e forniva denaro ai Pelopon- 
nesiaci per la flotta; e non cedettero fino a quando, caduti 
in preda alle proprie discordie private?, essi stessi dovettero 
soccombere. [13] Tanto sovrabbondanti erano le risorse di 
cui Pericle era allora consapevole, grazie alle quali almeno 
lui prevedeva che nella guerra limitata ai soli Peloponne- 
siaci la città avrebbe avuto molto facilmente la meglio. 

[66, 1] I Lacedemoni e i loro alleati nella stessa estate 
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66. 1. Cr. supra, II, 9, 4. 

2. Era il titolo dato al comandante della flotta a Sparta e in alcune 
altre città. Il navarco spartano rimaneva in carica per un anno, e normal- 
mente era lui che comandava la flotta degli alleati peloponnesiaci. 


67. 1. Era stato inviato con un esercito a Potidea per collaborare con i 
suoi abitanti in ribellione contro Atene (cfr. supra, I, 60-65). 

2. Aneristo e Nicolao erano figli rispettivamente degli araldi Spertia e 
Buli, che prima della spedizione di Serse contro la Grecia erano stati in- 
viati al re per farsi uccidere in espiazione dell’assassinio degli araldi persiani 
mandati dal re Dario a Sparta. Serse risparmiò loro la vita e li rispedì in 
patria (cfr. EropoTo, VII, 133-137). ERODOTO, VII, 137, 3, parla anche 
della morte di Aneristo e Nicolao che Tucidide narra nel presente cap., 
ma non accenna agli altri ambasciatori, eccettuato Aristeo. 

3. Tegea, a nord di Sparta, faceva parte della lega del Peloponneso. 
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fecero una spedizione di cento navi contro l'isola di Zacinto, 
che è situata di fronte all'Elide. Gli abitanti sono coloni 
degli Achei del Peloponneso e combattevano a fianco degli 
Ateniesi. [2] A bordo c'erano mille opliti lacedemoni e lo 
spartiata Cnemo come navarco ?. Sbarcati nel territorio ne 
devastarono la maggior parte; e poiché gli abitanti non 
scendevano a patti, essi tornarono con le navi in patria. 

[67, 1] Alla fine della stessa estate il Corinzio Aristeo!, 
gli ambasciatori lacedemoni Aneristo, Nicolao? e Pratodamo, 
il tegeate Timagora? e l’argivo Pollide in veste privata‘ nel 
corso del loro viaggio in Asia dal re, viaggio che effettuavano 
nella speranza di persuaderlo a fornire denaro e a far la guerra 
dalla loro parte, arrivarono prima in Tracia da Sitalce 5, figlio 
di Tere: volevano persuaderlo, se fosse possibile, ad abban- 
donare l'alleanza con gli Ateniesi e muovere con forze mi- 
litari su Potidea, dove un esercito ateniese stava assediando 
la città, per passare dall'altra parte dell'Ellesponto, che era 
la loro meta, e andare da Farnace 6, figlio di Farnabazo, che 
li avrebbe accompagnati dal re. [2] Ma poiché si trovavano 
presso Sitalce gli ambasciatori ateniesi Learco, figlio di Calli- 
maco, e Aminiade, figlio di Filemone, questi vollero per- 
suadere Sadoco, che era divenuto cittadino ateniese? ed era 
figlio di Sitalce, a consegnar loro gli ambasciatori nemici, 
affinché non attraversassero il mare per andare dal re e non 
danneggiassero, nella misura in cui potevano farlo, la città 
di Sadoco. [3] Questi fu persuaso: e mentre essi passavano 
per la Tracia diretti alla nave con la quale avrebbe dovuto 
farli attraversare l’Ellesponto, li fece arrestare prima che 
s'imbarcassero: aveva mandato degli altri uomini insieme a 
Learco e Aminiade, e aveva ordinato loro di consegnarli 
agli ambasciatori ateniesi: questi li presero e li portarono 
ad Atene. [4] Al loro arrivo gli Ateniesi, temendo che se 
Aristeo fosse scampato avrebbe fatto loro del male, e ancora 


4. Argo era neutrale, ma presumibilmente Pollide rappresentava un 
gruppo di Argivi che volevano che la loro città si alleasse con Sparta. 

5. Cfr. supra, II, 29. 

6. Satrapo della provincia Dascilite, per la quale cfr. supra, I, 129, 
nota, 2. 

7. Cfr. supra, II, 29, 5. 
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68. 1. Cfr. supra, II, 9, nota s. 

2. Regione a sudest di Ambracia e a nordest dell’Acarnania. Argo era 
sulla costa del golfo di Ambracia (cfr. infra, III, 105, 1). 

3. Suo fratello Alcmeone infatti aveva ucciso la loro madre Erifile, 
perché era stata corrotta con una collana magica in modo da persuadere 
il marito Anfiarao a partecipare alla spedizione dei Sette contro Tebe: 
nel corso della disfatta degli assediati Anfiarao era stato inghiottito dalla 
terra. 

4. Ambracia infatti era una città greca, colonizzata da Corinto. 

5. La data non può essere stabilita con certezza: in genere si ritiene 
posteriore di pochi anni al 440. 
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maggiore di prima, poiché anche prima sembrava che fosse 
stato responsabile di tutto ciò che era successo a Potidea 
e nelle città sulla costa della Tracia, quel giorno stesso, 
senza che fossero giudicati, e malgrado volessero dire qual- 
cosa per difendersi, li uccisero tutti e li gettarono in un 
burrone. Ritenevano giusto ripagarli con gli stessi sistemi 
che avevano già usato i Lacedemoni, i quali uccidevano e 
gettavano in burroni i mercanti degli Ateniesi e degli alleati 
che catturavano mentre navigavano su navi mercantili in- 
torno al Peloponneso. Infatti all’inizio della guerra i Lace- 
demoni uccidevano come nemici tutti quelli che catturavano 
sul mare, sia coloro che erano schierati dalla parte degli 
Ateniesi, sia coloro che non erano né con gli uni né con 
gli altri. 

[68, 1] Circa alla stessa epoca, quando stava per finire 
l'estate, gli Ambracioti! insieme a molti barbari che avevano 
chiamati alle armi fecero una spedizione contro Argo di 
Anfilochia* e il resto dell’Anfilochia. [2] Da questo fatto 
ebbe il suo primo inizio la loro ostilità verso gli Argivi: 
[3] colui che colonizzò Argo di Anfilochia e il resto dell’An- 
filochia, nel golfo di Ambracia, fu Anfiloco, figlio di An- 
fiarao, dopo che aveva fatto ritorno a casa, alla fine della 
guerra di Troia, e non aveva accettato la situazione politica 
di Argo; diede alla città lo stesso nome della patria, Argo. 
[4] Questa città era la più grande dell’Anfilochia e aveva 
gli abitanti più potenti. [5] Ma molte generazioni dopo, 
oppressi dalle sventure, fecero venire gli Ambracioti, confi- 
nanti con l’Anfilochia, perché abitassero insieme a loro nella 
città, e cominciarono allora a ellenizzarsi nella lingua, im- 
parando il greco dagli Ambracioti che si erano uniti a loro 4: 
gli altri Anfilochi invece sono barbari. [6] Poi, dopo qualche 
tempo, gli Ambracioti scacciano gli Argivi e diventano pa- 
droni della città. [7] Avvenuto ciò, gli Anfilochi si mettono 
sotto la protezione degli Acarnani, ed entrambi chiamano 
anche gli Ateniesi. Questi inviarono loro lo stratego For- 
mione con trenta navi5; e dopo l’arrivo di Formione gli alleati 
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“Apyoc xal Tobe "Aurpaximtag Nydparddioav, xovfjj TE wxLTay 
avrò "Auothoyor xai "Axxpvavec. [8] Metà Sè toto & Eup- 
uayla rpoTtov Eyévero "A9nvalore xai “Axapvàiow. [9] Oi sè 
*Aurpaxtoitar Tv pv Eyxdpav éc todc Apyelovg drrò toù dvdpa- 
modiopol opov abrilv mpétov Eromoavto, Uotepov SÈ èv Tò 
Toléuw TIvSs Thv otpatelav movodviar aùtdiv Te xa Xadvev9 xal 
AIA TIVOY TOY TANSLOY@puwv BapPapwvw EAd6vTEG Te rpÒG TÒ 
"Apyoc tig pèv xbpag Expdtouv, tiv SÈ méiv de ox Èdvavto 
Eielv mpoofaXbvrec, dteyMmpnoav èr' otxov xai Sieidinoav xatà 
E9vn. Tocavta puèv tv 6 déper Eyévero. 

(69, 1] Toù è’ èrtyiyvoLévov Yetudivog *A9Nvator vadg Eaterday 
sixoor pèv repì IeXorrownooy xa Dopulwva otpamybv, dc dp- 
uopevog èx Nauraxtov puiaxhy elye unt èxmdetv èx KoptvSov 
xa 705 Kpioalou x6Artov 1! undéva unt tormdeîv, etepac dè EE Eni 
Kapiac xai Auxtac® xai MeXNoavapov otpammyév, Srrwe TAUTA TE 
apruporoybar® xal rò Anotixov T@v IleXorownotwy un) Eibow 
abrédev dpu@pevov PidrtELv Tòv mAobv Tv dixdduwv Tav drrò 
Paoniidoc 4 xa Powvixng xaù tîg éxetdev Nretpov. [2] ’AvaBàc 
SÈ otpatià ASyvalwy te tiv dirò Tav vediv xai riv Evupaycy 
Es Thy Auxtav è MeXMoavdpac aroBvipoxer xaù tf otpatiàc pÉpoc 
tr dlépderpe viundetc payn. 

[70, 1] Toù è’ aùrtod yeudivoc oi Hoterdedtat Ererd) obxéri 
ESUvavto rroALopxobevor divréyemv, dial te toporat éc TRY 
Artixny IzAorovwyotwv obdiv parov aravioracav toc *Adn- 
vatouc, 6 TE GiTog EreXeXotret, xat KX}ax Te oXda Ereyeyevnto 
abrot NIN Pp@morws mépi avayuatac xal Tiveg xai KAANAwy EyÉ- 
yeuvro, obtw di Abyoug rpoocpépovar repi Euufdoews Tois oTpa- 
yois tv °A9nvalwyv toîc èrì copio tetayuévote, Fevopéivit 1 te 
0 Evpiridov xat ‘Eotwoddapw 6 ’ApioroxAetSov xai Davoudyw 
© KaMupayov. [2] Oi Sì mpoaedétavro, dp@vrec uèv Ti 


6. Popolazione dell'Epiro settentrionale. 


69. 1. Cioè di Corinto (cfr. supra, I, 107, nota 8). 
2. Nell'Asia Minore sudoccidentale, a sudest della Caria. 
. Dalle città che facevano parte della lega di Delo. 
. Importante centro commerciale sulla costa orientale della Licia, 
membro della lega di Delo. 


» Uw 


70. 1. Era già stato stratego nel 441. Ricomparirà l’anno seguente (il 429) 
al comando delle truppe ateniesi che combattono a Spartolo contro i Cal- 
cidesi e i Bottiei (cfr. infra, II, 79). È lodato in Lisra, XIX, 14. 
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presero Argo con la forza e resero schiavi gli Ambracioti; 
gli Anfilochi e gli Acarnani abitarono in comune la città. 
[8] Dopo questo fatto ebbe inizio l'alleanza tra gli Ateniesi 
e gli Acarnani. [o] Gli Ambracioti cominciarono a nutrire 
la loro ostilità verso gli Argivi dopo l’asservimento dei loro 
cittadini. Più tardi, nel corso della guerra, fecero questa 
spedizione con truppe proprie, dei Caoni® e di altri popoli 
barbari vicini. Giunti ad Argo ottennero il controllo del 
territorio, ma poiché non riuscirono a prendere la città dopo 
averla attaccata, fecero ritorno in patria, e i contingenti 
delle varie popolazioni si separarono. Questi furono gli avve- 
nimenti dell'estate. 

[69, 1] L'inverno seguente gli Ateniesi inviarono venti 
navi intorno al Peloponneso con lo stratego Formione, il 
quale, avendo Naupatto come base, sorvegliava che nessuno 
uscisse con le navi da Corinto e dal golfo Criseo! né vi 
entrasse: altre sei ne inviarono in Caria e in Licia? con lo 
stratego Melesandro perché raccogliessero denaro * in queste 
zone e impedissero che i pirati peloponnesiaci, avendole 
come basi, ostacolassero il viaggio delle navi mercantili pro- 
venienti da Faselide 4, dalla Fenicia e da quelle parti del con- 
tinente. [2] Melesandro andò verso l'interno della Licia con 
un esercito di Ateniesi, giunti a bordo delle navi, e di alleati, 
e sconfitto in una battaglia fu ucciso; perse anche una parte 
dell'esercito. 

[70, 1) Nello stesso inverno i Potideati non erano più 
in grado di resistere all'assedio; le invasioni peloponnesiache 
dell'Attica non riuscivano, come non erano riuscite prima, 
a indurre gli Ateniesi ad abbandonare l’assedio; i viveri si 
erano esauriti, e oltre a molte altre vicende che erano già 
successe in città perché ci si potesse procurare il cibo mi- 
nimo indispensabile, alcuni avevano perfino mangiato altri 
uomini. In questa situazione essi comunicarono proposte 
per un accordo agli strateghi ateniesi che comandavano le 
forze schierate contro di loro, e cioè Senofonte!, figlio di 
Euripide, Estiodoro, figlio di Aristoclide, e Fanomaco, figlio 
di Callimaco. [2] Questi le accolsero, perché vedevano il 
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oTpaTIÙÀg Tv Tadautwpiav tv yoplo yeepivo, dvyAmwxvlac re 
on Tg médewe Stoyidta TdAavta Èc Thv roAvopxlav. [3] ’Erì 
totode civ Euvegnoav, éteXdelv adrovc xal matdac xai yuvaixac 
xal touc Ermmovpovc Ebv ivi inaria, yuvatxac dè Ev Suoîv, xai 
dpyuprov ti fytòv Exovrac Epéstov. [4] Kaì oi uèv brborovdor 
eEmAdOv È te Thv XXS v xaè f Exaotog Edbvato* *A9nvator 
SÈ Tobe TE otpammyode Emmttdeavto Bri dvev adriv Euvegnoay 
(evouitov Yàp dv xparfioar Te medemo 7 éBovAovto), xai borepov 
erotxovg Ereutav tautéiv Eq Thiv Iloteidatav xai xatmuicav. 
[5] Tavra pèv èv TO yeuovi Eyévero, xai Tò Sedtepov Ètog ÈTte- 
reùta T® Toréuw THE dv Oouxudidns Éuverpapev. 

(71, 1) Toù $’ èrryiyvopévov Iépouvc® oi IeXorownotor xai 
oi Eippayor Èc pèv T)iv AttIMY obdx EoéBarov, Eotpdtevoav Sè 
eri IMiartatav: Ayeito dì ’ApylSapog 6 Zevtidàpov Aaxedaruo- 
viwv Baomevc. Kai xadioac tòv otpatòv Eee Inwoew Thv Yijv' 
oi Se IMatarg eùdbc mpéoperc riupavtes pò adrdv Éieyov 
tortde* [2] «’Apyldape xai Aaxedaruovior, où Sixara roreîte 
add’ AEra colte Upiv obte matépwv dv tore, e Yijv Thv HAatardiv 
otpatevovteg. Iavoaviag yàp è KieouBpérov AaxeSaruévioc 
Eievdepwoag tiv ‘EMmada dò tov Midww perà ‘EMMvwv Tav 
EScAinaaviwy Éuvapacdar tòv xivduvov fc payne Î map’ Niuiv 
Eyéveto 2, Fboag èv tf IMarardiv dyopà iepà Ati gieudepio xaù 
Euyxadécag mavtag Tobg Evupayove arediSov Matador yy 
xal TOÀLV THY opettpav Èyovtac aùrovipoug olxetv, atpatedoal 
te undéva morì adixwe ÈT’ abrovc und” eri Sovdela* ci Sè un, 
dubverv Toe Tapévtac tuppayove xarà Suva. [3] Tàde pèv 
Nutiv marépeg oi Lpérepor Edogav dperig Evexa xai rpodupixc 
Tic Èv Exelvore toc xivduvote Yevopewng 3, dpetc Sì tAvavita Spare’ 
uETà ydp OnBalwv rav Nuîv EyHotwy Eri Souvdeta tf Muerépa 
fxete. [4] Ma&prupac dè deodg Tobg Te Opxtovg TÒTE Yevopévove 


71. 1. Del 429. 

2. La battaglia di Platea, combattuta nel 479, grazie alla quale i Per- 
siani furono allontanati definitivamente dalla Grecia. 

3. Non solo nella battaglia di Platea, ma anche in quella navale di 
Salamina, combattuta nel 480. Cfr. EroDOTO, VIII, 1, 1, dove è detto che 
i Plateesi, pur essendo inesperti dell’arte navale, erano a bordo delle navi 
ateniesi, spinti da dpetm, e rpoBvula (« valore » e « ardore »): sono le stesse 
parole che gli ambasciatori plateesi hanno appena adoperato nel presen- 
te passo. 
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disagio dell'esercito ateniese in quel luogo esposto ai rigori 
dell'inverno, e perché la città aveva già speso duemila ta- 
lenti per l'assedio. [3] Fecero dunque un accordo con queste 
condizioni: gli uomini, i bambini, le donne e gli ausiliari 
sarebbero usciti con una veste, ma le donne con due, e 
avrebbero portato con sé per il viaggio una somma di de- 
naro stabilita. [4] Uscirono, protetti da questo patto, e 
andarono nella Calcidica e dove ciascuno poteva. Ma gli 
Ateniesi biasimarono i generali perché avevano concluso 
l'accordo senza ricevere istruzioni da loro (giacché pensa- 
vano che avrebbero potuto impadronirsi della città come 
volevano), e più tardi mandarono dei cittadini come coloni 
a Potidea, e la colonizzarono. Questi furono gli avvenimenti 
dell'inverno, e così finiva il secondo anno di questa guerra, 
di cui Tucidide scrisse la storia. 

[71, 1) L’estate seguente! i Peloponnesiaci e i loro alleati 
non invasero l’Attica, ma mossero contro Platea: li coman- 
dava Archidamo, figlio di Zeussidamo e re dei Lacedemoni. 
Dopo aver fatto accampare l'esercito, stava per devastare 
la terra: ma i Plateesi subito inviarono a lui ambasciatori, i 
quali parlarono così: [2] « Archidamo e Lacedemoni, voi 
non compiete un’azione né giusta né degna di voi né dei 
padri che vi hanno generato, muovendo contro la terra dei 
Plateesi. Il lacedemone Pausania, figlio di Cleombroto, dopo 
aver liberato la Grecia dai Medi, insieme ai Greci che vollero 
affrontare congiuntamente il pericolo della battaglia che si 
combatté nel nostro territorio ?, offrì in sacrificio vittime a 
Zeus liberatore nella piazza dei Plateesi; e dopo che ebbe 
convocato tutti gli alleati concesse ai Plateesi il diritto di 
avere la loro terra e la loro città, e di abitarle restando in- 
dipendenti, e dichiarò che nessuno avrebbe mai dovuto 
venire in guerra contro di loro ingiustamente o per asser- 
virli: in caso contrario, gli alleati che erano presenti dove- 
vano difenderli secondo le loro possibilità. [3] Questi fu- 
rono i privilegi che i vostri padri ci conferirono in premio 
del valore e dell’ardore che mostrammo in quei pericoli ®, ma 
voi fate il contrario: siete venuti con i Tebani, da noi odia- 
tissimi, per asservirci. [4] Rendiamo perciò testimoni gli 
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rorovpevor xai ToÙc ÙLETEPove TATpPHovK xaÙ Muerépovs EYyXwplouc, 
Meyopev bpîv Yijy tiv IMiarada può ddixetv undì rapaPalve 
tobg dpxouc, tiv St oixetv abrovéove xadarep Iavoavixg éd:- 
xalwosy ». 

[72, 1] Tocaùta eimévrmv riv Marariv ’Apyldaposg bro- 
raBoyv elrev « Alxara Avere, © &vdpec Mata, Îv rowvjre 
ouota toîs Agyors. Kaddrep yàp Ilavoaviac dpîiv rapéswrev, 
aùtoi te abrovouetode xaù robe diouc Euvereudepoùre Boot 
uetaoyovteg Tav TÉTe xIvibvwy duiv re Euv@mpogav xai eloì viv 
br’ ’A9nvatore, mapaoxevi Te Toomde xai méicuoc vYeyEwntar 
adtov Evexa xa Tv div Erevdepmoewe. “Hc partota puèv 
uetaoyovtec xa adtoi Eupelvate toîc Bpxotc' el SÌ un, drep xai 
mpoTEpov dn Tpovxarecdueda, Novylav &yere veuépevor tà dpé- 
tepa adriv, xal Éote uni ped’ Ètépuv, déyeode St duporépouc 
pliovc, Eri moiéum dì underépovo: xa TASE huiv dpxécei ». 
[2] ‘O pèv ’Apyldapoc tocaita elrev oi dì IMarardiv rpéoperc 
dxovoavteg Talta TomAdov Ec THv modv, xal To TANDEL tà fn- 
Fivra xovwoavteg drexpivavro adto brr dduvata copio ein 
Totstv & mpoxadettar diven “Adnvaiwv (maîdec Ydp opév xai 
yuvatzze map’ exelvore elev)!, Sedtévar dì xal Tepi tf) dop méder 
uN ’xeivmov droympyoaviwv “A9yvator EXS6vTEG oplov oùx èri- 
tpirmwa,  OnBator, dc Evopxor vreg xatd TÒò duporépove 
Seyeodar, addio opaiv Thv méiv rerpdowor xatadaBeiv. [3] ‘O 
SÈ Fapouvww aùtodbe pdc TadTA Epy: « ‘Yuetc Sì mid pèv xai 
otxtac Nuiv rapadote toc Aaxedaruoviore, xai Ye Spove dro- 
SetZare xai dévipa dpiduò ta dpitrepa xai dio el TL Suvatòv 
È dprdpòv EMdetv® abto, Sè ueraymwpMoate Bro Povdeode, Ewc 
av è méieuog fi Ererdav Sì rapid”, arodbooev dpiv d dv 


72. 1. Cfr. supra, II, 6, 4. 
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dèi, sia quelli che furono invocati allora nei giuramenti, sia 
i vostri dèi ancestrali, sia quelli che proteggono la nostra 
patria, e vi diciamo di non far danni alla terra plateese e 
di non violare i giuramenti, ma di lasciarci vivere indipen- 
denti, come Pausania ritenne giusto che vivessimo ». 

[72, 1] I Plateesi dissero solo questo: Archidamo rispose 
dicendo: « È giusto quello che dite, Plateesi, se agite in 
conformità alle vostre parole. Secondo la concessione che 
Pausania vi fece, continuate a esser indipendenti voi stessi 
e collaborate alla liberazione degli altri, tutti coloro che, 
dopo aver condiviso i pericoli di allora, giurarono insieme a 
voi e adesso sono sotto il dominio degli Ateniesi: è appunto 
per liberare loro e gli altri che sono state raccolte forze 
militari così grosse ed è iniziata una guerra così grande. Il 
meglio sarebbe questo: prendete parte anche voi a questa 
liberazione e rimanete fedeli ai giuramenti; se no, come già 
prima vi abbiamo invitati a fare, restate tranquilli, godendo 
i vostri propri possedimenti, e non state con nessuna delle 
due parti; ricevetele tutte e due come amiche e nessuna 
delle due con intenzioni di guerra. Ciò per noi sarà sufficiente ». 
[2] Archidamo si limitò a dire questo. Gli ambasciatori dei 
Plateesi, ascoltate le sue parole, entrarono nella città e, 
dopo aver comunicato al popolo ciò che egli aveva detto, 
gli risposero che era loro impossibile fare ciò che proponeva 
senza consultare gli Ateniesi (dato che i loro figli e le loro 
donne erano presso di loro)!; e che temevano per la salvezza 
di tutta la città, poiché, quando i Peloponnesiaci si fossero 
ritirati, sarebbero potuti venire gli Ateniesi e non avrebbero 
permesso ai Plateesi di rispettare i patti; oppure i Tebani, 
sotto il pretesto di esser compresi nel trattato, secondo la 
clausola con cui i Plateesi avrebbero dovuto accogliere am- 
bedue le parti, avrebbero potuto tentare nuovamente di 
occupare la loro città. [3] Ma egli per rassicurarli su questi 
punti disse: « Voi consegnate la città e le case a noi Lace- 
demoni, e indicateci i confini del territorio, il numero dei 
vostri alberi e qualsiasi altra cosa che possa essere numerata: 
quanto a voi, trasferitevi dove volete finché durerà la guerra; 
e quando sarà finita vi restituiremo ciò che avremo ricevuto. 


25. TucipIDE. 
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raparaBwpev. Meypr dì toDde Etouev rapaxatadtunv, tpyraté- 
uevor xal popav pépovtec Î) dv butv pen ixavm Eocodar ». 
[73, 1] Oi 3° axovoavisc tomAdov addi Ec tiv dA, xai Bov- 
Aevoduevor perà Tod TANdovc Eiefav GT PovAovtar & poxaAettat 
’A9nvalorg xowéoar mpotov, xal îv reldwaw adrodc, roteiv 
tadta* peyp. Sì TobTOv omsicaoda. copio ÈxÉAevov xai Tv Yijv 
uh Spovv. ‘O Sè iuépac re toretoato èv alc cixdc iv xopro9fvat, 
xal Tv yijv obx Eteuvev. [2] ‘EASévreg dè oi HAatawg rpé- 
€ i L) , x , ] , Kana , 

ofers de Tobe "A9nvatove xai BovAevogpevor per adréiv AA 
Fidov dyyfMovteg toîg èv af moder torade: [3] « OUT’ Èèv 76 
Tpò TOÙ Ypovw, @ &vdpec Iata, dp’ od Ebuuayor Eyevoueda 1, 
°A9nvatot owaow Ev oddevi dude Tpotadar ddixovpévove ote vv 
meproveodar, BondNoew SÈ xatà Suva. “ErtoxMattoLot te dpîv 
mpòs Tev Spxwyv oÙg oi ratépec dipocav undèv vewrepitev repi 
x f Led -_ , > LA 

thv Evppaytav n. (74, 1] Totaùrta té Tpéofewv arayyetiavmtwy 
oi IMararg EBovAevoavto ’Adnvatove un mpoòidovat, di avé- 
xodar xai YKv Tepvopévnv, el Set, Gp@vrac xai KiX}0 Taoyovtac 
Cd DUI LI - , DA EJ ’ » LI - , 

8 ti &v EuuBalvn: EÉeXdeîv te undéva Éri, dA drrò Tod TelYOvC 
L) 14 > , , lag * % I 14 

aroxpivacdar ST. ddivara copio roteiv toriv & Aaxedauòvior 
Tpoxarobvrar. [2] ‘Qc St arexpivavro, Evrevdev di) rpérov pèv 
€g Erpaprupiav xai Fediv xa fpowv tiv Efywpiwyv ’ Apyldapog 
è Baowmeds xattomrn, Meywv ©Se' [3] « Oeoì goor yy Thv IDa- 
tauda Eyete xai fipwec, Euviatopég tore SrL otte TÙIv dpynv 
adixwe, ExALtovitwy SÈ T@vde rporépwv tò Éuvipotov, Eri Yiv 
Tavde MASopev, év f oi rarépec Nuov ededuevor dpiv Midwy 
Expamoav xa mapéoyete aùthv edpevi tvaywvicacda. roîg 
“EXmow, oùte vv, fv ri rordipev, ddixijoopev' rpoxaAecdpevot 
yap Toda xaù cixéta où Tuyydvopev. Euyyvopovec dè Éote TÎc 


73. 1. Da 90 anni (cfr. supra, II, 2, nota 12). 
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Fino a quel momento lo terremo in deposito, lavorando la 
terra e pagandovi una rendita che vi sia sufficiente ». 
(73, 1) Ascoltate queste parole, essi entrarono di nuovo in 
città, e dopo essersi consultati con il popolo dissero al re 
che volevano prima comunicare le sue proposte agli Ate- 
niesi, e che se li avessero persuasi le avrebbero seguite. Lo 
pregarono di concludere nel frattempo una tregua con loro 
e di non devastare la terra. Egli concluse una tregua per il 
numero di giorni entro i quali era probabile che i Plateesi 
sarebbero ritornati, e non devastò la terra. [2] Gli amba- 
sciatori plateesi si recarono presso gli Ateniesi, e dopo essersi 
consultati con loro ritornarono e riferirono ai concittadini il 
messaggio seguente: [3] «Gli Ateniesi dichiarano che mai 
prima di ora, o Plateesi, in tutto il tempo in cui siamo stati 
alleati con loro* ci hanno abbandonati in nessuna occasione 
in cui abbiamo subìto un torto, né permetteranno che lo 
subiamo ora, ma ci aiuteranno con tutte le loro forze. Vi 
scongiurano, in nome dei giuramenti che fecero i vostri 
padri, di non effettuare nessun cambiamento nell’alleanza ». 
[74, 1] Dopo che gli ambasciatori ebbero riferito queste pa- 
role, i Plateesi decisero di non tradire gli Ateniesi, ma di 
sopportare, se fosse necessario, anche di vedere la devasta- 
zione della loro terra e di subire qualunque altra disgrazia 
fosse capitata; decisero anche che nessun altro ambasciatore 
sarebbe stato inviato fuori, ma che avrebbero risposto dalle 
mura che era loro impossibile fare ciò che i Lacedemoni propo- 
nevano. [2] Non appena ebbero dato questa risposta, il re 
Archidamo per prima cosa si mise a chiamare come testi- 
moni gli dèi e gli eroi del luogo, parlando così: « Dèi che 
proteggete la terra plateese, ed eroi, siete testimoni che 
questa terra all’inizio non l'abbiamo attaccata ingiustamente, 
ma dopo che costoro avevano per primi abbandonato l’al- 
leanza alla quale erano legati con un giuramento, questa 
terra, in cui i nostri padri vi pregarono e in cui sconfissero 
i Medi, la terra che voi rendeste propizia ai Greci quando 
combatterono in essa; né ora, in ciò che faremo, commette- 
remo ingiustizia: abbiamo avanzato molte proposte ragio- 
nevoli, ma senza ottenere nessun risultato. Acconsentite che 
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uèv adixlac xodateodar toùg Urapyovor mporéporc, Tic Sì TIUW- 
plac Tufydvev To Ermipepovor vopluwe ». 

[75, 1] Tocabra Eridertoac xadlomm Èc méodepov Tv otpatdv. 
Kai rpotov pèv repreotavipwoev aùrtobe Toîc devipeov & Éxoway, 
toù undéva Eri eErévat, Èrmerta yopua Èyouv pdc TV OA, ÈATI- 
Yovrec taylotnv <thv> afpeow Eoceodar aùtilv otpatedbtiatOG To- 
covtov Epratopévov. [2] ZbXa pèv oùv téuvovtec èx toò Ki- 
Sapovos! rapwxoSépouv Exatépwdev, popundov avri tolywv Ti 
dévrec, Emme pù Stayéorto Eri moid tò yéua. ’Epbpouvv dè Hiny 
te atò xal Mdous xal yy xai et TL Ko dvitev péXùor EtifaA- 
Xbpevov. [3] ‘Hpépac St Eyouv fERSounxovta |? xai vixtag Ev- 
veydic, Sinpypévor xat dvaravdac, dote ToÙg pèv péperv, Toùg 
SÈ Urmvov te xai cirov aipetodar Aaxedatuoviwv te oi Éevayol 
Exdame moiews Euvepeotateg Nvayxatov èc tò Epyov. [4] Oi dè 
Miatag bpovteg Tò youa atpopevov, EvALvov Teiyog Euvdévtec 
xai Èttomoavieg Th Eautdiv Telyet 7 mpoceyodto, Eomxodépovy Èg 
aùrò rAlvdoug Èx T&>v Eyyùc oixutiv xadatpobviec. [5] Zbvde- 
cuog è’ fiv aùroîc tà Elia, toÙ un LbmnAòv Yiyvbpevov dadevig 
elvar tò otxodéunpa, xai rpoxaAbpuata elye Sépoers xai èt- 
PIépac, date Tobe Epratopévove xai tà Ébda urnTe ruppoporc 
otatotg PaXAeodar Ev dopareta te elvat. [6] ”Hipero dì tò Upoc 
Toi telyovg péYya, xai Tò YOua où oyodattepov dvravfier aùré. 
Kai oi Iliatarg tovsvde ti Ertivoolot SleAévteg TOÙ Telyoug 7 
TPOCETLITTE TÒ Y@ua Eoepopouvv Tv yNv. [76, 1] Oi dè IIeXo- 
Tovwwotor atodouevor Èv Tapootc xaAdpov mmAdv Evimovtec Èoé- 
BaXdov È Tò Stppnpévov, Smrwe ui) Stayedpevov Warep ) YR 
gopotto. [2] Oi Sì tav aroxAnépevor ToÙTo pèv Eréoyov, 


75. 1. La lunga montagna che si estende da est verso ovest e separava 
la Beozia dall'Attica: Platea era sotto il versante settentrionale. 

2. La cifra è senz'altro troppo elevata e sicuramente dovuta a un 
errore nella trasmissione del testo: corrisponde al doppio della durata di 
un'invasione dell’Attica (cfr. supra, II, 57, 2) e non si accorda con l’in- 
tenzione dei Peloponnesiaci di fare presto ed evitare spese (cfr. infra, II, 
77, 2). È difficile proporre una cifra che possa approssimarsi a quella effet- 
tivamente indicata da Tucidide, ma è improbabile che essa sia superiore 
a una quarantina di giorni, e forse si trattò solo di una ventina o una decina. 
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siano puniti coloro che hanno cominciato ad agire ingiusta- 
mente per primi, e che ottengano la vendetta coloro che 
cercano di infliggerla legittimamente ». 

[75, 1] Dopo aver fatto questa invocazione agli dèi pre- 
parò l’esercito alle ostilità. Per prima cosa circondò la città 
con una palizzata di alberi che le truppe avevano tagliato, 
perché nessuno potesse più uscire ad affrontarli; poi comin- 
ciarono a costruire un terrapieno contro la città, sperando 
di conquistarla molto rapidamente, dato che un esercito così 
grande era al lavoro. [2] Tagliarono dunque tronchi sul 
Citerone! e si misero ad innalzare con essi una costruzione 
da ciascuna delle due parti del terrapieno, disponendoli 
incrociati perché servissero come muri, affinché il terrapieno 
non si spargesse per molto spazio; portavano al terrapieno 
fascine, pietre e terra, e tutte le altre cose che gettate sopra 
potessero servire a farlo progredire. [3] Lavorarono alla co- 
struzione del terrapieno per settanta giorni e settanta notti ? 
continuamente, suddivisi in gruppi che si alternavano con 
periodi di riposo, in modo che alcuni portavano materiale 
e altri prendevano sonno e cibo: i capi lacedemoni che erano 
associati al comando delle truppe di ciascuna città li costrin- 
gevano al lavoro. [4] I Plateesi, vedendo innalzarsi il terra- 
pieno, costruirono un muro di legno e lo eressero sulla parte 
del loro muro contro cui si stava elevando il terrapieno, e 
dentro v’inserivano mattoni che prendevano dalle case vicine. 
[5] I tronchi erano il mezzo che teneva insieme la costru- 
zione, perché essa diventando alta non fosse debole; la 
coprirono di pelli e cuoi, in modo che quelli che lavoravano 
e i tronchi non venissero colpiti da frecce incendiarie e 
fossero al sicuro. [6) L'altezza del muro divenne notevole, 
e il terrapieno a sua volta non cresceva meno lentamente. 
Allora i Plateesi pensarono a questo espediente: demolirono 
la parte del muro su cui si appoggiava il terrapieno e comin- 
ciarono a portare la terra nell'interno. [76, 1] I Pelopon- 
nesiaci se ne accorsero e formarono palle di fango, le posero 
in ceste di vimini e si misero a gettarle nello spazio vuoto 
del terrapieno perché il fango non si spargesse e non venisse 
portato via come la terra. [2] I Plateesi, ostacolati in questo 
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Urmévoov dì éx Tg méiemg Opltavtec xai Euvtexunpdpevor brò 
tò yOua Upetixov addice map ops Tòv yoùv xa. Eiadvdavov 
Eni mo)d Tobe Em, dote EmfaMMovtac Hocov dvbrerv Lrayo- 
uévov adtotg xdTtwdev TOÙ YMbpuaroc xai iTavovroc atei Eri cò 
xsvovpevov. [3] Aedes dè ui) oÙd' oltw Suvwvrar dAlyor rpòc 
ToXAobg dvtéyev, mpocertetnipov TéSe' tò pèv pera cixodéunua 
eraboavto Epyaléuevor tò xard Tò ybja, Évdev SÈ xaù Evdev 
aùroi apEduevor dò TOÙ PpayÉoc Telyovc Ex TOÙ Èvtòc unvoetdìc 
EG tiv méiv tomxodbpovv, Bmwe, ci Tò peya Tetyog dMioxorto, 
tout’ avréyor, xai déor Tobe Evavtiove addi mpòc aùdrò yoùv xal 
mpoywpouvtas Eow SirAgotiv te mévov Èyev xai èv dugiBéio 
uadov Yipeodar. [4] “Apa dì tj) y@boer xai pnyavàg Tpoafyov 
oi IIeXorovwhotor tf médet, plav uèv Î) ToÙ peydiov cixodoun- 
UATOG XATÀd TÒ YOjLa rpocaydeioa Eri uéyx Te xatécetoe xai 
tovg Iiataric Epofpnoev, diiac dì dAAN TOÙ Tetyove, &c Bpoyoug 
te repipaMovteg avexAwv ci Iata, xaù Soxobc peyddac dp- 
Toavteg dAboeor paxpaig audnpate dirò Tg Toufic Exarépwdeyv 
amò xepariiv Slo erimexAipévuv xai Ureprevovodiv Lrèép Tod 
Telyove avedKiTavTEG Èfuapotac, OtoTE mpootecetodai my) péXùor 
i unyavi, aplecav tiv Soxdv yadapate Tate divora xai où Srà 
yepòc Eyovtec, i dì fpuun Eurirtovoa adrexavitte TÒ rpodyov 
tic tuBorfc. 

[77, 1] Metà St toto ci IeXorowfotot, e al te unyavai 
oudev Mbpédouv xai TO YMuati Tò avrrtelyioua èyiyvero, vopi- 
cavteg krropov Eelvar dirò TGv rapbviwv Servidv Edeîv Tv 76Auv 
tpòg THV repiteiyiow rapeoxevatovto. [2] IIpérepov SÈ rupi 
Edotev aùrotg merpaoar si Suvavto rvebuatog Yevopévov Eruprétar 
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lavoro, lo abbandonarono e scavarono una galleria dalla 
città, e dopo aver fatto il calcolo in modo che sbucasse sotto 
il terrapieno, cominciarono di nuovo a portarsi la terra in 
città; e per molto tempo sfuggirono all'attenzione di quelli 
che erano fuori, cosicché, malgrado essi ammucchiassero 
terra, facevano meno progresso, dato che da sotto essa 
veniva asportata e il terrapieno si adagiava sempre sulla 
parte vuota. [3] Ma poiché temevano che anche così, es- 
sendo pochi, non potessero tener duro contro molti, escogi- 
tarono anche questo: smisero di lavorare alla grande costru- 
zione di fronte al terrapieno, e da ambedue le parti di essa, 
partendo dall'interno del muro basso, costruirono un muro 
a forma di mezzaluna che arrivava fino alla città, affinché, 
se venisse catturato il muro grande, questo resistesse, e gli 
avversari dovessero di nuovo ammucchiare terra contro di 
esso e, mentre avanzavano verso l'interno, affrontare una 
fatica doppia ed esser esposti ad attacchi da due parti. 
[4] Mentre costruivano il terrapieno, i Peloponnesiaci porta- 
rono anche macchine d’assedio contro la città: una, portata 
sul terrapieno vicino alla grande costruzione, ne scosse una 
parte considerevole e allarmò i Plateesi; altre le portarono 
vicino ad altri punti del muro: i Plateesi gettavano intorno 
ad esse dei lacci e le spingevano indietro; fissavano anche 
grosse travi, per mezzo di lunghe catene di ferro attaccate a 
ciascuna delle due estremità, a due pali appoggiati sul muro 
e protesi oltre questo; poi le trascinavano in modo che 
fossero ad angolo retto rispetto alla macchina d’assedio, e 
quando questa stava per sbattere contro un punto del muro, 
lasciavano cadere la trave con le catene allentate e senza 
più tenerle con le mani; la trave piombava con slancio e 
mozzava la parte sporgente dell’ariete. 

[77, 1) Dopo di ciò i Peloponnesiaci, dato che le mac- 
chine non servivano a nulla e che al terrapieno si opponeva 
la costruzione del nemico, pensarono che fosse impossibile 
prendere la città con i mezzi di guerra di cui disponevano 
allora, e si preparavano a cingerla con un muro d'assedio. 
[2] Prima però decisero di provare a dar fuoco alla città, 
che non era grande, se potevano, utilizzando il vento che 
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Tùiv méoitv olcav où peydAnv ràcav Yàp di) idéav Erevéouv, el 
twg cplav dvev Saravns xai moltopxiac tpocaydeln. [3] Po- 
povvreg Sè Din paxérouc rmapéfarov dirò TOÙ YMmuatoc Èc Tò 
ustatd mpoTov TOÙ <TE> Telyoue xai Tic mpooywoewce, Tayù Sè 
nANpovs Yevopévov Sta roAvyerpiav Errapevoav nai To Xing 
méiewg Éaov Edivavto dò TOÙ petempov mietotov Èrioyetv, èu- 
BaXévreg SÈ mop Euv Pelw xai rlcon fpav tiv dinv. [4] Kaì 
Eytvero pAdé tocavtm Sonv obdetc mw ÈÉc ye Exetvov Tòv Ypévov 
xsrporointov eldev M$N YAp Ev dpeow Un Tpipdeica dr’ dvéuwy 
mpòg aUtmv dmò TAUToLATOL TÙp xai pAibya dr’ aÙrod avijxev. 
[5] Todo Sì péya te hyv xaù robe IMiatarkc TAMA Stapuyéviac 
tiayiotov Edénoe SrapAetpat* EvTòc Yap 0)405 Ywpiov 76 
méicwe oÙx fv meddoaL, vela re ci Ereyévero abrf Ertpopov, 
Brep xal MArtov oi Evavrtot, ox dv Stepurov. [6] Nùv St xal 
mode Mfyetar EvuBvat, bdwp EE obpavod! roi xaù Ppovrac yevo- 
uevac oficar Thv PASYA xai ot” TAvVod var TÒv xivduvov. 
[78, 1] Oi Sè Ilerorowfotor Ered xat Tobtov Sinpaprov, 
uÉpoc puév TL xataAumtovteg Tod Otpatod, Tò dè mAéov dpévteg 
mepietetyitov TV TOALV xUxAw, SieAdpevot xarà méderc Tò YWwplov' 
tappoc Sì evréc te fiv xai EEwSev EE he érAuvdedoavto. [2] Kai 
EteLdn) Tav Elelpyaoto repi dpxtovpov EritoAdg!, xaraALtovteg 
ouiaxas Toù Nulocog tetyove (tò Sì fiutov Borwroì èpidaodov) 
avey@mpyoav To otpato xai SteXvdnoav xaràd méoretc. [3] IMa- 
tauig dè matdac pòv xa fuvaixac xal TOÙc TPEOPUTATOLE TE nai 
TATI0G TÒ dypetov THYV AvIpwrwy mpotepov Exxexouiopévor Noay 
éc toc "A9Nvac, adtoi dì ErroAtopxoùvto EyuartareXerupévor Te- 
tpaxbaror, A9nvalwv SÈ dySonxovra, vuvaixeg SÈ déxa xai èxatòv 
artorotoi. [4] Togovtor foav ci Eburavreg Bte È tiv rroAtop- 


77. 1. L'espressione non è così curiosa in greco, perché la parola ddwp 
di per sé significa « acqua ». 


78. 1. Verso il 20 settembre, quando la stella, che prima di allora sorge 
dopo il sole, comincia a essere visibile, prima dell'alba. Il sorgere di 
Arturo era considerato il segno del passaggio dall’estate all'autunno. 
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si fosse levato. Escogitavano infatti tutti i mezzi perché 
in qualche modo la città potesse essere portata dalla loro 
parte senza spesa e senza assedio. [3] Accumularono fascine 
di legna e dal terrapieno le gettarono prima nello spazio 
tra il muro e la terra ammucchiata; poi, dato che questo 
si riempì rapidamente, poiché gli uomini al lavoro erano 
molti, ne gettarono mucchi anche intorno alle altre parti 
della città, su tutta la superficie che potevano coprire lan- 
ciandoli dall'alto; poi gettandovi sù del fuoco con zolfo e 
pece incendiarono la legna. [4] Si produsse un fuoco grande 
quanto nessuno l'aveva mai visto prima di allora, almeno 
tra quelli provocati dall'uomo: già altre volte, sulle mon- 
tagne, gli alberi spinti dal vento a sfregarsi tra di loro hanno 
fatto sorgere spontaneamente il fuoco, e da questo poi le 
fiamme. [5] Ma questo fuoco era grande, e ci mancò po- 
chissimo che facesse morire i Plateesi, che erano sfuggiti 
agli altri pericoli: entro una vasta zona della città non era 
possibile avvicinarsi, e se si fosse aggiunto un vento che 
soffiasse verso la città, come speravano gli avversari, i Pla- 
teesi non sarebbero scampati. [6] Si dice invece che accadde 
proprio questo, cioè che scese molta pioggia dal cielo!, in- 
sieme a tuoni, e che spense l'incendio, e così il pericolo 
ebbe fine. 

[78, 1) Dopo che fallì anche questo loro tentativo, i Pe- 
loponnesiaci lasciarono una parte dell’esercito e ne conge- 
darono il grosso, e presero a circondare la città con un muro 
d'assedio, dividendosi lo spazio tra le forze delle varie città: 
c'era un fossato all'interno del muro e uno all’esterno, dai 
quali avevano ricavato i mattoni. [2] Quando tutto fu 
completato verso il tempo in cui sorge Arturo!, lasciarono 
truppe che facessero la guardia a metà del muro (mentre 
i Beoti sorvegliavano l'altra metà), si ritirarono con l’esercito 
e sì separarono, ciascun contingente tornando alla propria 
città. [3] I Plateesi avevano prima fatto trasferire ad Atene 
i bambini, le donne, le persone più anziane e la massa di 
gente non adatta alla guerra: ne erano rimasti assediati in 
città quattrocento, con ottanta Ateniesi e centodieci donne 
che cuocevano il pane. [4] Questo era il numero totale 
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xiav xaMotavro, xal diioc obdelc fv tv To Telyer olite SodAoc 
odt’ XevBFepoc. Totabmn pèv i) Iatariiv roltopxla xateoxevdo8n. 

[79, 1] Toù 3° aùtod Sépovc xai dua tf tov IMarav èri- 
atpatela *A9yvator Sroyiitors èrAltare sautibv xai immedor dta- 
xogtotg Erzotpatevoav eri XaAXxidéac Todc Eri Opaxnc! xai Bor- 
tiatovg 8 dxuatovrog Toù citov' Eotpatiyer dè Zevopdiv® è Eùpt- 
TiSov tplitog abtoc. [2]°EAX9évreg dè drrò ErrdprwAov 4 tiv Bot- 
tiXÎY Tòv ottov SiepBerpov. ESdxer Sè xai rpocywpiosw NM) médic 
Uré tivwv ÉvSodev rpacodviwy. ITpooreupavrwy Sì èc "OXuvBov 5 
Tv où TAUTÀ BovAopévwy drAitaL te RASOvV xal otparià Èc pu- 
raxhv® Tg èrreteXdovong èx Tg Eraprmiov e paynv xxUHotavtar 
oi A9nvator dr adr fi médet. [3] Kai oi pèv òrXîrar tav 
Xalxtidéwv xai Erixovpoi tiveg per’ adrav vxiviar darò Téiv 
ASnvalwv xal dvaympolda èc Tv Zrdprwiov, oi SÈ immfig té 
Xaxtidéwv xa yioi vor Tobe tiv ’A9nvalwv imméac xal 
yuovc. [4] Elyov dé rivag où moMObe meXTROTAG 8 èx Tg Kpou- 
ci$og Yî6® xaAovpéwne. “Apri dè Tic payne YeYemuevne èripon- 
Bolo dor Tertaota) tx rig *OX6vS0v. [5] Kai oi èx gf 
Zraprwdov yioi be eTdov, daponcavteg Toic Te mpooyiyvopévoLs 
xai BT rpéTEpOv oby Noonvio, Erutidevtar eddie perà tiv XaA- 
xidéwv imméwy xal T&v TpoofonINodvrwy Tote Adnvatote: xal 
avagmpovot mpòs Tdg lo Tdlerc dc xatÉAtrtov Tapà toc cxevo- 
poporc. [6] Kaì èréte pèv Ertotev ci ’Adnvatot, tvedtdocay, 
avaympovor SÈ Erexevto xa Eomxovittov. OÙ te inni gv 
XaXxtdéwy mpootrmerovtes ) Soxoin toéBaXov, xai ody fora 
poBaoavreg Ètpepav toc ’Adnvalove xai Erediwiav Eri rt0A0. 
[7] Kat oi pèv “A9nvator è mv Iloteldatav xatapevyovot, xai 
Dotepov Tovg vexpobe Uroativiove xoutogpevor Eq Tdc “A9Nvac 
avaympovor TA Teprévit TOÙ otparod: arédavov SÈ aùriiv tpra- 
zovra xai Tetpaxbaror xal oi atpammyoi mavrec. Oi dì XaXxidfc 


79. 1. La ribellione dei Calcidesi continuava (cfr. supra, II, 29, 6 e II, 
58, 1) malgrado la resa di Potidea (cfr. supra, II, 70). 

2. Sulla loro ubicazione cfr. supra, I, 57, nota 4. 

3. Cfr. supra, II, 70, 1. 

4. Città principale della Bottiea, a ovest di Olinto e vicino alla costa 
occidentale della Calcidica. 

5. Centro principale dei Calcidesi (cfr. supra, I, 58, 2 e I, 57, nota 3). 

6. Cfr. supra, II, 29, nota 11. 

7. Sì trovava vicino alla costa occidentale della Calcidica, a sudest del 
golfo di Terme e a nordovest della Bottiea. 


78, 4-79,7 395 


quando cominciava l'assedio, e non c’era nessun altro al- 
l'interno delle mura, né schiavo né libero. In questo modo 
fu preparato l'assedio di Platea. 

[79, 1] Nella stessa estate, e contemporaneamente alla 
spedizione contro i Plateesi, gli Ateniesi con duemila loro 
opliti e quattrocento cavalieri marciarono contro i Calcidesi 
della zona vicino alla Tracia! e contro i Bottiei?, all’epoca 
in cui il grano è maturo: li comandava Senofonte, figlio di 
Euripide, con altri due colleghi. [2] Arrivati nei pressi di 
Spartolo4, nella Bottiea, cominciarono a distruggere il grano: 
si credeva anche che la città sarebbe passata dalla loro parte 
grazie ad alcuni che all’interno si adoperavano in questo 
senso. Ma poiché quelli che erano di idee politiche contrarie 
avevano inviato un messaggio ad Olinto 5, vennero in difesa 
della città opliti e altre truppe. Quando questo esercito uscì 
da Spartolo per attaccarli, gli Ateniesi lo affrontarono in 
battaglia sotto le mura della città stessa. [3] Gli opliti dei 
Calcidesi e alcune truppe ausiliarie insieme a loro sono scon- 
fitti dagli Ateniesi e si ritirano a Spartolo, ma la cavalleria 
dei Calcidesi e le truppe leggere sconfiggono la cavalleria e 
le truppe leggere degli Ateniesi. [4] Questi avevano anche un 
numero non notevole di peltasti$ provenienti dalla regione 
detta Cruside”. Appena finita la battaglia, altri peltasti ven- 
nero in aiuto da Olinto. [5] Quando le truppe leggere di Spar- 
tolo li videro, prendendo coraggio dai rinforzi che si erano ag- 
giunti e perché prima non erano stati sconfitti, attaccarono 
di nuovo gli Ateniesi insieme alla cavalleria calcidese e alle 
truppe venute in soccorso: gli Ateniesi si ritirarono presso 
i due distaccamenti che avevano lasciato vicino agli addetti 
ai bagagli. [6] Ogni volta che gli Ateniesi avanzavano, il 
nemico cedeva, ma quando i primi si ritiravano, gli altri 
incalzavano e lanciavano giavellotti. I cavalieri dei Calcidesi 
galoppavano dove credevano opportuno e caricavano gli 
Ateniesi, e dopo averli terrorizzati moltissimo li misero in 
fuga e li inseguirono per molta distanza. [7] Gli Ateniesi 
si rifugiarono a Potidea, e più tardi, ricuperati i morti con 
una tregua, tornarono ad Atene con ciò che restava del- 
l'esercito. Erano morti quattrocentotrenta uomini e tutti gli 
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xal BotttatoL Tporratov TE Eammoav xaù Toùs vexpode Tobe adriiv 
aveAbpevor SteAvdnoav xatà rédeto. 

[80, 1] Tod 3° aùroù Sépovc, où roXé Uatepov TOÙTWY, 
’Aunpaxiotar xai Xdoveg!, BovAgpevor *Axapvaviav Thv raoay 
xataotpepacdar xai ’Adnvalwy droorfjoat, retdovor Aaxedat- 
poviove vautixév Te mapaoxevkoar èx TÎjg Euupayidoc xai ètAltac 
XiMove néuvar tr Axapvaviav, Meyovtec SrL, fiv vavoi xai telo 
dua petà opiv fXdmwaw, diuvatwy Bvrwy Evpfondeiv T@v dirò 
FaXacong Axapvavwv padiwe "Axapvaviav oybvrec xai tig Za- 
xUvdov xai KepaXAnviag® xpathoovar, xai dò repirtàove oòxéri 
Egorto ” ASnvatorc Spotws repi IeXorévwoov: tintsa è’ elvar xai 
Navraxtov XaBetv. [2] Oi dì Aaxedarpsvior terodévrec Kvfpov 
uèv vavapyov ÈTL Bvta xai Tobe brAltac Eri vavolv GMyac eddbc 
méurtovot, TÒ) SÈ vauTIXé) TEPifYerav Tapaoxevaca eva e 
tayiota rieîv èc Aeuxdda 4. [3] "Hoav dì Koplv®tor Euurpodu- 
povpevor pdrtota Toîc ’Aurpaximtate drtotxorc ovo. Kai tò 
uèv vautinòv x te Koplvdouv xaè Zixudivoc xa tiv TadTtm) Ympiwv 
Èv rapaoxeuf Tv, tò $° éx Acuxddoc xa ’Avaxtoplov® xai “Au- 
mpaxtac mpotepov &pixòevov Èv Acuxadi repiéuevev. [4] Kvfjuos 
SÈ xal oi pet” aùtod ylAtor ètAiTAL Ererdm Emreparm®Nnoay Madbvreg 
Popplwva, dc Apye tiv etxoor veov Tév ’Artixdiv al mepì Nav- 
Taxtov Eppovpovv, EÙSLG TApeoxevatOvTO THY xaTd YNV oTpA- 
tetav. [5] Kaì adt@ rapijoav ‘EWmnvwv pèv ’Aurpaxibrat 
xai "Avaxtopror xat Acuxadior xaù oùc adtòc Eywv FASE yiaLoL 
ITeXortownoiwyv, PapPapor SÈ Xaovec yiitor aBactdevtor, ov 
Nyobvro Eremotm mpootatela èx TOÙ dpyixod yévous Pets 
xai Nixdvmp. Suveatpatevovto Sì perà Xaévwy xai Oeotpwroi 
afacidevtor. [6] MoXoccove Sì fre xai ’Ativiàvag ZaBbiwdoc 


80. 1. Cfr. supra, II, 68, nota 6. 

2. Queste isole erano alleate di Atene (cfr. supra, II, 9, 4 e II, 30, 2). 

3. Cfr. supra, II, 66, 2. 

4. L'isola era alleata di Sparta, ed essendo separata dall'Acarnania 
da un esile stretto, costituiva una buona base per attaccarla. 

5. Anattorio, alleata di Sparta, era sulla costa meridionale del golfo 
di Ambracia, vicino all’imboccatura, e confinava dunque con l’Acarnania. 
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strateghi. I Calcidesi e i Bottiei eressero un trofeo, e dopo 
avere raccolto i propri morti si separarono, ciascuno tornando 
alla propria città. 

[80, 1] Nella stessa estate, non molto dopo questi fatti, 
gli Ambracioti e i Caoni!, volendo sottomettere tutta l’Acar- 
nania e far sì che abbandonasse gli Ateniesi, persuasero i 
Lacedemoni ad allestire una flotta delle città alleate e ad 
inviare mille opliti contro l’Acarnania: dicevano che se 
fossero venuti insieme a loro, contemporaneamente con navi 
e con fanteria, poiché gli Acarnani della costa non sarebbero 
potuti accorrere in aiuto tutti insieme, si sarebbero facil- 
mente impadroniti dell’Acarnania e avrebbero anche con- 
quistato Zacinto e Cefallenia ?, e agli Ateniesi non sarebbe 
più stata possibile, come prima, la circumnavigazione del 
Peloponneso; c'era anche la speranza di prendere Naupatto. 
[2] I Lacedemoni, persuasi, inviarono subito Cnemo ?, che era 
ancora navarco, e gli opliti a bordo di poche navi, e man- 
darono in giro l'ordine che si preparasse al più presto la 
flotta e che si facesse vela per Leucade 4. [3] I Corinzi erano 
particolarmente favorevoli ad aiutare gli Ambracioti, che 
sono loro coloni. La flotta di Corinto, di Sicione e delle loca- 
lità vicine era in allestimento, mentre quella di Leucade, 
di Anattorio 5 e di Ambracia era arrivata prima e aspettava 
a Leucade. [4] Quando Cnemo e i mille opliti insieme a lui 
ebbero attraversato il golfo senza farsi vedere da Formione, 
il quale comandava le venti navi ateniesi che erano in guardia 
vicino a Naupatto, subito si prepararono alla spedizione per 
via di terra. [5] Con lui vi erano, tra i Greci, gli Ambracioti, 
i Leucadi, gli Anattori e i mille Peloponnesiaci che si era 
portato con sé; e, tra i barbari, mille Caoni non governati 
da re, al comando dei quali, con carica annuale, erano Fotio 
e Nicanore, della famiglia che aveva diritto alle magistrature. 
Insieme ai Caoni partecipavano alla spedizione anche i Te- 
sproti*, non governati da re. [6] Sabilinto, tutore del re 
Taripe, che era ancora fanciullo, comandava i Molossi e gli 


6. Popolo dell'Epiro meridionale, confinante con gli Ambracioti, a 
nordovest di questi. 
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Enttporos dv Oapuroc? où faoméwc ÈTL Tardòc Bvtoc, xa Ia- 
pavatove 8 "Opardoc Baomermwy. "Optorar® dì yiAot, av éBaotAevey 
’Avtioyoc, uetà IHapavatwy Euveotparevovto ’Opotdm ’ Avridyov 
emutpipavios. [7] “Ereppe dì xal Iepdixxac xpipa tov ’Adn- 
vatcv10 yuloug Maxedévwv, ol votepov ASOv. [8] Toùrw 6 
otpatà èropeveto Kvijuoc où repipetvag tò darò Koplvdou vavri- 
xév, xat Sa Tio Apyetac!! ibvreg Atuvatav 12, xMunv dtetyiotov, 
etip9Noav. ’Apixvobviat te Eri Zrparov!9, mod peyiomv 176 
*Axapvaviac, vopltovrec, el Tadtnv rpwrnv Adfotev, padiwe dv 
oplor TARA TPOCYWwP{OaL. 

[81, 1] ’Axapviàveg Sè alodopevor xatd Te YNV TONANV oTpPA- 
auav FopePAiyxutav Éx te FaAkoong vavolv dua toùc roXsutoug 
Tapecopevouc, obte EuveBondouvy Epiixcobv te td aùtdiv Éxaotor, 
mapa te Poppulwva Ereurov xedevovteg dpuverv è dì Aduvaroc 
Fon elvar vavtimo èx Kopivdov uémovtog ExmAeiv Nabraxtov 
gorunv drcodretv. [2] Oi Sì IleAotownotor xai oi Ebupayot 
Tpla TEdN momMmoavteg opéiv aùtdiv ÈyMpouv mpòg Tv TiV Zrpa- 
Tiwv moi, érwe EYYde otpatomedevodpevot, ei pù) Abyotc rel- 
Botev, Eprw rerpovto Tod tetyovc. [3] Kaì péoov pèv Èyovreg 
Tpoafoav Xdovec xa oi &XAor BapPapor, tx Setràc d° adréiv 
Acuxddtor xai ”Avaxtopior xa oi petà TobTwYy, Èv dprotepà dè 
Kvfuoc xa oi ITeXorrowwotor xat ’ Aurpaxiotar Stetyov SÈ Tod 
at’ dini xai Eoriv dte oddè impévto. [4] Kai oi pèv “EX- 
ANVEG TETAYLÉVOL Te mpooficav xa Sia quiaxfig Èyovtec, ÉWwe 
Eotpatoredevoavto Év Erimdeto* oi SÈ Xaovec opior Te adtoto 
miotEvOvTEG xai dErovpevor Urtò riv Exelvy Nretpwrév payipo- 


7. I Molossi si trovavano a est e nordest dei Tesproti, nell’Epiro cen- 
trale. Questo popolo divenne in seguito il più importante dell'Epiro, e il 
suo re più famoso fu Pirro (319-272 a. C.). Gli Atintani erano situati a 
nord e nordovest dei Molossi, e a nordest dei Caoni. Il re Taripe in seguito 
ricevette la cittadinanza ateniese e introdusse la cultura greca nel suo 
regno. Fu il bisnonno di Olimpia, madre di Alessandro il Grande. 

8. A nord e nordest degli Atintani. 

9. A est dei Paravei. 

10. Poiché due anni prima (cfr. supra, II, 29, 6) era divenuto loro 
alleato. 

ti. Di Anfilochia (cfr. supra, II, 68, 1 e II, 68, nota 2). 

12. L'ubicazione della località non è sicura, ma era nell’Acarnania 
settentrionale, vicino all'angolo sudorientale del golfo di Ambracia; il 
nome (Xtuwn significa «lago ») fa pensare che il villaggio fosse a nord del 
più settentrionale dei due laghi che si trovano lungo la strada che da Argo 
conduce a Strato. 
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Atintani?, e Oredo, che era re, i Paravei®. Insieme a questi 
prendevano parte alla spedizione mille Oresti®, sui quali re- 
gnava Antioco: costui li aveva affidati a Oredo. [7] Anche 
Perdicca inviò, di nascosto dagli Ateniesi, mille Macedoni, 
che arrivarono troppo tardi. [8] Con questo esercito Cnemo 
si mise in marcia, senza aspettare la flotta di Corinto; e pas- 
sando attraverso il territorio di Argo! distrussero Limnea!?, 
un villaggio senza mura. Arrivarono vicino a Strato!5, la città 
più grande dell’Acarnania; e pensavano che se avessero 
conquistata questa città per prima, il resto del territorio 
sarebbe facilmente passato dalla loro parte. 

(81, 1] Quando gli Acarnani seppero che un grosso eser- 
cito aveva effettuato un’invasione per via di terra e che il 
nemico stava per arrivare anche dal mare a bordo di navi, 
non accorsero insieme contro gli invasori, ma ciascuno di- 
fendeva le proprie terre, e mandarono un messaggio a For- 
mione, pregandolo di venire ad aiutarli: ma questi rispose 
che non poteva abbandonare Naupatto senza protezione 
mentre una flotta stava per salpare da Corinto. [2] I Pelo- 
ponnesiaci e i loro alleati, dopo aver diviso le proprie forze 
in tre parti, stavano avanzando verso la città di Strato 
per accamparsi vicino ad essa. Se non riuscivano con le 
parole a persuadere gli abitanti ad arrendersi, intendevano 
tentare di espugnare le mura con l’azione. [3] I Caoni e 
gli altri barbari procedevano occupando il centro dell’eser- 
cito, alla loro destra venivano i Leucadi, gli Anattori e le 
truppe insieme a loro, e alla sinistra Cnemo, i Peloponnesiaci 
e gli Ambracioti; erano molto lontani gli uni dagli altri, e 
talvolta non si vedevano neppure. [4] I Greci avanzavano 
schierati in ordine e stavano in guardia, finché si accamparono 
in un luogo adatto: i Caoni invece, che avevano fiducia in 
sé stessi ed erano considerati i più bellicosi dagli abitanti di 
quella parte del continente, non si fermarono per occupare 
il terreno per l'accampamento, ma procedettero impetuosa- 
mente insieme agli altri barbari e pensarono che avrebbero 


13. Nel cuore dell’Acarnania, circa a metà strada tra il golfo di Am- 
bracia e il golfo di Corinto, e a non molta distanza a ovest del fiume Acheloo. 
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tato. elvar olte Entayov TOÙ atpatoredov xatadafeiv, Ywpr- 
cavtéc te fiun perà ToVv dMAwy PapBdpwv Evouicav abdtofoei 
dv Tv mol fheîv xal aùriiv Tò Épyov vevéoda. [5] Tvévteg 
3° adtobc ol Ztpatior EÉTL Tpoowovtag xai iynodkpevot, pepovw- 
pévwv el xpamfioetav, obx div Eri opior Toe "EMnvag duotwe 
tpoceAdetv, rporoylCovor Sh Ta rep. tiv réAuw Èvedpatc, xal 
Ered) Eyyde foav, Ex te Tg modem dudoe ywpNnoavrec xai éx 
tov Evedp@v mpoortmtovow. [6] Kai Èc péfov xataaTAvItY 
SrapIeipovtai te Tool tiv Xabvwyv, xai oi &Xiot PapPapor de 
ETSov abdrtobce Evibviac, oÙxéti Lrtépervav, dA EC puyhy xaré- 
ommoav. [7] Tav dì ‘EMnvxiv otparoredwy odderepov fodero 
Tie payne Std TÒò TOAÙ mposXdeiv adtobc xai otpatortedov oÎn- 
Ivar xatadnbopévovc eretyeodat. [8] ’Erei d° èévéxewto peb- 
yovtss oi BapPapor, averaufavév Te adtobe xai Euvayayovieg tà 
otpatotEda Novyatov aùtod THIV NMuépav, Èc yeipac uèv oùx iòév- 
Tuv opior Tov Zrpariwv Sta Tè unmw Tobe dAdovs ’Axapvavac 
EuuBeBonInxévar, &rwdev SÌ opevdovmvitmwYv xai EG drtopiav xa- 
Hotavrwv où yàp fiv dvev ErAwy xvndfvar. Aoxodor Sè oi 
Axapviaveg xpariotor elvar toùro rotetv. [82] “Ered Sì vel 
Eyévero, dvaywpiajoag è Kvfjpoc tf otparià xatà TAYOC Èrti tòv 
"Avartov rmotapòv, dc aréyer atadlove èYSonxovra ETparov, Tobe 
te vexpobs xopitetar Tjj dotepata drroartévdove, xai Oivuadév 
Euprapayevopévwov xarà quiiav dvaywpet rap adrodc rpiv 
Tyv EvuBonderav tXdeiv. Kdxetdev Èm' olxov darmidov Exaotot. 
Oi dì Zrpatior tporatov Eommoav fig udyne To mpòc Tobe 
BapBdpovc. 

[83, 1] Tò è’ Ex 6 Koplvdou xai tiv dA wv Evppayoyv Tv 
éx toù Kpioatov x6Arrov vavtiIXbv, d Eder rapayeviodar to Kyo, 
Erwe ui EvuBon®dow oi dirò Saikcong dvw ’Axapvavec, où 
Tapayiyvetar, dI MNvayuacdnoav mepi aùtàc Td Muépac Tie Èv 
Zapdtw paync vavpayficar pdc Poppiwva xa Td elxoor vaio 
tav "ASmvalwy aî Eppovpouv év Navraxtw. [2] ‘O yàp Pop- 
ulwv maparitovtac abtobe EEw TOÙ x6ANTOL Emfjper, fovAdpevoc 
Ev Ti ebpuympia! erudéoda:r. [3] Oi dì Koplvdtor xai oi Ebu- 


82. 1. Sull’ubicazione della città di Eniade cfr. supra, I, 111, nota 8. 


83. 1. Cioè dopo la strozzatura del golfo di Corinto, che poco a ovest di 
Naupatto si allarga notevolmente e prende il nome di golfo di Calidonia. 
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preso la città al primo assalto, e che solo loro avrebbero 
colto il successo nell'impresa. [5] Quando gli Strati si ac- 
corsero che essi stavano ancora avanzando, pensarono che 
se avessero sconfitto i barbari quando erano isolati, sarebbe 
stato meno probabile che i Greci avanzassero contro di loro: 
prepararono allora imboscate intorno alla città, e quando il 
nemico fu vicino gli vennero incontro dalla città e dagli 
appostamenti e gli piombarono addosso. [6] I Caoni vennero 
gettati nel panico, e molti di loro furono uccisi; e quando 
gli altri barbari li videro cedere non resistettero più, ma 
furono messi in fuga. [7] Nessuno dei due corpi greci aveva 
saputo della battaglia, perché i barbari erano andati molto 
avanti e perché credevano che si affrettassero per occupare 
un luogo per l'accampamento. [8] Ma quando i barbari 
fuggendo corsero verso di loro, essi li raccolsero, e dopo 
aver riunito i due accampamenti rimasero lì per quel giorno: 
gli Strati non davano loro battaglia da vicino, perché gli 
altri Acarnani non erano ancora venuti in aiuto, ma da 
lontano lanciavano proiettili con fionde e li mettevano in 
difficoltà; non era infatti possibile muoversi senza l’arma- 
tura. Gli Acarnani hanno la fama di essere abilissimi nel 
combattere in questo modo. [82] Appena fu notte, Cnemo 
si ritirò in fretta con l’esercito al fiume Anapo, che dista 
ottanta stadi da Strato, e il giorno dopo ricuperò i morti 
fruendo di una tregua; ed essendo arrivati là per aiutarli 
gli Eniadi! in base alla loro amicizia, si ritirò presso di loro 
prima che arrivassero tutti insieme i rinforzi del nemico. 
Da lì ciascuno ritornò in patria. Gli Strati eressero un 
trofeo per la battaglia contro i barbari. 

[83, 1] La flotta di Corinto e degli altri alleati prove- 
nienti dal golfo Criseo, che doveva venire ad aiutare Cnemo, 
per impedire che gli Acarnani della costa accorressero in 
aiuto verso l'interno del paese, non arrivava: erano invece 
stati costretti, intorno ai giorni stessi della battaglia di 
Strato, a combattere contro Formione e le venti navi degli 
Ateniesi che facevano la guardia a Naupatto. [2] Formione 
infatti aspettava che essi passando lungo la costa uscissero 
dal golfo, poiché voleva attaccarli nel mare aperto!. [3] I 


26. TucIDIDE. 
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payor Émieov uèv odg We Eri vavpayia, KAÀd OTPATLWTIXWTEPOY 
mapeoxevacpévor ? Èc tiv Axapvaviav xa oùx dv olbpevot rpòg 
ETTÀ xal Teocapdxovta vale TC opettpac ToAuijoar toùc *Adn- 
valoug elxoot Tals fautdiv vavpaytav Tromoaoda. éredì) pevror 
dviimtapatAtovtdc TE EMmpwy aùTtobc, Tapà Yiv ogpav xopilo- 
péevwv, xa éx Iartpov® rfjc’Ayatac pdc TV dviITEpac Arrerpov 
SraBaXAbvrwy et’ Axapvaviac xatetdov Todc ’A9nvatove drtò Tic 
XaXxidoc 4 xai toù Eùnvov rotauod 5 mpoornAtovtag apiar xai oùx 
Eadov voxtòg dpoppiodpevot, obtw Si dvayxatovtar vavpayeiv 
xatà peoov tòv ropdpév. [4] Erpatmyoi SÈ foav pèv xa xaxtà 
more Exdotwv oî rapeoxevatovto, Kopwdiwy dt Mayduwv xai 
"Icoxpdmng xal ’AyaSapyidac. [5] Kaì oi pèv IeAorowNaror 
Etatavto xixAov Téiv vediv bc peyrotov olot 1° foav un) ddévteg 
SLixtTA0UY, TAC TpP@mpac uèv Etw, Eow SÈ TAG TpUuvac, xai Td 
te Merta miota & Euverdet EvTÒG Toroùvtar xal mévte vate TAG 
dprota mieovoac, brwe Exmiéotev Sd fpaytoc rapayiyvépevot, 
et mm mpoontrttorev oi Evavitor. (84, 1] Oi 3° ’Adnvator xatà 
ulav valv Tetayuévor mepiéricov adrove xixAw xai Euviiyov Èc 
OMfov, Ev Ypoò ale maparitovtec xai Sbxmow Tapéyovteg adrixa 
euBaretv mpostpnto È’ adtoîc Lmòd Poppiwvog più) Ertgerpetv rrpiv 
dv abtoc onunva. [2] "Hime Yap aùrdiv où pevetv Thàv TdÉv, 
Morep tv Yfj metiy, dda Euprecetodar mpdg dMiniac TAG vadc 
xa tà TAota Tapaynv mapetev, st 1° Exrvevaerev Ex TOÙ xÉAITOV 
tTò mveia, brrep Avapevmwv Te mepuertder xai cimder Yiyveodau 
ETÌ Thy É, oùdeva ypovov Novykoew adtobc’ xa, TIv Eruyel- 
pnow tp’ tavtà re Evouutev elvar, Orbtav Bovintat, tiv vediv 


2. Cioè con a bordo molte truppe (destinate a combattere su terra 
nell’Acarnania). 

3. Oggi Patrasso, a sudovest dello stretto del golfo di Corinto: a Patre 
la costa del Peloponneso ha già cominciato a curvare verso sudovest, for- 
mando l’insenatura che i Peloponnesiaci vogliono ora attraversare. 

4. Sulla costa del continente, a nordovest di Patre. 

5. Fiume dell’Etolia che scorre da nordest verso sudovest e sfocia ne: 
mare a ovest di Calcide. 
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Corinzi e gli alleati navigavano verso l’Acarnania senza 
essere preparati a una battaglia navale, ma equipaggiati più 
alla maniera di navi da trasporto 2, e non pensavano che 
contro le loro quarantasette navi gli Ateniesi avrebbero 
osato dare battaglia con le proprie venti navi. Ma mentre 
essi viaggiavano lungo la costa videro gli Ateniesi che a loro 
volta costeggiavano di fronte a loro; e poi, mentre da Patre?, 
in Acaia, cominciavano ad attraversare il golfo verso il 
continente di fronte, diretti verso l’Acarnania, videro gli Ate- 
niesi che da Calcide4 e dal fiume Eveno* facevano vela contro 
di loro; e dato che non erano sfuggiti alla loro sorveglianza 
quando di notte avevano lasciato gli ormeggi, furono co- 
stretti a combattere in mezzo allo stretto. [4] C'erano co- 
mandanti di tutte le città che avevano contribuito all’alle- 
stimento della flotta: quelli dei Corinzi erano Macaone, Iso- 
crate e Agatarchida. [5] I Peloponnesiaci schierarono le 
navi in un cerchio, il più grande che poterono formare senza 
lasciare un passaggio, rivolgendo le prue verso l’esterno e 
le poppe verso l'interno; dentro vi misero le imbarcazioni 
leggere che accompagnavano la flotta e le cinque navi che 
navigavano più velocemente, perché uscissero fuori in breve 
tempo per dare il loro aiuto nei punti in cui gli avversari 
avessero attaccato. [84, 1] Gli Ateniesi, schierati con una 
nave dietro l’altra, cominciarono a navigare girando intorno 
a loro e li costrinsero a raccogliersi in uno spazio ristretto: 
passavano sempre vicino sfiorandoli e dando l’impressione 
che avrebbero attaccato subito; avevano ricevuto istruzioni 
da Formione di non attaccare prima che lui avesse dato il 
segnale. [2] Si aspettava infatti che il loro schieramento 
non rimanesse fermo, come una forza di fanteria sulla terra, 
ma che le navi si scontrassero tra di loro e che le piccole 
imbarcazioni provocassero confusione; e se il vento avesse 
soffiato dalla parte del golfo (era ciò che aspettava mentre 
faceva vela intorno al nemico, e la cosa di solito accadeva 
verso l’alba), loro non sarebbero restati fermi un istante. 
Pensava anche che l'attacco sarebbe spettato a lui, quando 
lo avesse voluto, perché le sue navi navigavano meglio, e 
che in quel momento esso si sarebbe svolto in condizioni 
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Xuevov mAsovotiv, xai Tite xaAMomy vyiyveodar. [3] ‘Qc St 
tÒ te rvedua xarfier xai ai vijec ev dAlY® Nin odcar in’ dupo- 
Tipo, Toù te dvéuov tov Te miolwv, dua rpooxeruévwv Èra- 
piocovro, xal valc Te vynì mpocérimte xal toîc xovtoîc Ètew- 
Souvto, Bof Te Yo@mpevot xai mpòg dANMA0LC AvrLtpudaXi) Te xal 
Xotdopla obdiv xatfxovov oùte TÉ>V TapayyeMopévwv oùte Tév 
xeicuotiiv, xal toc xMrrag Aduvato Uvrec Èv xAUSWwYWL. dvapépetv 
dvIpwiror drterpor Toig xufepviatare arerdeotEépac TÙC vade ra- 
petyov, TéTE Si) xard ròv xatpòv Toùtov onpatver, xaè oi "A9n- 
vaTot TPOATTECOVTEG TPUTOV uèv xaTadvovaL T°v otpamtmyiduwy vediv 
play, Ererta Sì xai tAdc dia f ywpoetav Stepderpov, xai xaté- 
ommoav Eq dAxhv pèv pndéva Tpéreodar aùtdiv drtò tig Tapayg, 
pebyew Sì èc Iatpac xai Abunv! rig "Ayottac. [4] Oi St "A9m- 
vato xatadimeavteg xaè vavc Swdexa MaBbvtec Tobe te dvSpac 
EE aùtéiv Tobe mielotove averbuevot è< MoAbxpetov ? drrérAcov, xai 
tporatov omoaviec tri to ‘Plw? xai vav davadevtec 16 Io- 
osdlvi aveybpnoav te Navraxtov. [5] IHapérAevoay dè xai oi 
IIzXorowyotor ebbe TaTc reprdolrtore Tav veldv Ex Tic Abung 
xai Harp é< KuMAnwnv i tò *Hieicwy Ertiverov: xat dò Acuxddoc 
Kvfpog xai ai Exetvwv vijec, dc ESer tavtare Evppettatr, dpi 
xvoUvtaI petà tiv Èv Zrparm paynv îc tiv KuXWnyny. 

[85, 1] IIéurovor dt xai oi Aaxedaruovior to Kwuw Evy- 
BovAoug Eri tds vadc Tiuoxpttn xa Bpaoldav! xaù Auxbppova, 
xedevovteg dMANnv  vavpayiav BeATiw rapaoxevaltecdar xa pù 
Ur dAlywy vediv etpyeodar rig FaAXkoonc. [2] ’ESéxet Yàp 
abtotc dwg te xai rpétov vavpaylag retpacapevore 0XÙc 
ò mapadoyoc elvar, xai où TOGOUTE”G dovro opéiv TÒ vauTIXÒv 
Ielreodar, yerevnodar SE tiva padaxiav, où” AviitidEvTEG Tav 
"A9mvaicwv Ex 005 Eurerpiav Tie operépac dt’ dAlyov pedémno. 


84. 1. A sudovest di Patre e poco oltre il punto in cui la costa dell’inse- 
natura comincia a curvare verso nordovest. 

2. La posizione della località è incerta. Era sulla costa settentrionale 
del golfo di Corinto, a sudovest di Naupatto e forse non lontana dal Rio 
di cui alla nota seguente. 

3. Promontorio in corrispondenza dell’estremità occidentale dello stretto 
e di fronte al Rio di Acaia, dal quale si distingue prendendo comunemente 
il nome di Antirrio. Tucidide invece lo chiama « Rio di Molicrio » infra, 
II, 86, 2. 

4. Cfr. I, 30, nota 2. 
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favorevolissime. [3] Il vento cominciò a soffiare, e le navi, 
che erano già in uno spazio ristretto, furono gettate in con- 
fusione per effetto di due cose, cioè il vento e le imbarca- 
zioni leggere che le premevano contemporaneamente: le 
navi cozzavano l’una contro l’altra, e gli uomini cercavano 
di spingerle via con dei pali e, lanciando urli gli uni agli 
altri, insieme ad intimazioni reciproche di far attenzione e 
ad improperi, non sentivano niente, né la voce di quelli che 
davano gli ordini né quella degli uomini che scandivano il 
tempo ai rematori; e questi, non essendo capaci di sollevare 
i remi dall'acqua agitata, dato che erano gente inesperta, 
rendevano le navi meno obbedienti ai timonieri; allora, 
proprio in quel momento, Formione diede il segnale, e gli 
Ateniesi piombarono all'attacco, e prima affondarono una 
delle navi ammiraglie, poi distruggevano anche le altre 
ovunque esse andassero, e fecero sì che nessuno dei nemici 
tentasse di resistere, ma fuggissero a Patre e Dime!, nel- 
l’Acaia. [4] Gli Ateniesi, dopo averli inseguiti, e dopo aver 
catturato dodici navi e preso sù la maggior parte degli 
uomini che erano a bordo, andarono a Molicrio 2; eressero 
poi un trofeo a Rio?, dedicarono una nave a Posidone e tor- 
narono a Naupatto. [5] Anche i Peloponnesiaci con le navi 
rimanenti subito andarono lungo la costa da Dime e da 
Patre fino a Cillene‘4, l’arsenale degli Elei: e da Leucade 
Cnemo con le navi di quegli altri popoli, che dovevano 
unirsi a queste, arrivò a Cillene dopo la battaglia di Strato. 

[85, 1] I Lacedemoni inviarono a Cnemo dei consiglieri 
per le navi, Timocrate, Brasida! e Licofrone, con l’ordine di 
preparare un'altra battaglia navale, con un esito migliore, 
e di non lasciarsi escludere dal mare da poche navi. [2] Ciò 
che era successo pareva loro molto sorprendente, anche perché 
era la prima volta che avevano tentato una battaglia navale, 
e non pensavano che la loro flotta fosse inferiore, ma piutto- 
sto che ci fosse stato qualche caso di viltà: non confron- 
tavano l'esperienza degli Ateniesi acquisita da molto tempo 
con la propria esercitazione durata poco tempo. Con rabbia 


85. 1. Cfr. supra, II, 25, nota 3. 
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Opyîi obv drgoreMov. [3] Oi St aprxépevor perà toù Kvwhuov 
vale TE mpoorepui{yemav xatà méderc xa TAG Tpobrapyovaoc 
tEnpriovro @g Eri vavpaytav. [4] Iéurer dì xaù è Poppioy 
Eq tac “ASfvag Tv TE Tapaoxeuhy aùriv dyysdouviac xai repi 
tig vavpaytac fiv Evixnoav ppacovtac, xal xededwv abro vado 
Et mielotag Std TAaYove drootetidat, bc xa” Muepav Exdomny 
giridog oUong aisi vavpaynoev. [5] Oî dè aronéurovow etxoor 
vavg ato, ti St xopltovii aùtàc tpocertatermav èc Konmnv pù 
tov dpixéodat. Nixiac Yap Kpne Fopruviog ? mpééevoc? dv reide 
aùrtovc eri Kudwviav4 miedcar, paoxmv poortomoe adt)v oloav 
modepiav èmfffe Sì IoXtyvitars yapitopevoc dubpore rov Kudw- 
vatov. [6] Kai 6 uèv Xafov tàc vabc Gyeto tc Kpimny, xo 
uetà t@ov IoXyywiroyv édpov Tv yy T@v Kudewvtaroy, xai br’ 
avépwyv xai drtdotac Evaetpuipev odx dAtyov ypévov. [86,1] Oi è’ 
ev tf KuXnyp Ierorowfotor èv Todtw, Èv © oi “ASyvatot repi 
Kpfmy xatetyovro, rmapeoxevacpévor de Eri vavpayiav rapé- 
tAevoav Èc Ildvoppov! tòv "Ayaixév, oùrep aùtote è xatà Yîv 
otpatòg T@v IeXorovwmotwy mpocefeBondaxer. [2] IapérAevoe 
Se xat 6 Poppicwv Eri rò ‘Plov rò MoXuxpixòv ? xat bpuloato ÉEw 
abrtob vavoiv elxoot, alorep xai tvavuaynoev. [3] "Hv Sè toùto 
uèv tò ‘Piov piàtov tots A9nvatotc, tò 3° ETepov ‘Plov toriv avri- 
Tépag Tò év tf) IlcAorownNow® Stéyetov SÈ dr dAANAwv otadtove 
udritata Entà? Tie daXdoone, toù St Kpioatov x6Arov otéua 
tovTé tot. [4]'Erì oùv tà ‘Plo 16 Ayaixé oi IeXorownhotot 
areyovit où mtoAb toù Ilavéppov, év @ adrotc è metòc fiv, bppl- 
Gavto xa. aùto, vavotv ETTà xai EBdouMxovta, ererdh xai Toùc 
"A9yvalove elSov. [5] Kai Erì pèv SE f) Età Muépac avdmppouv 
dino peret@viéc Te xal rapaoxevatbuevor Thv vavpayiav, 
yvbynv Èyovreg oi pèv pù) txmàetv HE Tov ‘Piwv Èc Thy edpu- 
yuplav, pofobpevor tò rpétepov mdd0c, ci dì pù tommetv èc tà 


2. Una delle più importanti città cretesi, nella parte centrale del- 
l'isola e più vicina alla costa meridionale. 

3. Per il significato del termine cfr. supra, II, 29, nota 2. 

4. Sulla costa nordoccidentale dell’isola. 


86. 1. Di fronte a Naupatto e a poca distanza a est del Rio di Acaia (cfr. 
infra, $ 3-4). 

2. Cfr. supra, II, 84, 4 e II, 84, nota 3. 

3. In realtà, se si fa il calcolo secondo la misura normale di uno stadio, 
cioè 180 m (cfr. supra, I, 63, nota 1), la distanza è da 10 a II stadi. 
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dunque inviarono i consiglieri. [3] Questi, quando furono 
arrivati, insieme a Cnemo mandarono richieste di altre navi 
alle varie città, e prepararono alla battaglia quelle che ave- 
vano. [4] Anche Formione inviò messaggeri ad Atene perché 
annunciassero i preparativi del nemico e riferissero sulla 
battaglia navale che avevano vinto; chiese anche d’inviargli 
rapidamente il maggior numero possibile di navi, perché 
ogni giorno c'era sempre da aspettarsi di combattere una 
battaglia navale. [5] Gli Ateniesi gli inviarono venti navi, 
ma a colui che le conduceva diedero anche istruzioni di 
approdare prima a Creta. Infatti il cretese Nicia di Gortina ?, 
il quale era prosseno * degli Ateniesi, li aveva persuasi a far 
vela contro Cidonia4, dicendo che avrebbe sottomesso a loro 
quella città, che era ostile: ma li invitava perché voleva 
fare un favore ai Policniti, confinanti con i Cidoniati. [6] Il 
comandante prese le navi e andò a Creta, e insieme ai Po- 
licniti si mise a devastare il territorio dei Cidoniati, e a 
causa dei venti contrari e dell’impossibilità di navigare perse 
non poco tempo in quei luoghi. (86, 1] I Peloponnesiaci 
che erano a Cillene, nel tempo in cui gli Ateniesi erano trat- 
tenuti a Creta, si erano preparati per una battaglia navale 
ed erano andati lungo la costa fino a Panormo!, in Acaia, 
dove era venuto ad aiutarli l’esercito di terra dei Pelopon- 
nesiaci. [2] Anche Formione si era spostato lungo la costa 
fino a Rio di Molicrio ? e si era ancorato al largo della loca- 
lità con venti navi, proprio quelle con cui aveva combattuto 
la battaglia. [3] Questo Rio era in rapporti di amicizia 
con gli Ateniesi, mentre l’altro Rio, quello del Peloponneso, 
è di fronte: sono distanti l’uno dall'altro circa sette stadi? 
sul mare, e questa distanza costituisce l’apertura del golfo 
Criseo. [4] Dunque presso il Rio di Acaia, che non è molto 
distante da Panormo, dove avevano la loro fanteria, i Pe- 
loponnesiaci a loro volta gettarono le ancore con settanta- 
sette navi quando videro gli Ateniesi far la stessa cosa. 
[5] Per sei o sette giorni stettero ormeggiati gli uni di fronte 
agli altri esercitandosi e preparandosi per la battaglia: gli 
uni avevano intenzione di non uscire oltre i promontori dei 
due Rii nel mare aperto, temendo il disastro che avevano 
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ateva, voultovresg mpdc Exelvuwv elvar Thv Ev dAlYWG vavpayiov. 
(6] “Ercerta è Kvijuoc xai è Bpaotdac xai oi dor toiv ITeAorov- 
wyoiwy atpatmyot, BovAdpevor Èv TadyeL TV vavpayiav rovoa: 
rtpiv ti xai dmò tov "A9mvalwv Erifon®Noar, EuvexdAecav tobg 
OTPATLOTAG TpoTov, xai bpiivtec aùrtiiv Tobe moXdobe Sta TV 
Tporépav focav pofovpevove xai où rpodupovc Uvtag rapexe- 
Asvoavro xai Èiefav Torkde. 

[87, 1] «‘H pèv yevopéw vavpayta, © &vèpec IeAorowy- 
atot, ET tI dpa St adr v bpdiv pofeitat Thv peovoav, obyi 
Sixalav Eyer Texuapaw tò txpoBnoar. [2] Tfi te yàp rapa- 
oxeuf) Evdeng Eyévero, Gorep tore, xai obyi éG vavpoyiav paXXov 
î Eri otpatelav! èrAéopev® Euvefin Sè xai tà dtd TÎg TUYNS oÙx 
diiya Evavitm9Avar, xa où TL xai ) drcerpla mpétov vavpa- 
youvtac Eopyiev. [3] "Qote od xatà tiv Muertpav xaxtav Tò 
ihocaodar mpoceyévero, obdè dixatov Te Young TÒò uù) xatà 
xpatocg vixndév, Eyov dE tiva Èv «dro dvtidoyiav, tig Ye Évy- 
pops TH dropavrr dufribveodat, vouloar dì Tal uèv tTÙyaLe 
EvdeyeodaL opaXAeodar Todc dvdpwrrove, Tatc SÈ Yvmparg Toùg 
aùtobs als bpdovg elvar, xai un drterpiav TOÙ dvdpetov rapovroc 
mpoPaXopévous elxérwe div Ev tivi xaxodc Yevioda. [4] ‘Yudiv 
SÈ odd’ i) arterpla tocoutOv Nelrtetar Boov THAN Tpovyete: toivde 
SÈ i) Eruomun, fiv paritota pofetode, dvdpelav puèv Éyovoa xat 
pviunv Efer tv TO Servo Emireretv & Euadev, dvev dè eùpuytac 
ovdenla term mpòs Tobe xivdbvoug ioyier. Défoc Yap uvnunv 
ExTANOTEL, TEYvn dè diven dAxig oddev bpedet. [5] IIpòc pèv 
oùv Tò Eureporepov aùrdiv TÒ ToAUNpoTEPOv dvirtataode, mpòc dì 
tò Sca THv focay Sedtévar Tò Artaproxevot téTE tuyetv. [6] Iepi- 
yiyvetar Sì dptv TARISC Te vediv xai pds Ti YÎl olxela obon 


87. 1. Cfr. supra, II, 83, 3 e II, 83, nota 2. 
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subìto prima; gli altri non intendevano navigare nello stretto, 
pensando che la battaglia in uno spazio ristretto fosse a 
vantaggio del nemico. [6] Poi Cnemo e Brasida e gli altri 
generali dei Peloponnesiaci, che volevano dar inizio alla 
battaglia presto, prima che potessero venire in aiuto forze 
inviate dagli Ateniesi, convocarono i soldati; e vedendo che 
la maggior parte di loro a causa della precedente sconfitta 
erano timorosi e privi di ardore, li incoraggiarono e parlarono 
in questo modo: 

[87, 1] «Soldati del Peloponneso, la battaglia navale che 
ha avuto luogo, se a causa di essa qualcuno di voi teme 
quella futura, non c'è una buona ragione che vi spaventi. 
[2] Mancò, come sapete, di preparazione, e non navigavamo 
tanto per combattere una battaglia navale quanto per fare 
una spedizione militare!: e accadde che ci furono avverse 
anche non poche vicende della sorte. Forse ci portò alla 
sconfitta, che per la prima volta combattevamo sul mare, 
anche un po’ l’inesperienza. [3] Così non è per nostra viltà 
che è avvenuta la sconfitta, e non è giusto che una volontà 
non dominata totalmente dalla forza, ma contenente in sé 
una certa capacità di resistenza, venga indebolita dall'esito 
della vicenda: bisogna che ci si renda conto che gli uomini 
possono subire un disastro per effetto della sorte, ma possono 
resistere saldi come prima nello spirito, e che quando c'è il 
coraggio non possono addurre come scusa l'inesperienza per 
giustificare un comportamento da vili in qualche azione. 
[4) E neanche siete tanto inferiori nell'esperienza quanto 
siete superiori nell’audacia; ma l’abilità di costoro, della 
quale soprattutto avete paura, se sarà accompagnata dal 
coraggio, avrà anche la memoria che le permetterà di eseguire, 
nel momento del pericolo, ciò che ha imparato, mentre senza 
l'ardimento nessun’arte vale contro i pericoli. La paura in- 
fatti scaccia la memoria, e l'abilità tecnica senza il valore 
non serve a nulla. [5] Contro la loro maggior esperienza 
dunque schierate la vostra maggior audacia, e al fatto che 
avete paura a causa della sconfitta contrapponete il fatto 
che allora vi trovavate impreparati. [6] Avete il vantaggio 
del numero di navi e in quanto combattete vicino alla vostra 
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OrAtdiv mapéviwv vavpayetv tà SÈ Todd Tdiv mAebvwv xai 
duetvov mapeoxevacpévwy Tò xpatocg toriv. [7] “Qore oddi xad' 
èv ebpioxopev cixirwe dv fudic oparopévovo xai Boa Nudp- 
topev Tpotspov, vUv adtà TADTA rpooyevopeva dtdaoxzarlav ra- 
péEer. [8] Oapoouvrec ov xa. xuBepviitar xai vadtar tò xad 
Eautòv Éxaotog Ermeode, ybpav pi) mporeltovies fi dv tIG Tpoo- 
tay9f. [9] Tv dÈ rportepov iyepovwv où yetpov T;v èruyet- 
pnow nhueis rapaoxevacopev, xai odx Evdmbaopev rpopaov oddevi 
ax Yyeviodar fiv SÉ TI dpa xai fovAn®f, xodaodNoetat tf 
mpertovon Tnpia, oi SÈ dyadoi TIUNSOVTAL ToÙC  TpPooMxOvOLv 
“Fio Te dpetmg ». 

[88, 1] Towaùta puèv toîc IeXorovwmototg oi &pyovtec rape- 
xedevoavio. ‘O Sì Doppiwv Sedie xai aÙdròg ThV TÉV OTpPATIWTI 
oppwdtav xai aiadopevoc Bri TÒ TANI0G TUV vedi v xard opic 
advtove Euviotauevor EpoPobvto, EBovieto Euyxaréocac dapolvai 
te xai rapatveov Ev Th mapévir Trormjoaodar. [2] Ipétapov 
uèv Yap alei adtoîc Èheye xa mporapeoxerate TAC Yvopac dc 
ovdev aùtoîs TANI0g vediv Tocobtov, fiv Erimdén, STI oby Lrope- 
vettov tot, xai oi otparitiTat Ex ToMod Ev oplow aùtoîg TAV 
atimor Tastnv ciimpecav, undéva ByAov ’Adnvator Bvrec IeXo- 
Tovmoiwy velv Lroympeîv [3] Tote SÈ rpòg Tv rapodoav 
Byiv bpiv adtobc ddupouvitac EBovdeto Urbuvnov romoacdar 
tod dapoziv. Kai Euyxarécac roc ’Adnvalove Eefe ToLdde. 

[89, 1) « ‘Opaiv dpac, @ &vdpec oTpattmtat, repofnuevovs 
tò TANDOG Tav Evavetwv Euvexdieca, oòx dbidiv tà pn Sea 
Ev oppwdla Eyew. [2] Odtor Yap mpéitov pèv Std Tò rpovevi- 
xNodar xai und adtoi oteodar dpotor Muiv elvar Tò TARIOG TUIV 
vediv xai oòx dò TOÙ Toov maproxevaoavto Eretta © uaitora 
TIOTEVOVTEG Mpocépyovtar, dg Tpoofxov cpiowv dvdpelorc elvat, 
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propria terra, dove sono presenti gli opliti. La vittoria arride 
per lo più a quelli che sono in numero maggiore e meglio 
preparati. [7] Così non vediamo neanche un solo motivo 
perché si possa ragionevolmente pensare che saremo scon- 
fitti: e gli errori che abbiamo commesso prima si aggiun- 
geranno essi stessi agli altri vantaggi per servire da inse- 
gnamento. [8] Con coraggio, dunque, timonieri e marinai, 
svolgete ciascuno il vostro compito, senza abbandonare il 
posto che a ognuno è assegnato. [9] Noi prepareremo l'at- 
tacco non meno bene dei comandanti precedenti, e non con- 
cederemo a nessuno un pretesto per essere vile: se qualcuno 
tuttavia vorrà esserlo, sarà punito con la pena che si merita, 
mentre i valorosi saranno onorati con i premi che si addi- 
cono alla loro virtù ». 

[88, 1] Tali furono le esortazioni che i comandanti rivol- 
sero ai Peloponnesiaci. Formione, che temeva anche lui lo 
stato di terrore dei suoi soldati e si era accorto che essi si 
riunivano tra di loro in gruppi e manifestavano timore per 
il numero di navi che dovevano affrontare, volle convocarli 
per infonder loro coraggio e rivolgere un’esortazione nelle 
circostanze di quel momento. [2] Prima aveva continua- 
mente detto loro, preparando in anticipo il loro animo, che 
non esisteva nessuna quantità di navi talmente grande che 
se facesse vela contro di loro non si dovesse affrontarla, e 
i soldati da molto tempo si erano formati questa convinzione, 
cioè che loro, essendo ateniesi, non avrebbero dovuto cedere 
di fronte a nessuna massa di navi del Peloponneso. [3] Ma 
allora, poiché li vedeva scoraggiati di fronte alla vista che in 
quel momento si presentava a loro, volle richiamarli alla 
fiducia di un tempo, e convocati gli Ateniesi parlò in questo 
modo: 

[89, 1] «Vedendo, soldati, che siete spaventati per il 
numero degli avversari, vi ho convocati, perché non voglio 
che abbiate paura di ciò che non è terribile. [2] Costoro, 
prima di tutto hanno preparato questa massa di navi e non 
sono venuti a combattere con forze eguali, perché sono già 
stati sconfitti e perché nemmeno loro credono di essere alla 
pari di noi. In secondo luogo, per quanto riguarda la cosa 
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où Su dio TL Sapoovow Î) Sta Tv èv TO meto Eéurerplav tà 
tÀEiW xatopdobvieg xai otovtar oplor xaè Èv TE VaUTIXdG) rtowf- 
ge tTò aùdté. [3] Tò 3’ èx toò Sixatov fiuiv paddov vbv repié- 
otat, elmep xa rotore Ev Exelvo, trei evpuyla ye oùdèv rpo- 
pépovar, Th SÈ Exdtepoi ti elvar turrerpérepor Ipaobrepot topev. 
, ’ LI LU LI land x x È 

[4] Aaxedaruovioi te iyobpevor adrav Sta tiv opettpav SbEav 
dxovtag Tpogodyovar Tobe moXobg Èc Tòv xivSuvov, rei oùx 
dv mote èveyelpnoav Noondévreg mapa roid addi vavpayetv 
[5] pù) dh adtov Tv T6Aiuav Setonte. IoAd Sè duet Exelvorg 
TÀELw POBOv TAPEXETE XAÈ TLOTÒTEPOV NATA TE TÒ rpovevimmaévat 
xai Bri odx dv Myouvrar un pemovidg TL dÉLov TOD Tapà TTOÀL 
mpdterv davblotacdar budic. [6] “Avrirador pèv YAp oi rAetouc, 
Morep obtot, tf Suvauer TÒ mAéov riouvor Î) Ti Yvoun èrép- 
LI % , - € 14 x Cd » bi , 

yovrat* oi dì Ex ToXlé Urodecatepuy, xaù dua obx dvayzatò- 
pevot, pera TL Tic Stavolac Tò BeBatov Eyovteg dvtITOA LODO. 
“n ’, k4 - >» , 14 , , € Da LI 
A XoyiKépevor oltor TW oùx Eixétt mAÉéov repopnvita nua È 
“N xatà Abyov mapaoxevi. [7] IoXà dì xai otpatireda dn 
Ereoev Un’ tiacogvwv TÎ drerpia, ot dì è xal tf dtoApia 
@v obdettpov Nuetc viv peréyopev. [8] Tòv SÌ dyova oòx èv 
TO x0irm Exmv elvar romoopar add’ torAevaopar Èg adTov. 
€ _ I o LI x -_ b) * LI 
Op yap St mpdg ToMAc vale daveriompovag dMiya vavoiv 
Euretpore xa kuetvov rAcovoate Î) otevoympla où Evupéper. Obte 
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in cui hanno maggior fiducia nell'affrontarci, cioè la con- 
vinzione che sia loro prerogativa esser coraggiosi, hanno 
fiducia esclusivamente per il fatto che in generale hanno 
ottenuto il successo grazie alla loro esperienza nei combatti- 
menti su terra, e credono che questa porterà loro lo stesso 
successo anche nei combattimenti sul mare. [3] Ma questo 
giustamente è un vantaggio che ora saremo piuttosto noi 
ad avere, se sono loro ad averlo sulla terra, dato che non 
sono per niente superiori a noi nel coraggio, ma gli uni e gli 
altri siamo più audaci nel campo in cui ciascuno è più esperto. 
[4] I Lacedemoni che li guidano portano la maggior parte 
di loro ad affrontare il pericolo contro la loro volontà e per 
conseguire gloria essi stessi, poiché dopo essere stati scon- 
fitti con un largo margine non avrebbero mai tentato nuova- 
mente di combattere sul mare. [5] Non abbiate paura della 
loro audacia! Fate molto più paura voi a loro, paura che è 
più fondata, perché noi siamo già stati vittoriosi, e perché 
pensano che voi non li affrontereste se non per compiere 
un'impresa degna della grande superiorità della vostra vit- 
toria precedente. [6] Il più delle volte i nemici che, come 
costoro, hanno forze eguali a quelle degli avversari, avanzano 
contando più sulla loro potenza che sulla loro volontà. Coloro 
invece che hanno forze molto inferiori, e che per di più 
non sono costretti al combattimento, se osano affrontare il 
nemico è perché hanno l'animo pieno di fiducia. Costoro, 
riflettendo su queste cose, ci temono più per il nostro com- 
portamento inaspettato che se le nostre forze fossero corri- 
spondenti alle loro aspettative. [7] Del resto anche molti 
eserciti prima d’oggi sono crollati davanti ad avversari meno 
numerosi, per mancanza di esperienza, e alcuni anche per 
mancanza di coraggio: noi ora non abbiamo nessuno di 
questi due difetti. [8] Per quanto dipenderà dalla mia vo- 
lontà, non combatterò la battaglia nel golfo, né vi navigherò 
dentro. Vedo infatti che contro molte navi inesperte lo spazio 
ristretto non è vantaggioso per poche navi che sono esperte 
e navigano meglio. Non si potrebbe attaccare come si deve 
per speronare una nave avversaria senza poter vedere il 
nemico da una gran distanza, né ci si potrebbe ritirare in 
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90. 1. Di Naupatto (cfr. supra, II, 9, 4 e II, 9, nota 8). 
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tempo quando si fosse incalzati. Non sono possibili il pas- 
saggio attraverso la linea delle navi nemiche né le manovre 
d'inversione, che sono le funzioni delle navi che navigano 
meglio, ma la battaglia sul mare diventerebbe per forza 
una battaglia su terra, e in questa situazione le navi più 
numerose diventano superiori. [9] Di queste cose io pren- 
derò cura nei limiti del possibile: voi, restando in buon 
ordine vicino alle navi, obbedite ai comandi con prontezza, 
tanto più che il nemico staziona di fronte a noi a poca di- 
stanza; durante l’azione considerate l'ordine e il silenzio cose 
della massima importanza: sono utili nella maggior parte 
delle attività militari, e soprattutto in una battaglia navale; 
e respingete costoro in modo degno delle vostre imprese 
precedenti. [10] Questa lotta è importante per voi: si trat- 
terà o di distruggere la speranza dei Peloponnesiaci nel suc- 
cesso delle loro attività navali, o di condurre gli Ateniesi 
più vicino alla paura di perdere il controllo del mare. 
[11] Vi ricordo ancora che avete già sconfitto la maggior 
parte di loro: gli animi di uomini battuti non sogliono mo- 
strarsi egualmente forti nell'affrontare gli stessi pericoli ». 

[9o, 1] Tali furono le esortazioni che fece a sua volta 
Formione. I Peloponnesiaci, poiché gli Ateniesi non navi- 
gavano contro di loro nel golfo e nello stretto, vollero farli 
andare verso l'interno contro la loro volontà: salparono 
all'alba e si misero in navigazione, schierando le navi quattro 
per fila, e costeggiarono il proprio territorio muovendosi 
verso l'interno del golfo; era in testa l'ala destra, come lo 
era stata quando le navi erano ancorate. [2] In questa ala 
schierarono le venti navi che navigavano meglio, affinché, 
se Formione pensasse che essi facessero vela verso Naupatto 
e navigasse anche lui lungo la costa per prestare aiuto, gli 
Ateniesi non sfuggissero all'attacco delle loro navi per pas- 
sare oltre l'ala dei Peloponnesiaci, ma queste navi li bloc- 
cassero. [3] Proprio come quelli si aspettavano, egli, te- 
mendo per la città indifesa, appena li vide salpare, contro 
voglia e in fretta fece imbarcare gli uomini e si mise in na- 
vigazione lungo la costa; insieme a lui si muoveva per aiu- 
tarlo la fanteria dei Messeni!. [4] Quando i Peloponnesiaci 
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2. Questa espressione non si riferisce qui e in II, 91, 1 infra (diver- 
samente da II, 86, 5 supra) al golfo che si apre a ovest dello stretto che 
termina con i due Rii, ma alla zona di mare aperto tra le due flotte all’in- 
terno dello stretto: esse si erano mosse tutte e due verso est lungo le ri- 
spettive coste, e vi era quindi uno spazio tra le due file. 


QI. 1. Cfr. supra, I, 50, nota 3. 
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videro che essi costeggiavano in fila, una nave dietro l’altra, 
e che erano ormai dentro il golfo e vicino a terra, che era 
la cosa che desideravano maggiormente, dopo che fu dato 
un unico segnale fecero improvvisamente virare le navi e 
navigarono frontalmente contro gli Ateniesi con la massima 
velocità che a ciascuno era possibile: speravano di tagliare 
fuori tutte le loro navi. [5] Undici di queste, che erano in 
testa, sfuggirono all’ala dei Peloponnesiaci e al loro cam- 
biamento di direzione e si portarono nel mare aperto: ma i 
nemici raggiunsero le altre navi, le spinsero verso terra 
mentre fuggivano, e le distrussero: uccisero tutti i soldati 
ateniesi che non si erano allontanati a nuoto. [6] Alcune 
delle navi le legarono e si misero a trascinarle vuote (una 
l'avevano già prima catturata con gli uomini che erano a 
bordo). Per ciò che riguardava alcune altre navi, i Messeni, 
che erano accorsi entrando con le armi nel mare e dopo 
esser saliti a bordo avevano cominciato a combattere sui 
ponti, le portarono via al nemico mentre le stava già tra- 
scinando. 

[91, 1) In questo settore della battaglia dunque i Pelopon- 
nesiaci ottennero una vittoria e distrussero le navi ateniesi: 
intanto le loro venti navi dell’ala destra inseguivano le 
undici navi degli Ateniesi che erano sfuggite alla manovra 
di mutamento di direzione ed erano arrivate nel mare aperto. 
Tutte queste fecero in tempo a rifugiarsi verso Naupatto 
prima dei Peloponnesiaci: approdarono con le prue rivolte 
verso i nemici, di fronte al tempio di Apollo, e si prepa- 
rarono a difendersi, nel caso che essi facessero vela verso 
terra contro di loro. [2) Questi arrivarono in ritardo, e 
mentre navigavano cantarono il peana! pensando di aver 
vinto, mentre una nave di Leucade, che era molto più avanti 
delle altre, inseguiva l’unica nave ateniese che rimaneva. 
[3] C'era per caso una nave mercantile ancorata al largo: 
intorno ad essa la nave ateniese, anticipando quella di Leu- 
cade che la insegue, fa il giro, e sperona la nave nemica e 
l'affonda. [4] Sui Peloponnesiaci quindi, essendo capitato 
questo fatto inaspettatamente e contro ogni calcolo, si ab- 
batte il panico; e mentre le loro navi inseguivano in disor- 
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[93, 1] Ilpiv dì StaAboar rò èc Képuv9éyv te xai to v Kpioatov 
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92. 1. Cfr. supra, II, 85, 1. 
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dine, a causa della vittoria che avevano ottenuto, alcune di 
esse lasciarono cadere i remi e cessarono la navigazione 
(facendo una cosa inopportuna per l'attacco che da poca 
distanza le navi nemiche avrebbero potuto sferrare), poiché 
gli uomini volevano aspettare il grosso delle navi: altre 
navi si arenarono nell'acqua bassa per mancanza di espe- 
rienza dei luoghi. [92, 1] Gli Ateniesi, quando videro ac- 
cadere ciò, furono presi dal coraggio, e a un solo ordine 
emisero un grido e si lanciarono contro i Peloponnesiaci. 
Questi, a causa degli errori già commessi e del disordine 
attuale, resistettero per poco tempo, poi si diressero verso 
Panormo, donde erano salpati. [2] Gli Ateniesi inseguendoli 
catturarono le sei navi più vicine e si portarono via le proprie 
navi, che quelli prima avevano distrutto vicino a terra e 
rimorchiato. Alcuni degli uomini li uccisero, altri li fecero 
prigionieri. [3] A bordo della nave di Leucade, che era 
affondata vicino alla nave mercantile, c'era il lacedemone 
Timocrate!: quando la nave stava andando in rovina si uccise, 
e andò a finire nel porto di Naupatto. [4] Gli Ateniesi si 
ritirarono ed eressero un trofeo al punto da cui erano salpati 
per poi riportare la vittoria, raccolsero i morti e i relitti che 
erano sulla loro riva e restituirono agli avversari i loro con 
una tregua. [5] Anche i Peloponnesiaci eressero un trofeo, 
perché erano stati vittoriosi mettendo in fuga le navi che 
avevano poi distrutto vicino a terra, e la nave che avevano 
catturata la dedicarono come offerta, mettendola a Rio di 
Acaia vicino al trofeo. [6] Dopo di ciò, temendo i rinforzi 
che sarebbero stati inviati dagli Ateniesi, sul far della notte 
fecero vela nel golfo Criseo e a Corinto, tutti tranne i Leucadi. 
[7] Gli Ateniesi provenienti da Creta con le venti navi, che 
dovevano venire in aiuto di Formione prima della battaglia 
navale, non molto tempo dopo la ritirata delle navi giunsero 
a Naupatto. E l'estate finiva. 

[93, 1) Prima di sciogliere la flotta che si era ritirata a 
Corinto e nel golfo Criseo, all’inizio dell'inverno, Cnemo, 
Brasida e gli altri comandanti peloponnesiaci per consiglio 
dei Megaresi vollero effettuare un tentativo contro il Pireo, 
il porto degli Ateniesi: non era difeso né chiuso, con ragione, 
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93. 1. Il rematore vi si sedeva sopra per non scivolare. 

2. Il modo in cui essa era usata non è sicuro, ma doveva impedire 
che il remo scivolasse nel mare attraverso il buco praticato nel fianco della 
nave. Il motivo per cui i rematori dovettero portare con sé l’equipaggia- 
mento, invece di utilizzare quello delle navi su cui sarebbero saliti, era 
presumibilmente il fatto che questo non era in buone condizioni, o magari 
era stato portato via dalle navi. (Cfr. infra, II, 94, 3, dove risulta che le 
navi megaresi erano rimaste ferme da molto tempo). 

3. Da II, 94, 3 infra sappiamo che esso si chiamava Budoro. 
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per il fatto che essi erano largamente superiori in campo 
navale. [2] Il piano prevedeva che ciascun rematore avrebbe 
preso il remo, il cuscino per remare! e l'apposita cinghia *; 
essi sarebbero andati per via di terra da Corinto al mare che 
guarda verso Atene; poi, arrivati rapidamente a Megara 
avrebbero fatto scendere in mare da Nisea, l’arsenale dei 
Megaresi, quaranta navi che si trovavano là, e sarebbero 
subito salpati contro il Pireo. [3] Infatti non vi si trovava 
nessuna flotta a far la guardia, e nessuno si aspettava che 
il nemico sarebbe mai venuto così all'improvviso con una 
flotta per attaccarli, perché non si pensava che nemmeno 
apertamente avrebbero osato farlo con tranquillità e che, 
anche se ne avessero avuto l'intenzione, gli Ateniesi non 
avrebbero potuto far a meno di accorgersene in tempo. 
[4] E una volta che ebbero deciso, procedettero subito: 
arrivarono di notte, e quando ebbero tirato in mare le navi 
da Nisea, salparono, ma non più contro il Pireo, come ave- 
vano avuto intenzione di fare, spaventati dal pericolo (e 
si dice anche che un vento li impedì), bensì contro il pro- 
montorio di Salamina che guarda verso Megara. Su di esso 
c'era un forte?, e vi si trovavano tre navi che facevano la 
guardia perché nessuna merce potesse essere trasportata per 
mare ai Megaresi né portata fuori da loro. Assalirono il forte 
e trascinarono via le triremi senza gli equipaggi, e attaccando 
di sorpresa gli abitanti si diedero al saccheggio del resto di 
Salamina. [94, 1] Intanto ad Atene si alzarono segnali di 
fuoco per avvertire della presenza del nemico, e vi fu un 
panico non inferiore a nessuno di quelli che si ebbero nel 
corso della guerra. Infatti quelli della città credevano che il 
nemico fosse già entrato con le navi nel Pireo, mentre quelli 
del Pireo credevano che Salamina fosse stata conquistata 
e che il nemico fosse sul punto di entrare nel porto: cosa 
che sarebbe avvenuta facilmente se avessero voluto vincere 
le esitazioni, né il vento glielo avrebbe impedito. [2] Quando 
fu giorno gli Ateniesi accorsero con tutte le loro truppe al 
Pireo, tirarono le navi in mare, e dopo essersi imbarcati in 
fretta e con molta confusione si diressero con le navi verso 
Salamina, mentre con le forze terrestri costituirono guarni- 
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to metòo Sì puiaxdc où Ilerpariog xaMoravro. [3] Oi Sè 
IleXorownotor e poddvovro miv Bonderav, xatadpapòviec 176 
ZaXauîvos Td moda xal dvdpomrove xai Aelav AaBévreg xal TÙdc 
testo valc tx roù BouSépov Toù ppouplov xarà tayoc Erì tig 
Nicatag aterAzov® Fort Yap 8 ti xail ai vijeg adrobe Ita ypévov 
xadsixvodetcar xai oùdev aTEYovoat Epéfouv. “Apixbpevor SÈ Èc 
Méyapa mah eri 76 Kopivdou areybpyoav metf [4] oi 3 
"A9nvator obxETti xaTadaBovtec pdc Tfj Zarapivi drcérAcvoav xai 
aùrot* xa puetà TooTto quiaxhv IN Tod Ilerparooc uaidov Tò 
Xotròv ErroLouvto Auivwv Te xAfoer xai tf) {Ay Empuereia. 

{95, 1] ‘Yrò Sè tove adobe ypévovc, Tod yeLuivocg Toùtov 
apyonevov, ZitaAxng è Trpew *OSpdong, Opaxiov Paomebc, toTpà- 
tevosv èrì IepStixxayv tòv *Aretavipov, MaxsSovlac Baowéa, xai 
eri XaAxidéac Toùdc Eri Opaxnc, dbo Urooyégere Thv pèv BovXb- 
uevoc avartpatar, Thv Sì adtòc drroSovar. [2] "O te yàp Hep- 
Stxxac aùri brooybpuevoc, ei "A9nvatorg te StaXAdtetev adtòv 

L) 1, x - , , 1 x DI x XÒE x 
xa apyac Th Toréua rietbpevov! xaù Diairtov TÒv ASEApòv 

LU - 1 »” x ’, >» DI 2 n € L 
aùto moréutov Uvra ui) xatayayor Eri faonmelg 2, & Lrredétato 
oda Erettier toîg te “ASyvatore aùtòc duoroynxer, bre TIv 
Evuuayiav Erroteîto, tòv Eri Opdunc XaAxidixòv rédepov xara- 
Aboew 3. [3] Augportpwv oùv Evexa TRY Epodov Eroteîto xai Tév 
te Muirrov vidv ’Apivravi e éri Baometa tiv Maxedévwy 
Tye xa t&v “A9nvalwv mpéofperc, oi Etuyov rapévreg TOÙTWY 
Eveza, xaù Nyeuova “Avwva 5° Eder Yàp xaù rode *ASnvalove vavol 
te al otpatià We mietotn eri rode XaAXxidéac rapayeveodar. 
[96, 1] “Aviotno oùv éx tiv *OSpuodiv dppmpevos rpéòtov uùv 
Toùs Evtòc Tod Afuov te dpovc xai tic ‘Podérng! Opaxac bow 
95. 1. Cfr. supra, II, 29, 6-7. 

2. Cfr. supra, I, 57, 3 € I, 57, nota 1. Dopo la prima riconciliazione 
tra Perdicca e gli Ateniesi (cfr. supra, I, 61, 3), Filippo si era rifugiato 
presso la corte di Sitalce. Il regno a cui qui si allude poteva dunque essere 
quello propriamente di Filippo, nella Macedonia orientale (cfr. infra, II, 
100, 3), oppure quello di Perdicca: la seconda alternativa è più probabile, 
alla luce delle intenzioni di Sitalce indicate nel $ 3. 

3. Per questo accordo cfr. supra, II, 29, 5. 

4. Presumibilmente Filippo era morto. 


5. Aveva già comandato truppe ateniesi contro i Calcidesi (cfr. supra, 
II, 59, 1). 
96. 1. Cioè a sud della catena dei Balcani (che si estende da ovest verso 
il Mar Nero nel centro di quella che oggi è la Bulgaria) e di quella ancora 


oggi chiamata Rodope, che è a sud della prima e quasi parallela ad essa, 
ma diretta più verso sudest. 
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gioni per sorvegliare il Pireo. [3] Quando i Peloponnesiaci 
seppero delle truppe venute in aiuto, salparono in fretta per 
Nisea, dopo aver fatto incursioni sulla maggior parte di 
Salamina, e portato via prigionieri e bottino e le tre navi 
dal forte Budoro: anche il fatto che le navi erano state messe 
in mare dopo un intervallo di molto tempo e non erano per 
niente impermeabili provocava in loro una certa paura. 
Quando furono arrivati a Megara, tornarono di nuovo a 
Corinto per via di terra. [4] Gli Ateniesi, poiché non li 
trovarono più nelle vicinanze di Salamina, ripartirono anche 
loro con la flotta. E dopo questi fatti, fecero da allora in 
poi una sorveglianza maggiore sul Pireo, per mezzo di sbarra- 
menti dei porti e altre precauzioni. 

[95, 1] Circa in quello stesso periodo, quando cominciava 
l'inverno, l’odrisio Sitalce, figlio di Tere e re dei Traci, fece 
una spedizione contro Perdicca, figlio di Alessandro e re 
della Macedonia, e contro i Calcidesi ai confini della Tracia, 
volendo, di due promesse, ottenere che una gli fosse man- 
tenuta, e l’altra mantenerla lui stesso. [2] Perdicca, infatti, 
dopo aver fatto una promessa a Sitalce, a condizione che 
questi lo riconciliasse con gli Ateniesi quando si trovava in 
difficoltà all’inizio della guerra !, e che non riconducesse in 
patria, con lo scopo di procurargli il regno, Filippo, fratello 
di Perdicca e a lui nemico ?, non manteneva l'impegno che 
aveva preso; e lui stesso aveva concordato con gli Ateniesi, 
quando aveva concluso l’alleanza, di porre fine alla guerra 
contro i Calcidesi confinanti con la Tracia 3. [3] Per en- 
trambe queste ragioni, dunque, egli effettuava l'invasione e 
conduceva Aminta, figlio di Filippo 4, con l'intenzione di dargli 
il regno dei Macedoni, insieme ad ambasciatori ateniesi, che 
sì trovavano presenti a questo scopo, e ad Agnone come 
comandante 5. Anche gli Ateniesi infatti dovevano venire ad 
aiutarlo nelle operazioni contro i Calcidesi con navi e con 
l'esercito maggiore possibile. [96, 1] Sitalce dunque mo- 
bilitò, partendo dagli Odrisi, per primi i Traci al di qua del 
monte Emo e del Rodope!, tutti quelli su cui aveva il do- 
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hexe péxpr FaAdoone, èc tòv EbÉewvév ® te mévrov xai tov “ENXNo- 
movtov, Érerta Todc brepBavri Aluov T'étac xaè Box &XXa uépn 
evròg tou “Iotpov® rorapol rpòs dadaccav uardov Thv tod Ed- 
Eelvov mévrov xat@xyto' elol 3° oi L'étar xai oi tadTtN Buopol te 
mois Exbdarc 4 xai iuboxevot, tavteg imrorotbtat. [2] Iapexdier 
dì xal Tév dpervéiv Opaxdiv moXodc TÙv abrovéumwyv xaù payat- 
popépwy, ol Aîor® xaXobvrat, riv ‘Podérnv oi mAetotor olxobvrec: 
xai toc pèv piodò Ererdev, oi d' EdeXovrai EuvnxoXobdouv. 
[3] Avlorm Sì xai "Aypiàvac xaù Aatatove xa dida boa dvn 
Iarovixd 9 Sv Fpye xaù Eoyator Tie dpyfg obroL Aoav' uéypt YAp 
Aaralwy Iavwy xai Tod Zrpupsvog? rorauod, dc éx ToÙ Zxép- 
Bpov® Bpovc St ’Avypiavwv xa Aatatwy get, [od] Mplleto ) dpyù 
tà mpòc Ialovac avtovéuove NIN. [4] Tà Sè rpòc TpiBaXX06c9, 
xai tobtoug adrovipove, Tpfipec dpitov xai Trartator® cixobot 
d' otror rpòc Bopéav ToÙ Lxéufpov Bpovc xa maprxovor pdc 
faAlov Sbow péeypr Tod *Ocxtov 1° rorauoi. ‘Peù d' oùtog èx To5 
Bpovs 1 Edevrep xai è Néoroc!? xai è “EBpoc 19 Eari dè Epfijuov 
tò bpos xai péya, Eybpevov Te ‘Podérme. 

[97, 1] ’Eyévero Sì f dpyn N ’OSpuotv péredog èrì pèv 
dalaccayv xadNxovoa dirò "ABdhpwv! mériewc éc tè v EbÉervov 
mévrov péypr “"Iotpov rotapod: atm Tepindove toriv ) Yi tà 
Euvroubtata, fiv atei xatà rpiuvav iotfitar Tò veda, val 
oTpPOYYÙAN TEGOGKPWwY uepdiv xat fowv vuxtiive 69 dt Td Éuv- 
topumrata EE "ABSNpPWwY Èg "Iatpov dvijp eUlwvac EvBexatatoc Tedet. 
[2] Ta pèv rpòs Faiaccayv Tocabtm fiv, Èc Arewpov Sì darò Bu- 
Cavriov Èc Aatalove xai Eri tòv Erpupéva (aut Yàp Stà miet- 


2. Letteralmente « benigno verso gli ospiti», epiteto assegnato eufe- 
misticamente al Mar Nero. 

3. Cioè a sud del corso inferiore del Danubio. 

4. Su questo popolo potente, che a quell'epoca occupava una vasta 
zona a nord del Mar Nero, e un’altra a est del Mar Caspio, cfr. infra, II, 
97, 5-6 ed Eroporo, IV, passim. 

5. Per la ferocia di questo popolo cfr. l'episodio narrato infra, VII, 
27, 1-2 € 29-30. 

6. Questa era situata a ovest del Rodope. 

7. Oggi chiamato Struma in Bulgaria: scorre da nord a sud, e poco 
dopo il confine con la Grecia si dirige verso sudest. 

8. Oggi Vitosha, nella catena del Rila, a sud di Sofia. 

9. Situati a ovest dell’Oscio (cfr. infra), in quella che oggi è la Serbia. 

10. Cioè l’Isker, che scorre verso nordest, per gettarsi nel Danubio. 

11. Il Rila. 
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minio fino al mare, cioè fino al Ponto Eussino? e all’Ellesponto; 
poi i Geti che si trovano oltre il monte Emo e tutte le altre 
popolazioni che erano stabilite al di qua del fiume Istro? e 
più verso il Ponto Eussino. I Geti e coloro che abitano da 
quelle parti sono vicini degli Sciti 4 ed equipaggiati nello stes- 
so modo, tutti arcieri a cavallo. [2] Invitava anche molti 
Traci delle montagne, che sono indipendenti e portano la 
spada: si chiamano Dii5, e la maggior parte di loro abita 
il Rodope; alcuni li induceva con una paga a servire, mentre 
altri lo seguivano come volontari. [3] Chiamava alle armi 
anche gli Agriani, i Leei e tutte le altre popolazioni della 
Peonia*® sulle quali aveva il dominio: queste erano all'estremo 
limite del suo impero: appunto in corrispondenza dei Peoni 
Leei e del fiume Strimone ”, che scorre dal monte Scombro 
attraverso il territorio degli Agriani e dei Leei, l'impero 
aveva il suo confine con i Peoni, che di là in poi erano indi- 
pendenti. [4] Dalla parte dei Triballi®, anch'essi indipen- 
denti, confinavano i Treri e i Tilatei: questi abitano a nord 
del monte Scombro e si estendono verso l’occidente fino al 
fiume Oscio!°. Quest'ultimo scorre dalla catena di montagne!! 
che è la stessa da cui provengono il Nesto!? e l’Ebro 13. La 
montagna è deserta e grande, ed è contigua al Rodope. 
[97, 1] L'estensione dell'impero degli Odrisi arrivava fino 
al mare, cioè dalla città di Abdera! al Ponto Eussino, fino 
al fiume Istro. Il tempo che s'impiega per circumnavigare 
questa terra, se si segue il percorso più breve e se il vento 
è sempre in poppa, è, per una nave mercantile, di quattro 
giorni e di un egual numero di notti. Quanto al percorso 
su terra, un uomo che viaggi leggero compie il tragitto più 
breve, da Abdera all’Istro, in undici giorni. [2] Dalla parte 
del mare questa era la lunghezza del territorio: verso l’in- 
terno del continente, invece, partendo da Bisanzio fino ai 
Leei ed allo Strimone (da questa parte era la massima di- 


12. Il Nesto (oggi Mesta) scorre verso sudest, quasi parallelo allo 
Strimone e ad est di questo, 
.. 13. L'Ebro (l'odierno Maritza) sorge dalle pendici nordorientali del 
Rila, scorre verso est e poi verso sudovest, sfociando vicino all'estremità 
nordorientale dell'Egeo. 


97. 1. Cfr. supra, II, 29, nota 1. 


426 LIBRO SECONDO 


otov dirò FaXdoong &vw Eytyvero) iuepdiv dvdpi eòla@vo Tpiéiv 
xal Sexa dvioar. [3] Pépoc te èx radons Tic BapBapov xaè té 
‘Enmrdwy médewy, Bowvrep fptav® eri Zevdov?, dc Uotepov 
Lirdixov Baowesoag Tietatov Sh) érolnoe, Terpaxociwv ta- 
Advrwy dpyuplov uartota Sivauic, A ypuodc xai dpyupoc fiet* 
xai Spa oÙx EAdoTw TOUTWY YPUCOÙ TE XA. dpyUpov tposepépero, 
yupic Sì Boa dpavtà te xal Mela xai Î KAAMN xataoKELY), xal où 
uovov alto, da xa Toto rmapaduvaotevovol TE Kai yevvatoLe 
*OSpuodiv. [4] Kateomoavro yàp Toùvavitov Te Iepodv Ba- 
ouelag Tòv vépov Bvra pèv xa Tote didorc Opati AauBavew 
uaddov 7 deva. (xaù atoytov fiv almmdévra un Sobvar f) ait)- 
cavia ui) tTuysiv), Buwc SÈ xatà TO Suvaodar Eri rAfov adrò 
eyonoavro' où Yàp fv mpatar oùdev pn disévra Soipa. “Qore èrì 
uiYya N Baowmeta RiSev ioyboc. [5] T@v yàp èv fi Ebp@orn 
boa petatd toò ’Toviov x6A7rov4 xai tod Ebtelvov mévrov pe- 
ylom Èyévero Yonuarwv Tpocdd@ xal 7 dp edbatpovia, loybi 
SÈ payne xa oTpatod TANÎEL ToOAL Seutépa petà Thv Zxudév®. 
[6] Tavmn Sì &divata ttrooviada. oby ST tà Èv ti Ebp@rn, 
dA add’ Ev tf “Acia E9voc Ev mpòs Év obx Eoriv È TL Suvartòv 
Txdbdarc duoyvwpovodor mao avrrativat. Où pnv odd’ ég Tv 
dany eùfovrav xai Ébveow repi rv rapévrwv e TÒv Blov 
doc duotoùviat. 

[98, 1) ZitdAxng puèv civ ybpac Tocabtne Paomedwy mape- 
oxzuatero tèv otpatév. Kai Ered) avro) Erotua Tv, dpac èro- 
peveto rt tiv Maxedovlav mpotov piv da Tg abrod apyNc, 
Ererta Std Kepxtwng Eprhiuov dpovc!, 8 gori pedoptov Zivrdiv ? xai 
Ilawovwy. ’Erropeveto Sè dt” aùrod tf dd fiv rpétepov adròg 


2. Si tratta probabilmente di città situate sulla costa occidentale del 
Mar Nero. 

3. Nipote di Sitalce, salì al trono nel 424, dopo la morte di quest’ul- 
timo (cfr. infra, IV, 1oI, 5). Sulla potenza di Seute già quando si svolgeva 
l'attuale spedizione di Sitalce, cfr. infra, II, 101, 5-6. 

4. L'Adriatico. 

5. Cfr. supra, II, 96, nota 4. 

98. 1. Tra la valle dello Strimone e quella dell’Assio (Vardar), più a ovest. 

2. Situati sulla riva destra dello Strimone, a sudovest della zona (in- 
dicata supra, II, 96, 3) occupata dai Peoni Leei. 
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stanza dal mare andando verso l'interno) ci vogliono per 
un uomo con equipaggiamento leggero tredici giorni per 
compiere il percorso. [3] Il tributo proveniente da tutto 
il territorio non greco, e quello delle città greche su cui i 
re odrisi ottennero il dominio ? al tempo di Seute? (il quale 
regnò dopo Sitalce e lo fece arrivare alla somma più alta 
che abbia mai raggiunto), era del valore di circa quattro- 
cento talenti d’argento e veniva fornito in oro e in argento; 
ed erano portati doni in oro e argento di valore non inferiore 
a questi, oltre a tutti i tessuti, ricamati e semplici, e agli 
altri utensili; ed erano portati non solo al re, ma anche ai 
governatori che avevano autorità insieme a lui, e ai nobili 
odrisi. [4] Gli Odrisi avevano infatti stabilito l'usanza, 
contraria a quella del regno dei Persiani, di ricevere piuttosto 
che dare (ed era più disonorevole non dare dopo aver subìto 
una richiesta che il non ottenere qualcosa dopo averlo chiesto); 
questa usanza esiste anche presso gli altri Traci; tuttavia, 
in conformità con la loro potenza, gli Odrisi se ne servivano 
in maggior misura. Non era infatti possibile compiere niente 
senza offrire doni. E così il regno raggiunse un alto grado 
di potenza. [5] Infatti, di tutti quelli che si trovano in 
Europa tra il golfo Ionio 4 e il Ponto Eussino, fu il maggiore 
per entrate di denaro e per la prosperità generale; ma per 
la forza dimostrata nella guerra e per il numero di truppe 
è molto inferiore a quello degli Sciti®. [6] Al livello della 
potenza degli Sciti non solo è impossibile che possano arri- 
vare i popoli dell'Europa, ma nemmeno in Asia esiste un 
popolo che individualmente sia in grado di resistere a tutti 
gli Sciti quando agiscono d'accordo. Tuttavia non raggiun- 
gono il livello di altri popoli anche per quanto riguarda la 
saggezza delle decisioni e l'intelligenza dimostrata nelle cir- 
costanze della vita. 

[98, 1) Sitalce, dunque, che regnava su una terra così 
vasta, preparava l'esercito. Quando i suoi preparativi furono 
compiuti, partì e si mise in marcia contro la Macedonia, 
passando prima attraverso il proprio impero, poi attraverso 
Cercine, una montagna deserta!, che forma il confine tra i 
Sinti*® e i Peoni. Passava attraverso questa montagna ser- 
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Erormoato Teuov Thv Uimy, Bre ért Ilalovac forpatevoev. [2] Tò 
Sì Bpog E ’OSpuodiv Iugvrec év Setrà uèv elyov Ilatovag, Ev 
aprotepà St Zivrodc xaù Matdobc 3. AteAdévrec dè abrò dplxovto 
è< A6Bnpov Thy Iawovxnv®. [3] Iopevopétv dè abrò dreyt- 
yveto pèv oddèv TOÙ atpatod ci pin TL vom, Tpoceyiyvero dé. 
IToXoi Yap tiv aUrovipuv Opqxiv drapaxAntor Èp” dprrayhy 
Mxoroddouv, dote Tò Tav TAI Myerar oòx Éiaccov révre 
xal Séxa pupiadeoyv Yeveodat [4] xaè tobTOL Tò pèv mAéov relòv 
Ty, tpremusprov SÈ uartota irmixbv. Tod è’ inmixo tò TAETOTOv 
aùroi "Odpioar mapelyovto xai pet’ adrode Tirar. Toù SÈ metoù 
oi payaipopépor payiuwrator pèv foav oi èx Tie ‘Podérng 
abtévouor xataBavrec, è Se dog Burdoc Ebupertog TANSEL 
popepwrarog MxoXovder. [99, 1] ZuwndpolTovto oùv év tf Ao- 
Brew xai rapeoxevatovro Émw xaTtà xopuphv topaXovotv Èc Thv 
xarw Maxsdoviav, fg è IepStxxac Spyev. [2] Tév yàp Maxe- 
Sévuv cioù xai Avyamotai! xai "Eriutar ? xai dia Evy Èra- 
vadev, & Ebupaya pév tor toitoLe xa drmijxoa, Baometac d 
Eye xa abtd. [3] Tùv Sè rapà daraccay vv Maxedoviav 
AMebavdpoc® è IepStxxov matip xai oi rpoyovor adrod, Tyue- 
vida. tò apyatov Bvrec tÈ "Apyovc4, mpotor ExthoavTo xai ÎBa- 
otievoav avaothoavtes uayn éx uèv Iteptac5 Itepac, o Larspov 
brò tò Ilkyyatov répav Zrpupbvoc Gxnoav Daypnta ® xai dida 
xopla (xai Eri xaî vov Itepixòc xéiroc xamdettar i dirò 0 
Iayyatw pò daiaccav YR), tx dè Tie Bortiac? xaMovpewne 
Borttiatove, ot viv Spopor XaXxtdéwv8 cixoba [4] TÎic Sè 
Ilatoviag rapa tòv "AEidv rotapòv oTEVAV TIVA XAdNXOvIAY dvew- 


3. Anch’essi sulla riva destra dello Strimone. 

4. Probabilmente in una valle percorsa da uno dei primi affluenti 
dell’Assio. L'espressione serve a distinguere questa città dal territorio dei 
Doberi, una tribù di Peoni che si era stabilita in un’altra parte della Tracia, 
a nordest di Anfipoli (cfr. Eropoto, VII, 113, 1). 


99. 1. Situati a sud dell’estremità occidentale della Peonia (la quale si 
estendeva ad occidente fino a confinare con l’Illiria). 

2. Nell'estremo sud della Macedonia, a nordovest della Tessaglia e al 
confine con l’Epiro. 

3. Cfr. supra, I, 137, nota 3. 

4. Cfr. infra, V, 80, 2 e EroDoTO, VIII, 137, 1. Temeno, uno degli 
Eraclidi (cfr. supra, I, 12, nota 6), si era stabilito ad Argo dopo che quelli 
erano ritornati nel Peloponneso. 

5. Territorio a nord dell'Olimpo e a sudovest del golfo di Terme. 

6. Fagrete era a sudest di Eione, sulla foce dello Strimone. Il Pangeo 
è a nordest di Fione. 
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vendosi della strada che lui stesso aveva precedentemente 
costruito aprendosi il varco nella foresta, quando aveva 
fatto la spedizione contro i Peoni. [2] Attraversando la 
montagna a partire dal territorio degli Odrisi, avevano alla 
destra i Peoni, e alla sinistra i Sinti e i Maidi?. Quando la 
ebbero attraversata arrivarono a Dobero di Peonia4. [3] Du- 
rante la marcia l’esercito di Sitalce non subì nessuna perdita, 
se non qualcuna a causa di malattia, ma ebbe un aumento. 
Infatti molti dei Traci indipendenti lo seguirono a scopo di 
bottino, senza essere stati invitati: si dice che il numero 
totale ammontasse a non meno di centocinquantamila uo- 
mini. [4] Di questi la maggior parte era fanteria, e circa 
un terzo cavalleria. Della cavalleria la parte più grande la 
fornivano gli stessi Odrisi e dopo di loro i Geti. Della fanteria 
i più bellicosi erano i guerrieri indipendenti armati di spada 
che erano scesi dal Rodope, mentre il resto della massa di 
uomini che seguiva l’esercito era mista, e temibilissima solo 
per il numero. [99, 1] Si radunavano dunque a Dobero e 
si preparavano, perché potessero invadere la bassa Mace- 
donia, sulla quale Perdicca aveva il dominio, partendo dal- 
l'alto. [2] Infatti fanno parte dei Macedoni anche i Lin- 
cesti! e gli Elimioti ®, e altri popoli più verso l'interno del 
paese, che sono alleati di questi e loro sudditi, e hanno cia- 
scuno la propria monarchia. [3] I primi a conquistare 
l'attuale Macedonia, che si estende lungo il mare, furono 
Alessandro *, padre di Perdicca, e i suoi antenati, che in ori- 
gine erano Temenidi provenienti da Argo 4: essi ottennero il 
regno sul territorio dopo aver espulso, in seguito a una 
battaglia, dalla Pieria 5 i Pieri, che più tardi si stabilirono a 
Fagrete e in altre località sotto il monte Pangeo* oltre lo 
Strimone (ancora oggi la regione lungo il mare che si trova 
sotto il Pangeo si chiama golfo di Pieria); e dal territorio 
che è chiamato Bottia” espulsero i Bottiei, che ora abitano 
al confine con i Calcidesi8. [4] Nella Peonia s'impadronirono 
di una fetta sottile di territorio che dall'interno si estende 


7. A sud e a sudest di Pella e vicino all'ultimo tratto dell’Assio prima 
che si getti nel golfo di Terme. 
8. Cfr. supra, I, 57, note 3 e 4. 
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Fev péeypr IAN ® xaè daAdoang 1° ixmioavto, xai mÉpav ’AÉtod 
uéyer Erpupévoc Tàv MuySoviav xaAovpévnv "Hdéivac 1 Eterd- 
cavteg véuovtat. [5] “Avéotnoav Sì xai èx Tîjc viv “Eopdlag 12 
xarovpéwne "EopSodc, tv ci uèv roMol tpdapnoav, Apayò Sé 1 
adtav mepi Dioxav xarmuntat, xat sE * AXuwrtac 19 "AXuwrac. 
[6] ’Expdmoav Sì xat riv du Iviv oi Maxedévec oùrot, & 
xai viv Èrr Eyovat, tiv te ’AvSepobvra 14 xat Tpynotwviav 15 xai 
BroaXttav!9 xai Maxedbvwy aùtdiv ToNANv. Tò dè Eburrav Ma- 
xzdovla xarettar, xa Iepdlxxac “Aretavapov faowedc aùréiv fiv 
bre ZiraAxns èrpet. 

[100, 1] Kaì oi uèv Maxedvec oùtoL! Erévtog T0NOd otpa- 
toò &Suvator Bvreg duuveodar È TE TÀ Xaprepà xal tà Telyn, 
Boa fyv èv Tjj YOpa, toexoulo9noav. [2] 7Hv Sì où moXdk, dXXk 
Latepov "ApyéXaoc è Hepdlxxov vide Paomebs yevopevoc ? tà viv 
dvra Èv tf) xbpa mxodounoe xai ddodc ebdelac Erepe xa TANA 
Srexbounoe td [te] xatà Tèv méiepov lrrtore xa Brio xa tf 
dn tapaoxevi] xpetocovi Î) Eburravteg oi &Xor Pao èxtb 
oi mpò adtod yevopevot. [3] ‘O Sè otpatòc TdIv Opaxdéiv éx 
mis Aoffipov Etoéfare rpditov pèv éc TàVv Pulrrov aporepov 
olcav dpynv?, xat eTAev EtSopevhy pèv xatà xpdtog, L'opruviav 
SÈ xal AtaAdviny xai da rta ywpla duoroyia Stà tiv ° Auòv- 
tou 4 pialav rposywpobvra Toù Dialitrrov vitoc rapévroc* Eùpwrròv 
dì EroALpanoav pév, életv SÈ obx éSuvavto. [4] “Ercerra de xa 
Èe Thy any Maxedoviav mpovymper Thv év dprotepà TIEMANc xai 


9. Questa importante città, a ovest dell’Assio e ad una ventina di km 
dal mare, divenne la capitale della Macedonia verso il 400. 

10. Questa zona in origine occupata dai Peoni difficilmente si sarebbe 
potuta estendere fino al mare, poiché avrebbe coinciso con il territorio 
da cui furono espulsi i Bottiei (cfr. supra, nota 7 di questo cap.): ma pro- 
babilmente questi ultimi erano situati solo ad ovest dell’Assio (cfr. infra, 
II, 100, 4). 

rI. Che si stabilirono a nord e a nordest di Anfipoli: sul loro successo 
nello sventare il primo tentativo di insediamento ateniese ad Anfipoli 
cfr. supra, I, 100, 3. 

12. A est del territorio dei Lincesti e a nord di quello degli Elimioti 
(cfr. supra, note I e 2 di questo cap.). 

13. L'ubicazione di Fisca, come quella dell'Almopia, non è nota. 

14. Probabilmente a sud della Migdonia e a sudest di Terme, e a nord 
della catena di montagne che attraversa la Calcidica da ovest a est. 
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lungo il fiume Assio fino a Pella® ed al mare!°; e occupano la 
regione chiamata Migdonia, dall'altra sponda dell’Assio fino 
allo Strimone, dopo avere scacciato gli Edoni!!. [5] Espul- 
sero anche da quella che ora è chiamata Eordia !? gli Eordi, 
la maggior parte dei quali fu annientata; ma un piccolo 
gruppo di loro si è stabilito vicino a Fisca; e dall’Almopia!4 
espulsero gli Almopi. [6] Questi Macedoni conquistarono 
anche altri popoli, dei quali ancor oggi occupano le terre, e 
cioè Antemunte 14, la Grestonia 15, la Bisaltia 19 e gran parte 
del territorio dei Macedoni veri e propri. L'insieme è chia- 
mato Macedonia, e Perdicca, figlio di Alessandro, ne era il 
re quando Sitalce stava effettuando l’invasione. 

[100, 1] Questi Macedoni!, non essendo in grado di di- 
fendersi contro il grosso esercito che stava avanzando, si 
rifugiarono nei luoghi ben protetti e nelle fortezze che vi 
erano nel paese. [2] Non ce n’erano molte, ma più tardi 
Archelao, figlio di Perdicca, quando divenne re? costruì 
quelle che si trovano ora nel territorio, costruì strade diritte 
e regolò le altre cose riguardanti la guerra in fatto di ca- 
valli, armi e altre attrezzature, che erano maggiori di quelle 
di tutti gli altri otto re che l'avevano preceduto. [3] L'eser- 
cito dei Traci da Dobero prima invase quello che preceden- 
temente era stato il dominio di Filippo, e prese Idomene 
a viva forza, mentre s'impadronì di Gortina, Atalanta e 
alcune altre località grazie ad accordi: esse passarono dalla 
loro parte per amicizia con Aminta4, figlio di Filippo, che 
era presente; cinsero d'assedio Europo, ma non riuscirono 
a conquistarla. [4] Poi l’esercito avanzò anche nell’altra 
parte della Macedonia, quella che è a sinistra di Pella e di 


15. A nordest della Migdonia. 
16. A est della Grestonia, fino allo Strimone. 


100. 1. Probabilmente Tucidide si riferisce agli abitanti della bassa Ma- 
cedonia (cfr. supra, II, 99, I). 

2. Regnò all'incirca dal 413 al 399. Nell'ambito dei suoi sforzi per 
ellenizzare il paese, ospitò Euripide. 
__ 3 Per Filippo cfr. supra, II, 95, 2 e II, 95, nota 2. Il dominio di Fi- 
lippo doveva comprendere la valle dell’Assio per un tratto a sud della 
Peonia, poiché le quattro città successivamente nominate in questo $ 
erano tutte lungo il fiume. 

4. Cfr. supra, II, 95, 3. 
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Kippov®. "Eow Sè tovtwv ée tiv Bortwalav® xaè Ilteptav oòx 
&pixovto, GAMA Tiv te MuySoviav xai L'opnotwwlav xa ’Avde- 
povvra éSpovv. [5] Oi Sì Maxedévec met uèv obdè drevoodvto 
apivecdar, Immove Sì mpocperarmeppauevor drrò Tv &vw? Evu- 
uaywv, bn Soxoln, dAtyor mpòc moXdodg EotBaXdov Èc TÒ aTpA- 
revpa tiv Opaxdiv. [6] Kai j pèv mpoorégotev, obdelc dréuevev 
Uvdpac inméac te dyadobe xai TeEdMwpaxioutvouc, drrò Sì rANIOUS 
mepurinopevor adrobc roMaricolm TG duiiw Èc xivduvov xa- 
Hotacav: dote tEioc Novyiav fyov, où vopitovreg ixavoì elvar 
tpòc Tò mAéov xtvduveverv. [IOI, 1] ‘O Sì EtrdAxng pdc te 
tòov IepStxxav A6Youg Èrroteito dv Evexa Eotpatevoe, xal Èrerdh 
oi ’A9yvator cò rmapficav Taic vavotv, artototivtec adròv un 
Mew (Sbpa St xal mpéoperc Ereutav adr), E te Tobg XaA- 
xidiac xa Bortiatove pépoc TL TOÙ oTpPATOÎD TÉUITEL, Hai Teryn- 
pers tomoas tdfov tiv Yiiv. [2] Ka9mpévov è’ adrod repi Tobe 
ybpous Tovtovg oi tpòc vérov oixobvteg Oeacaroi xaù Maywnteg! 
xat oi dor Lrijxoor OeocarXgiv xai oi peypr OepporvAdiv ? “EA- 
Anvec ÈEpofninoav ui) xal Eri opus è oTpatòdc ywprnop, xat èv 
tapaoxev]) foav. [3] ’EpofhYN0av dì xaù oi répav Zrpupévog 
Tpòg Boptav Opàxec, Boor redla elyov, Ilavator xaù *Odépavtot 
xai Apéor xai Aepoator ®* adrévopot $' eioì mavrec. [4] Iapéoye 
SÈ A6yov xal Eri Toùg tiv A9mvatwy roreplovg "EAnvac, uh dr’ 
abrav daybpevor xatà TÒò Evppayixòv xal Emi opaic ympyowaw. 
[5] ‘O Sè tav e XaAxidxhv xa Bortwxv! xaè Maxedoviav dux 
Ereywv Epderpe, xai Ered) adr obddtv Erpdoceto Mv EÉvexa 
EotBare xai Î) otpatià ottov Te oùx elyev adr) xai mò yeuuéivog 


5. Non si sa dove fosse. In ogni caso, poiché l’invasione avveniva dal 
nord, Tucidide intende dire che le truppe si diressero verso est, partendo 
dalla riva sinistra deli’Assio, Pella infatti è ad alcuni km a ovest della 
riva destra. 

6. Quella di cui supra, II, 99, nota 7, non quella della Calcidica (che 
Sitalce attaccherà più tardi: cfr. infra, II, 101, 1), indicata come Bottiea 
(cfr. anche supra, I, 65, 3 e II, 79, 2). 

7. Probabilmente si tratta di Macedoni (infatti in II, 99, 2 supra i 
popoli dell’alta Macedonia sono chiamati alleati e sudditi della bassa Ma- 
cedonia). 


IoI. 1. La Magnesia era una lunga striscia di terra a est della Tessaglia 
e bagnata dal mare; si estendeva fino in fondo alla penisola che delimita 
ad est il golfo di Pagase. 

2. Cioè fino all'altezza della costa meridionale del golfo Maliaco. A 
nord di questo vi era la Malide, che confinava a nord con l’Acaia Ftiotide, 
suddita dei Tessali. 
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Cirro 5. Al di qua di questi luoghi, cioè nella Bottia® e nella 
Pieria, non arrivarono, ma devastarono la Migdonia, la 
Grestonia e Antemunte. [5] I Macedoni non avevano nem- 
meno intenzione di difendersi con la loro fanteria, ma fecero 
venire rinforzi di cavalleria dai loro alleati dell'interno”, e 
dove sembrava opportuno lanciavano attacchi contro l’esercito 
dei Traci, combattendo in pochi contro molti. [6] E dove 
attaccavano, nessuno resisteva a quegli uomini che erano 
cavalieri esperti e muniti di corazza, ma quando erano cir- 
condati da un gran numero di nemici si mettevano in una 
situazione pericolosa, poiché affrontavano una massa molte 
volte più grande della loro, e così alla fine stettero tranquilli, 
pensando di non essere in grado di correre rischi contro forze 
superiori. [IOI, 1) Sitalce intavolò trattative con Perdicca 
sulle questioni per le quali aveva fatto la spedizione, e poiché 
gli Ateniesi non giungevano con le navi, non credendo che 
sarebbe venuto (ma gli avevano inviato doni e ambasciatori), 
Sitalce mandò una parte dell'esercito contro i Calcidesi e i 
Bottiei, e dopo averli costretti a rifugiarsi dietro le mura 
cominciò a devastare le loro terre. [2] Mentre era insediato 
in questi luoghi, i Tessali ei Magnesi! che abitano verso sud, 
gli altri sudditi dei Tessali, e i Greci fino alle Termopili * si 
allarmarono, pensando che l’esercito avrebbe marciato contro 
di loro, e facevano preparativi. [3] Si allarmarono anche 
i Traci che abitavano oltre lo Strimone verso il nord, tutti 
quelli che occupavano le pianure: i Panei, gli Odomanti, i 
Droi e i Dersei®: sono tutti indipendenti. [4] Fece anche 
nascere tra i Greci nemici degli Ateniesi il sospetto che, 
trascinati da questi ultimi in base all'alleanza, i Traci sa- 
rebbero avanzati anche contro di loro. [5] Ma egli deva- 
stava, mentre le occupava, la Calcidica, la Bottiea* e la Mace- 
donia, e dato che non veniva raggiunto da lui nessuno degli 
scopi per i quali aveva compiuto l’invasione, e il suo esercito 
non aveva cibo e soffriva disagi per l'inverno, fu persuaso 


. . 3. Questi popoli dovevano essere situati nella pianura tra il corso 
inferiore dello Strimone e quello del Nesto, a nord degli Edoni (per i quali 
cfr. supra, II, 99, nota 11). 

4. Cfr. supra, II, 100, nota 6. 


28. TuciDIDE. 
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èradarmmper, dvareldetar drròdò Zevdov Tod Erapadbxov, ddri- 
quod Bvroc xai péytotov ped fautdv Suvapévov, dot’ Ev Tdye 
drerdetv. Tòv Sì Zebdynv xpipa Iepdlxxac drrooyépevoc ddcApny 
fautod dmoev xai ypnuara tr’ aùrfi mpoorotettar. [6] Kai 6 
uèv merodelc xal pelvac Tpraxovta TÀ Tdcac Nuépac, TobTtwYy 
Sì dutb èv XaAxtdedot, dvermpnoe TE oTpatò xatà TdYOg Èn° 
otxou' IepSixxac St Borepov Zrparovixny tiv Eavtod ddeAghy 
Stiwor Zeb9y, worep imtoyeto. Tà uèv otv xarà ThvV Zirddxov 
otpatelav oltw6o Èyévero. 

[102, 1] Oi Sè èv Naurdxrow ’A98yvator Todde Tod yeuéivog 
Ered) Tò tiv IleXorownotwy vauvtixò v SteXd9n, Poppiwvog 
irovpévov totpatevoRv, mapatievoaviec ir ’Actaxod! xai drro- 
Bavtec, È Thy peodyerav Tg *Axapvaviac tetpaxootore pèv èrAl- 
ta Adyvatwv T&V dò Tov vediv, Terpaxootorg Sì Meconviwy, 
xai Ex te Erpdtov xat Kopévrwy xai &XAwy ymwpiwv dvépac ob 
SoxoUvrac BeBatouc elvar tEniacav, xaù Kbvyta tòv OzoXbrou Èc 
Kopovta xatayayoviec dveyrmpnoav mad èri tac vadc. [2] ’Ec 
yàp OtudaSac alel Tote moreulove Bvtac ubvovc ° Axapvavwv oùx 
EdbxeL Suvatov elvar yetuaivoc Bvtoc atparteverv è ydp “AycAéog 
Totanòg pewv éx Itvdouv ? Bpovc dà AoXortac® xaè *Aypalwv xai 
*Aupnéywv4 xat dà Tod "Axapvavixod smedtov, dvwdev puèv rapa 
Zrpatov moi, È daraccav d' Etreic rap” Oiwddac xa. TÙv 
mov adtotg reprdiuvatwy, drropov roreî Urmò où Udatog Èv 
xeubovi otpareverv. [3] Keîvrar SÈ xaù TGV viowv Tév ‘Eye 
vado ai toMmai xatavitmpò Olviadiv Tod AyeAmov Tov ExBo- 
Xv obdèv dréyouca, Gate ueyxc dv ò morauòc rmpocyoi aleì 
xai cioi TGV vjowv al Nrelpwvrar, tiric St xat maocag oùx Èv 
TOM tivi dv yobvw Tolto radetv [4] Té te yàp febud tori 
pera xa torid xaù FoXepéy, al te vijooL rvxval, xaù KAANAALE 
Tie Tposymoews [tò un oxedkvvvodat] Ebvdecpor Yiyvovtar, ma- 
parate xai où xaTtà atotyov xetuevat, add’ Eyovoat ebdelag dLodove 
to Udatog Èc Tò néiayog. [5] ’Epfiuor 3’ cio xal od peydàat. 


102. I. Per l'ubicazione cfr. supra, II, 30, nota 2. In II, 33, 1-2 supra 
Tucidide aveva detto che ad Astaco era stato ristabilito il tiranno anti- 
ateniese Evarco. Evidentemente la città ora era favorevole ad Atene, 
come quasi tutta l’Acarnania. 

2. Catena tra la Tessaglia e l’Epiro. 

3. Territorio a sud della Tessaglia occidentale. 

4. In realtà gli Agrei erano a sud degli Anfilochi. 
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da Seute, figlio di Sparadoco, che era suo nipote e aveva su 
di lui la massima influenza, ad andarsene in fretta. Perdicca 
di nascosto aveva attirato Seute promettendo di dargli in 
moglie sua sorella, e del denaro insieme a lei. [6] Sitalce, 
dopo essere stato persuaso ed esser rimasto trenta giorni 
in tutto, dei quali otto nel territorio dei Calcidesi, fece rapi- 
damente ritorno in patria con l’esercito. Perdicca in seguito 
diede in moglie a Seute sua sorella Stratonice, come aveva 
promesso. Così dunque si svolsero gli avvenimenti della 
spedizione di Sitalce. 

[102, 1) Gli Ateniesi che erano a Naupatto, nello stesso 
inverno, dopo che la flotta dei Peloponnesiaci era stata 
sciolta, fecero una spedizione nell'interno dell’Acarnania al 
comando di Formione. Avevano navigato lungo la costa 
fino ad Astaco! ed erano sbarcati: avevano quattrocento opliti 
ateniesi trasportati dalle navi e quattrocento opliti messeni. 
Scacciarono da Strato, da Coronta e da altre città, degli 
uomini che non erano ritenuti fidi, e dopo che ebbero rista- 
bilito a Coronta Cinete, figlio di Teolito, tornarono di nuovo 
alle navi. [2] Gli Eniadi, che erano loro nemici da sempre, 
erano i soli tra gli Acarnani contro i quali non sembrava 
possibile muovere in guerra durante l'inverno. Infatti il fiume 
Acheloo, che scorre dal monte Pindo ? attraverso la Dolopia ?, 
il territorio degli Agrei e degli Anfilochi4, e la pianura del- 
l’Acarnania, passando nell'interno presso la città di Strato, 
mentre sfocia nel mare presso gli Eniadi e circonda la loro 
città con una palude, rende impossibile con le sue acque 
una spedizione invernale. [3] Gran parte delle isole Echinadi 
sono situate di fronte ad Eniade, a pochissima distanza dalle 
foci dell’Acheloo, tanto che il fiume, essendo grosso, porta 
sempre del fango, e alcune delle isole sono unite al conti- 
nente, e c'è da aspettarsi che tra non molto tempo questo 
succeda a tutte. [4] La corrente infatti è forte, abbondante 
e turbolenta, e le isole sono fitte e tra di loro trattengono il 
materiale portato dal fiume, poiché sono disposte in modo 
alternato e non in fila, e non permettono passaggi diretti 
dell’acqua fino al mare. [5] Sono deserte e non di grande 
estensione. Si racconta che quando Alcmeone, figlio di An- 
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Aéyerat St xal "AXxpéwvi tò ’Augprapew, Be dh) dAdodar adtàv 
uETÀ Tov povov TÎg untpéc®, tèv’Artéiim radtnv Thv Yîv xpfjoat 
olxetv, Urceumbvia oùx Elvar Abow tiv Seruarwv rpiv dv ebpobv 
èv TaUT Ti xbpa xarorxiontar fire Éte Extreme ThV untépa 
urw brò Mov impiiro undì YT fiv, bc fc Ye dins adròò pe- 
urcopévns. [6] ‘O è’ darropéiv, dc puot, udc xarevonoe Thv 
tpboymot Tabtmnv Toò ’AyeAmov, xai Edbxer adr ixavà) è&v 
xyoodar dtarta t6ò compari dp' odrep xtelvac T)V untepa odx 
dAfyov ypbvov etAavato. Kai xatormiodele Eco todc repi Oivikdac 
tétove Eduvaotenoi Te xai drrò ’Axapvavoc ratdòc Eaxutod Tg 
xbpas Thv érwvuplav Epuarerrev. Ta pèv oùv repì *AXxpéwva 
rovadra Aeybueva rapeAaBopev. 

[103, 1] Oi Sè ’A9mvator xaù dò Popplwv dpavtec èx TÎ6g 
*Axapvaviag xa dpuxbuevor Èc tiv Nasraxtov dpa For! xaté- 
tAsuoav Èg tog "A9Nvac, Toùc Te Eieudépoug ? tiv alyuarbruwy 
Ex Tv vavpaytciv dyovtec, ot dvhp dvi’ dvdpdc FAUINCAv, xal 
tas vave &c elrov. [2] Kal è yetudov Eredebta odTtOc, xat tpirov 
Etog té roréuw Eredebta TOHÎe dv Qouvxudlèng Euveypavev. 


5. Cfr. supra, II, 68, nota 3. 


103. 1. Del 428. 
2. Cioè non schiavi: questi infatti erano stati venduti. 
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fiarao, vagava dopo l'uccisione di sua madre, Apollo attra- 
verso l'oracolo gli disse di abitare quel luogo, dichiarando 
che non avrebbe ottenuto la liberazione dalle sue paure 
finché non avesse trovato, e vi si fosse stabilito, quel paese 
che quando aveva ucciso sua madre non era ancora stato 
visto dal sole e non era ancora terra, perché il resto della 
terra era stato contagiato da lui. [6] Trovandosi in diffi- 
coltà, come si racconta, a fatica si accorse di questo deposito 
di fango dell’Acheloo, e gli parve che durante il periodo di 
tempo non indifferente in cui, dopo aver ucciso la madre, 
aveva vagato, fosse stato portato dal fiume del terreno suffi- 
ciente per potervi vivere. E dopo essersi stabilito nei luoghi 
vicino a Eniade fondò un dominio e lasciò alla regione il 
nome di suo figlio Acarnane. Tale è la leggenda riguardante 
Alcmeone che ci è stata tramandata. 

(103, 1] Gli Ateniesi e Formione, partiti dall’Acarnania e 
arrivati a Naupatto, fecero vela verso Atene all'inizio della 
primavera !: portavano quei prigionieri catturati nelle bat- 
taglie navali che erano liberi? (essi furono liberati tramite 
lo scambio di uomo per uomo) e le navi che avevano cattu- 
rato. [2] E l'inverno finiva, e finiva anche il terzo anno di 
questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 


[x, 1] Toù $' èreyiyvopévov Sépoug ITeXorowNotor xai oi 
Ebupayor dua TÒ cit dxuatovir Fotpatevoav EG Thy “Attumv 
yeito St abréiv ’Apyidapos è Zevtidauov Aaxedaruoviwy Ba- 
avevs. Kai tpuadetbuevor Edpovv Tv YÎjv: xal rpooporal, dorep 
elo9eoav, Eylyvovto tiv "ASnvatwv irmméwv Erp mapeixot, xal 
mov mietotov Bumov Tv yudiv eTpyov tò un mpoetrbviac ov 
BrAwv TA Eryde tig méiewc xaxovpyetv. [2] ’Eupetvavteg Sè 
xpévov où eTyov tà ortla Averbpnoayv xai diembdnoav xarà mérerc. 

[2, 1] Metà Sì Tav tofoXnv rv IleAortovmotwy eddbg Aé- 
ofoc tAnv Madipwng! antom dn’ ’ASyvaicwy, BovAindévreg puèv 
xa Tpò TOÙ ToXéuov, di oi Aaxedatubvior où Tpocedetavio, 
avayuaodevteg SÌ xai tabdtmv T)v andoraov mpérepov Î) Ste- 
voouvto momoacdar. [2] Tàiv te Yàp Mpévwv Tv y@ow xal 
Teryiov olxodéumorv xa vediv rolnow Eréuevov TedecdNvar, xal 
Box tx ToÙ IIovrou Eder dpixtodat, Tototac Te xai ottov%, xaù 
& uetareurbpevor hoav. [3] TevéStor® Yap Bvreg adrote SLapopot 
xai Mnduyvator xai abdtav Mutrinvalwv iSia &vdpeg xatà ordotv, 
mpotevor "Adnvalwv4, unvotat Yiyvovrar roîc "A9nvators dr Éu- 


2. 1. Una delle cinque città dell'isola, situata sulla costa settentrionale; 
aveva un governo democratico. Le altre città, Antissa, Pirra ed Ereso, 
erano favorevoli a Mitilene, la più importante dell’isola; essa era sulla 
costa orientale e retta da un governo oligarchico. Tutte e cinque non erano 
soggette a tributo, ma fornivano ad Atene ciascuna una piccola flotta 
(cfr. supra, I, 19 e I, 19, nota 1, e infra, VII, 57, 5). Per l'autonomia di 
Lesbo cfr. anche infra, III, 10, 6 - 11, 5. 

2. Presumibilmente avevano assoldato mercenari e acquistato grano, 
di cui la zona del Mar Nero era ricca. 

3. L'isola di Tenedo è a una certa distanza a nord di Lesbo e a sud 
dell'imboccatura dell’Ellesponto. 


LIBRO III 


[I1, 1) L'estate seguente i Peloponnesiaci e i loro alleati 
marciarono contro l’Attica quando il grano era maturo: li 
comandava Archidamo, figlio di Zeussidamo e re dei Lace- 
demoni. [2] Presero posizione e cominciarono a devastare 
la terra. Avvenivano attacchi, come succedeva di solito, 
della cavalleria degli Ateniesi, dove ciò era possibile; e la 
cavalleria impediva che il grosso della massa di truppe 
leggere avanzasse oltre l'accampamento e danneggiasse le 
zone vicine alla città. [3] Dopo esser rimasti il tempo per il 
quale avevano provviste, si ritirarono e si separarono, ciascun 
contingente tornando alla propria città. 

[2, 1] Subito dopo l'invasione dei Peloponnesiaci, Lesbo, 
con l'eccezione di Metimna!, si ribellò agli Ateniesi. Gli abi- 
tanti avevano voluto farlo anche prima della guerra, ma i 
Lacedemoni non li avevano accolti; e inoltre erano stati 
costretti a effettuare questa rivolta prima che ne avessero 
intenzione. [2] Aspettavano infatti che fossero completati 
lo sbarramento dei porti, la costruzione delle mura e la fab- 
bricazione delle navi, e che giungesse tutto quello che doveva 
arrivare dal Ponto: arcieri, grano? e le altre cose che avevano 
richiesto. [3] Ora i Tenedi, che erano in contrasto con loro, 
i Metimnei e, tra gli stessi Mitilenesi, alcuni cittadini che 
agivano per proprio conto a causa di discordia intestina, e 
che erano prosseni degli Ateniesi 4, denunciarono agli Ateniesi 
il fatto che quelli stavano unificando con la forza Lesbo 


4. Uno di questi prosseni era Dessandro, il quale, secondo ARISTOTELE, 
Politica, V, 4, 1304 a, 7-10, non era riuscito a ottenere che i suoi figli spo- 
sassero due ereditiere figlie del ricco Timofane. 
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vonxitoval te Tv AfoBov ic Thy MutAMvnY Bla xa Tv rapaoxev- 
ny dracav petà Aaxedaruovicwv xat Borwrév Euyyeviv Uvrwy 5 
eni drmootacer Ermelyovtar xa el un TIG TmpoxataAnNperar n, 
otepnosoda. adtovc Atofov. [3, 1] Oi è° “A9nvator (foav Yap 
teradarmmpnuévor Lr Te TÎg vocov xai Tod roXépov dpr xd 
otaptvov xai dxudtovroc) peya uèv Epyov yobvro elvar Afofov 
rpoaroleumorxodar vautizòv Eyovcav xal Sivauiv dxéparov, xai 
odx Aredeyovto TÒ mpoTov TÀG xamyyoplac, pettov pépoc vé- 
povreg TO un fovieodar dAndF elvar Ered pévror xa réu- 
pavreg mpéoperc odx Ererdov Tobe MutiANvatove Tiv te Euvot- 
xiow xai THv rapaoxeviv StaAvdetv, Seloavteg rpoxatarafetv 
EBovrovto. [2] Kai réurovaw ttarmvalwe Ttescapaxovta valic 
al Eruyov repi IeXortéwmoov mapeoxevacuevar mAieiv Kieinrtdng 
Sì è Acewiov rpltog abròg totpamnye. [3] ’EonyyfA9n Yo 
abrote We etn “Arinwvog MaXbevroc! Et Tic médeme Éopri, 
év î ravònueè Muranvator topratovot, xat timida elvar Ere 
xFévrac Erumeceiv kpvw, xai fiv uèv Euutf n retpa' el Sì un, 
Murunvalouvs elreîv vado te mapadolvar xai tetyn xaderetv, pù 
merdopévwv dè morepeiv. [4] Ka ai pèv viîeg Gyovto* tàc Sè 
tav Murmnvalwv Séxa Tprjpers, al Ètuyov Bondol mapà opac 
xatà tò Evppayxòv rapolcar, xatéoyov oi ‘A9nvator xai Toùg 
dvdpac EE adtiv Èc puAiaxhv eromoavto. [5] Tote dì Muran- 
vato avmnp tx Tav ’A9yviv drafac è EUBotav xat meli Eni 
Teparotòv ? EXdv, dAxa dog dvayopevns ErttUYdbYv, TAM Yonodpevog 
xai Tprtatog Ex Tov ’Adyvisv é6 MutAMmny dpixépevocg dyyfMet 
tòov Erimiouv. Oi dè odte èc tè v MaAbevra EENASOV, Td Te KAMA 
Tv Tergov xai Mpévwy repi Td Muirédeota paptduevor Èpu- 
\agcov. [4, 1] Kaì oi ’ASnvator où Tod Botepov xatarAed- 
cavreg Mo ÉMmpwyv, Armyyevmayv pv oi oTpamtmyoi tà ErcoraApéva, 
ox Ecaxovévimv Sè Tav Murwnvalwv Èc méiepov xaHotavTo. 
[2] "Arapaoxevor St ci Mutwnvator xai EEalpwng avayuaodevies 


5. S'intende con i Beoti: infatti i Lesbi e i Beoti erano di razza eolica. 


3. 1. Questo epiteto di Apollo, riscontrato solo a Lesbo, è di etimologia 
incerta. Secondo uno scolio, deriva dalla parola eolica u&Xov (« mela »): 
l'indovina Manto perse una mela d’oro e promise di costruire il tempio 
in onore di Apollo se l’avesse ritrovata. 

2. Sulla costa dell’estremità meridionale dell’Eubea. 
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sotto il controllo di Mitilene e che stavano affrettando tutti 
i preparativi per la ribellione insieme ai Lacedemoni e ai 
Beoti, con i quali avevano legami di razza 5; e che se essi non 
fossero prevenuti fin da quel momento, gli Ateniesi avreb- 
bero subìto la perdita di Lesbo. [3, 1] Gli Ateniesi, che 
avevano sofferto per la peste e per la guerra che era co- 
minciata da poco e infieriva al massimo, consideravano 
grave aver nemica anche Lesbo, che possedeva una flotta 
e aveva forze intatte, e dapprima non accoglievano le accuse 
e tendevano ad assecondare il loro desiderio che non fossero 
vere: tuttavia quando, mandati ambasciatori, non riusci- 
rono a persuadere i Mitilenesi a porre fine all’unificazione e 
ai preparativi, si allarmarono e vollero prevenirli. [2] In- 
viarono improvvisamente quaranta navi che si trovavano 
pronte per navigare intorno al Peloponneso. Era al comando 
Cleippide, figlio di Dinia, con altri due colleghi. [3] Infatti 
era stato annunciato loro che fuori della città aveva luogo 
una festa in onore di Apollo Maloento!, che i Mitilenesi cele- 
brano in massa, e c’era la speranza che se si fossero affrettati, 
sarebbero piombati su di loro improvvisamente. E se il ten- 
tativo riusciva, tanto meglio: in caso contrario avrebbero 
ordinato ai Mitilenesi di consegnare le navi e distruggere le 
mura, e se non obbedivano, allora ci sarebbe stata la guerra. 
(4) Le navi erano partite: intanto gli Ateniesi s’impossessa- 
rono delle dieci triremi dei Mitilenesi, che si trovavano ad 
Atene come rinforzo in conformità dell'alleanza, e misero 
i loro equipaggi sotto custodia. [5] Ma ai Mitilenesi un 
uomo dà notizia della spedizione: questi, dopo essere passato 
da Atene all’Eubea, giunto a piedi a Geresto ? trovò una nave 
mercantile che stava per salpare, e godendo di una buona 
navigazione arrivò a Mitilene due giorni dopo essere partito 
da Atene. I Mitilenesi non uscirono per andare al tempio 
del Maloento, e negli altri luoghi, dopo aver rinforzato le 
parti incompiute delle mura e dei porti, facevano la guardia. 
(4, 1] Quando gli Ateniesi, che approdarono non molto tempo 
dopo, videro ciò, i loro strateghi riferirono gli ordini che 
avevano ricevuto, e poiché i Mitilenesi non li eseguirono, 
cominciarono la guerra. [2] I Mitilenesi, costretti a far la 
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rodepetv Éxrdovv pév tiva EroLpoavto TIV vediv @o Èri vau- 
uaytav dAlyov pò ToÙ Atpévoc, Ererta xatradiwydevTEG Ùrmò tiv 
*ArmtuMdv veGbv Abyovc SN Tpooépepov roîc otpatmyoic BovXb- 
uevor Tg valve TÒ tapautixa, ei Suvavto, dpodoyia vi Èrriemet 
aroreupacdar. [3] Kai oi otpammrioi iv ’A9nvatwv arest- 
Eavto xai aùÙto. pofovuevor pi) oby ixavol dar Afofw Td 
rorepetv. [4] Ka dvoxwyNy romoduevor méurovow èc TÀc 
*A9Nvag oi Mutwnvator Tév te SraBaXMAbvrwy Eva, © peréuedev 
nOn, xal dXovc, et wo elcerav TAG vade dreAdelv e opdiv 
oùdèev vewtegrovviwv. {5] “Ev tobtw dè drooteMovoar xai èc 
tiv Aaxedaluova mpiopere Tpuper, Axdévreg TÒ Tdiv “A9Nvalwyv 
vautixév, ot @ppouv év tf MaXéa rpòc Bopéav fc mérewc1* où 
yàp Eriotevov Toîg drrò Tv ASyvatwv rpoywpyoew. [6] Kaì oi 
uèv EG Tiv Aaxedalpova Talatmtmpwe Sta TOÙ TeXdyovg xopt- 
adevrec? abrotc Erpaccov Érws TS Pondera Mie [5, I] ot $ 
tx Tav ”A9nviv mpioperc bc oddev FAdov mpatavrec, Èc moXepov 
xadtotavto oi MurwAnvator xat Î) din AfgoBoc TANv Mndbuyno: 
oùtor Sè toîs ’ASnvatote EBeBondNxecay, xai "Iufpror 1! xat An- 
uvior xal tiv div dalyor rive Evppaywv. [2] Kai EÉodov 
pév tiva Tavònpei eromoavto oi Murtwanvator Eri tò Tèv ’A9n- 
valmv atpatértedov, xai udyn Èyévero, ev fi oòx Eixodoy Eyovteg 
oi MutAnvator alte EmmuMoavto obte Ertorevoav oplaw adtoîs, 
dA aveympnoav® [3] Eretta ci pèv hobyatov, èx IeXorrovwhoou 
xai per” King mapaoxevig fovAdpevor ei mpooyevortà Ti xivdu- 
veve [4] xat yap adtoîge MeXéag Aduwv dpuxvettar xaù ‘Ep- 
uarbviac OnBatoc, oî rpoxreota\Noav pèòv Tg droorkoewe, 
pIacar dì od Suvapevor tòv Tdiv "A9yvalwy ErimtA0Uv xpùpa perà 
tiv uaynv datepov EorAéovor Tpijpet, xal rapfvovv réurterv 
Tpuipn Anv xat rpéopers ped” Eautdiv xa ExmÉurovov. 
[6, 1) Oi Sè ’A9nvator moiù Erippwodévreg Fia tiv tav Muti 


4. 1. In realtà Malea era il promontorio all’estremità sudorientale del- 
l'isola, dunque a sud della città e distante da essa: è probabile che gli Ate- 
niesi fossero ancorati in una baia a nord della città e che Tucidide ne abbia 
confuso il nome. 

2. Normalmente i Greci navigavano lungo la costa, e se dovevano 
fare traversate, sfruttavano le isole per riposarsi. 


5. 1. L'isola di Imbro è a nord di Tenedo (oltre l'imboccatura dell’El- 
lesponto) e a nordest di Lemno. 
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guerra senza essere preparati e improvvisamente, compirono 
una sortita con le navi a una breve distanza davanti al porto 
con l'intenzione di scontrarsi in una battaglia, ma poi, in- 
seguiti dalle navi ateniesi, avviarono subito trattative con 
gli strateghi, perché volevano, tramite un accordo ragione- 
vole, allontanare le navi per il momento, se fosse possibile. 
[3] Gli strateghi ateniesi accettarono di discutere, perché a 
loro volta temevano che non sarebbero stati in grado di far 
la guerra contro tutta Lesbo. [4] E dopo aver concluso 
una tregua i Mitilenesi inviarono ad Atene uno di coloro 
che li avevano accusati, che si era già pentito, insieme ad 
altri, perché tentassero di persuadere gli Ateniesi a far par- 
tire le navi, con l’assicurazione che da parte loro non avreb- 
bero tentato nessun cambiamento politico. [5] Contempo- 
raneamente inviarono ambasciatori anche a Sparta in una 
trireme, eludendo la sorveglianza della flotta degli Ateniesi, 
che erano ancorati a Malea, a nord della città !: non avevano 
infatti fiducia di ottenere successo nella loro richiesta agli 
Ateniesi. [6] Quelli, arrivati a Sparta dopo una traversata 
disagevole in alto mare ?, si adoperavano in favore dei Miti- 
lenesi affinché giungessero loro degli aiuti. {5, 1] Ma poiché 
gli ambasciatori che si erano recati ad Atene tornarono 
senza aver concluso niente, i Mitilenesi cominciarono la 
guerra insieme al resto di Lesbo, con l’eccezione di Metimna: 
gli abitanti di questa città aiutavano gli Ateniesi, e così 
gli Imbri!, i Lemni e pochi altri alleati. [2] I Mitilenesi 
fecero una sortita in massa contro il campo degli Ateniesi, 
e vi fu una battaglia, nella quale i Mitilenesi non si dimo- 
strarono inferiori; tuttavia non si accamparono sul posto, 
né ebbero fiducia in sé stessi, ma si ritirarono. [3] Poi 
non si mossero, poiché volevano arrischiarsi solo se fosse 
arrivato loro qualche aiuto dal Peloponneso e avessero avuto 
a disposizione altre forze. [4] Infatti giunsero da loro il 
lacedemone Melea e il tebano Ermeonda, che erano stati 
inviati prima della spedizione ateniese; e più tardi, dopo 
la battaglia, entrarono di nascosto nel porto con una trireme 
e li esortarono a mandare un’altra trireme e ambasciatori 
insieme a loro; ed essi li mandarono. [6, 1] Gli Ateniesi, 
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Anvalcwv Aovylav Evupdayove te mpocexdAouy, ol Todd daocoy 
mapioav dpiivrec oùdtv ioyupòv drrò riv Acoflwv, xai repiop- 
uroduevor TÒ pdc vorov Tic médews Èrelyicav atpatérzda dbo 
Exartpwdev Tg méiewg 1, xal tòug Epoppouc Er’ dupotépote Toîc 
Mupéow erotouvto. [2] Kaì tic pèv daAdoong elpyov ui) xpÎljodaL 
toùg Mutwnvalove, Tie dì YNe Tic pèv Ning Expdrovv oi Mu- 
tumvator xal oi dor Aftofior rpoopeBon®nxbrec Nin, tò Sè 
tepi tà otpatimeda où moAÙ xatetyov oi "ASmvatot, vavotaduov 
Sì uamov fhv adtoîc miotwv xai ayopàc N Marta. Kai tà pèv 
mepiì Muta Myyy obtwe Erodepetto. 

[7, 1] Katd St rèv adtov ypévov tToù Fépovg Tobrov ’Ady- 
vato xai mepi IleXortiwooy vale dréorerav Tpiaxovta xai 
"Acmrtov tèv Popplwvog otpatmybv, xedevodvitwy ’Axapvavuv 
tav Popplwvég uva oplor miutar î) viòv f) Evyyev dpyovta 1. 
[2] Kai raparAtovoar ai vie Tie Aaxwvxfig tà èridaAdooia 
xowpla Eripinoav. [3] "Erea tàg pèv mietovg drtorméurer tiv 
vediv div Er olxov è “Ac@rtoc, adtòc è’ Eywv Sbdexa dpi- 
xvettar E Navraxtov, [4] xa Botepov ’Axapvavac avaothmon 
Ttavòniei otparever è’ Oimddac, xa TAÎC TE vavoÌ xatà Tòv 
’AyeXGov EmAevoe xaù ò xatàd YÎv oTpatòs ESRoL iv Yobpav. 
[5] ‘Q< 8° où rpoceydpouv, tòv pèv retòv dpinow, adròc dè 
mievaac è Acuxada xai daréBaow E Nijpixov romodpevog dva- 
up Siaphelperar aÙtdc TE xal Te OTpPatIÀg TL putpog drtò TEY 
adtédev te EuuBon®Modvrwy xai ppoupéiv rividv dAlywv 2. [6] Ka 
Bartepov Lrroativiove Tobe vexpobc arorievoavteg oi ’ASyvator 
Tapà Tov Acuxadiwv Exoploavro. 

[8, 1] Oî Sè Enì mig rome veme Exmeupdevree Mutian- 
valmv rpéofere, bc adrote oi Axxedarubvior etztov ’OXvurtlate 
mapetvat, brrwe xai oi &Xot Ebupayor axovcavtec BovXevawyvrat, 


6. 1. Cioè della città nel suo insieme, a nord e a sud. Essa aveva davantî 
a sé, ad est, un'isola, vicinissima. Costruendo sbarramenti nello stretto i 
Mitilenesi avevano creato due porti, uno più grande, a nord, e l'altro a sud. 
7. 1. Secondo uno scolio ad ARISTOFANE, Pax, 347, Formione stesso si 
era rifiutato di venire, benché gli fosse stata condonata la multa inflittagli 
dopo l'esame della sua attività come stratego nell'anno 429. 
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molto rincuorati per l’inattività dei Mitilenesi, convocavano 
alleati, i quali arrivarono più rapidamente vedendo che non 
c'era nessuna dimostrazione di forza da parte dei Lesbi; e 
dopo aver fatto il giro per ancorarsi davanti alla parte me- 
ridionale della città gli Ateniesi fortificarono due campi, da 
una parte e dall'altra di essa 1, e costituirono blocchi davanti 
a entrambi i porti. [2] E impedivano i Mitilenesi di servirsi 
del mare, mentre i Mitilenesi e gli altri Lesbi che erano già 
venuti in aiuto controllavano la terra, ma non tutta: gli 
Ateniesi occupavano la zona non molto estesa intorno agli 
accampamenti, e come base per le navi e per il mercato 
avevano piuttosto Malea. Così si svolgeva la guerra intorno 
a Mitilene. 

[7, 1] Nello stesso periodo di quell’estate gli Ateniesi 
inviarono anche trenta navi intorno al Peloponneso, con lo 
stratego Asopio, figlio di Formione, dato che gli Acarnani 
li avevano pregati di mandar loro, come comandante, o un 
figlio o un altro parente di Formione!. [2] Le navi, costeg- 
giando, devastarono le località della Laconia lungo il mare. 
{3] Poi Asopio rimandò in patria la maggior parte delle navi, 
mentre egli stesso con dodici navi arrivò a Naupatto; [4] e 
più tardi, dopo aver mobilitato tutti quanti gli Acarnani, 
fece una spedizione contro Eniade: con le navi viaggiava 
lungo l’Acheloo, mentre l’esercito di terra devastava la re- 
gione. [5] Ma poiché quelli non si arrendevano, mandò via 
la fanteria e salpò per Leucade; e dopo aver effettuato uno 
sbarco a Nerico, nel corso della ritirata venne annientato 
con una parte dell’esercito da truppe locali che erano accorse 
insieme e da una piccola guarnigione 2. [6] In seguito gli 
Ateniesi, che erano ripartiti con le navi, ricuperarono i loro 
morti dai Leucadi dopo avere stipulato una tregua. 

[8, 1) Intanto gli ambasciatori dei Mitilenesi che erano 
stati inviati sulla prima nave, poiché i Lacedemoni avevano 
detto loro di presentarsi ad Olimpia, affinché anche gli alleati 
li ascoltassero e deliberassero, arrivarono ad Olimpia. Era 


2. Probabilmente di Corinzi, poiché Leucade era una colonia di Co- 
rinto (cfr. supra, I, 30, 2). 
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dpuvolvtar Èc Tv *Oruprlav: fiv Sì *Orvurtàs fi Awpreds ‘PéStoc 
tò Sevrspov évixa?. [2] Kai Èrrerd) perà tiv goprijv xartomoav 
è< Abyovc, elrtov tordde. 

{9, 1] « Tò pèv xadeotòc toîc “EMnor véutpov, ® Aaxe- 
Sarnévior xai Ebppayor, topev Tobe yàp dpiotanévoue Èv Toîc 
rodéporg xa Evupuaylav T)v mpiv arrodelrtovtag oi Setaduevor, xa9 
8oov uèv @peXouvtat, Ev hdovjj Eyovat, voultovtec Sè elvat rpo- 
Sbrac tiv pò TOÙ plAwy yetpovc Ayobvrar. [2] Kai oùx &Stxoc 
atm " délwolc torw, el Tiyolev mpòc KAANAovc ol TE dpiotd- 
uevor xal dp’ dv Staxplvotvto Too pèv tf YVOpn Bvrec xal abvola, 
avriraror SÈ tf mapaoxevi) xal Suvapet, mpopaole te Erterhg 
undepla brapyor Tic dootdoeme. “O iuîv xat *A9nvatore oÙx 
iv, unsé tw yelpove Sétwpev elvar el èv Ti sip riu@mpevor 
Ur’ aùtdiv Èv ToÙc Servoîc dprorapeda. 

[x10, 1] Ilepi ydp TOÙ Suxalov xai &petfig rpoitov KA WwG TE 
xai Euupaytac Sebevor Tobe Abyove Tomosueda, cidétec otte 
quilav idiota Bépatov Yyiyvopéwny obte xovwvlav méieaw Èg 
oùdev, ei un per dperiig Soxovong È dNiNioug Yqiyvowto xal 
TAN duorétporor elev Èv Yàp TO StaXAdocovit Tic Lvoune xaù 
ai Siapopai tav Epywv xaHoravrar. [2] ‘Huîv Sì xaì *A9n- 
vato Euupayla Èyévero mpditov drroALmtoviwy pèv Lpdiv Èx TOÙ 
Mndtxob moXépov, mapapervaviwv SÈ Exelvwv pdc tà Umbiorra 
tv Epyuv. [3] Sbppayor pévror Eyevopeda obx èri xaradov- 
Amor Tav ‘EMmavwv ’A9nvatote, dMl° Er’ Eievdepmoer drtò TOÙ 
MiSov rotc “ENnow. [4] Kaì péypi pèv amò toù toov ryobvro, 
Tpodiuwse cimoueda” Eredi SÈ Ewpouev aùrode T)v uèv ToÙ 
Mydov Eydpav avevtag, Thv Sì téiv Evppaywv Soviwoty Ereryo- 
pévovc, odx adeetc rt Puev. [5] “Adbvaror Sì Bvtec xa Ev 
yevouevor Sta roiuynplav aubvaodar oi Ebupayor ESovAmINTAv 
TATV Nuov xat Xlwv' Mueto dì adrévopor dh Bvrec xai EiMebBepot 
to ovopati Euveotparevoapev. [6] Kai miotode oùxéti etyopev 
nyeubvac "A9mvalove, mapadelyuaor TOÙS rpoyiyvopévoe yp@- 


8. 1. Vinse il pancrazio, competizione che consisteva di pugilato e lotta, 
nelle tre Olimpiadi successive del 432, 428 e 424. Era un atleta famoso, 
che riportò numerose vittorie in altri giochi oltre che nelle Olimpiadi. 
Cacciato dalla propria città di Ialiso (nell’isola di Rodi) in seguito alla 
lotta civile, divenne cittadino di Turi, in Magna Grecia. Ricompare al 
comando di navi di Turi infra, VIII, 35, 1 e 84, 2. 
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l'Olimpiade in cui il rodiese Dorieo ottenne la vittoria per 
la seconda volta!. [2] Dopo la festa, quando iniziò la di- 
scussione parlarono in questo modo: 

[9, 1] «Conosciamo, Lacedemoni e alleati, l'usanza sta- 
bilita tra i Greci: quelli che accolgono coloro che si ribellano 
nel corso di una guerra e abbandonano l'alleanza precedente 
sono contenti di vederli in quanto ne traggono dei vantaggi, 
ma ritenendoli traditori degli amici di prima, li considerano 
male. [2] Quest’opinione non sarebbe ingiusta se quelli che 
si ribellano e coloro dai quali essi si staccano avessero la 
stessa disposizione d'animo e la stessa benevolenza, e fossero 
alla pari negli armamenti e nella potenza, e non ci fosse 
alcun motivo ragionevole per la ribellione. Ma ciò non si 
verificava tra noi e gli Ateniesi: nessuno abbia una cattiva 
opinione di noi se dopo essere stati trattati con riguardo 
da loro durante la pace ci ribelliamo in mezzo ai pericoli. 

[10, 1] Parleremo per prima cosa della giustizia e del- 
l'onestà, soprattutto perché chiediamo un'alleanza: sappiamo 
infatti che non sarà possibile un'amicizia stabile tra indi- 
vidui, né un'associazione tra città per qualsiasi scopo, se le 
due parti non avranno rapporti tra di loro con un’onestà 
che sia evidente e se per il resto non avranno caratteri simili: 
attraverso la differenza di mentalità si creano anche le di- 
vergenze nelle azioni. [2] Tra noi e gli Ateniesi fu conclusa 
un'alleanza che ebbe il suo inizio quando voi vi ritiraste 
dalla guerra contro i Medi, mentre loro vi rimasero per 
compiere il resto di quello che c’era da fare. [3] Tuttavia 
divenimmo alleati non per l’assoggettamento dei Greci agli 
Ateniesi, ma per procurare ai Greci la liberazione dai Medi. 
[4] E finché avevano il comando su un piano d’eguaglianza, 
li seguivamo prontamente; ma quando li vedevamo dimi- 
nuire la loro ostilità verso i Medi e affrettare la schiavitù 
degli alleati, non eravamo più senza paura. [5] Gli alleati, 
non potendo unirsi e difendersi, a causa del gran numero di 
voti che avevano, furono assoggettati, ad eccezione di noi 
e dei Chii: noi, indipendenti certo e liberi a parole, parte- 
cipammo alle spedizioni degli Ateniesi. [6] Gli Ateniesi non 
erano più per noi dei capi dei quali ci potessimo fidare, come 


448 LIBRO TERZO 


uevor où ydp elxòc Tv adrovce oùc uèv ue?” Nuov Evarvdovg 
Eromoavro xataotpttacdar, toc Sè drrorolitove, ET mote dpa 
èSuwmINCav, uù Spaicar todto. [II, 1] Kai ci pèv abrévopor 
Et fuev dravtec, BeBarstepor dv nuiv foaxv undév vewrepretv 
brroysiplove St Eyovtec Tobe mAetouc, uv dè drrò TOÙ Yaov dui- 
Nouvreg, yadermtepov cixétwe ÈueXov oldetv xai pdc TÒ rÀÉOv 
Nin elxov toù Muertpov Et povov dvricovTevov, KXAwg Te xal 
Bow Suvatwrepor aùtoi abréiv Eyfyvovto xa huetc Epnpotepor: 
tò Sì dviltadov Sfoc uovov miatòv èc Euppaytav è YÀàp rapa- 
Balverv TL PovAdpevog TE pù Tpovywy &v EreMdelv Artotpéretat. 
{2] Aùrévouol te èielp®mpev où è diXdo Ti 7) Boov adrotc èc 
Thy dpyhv ebrtpertela Te A6YoL xai Yvoung paiddov épsdw ) ioydog 
TÀ mpdyuata tpalveto xataANnata. [3] “Apa pèv Yap paprupiw 
EyoGivto pi) dv toc Ye icoyfpovg dxovrac, ei un TL NÒixovv 
olc érfjoav, Evatparterver: tv 16 abrò dì xai TA xpdtiota Eni 
te tobg Lrrodecotepove rpetove Euvertiyov xai tedeutata ALreévrec 
Tod dov repinpy)evov dodevéotepa Eueriov Efew. Ei Sì dp' 
Muéov Mpfavro, Eyovrmv ÉTL TOY mavimYv adtiiv Te ioyv xal pdc 
6 TL Yo oTRVAL, obx div dpolwc Eyerp@moavto. [4] T6 te vautiòv 
udiv mapetyé tiva péòfov un Tore xa9° Èv yevépevov % bptv 7 
w tw Tpoodépevov xivduvov oplor mapooyn. [5] Tà Sì xaì 
drtò Beparrelag TOÙ TE xotvoù aùrdiv xaù TdIV alel mposot@T”Yy 
mepreyiyvipeda. [6] Où uévror Eri modd Y' dv ESoxolpev Suvn- 
Hvar, el pù) 6 todepog Bde xattomn, mapadelfuaoi yoWuevor Toto 
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sapevamo grazie agli esempi precedenti: non era infatti vero- 
simile che, dopo aver assoggettato quelli che avevano legato 
in un'alleanza insieme a noi, essi non facessero così con 
coloro che rimanevano, se solo potevano. ({II, 1] Se tutti 
fossimo stati ancora indipendenti, saremmo stati più sicuri 
che gli Ateniesi non avrebbero cambiato la situazione: ma 
poiché avevano la maggior parte degli alleati soggetta a 
loro, mentre i loro rapporti con noi erano su una base di 
eguaglianza, era ragionevole che dovessero sopportare più 
difficilmente che, quando i più avevano già ceduto, solo il 
nostro stato li fronteggiasse ancora su un piano di parità, 
soprattutto perché più essi divenivano potenti, più noi di- 
venivamo isolati. Solo il timore basato sull'eguaglianza delle 
forze dà garanzie sicure per un'alleanza: chi vuol commettere 
una violazione ne è distolto dal fatto che quando attaccasse 
non partirebbe da una posizione di superiorità. [2] E fummo 
lasciati indipendenti per il solo motivo che a loro, mirando 
all'impero, sembrava di poter ottenere la potenza con la 
speciosità delle parole e con un attacco più d'intelligenza 
politica che di forza. [3] Infatti si servivano di noi come 
prova del fatto che gli alleati, con eguali diritti di voto, non 
si sarebbero uniti a loro contro la propria volontà nelle cam- 
pagne militari, se coloro contro i quali muovevano non 
avessero commesso qualche torto; e nello stesso tempo con- 
ducevano prima i più forti contro i più deboli, e lasciando 
quelli per ultimi li avrebbero trovati indeboliti una volta 
che gli altri fossero stati tolti di mezzo. Se invece avessero 
cominciato da noi, quando gli alleati avevano ancora tutti 
quanti la loro forza e un amico al quale potevano aggregarsi, 
non li avrebbero sottomessi così facilmente. [4] E la nostra 
flotta provocava in loro una certa apprensione, poiché te- 
mevano che un giorno, aggiungendosi e formando una sola 
unità o con voi o con qualche altra potenza, avrebbe potuto 
metterli in pericolo. [5) E sopravvivevamo anche grazie al 
nostro riguardo per il loro governo e per quelli che di volta 
in volta lo guidavano. [6] Tuttavia non pensavamo di poter 
sopravvivere per molto tempo, considerando gli esempi di 
ciò che era successo agli altri, se non fosse iniziata questa 


29. TuciDIDE. 


450 LIBRO TERZO 


é< tove Move. [12, 1] Tlc otv atm 7 pula Eylyvero 7 fiev- 
Sepla miomh), Èv fi mapa yvopnv dios dredeybueda, xai ol 
uèv fuag tv TO rodéuw Sedétec Edepdrevov, fueic SÌ txelvovg 
èv TÎ Novyla Tò aùrò Errovodpev* 8 Te Toîs dots padcota eUvota 
Befatot, uv TodTO è péfoc yupòv rapeiye, déer TE TÒ TAÉOYV 
Î quia xareybpevor Ebppayor fuev xaù drrotepore diocov ra- 
paoyor dopaieta ddpooc, oltoL rporepol TL xal rapaBhocodar 
EueWov. [2] "Qote el 16 Soxodpev ddixetv rpoarootavieg Sud 
Tv Exelvewv uéimow Tav Èc fuac Serviiv, adro, oùx Avrava- 
pelvavteg capdic cidevar el TL adrdiv Eotar, odx dpduc oxoret. 
{3] Eî y&p Suvatoi fuev èx ToÙ Yaov xa dvremBovAedoat, xal 
avtiuedioal Ti Eder ua éx TOÙ duolov* Er’ Exelvore SÈ Bvrog 
alc, toù eryerpetv xai ép' Muiîv elvar dei tò rpoapivaodat. 
(13, 1] Torxbtag Eyovrec rpopdoers xai aitlac, @ Aaxedar- 
uévior xal Ebupayor, amtommpev, capetc puèv ToÙc dxodovoat yvévat 
We cixirwe Edpacapev, ixavac SÈ Mud Expopioar xai rpòg 
doparerkv tiva Tpépar, Bovdopévovg pùv xai radar, bre ÉTL èv 
Th sipnvn Eréupauev bc dude repi drooraoewe, dpdiv Sì où 
Tpoodetauevewv xmAudévrag* viv St Ered) Borwroi rpovxaAé- 
cavto eddug Lrmxovoapev, xai Evouitopev drootfporodat SLtAiv 
andotao, dé te Taiv ‘Emywy uh) Ebv xaxdic Toteiv adrobc 
per ’A9nvalwv dia EuvereuSepotv, dé te ’A9nvalwv pù 
abroi Srapdapfvar br’ exelvwv èv dorépmw dAXA rporrorfioat. 
[2] “H pévror &rdotaoie Nuov diocov yerivtar xa darapd- 
oxevoc* fj xat puardov ypr) Euppayovs Setauévove huic Sa tayéwyv 
Bonderav arooteMetv, iva patvnode dubvovtéc te ol Set xal èv 
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guerra. [12, 1] Come poteva, dunque, dimostrarsi sicura 
quest’amicizia o questa libertà, nella quale intrattenevamo 
rapporti gli uni con gli altri contro le nostre inclinazioni, e 
loro ci rispettavano durante la guerra perché avevano paura, 
e noi facevamo lo stesso con loro in tempo di pace? Quella 
fedeltà, che agli altri è assicurata soprattutto dalla bene- 
volenza, a noi la rendeva sicura il timore, ed eravamo alleati 
più perché legati dalla paura che dall’amicizia: e quella delle 
due parti a cui la sicurezza avesse più presto dato coraggio 
sarebbe stata anche la prima a commettere qualche tra- 
sgressione. [2] Così se a qualcuno, a causa del loro ritardo 
nel prendere gravi provvedimenti contro di noi, sembra che 
noi abbiamo agito ingiustamente nell’anticipare la nostra 
ribellione, invece di aspettare a nostra volta di sapere con 
certezza se qualche provvedimento sarà preso, egli non con- 
sidera bene la situazione. [3] Se noi fossimo in grado, in 
condizioni di parità, di minacciarli a nostra volta, avremmo 
dovuto aspettare il momento buono prima di attaccare, al 
pari di loro. Ma dal momento che la possibilità di attaccare 
rimane sempre a loro, a noi deve spettare la possibilità di 
prendere in anticipo misure di difesa. 

[13, 1} Con tali motivi e tali lagnanze, Lacedemoni e 
alleati, ci siamo ribellati: sono abbastanza chiari perché i 
nostri ascoltatori giudichino che abbiamo agito con buone 
ragioni, e sono sufficienti a spaventarci e farci cercare qualche 
elemento di sicurezza: volevamo farlo già da molto tempo, 
da quando, ancora durante la pace, v’inviammo un messaggio 
prospettando una nostra ribellione, ma ne fummo impediti 
poiché voi non ci accoglieste. Ma ora, quando i Beoti ci 
hanno invitati, abbiamo subito accolto l'invito, e pensavamo 
di effettuare una doppia ribellione: nei confronti dei Greci, 
rifiutarci di collaborare con gli Ateniesi per danneggiazli, 
ma collaborare per liberarli; e nei confronti degli Ateniesi, 
non essere schiacciati noi da loro nel futuro, ma prevenirli. 
[2] Tuttavia la nostra ribellione è avvenuta piuttosto in 
fretta e senza preparazione. Per questo è tanto più neces- 
sario che voi ci accogliate come alleati ed inviate presto 
soccorsi, affinché si veda che voi difendete quelli che bisogna 
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to alto toùc roXeploug Bidrtovres. [3] Kapds Sì de obrw 
mpétepov: véom te Ydp Epddparar ’Adunvator xai ypuudrwyv 
Saravn, viéc te adtoîc ai pèv rmepì tiv dperépav cialv!, ai 3 
tp’ Muiv tetdyatat. [4] “Qots oùx cixdc adtobc reprovotav vediv 
Eye, Îîv dpeîc èv TO Piper THOSE vavol te xai melo dua Ere- 
opdinte Tò Sebtepov, dAil' i bpac ox duuvoivtar EmumtAÉovTAG 
f dar’ dupotepwv droywpioovrat. [5] Nopton te undeic di- 
rotplas Ye mépi olxetov xlvSuvov EÉemv. "1 Yap Soxet paxpadv 
areivar Îî) AfoPoc, ThV MbpeMlav aùrd Eyddev rapéter. Où yàe 
èv tf VAttuxf] Eotar d modepoc, de Ti oterat, AMAa dl’ fiv n 
PATTU Operettar ® [6] fot Sè qéiv yonparwyv darò tav Evu- 
udywv Î mpéoodoc, xai Eri pellwv Eora, ei Muac xataoTtpé- 
povtar: oÙte YÀdp ArtoomoeTtat È 06 TA TE uerepa mpooyevioeTtat, 
TAdoLuev 1° dv Servétepa f) oi rrpiv SovAevovtec. [7] Bon®nodyv- 
tuv SÈ dpuédiv rpodupuws éAiv Te TpocANpeode vautIKbv Èyouoay 
ueya, obrep dpiv pdrtota mpoodet, xai ASnvalove giov xadat- 
proete dpatpovteg aùrtiiv Tode Evppayove (Fpaobtepov Ydp ac 
TIG TpocywpNoetar), tiv Te alrlav daropevteode fiv etyere uN 
Bondetv toîc dprorapevotc. *Hv 3° zieudepobvrec palvnode, tò 
xpaTog TOù moXéuov BeParstepov Etete. 

[14, 1) Aloyuv8évteg oùv tdG Te tiv ‘ENMMvwy Ec buie ÈA- 
midac xa Ala tòv "OXburiov, èv où té iep@ toa xal ixérar topév, 
erapivate Murtwanvators Ebppayor yevbpevot, xa ui) rponode 
Nuda iSLov pèv Tòv xivduvov T&V cwpatwy TapaBaXMopévovs, 
xotviy SÈ Tuv Ex TOÙ xatopdooar Mpellav dirtaor dmoovtac, Eri 
SÈ xorvotepav Tihv Pidfnv, el pù rerodéviwv dpéiv cparnospeda. 
[2] Tiyveode dè &vdpec ofovartep dpaic ol re “EMnveg dÉrovot xai 
tò Muerepov Séoc Boddetat ». 

[15, 1] Tovadra pèv oi Mutwanvator elzov. Oi St Aaxedat- 
pévror xai oi Ebupayot Eredi) fxovoav, tpoodetduevor Tobe AbYovc 


13. 1. Cfr. supra, III 7, 1-2. 

2. I Mitilenesi vogliono dire che l'esito della guerra non dipenderà 
dalla distruzione dei beni dell’Attica (che subirà la guerra, come gli oratori 
hanno appena auspicato nel $ precedente), ma dalla perdita di quelli che 
Atene possiede nel suo impero. Cfr. i concetti analoghi espressi dal re Ar- 
chidamo supra, I, 81, 2 e 83, 2. 
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difendere e nello stesso tempo danneggiate i vostri nemici. 
[3] Un'occasione come questa non c'è stata prima d'ora: gli 
Ateniesi infatti sono logorati dalla peste e dalle spese, e quan- 
to alle loro navi, alcune sono intorno al vostro territorio!, e 
altre sono schierate contro di noi. [4] Così non è probabile 
che abbiano disponibilità di altre navi, se voi quest'estate 
invaderete una seconda volta il loro territorio, insieme con 
le navi e con la fanteria: ma, o non vi respingeranno quando 
navigherete contro di loro, o si ritireranno da entrambi i 
nostri territori. [5] E nessuno creda che affronterà personal- 
mente un pericolo a favore di una terra altrui: a chi pensa 
che Lesbo sia lontana essa porterà un vantaggio da vicino. 
Infatti la guerra non sarà nell’Attica, come qualcuno crede, 
ma nella terra dalla quale l’Attica trae i suoi vantaggi ?. 
[6] Il loro reddito consiste nel denaro fornito dagli alleati, 
e sarà ancor maggiore se ci sottometteranno: nessun altro 
si staccherà da loro, i nostri mezzi si aggiungeranno ai loro, 
e noi saremmo trattati peggio degli alleati già asserviti da 
prima. [7] Ma se voi ci aiuterete con prontezza, trarrete 
dalla vostra parte una città che ha una grande flotta, ciò 
che più di tutto vi manca, e abbatterete più facilmente gli 
Ateniesi sottraendo loro gli alleati (giacché ognuno si asso- 
cierà a voi con maggior coraggio), e sfuggirete all’accusa 
che vi era fatta, di non venire in aiuto di coloro che si ri- 
bellano. E se si vedrà che li liberate, avrete con maggior 
sicurezza la vittoria nella guerra. 

[14, 1] Rispettate dunque le speranze che i Greci hanno 
riposto in voi, e rispettate Zeus Olimpio, nel cui tempio 
ci troviamo come se fossimo supplici, e difendete i Mitilenesi 
diventando loro alleati: e non abbandonateci, noi che espo- 
niamo la nostra vita a un pericolo personale, ma daremo a 
tutti il vantaggio comune derivante dal successo, e un danno 
ancor più generale, se soccomberemo perché voi non vi 
sarete lasciati persuadere. [2] Dimostrate di esser uomini 
quali i Greci si aspettano che siate e quali la nostra paura 
vuole che siate ». 

[15, 1] In questo modo parlarono i Mitilenesi. Dopo averli 
ascoltati, i Lacedemoni e i loro alleati accolsero queste pro- 
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+ LI 14 » , x i > x , 
Evuudyovg te Tobe Acofiove Èromoavto xa tiv Èq ThvV At 
que v tofoXhv toîe te Evuudyorg mapodor xatà T‘Y0C Eppatov 
lévar Èg Tòv ioduòv Toîc dlo pepeow we romobpevot, xal adtol 
mpoToL dplxovro, xai dAxodc rapeoxevatov Tav vediv Èv TO 
ioduo dc brepoloovtes tx Tie Koplvdov éc tiv mpòs “A9Nvac 
Faixccav! xai vavoi xai melo dua eriovrec. [2] Kaì oi pèv 
rtpodiuwe Tabta Empaogov, oi Sì dior Evupayor Ppadéwc Te 
EuveXgyovto xal tv xaprrod Euyxouidf foav xai dppworia toù 
atpatsvev. [16, I] Ato8&suevor Sì abrobc oi ’A9nvator Srà 
xatayvwaw dedevelac opéiv Tapaoxevatopévove, Iniéicar Bouv- 

, LI > - > LA » , , d », x ” 
abpuevor ÉTL oùx dp9dic Eyv@xaov dAil' olol TÉ elor un xivobvrec 
LI , % , % x x >, x lA > LI L4 
tò Eri Afofw vaurixòv xat Tò drtò IeXorrovwhoov Ertòv padtwe 
Li , LI U Dad € LI LI , LI f x € 
auivecdat, ETANPwoaxy vade ExaTòv EoPpavreg aùrtol TE TANV in- 
TÉwy xal mevraxociopediuvwv? xai oi péroror, xa Tapà Tv 
LI LI > , 9 14 EI - LI E) , - 
loduòdv dvayayovieg Erntdertiv te Èrrotoivto xaiù adroBaoers TÎg 
IlzXotownoov f Soxoin abtotc. [2] Oi Sì Auxedaruévior dpéiv- 
x LI , , LI x ” , Li , < ” 

TE ITOAUYV TOY TapaAoyov TÀ Te drrò Tav Acafiwv fndevra fyoùvio 
odx dint xa &ropa vojiltovtec, e adrotc xaù oi Ébupayot 
dur où mtapficav xal NYYEMovto xa ai repi tiv IeXorévwnooyv 
Tpidxovia vijeg tiv’ A9mnvatcv? TRY meprorida aùrdiv ropdolcat, 
aveybpyoav èr° otxov. [3] "Yotepov SÈ vautiIXdv rapeoxevatov 
8 71 réupovow Èéc Thv Afofov, xa xatà méders ÈmAyyeMov Teo- 
capazovta vedi v TINI xal vavapyov mpocératav ’ AXxidav, dc 
EusMev Erimievosotat. [4] ’Aveympaoav dì xa oi ’A9nvator 
Tate Exatòv vavotv, ETeLdh xa Exelvouc eTdov. 

[17, 1] Kai xatà tèv ypovov roùtov dv ai vijec ErAeov èv roîc 
mietorar Sh) vec du’ avtoic Evepyoù xa &XAn Eyévovro, Tapa- 


15. 1. Probabilmente ci si serviva di rulli di legno. La distanza da percor- 
rere per attraversare l'istmo di Corinto (a un punto poco più a sud del 
canale odierno) era di 8 km. Cfr. infra, VIII, 7 per l'attraversamento del- 
l’istmo di Corinto, e III, 81, 1 e IV, 8, 2 per quello dell’istmo di Leucade. 


16. 1. Rispettivamente la seconda e la prima delle quattro classi in cui 
Solone aveva suddiviso i cittadini ateniesi secondo il loro reddito. I penta- 
cosiomedimni producevano annualmente almeno 500 medimni (un me- 
dimno equivaleva a circa 52 litri) di grano, olio o vino; i cavalieri avevano 
un reddito di più di 300 ma meno di 500 medimni. Solo la terza e soprat- 
tutto, la quarta classe (rispettivamente gli zeugiti e i teti) erano adde- 
strati alla navigazione. 

2. Cfr. supra, III, 7, 1. Da III, 7, 3 risulta che si erano separate: do- 
dici erano proseguite per Naupatto e per Eniade, e le altre 18 erano tornate 
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poste e fecero un'alleanza con i Lesbi. Quanto all'invasione 
dell’Attica, i Lacedemoni dissero agli alleati, che erano pre- 
senti, di andare all’istmo con due terzi delle loro forze; loro 
stessi vi arrivarono per primi e prepararono all’istmo delle 
macchine per le navi, che avevano intenzione di far passare 
da Corinto al mare che è dalla parte di Atene!, poiché inten- 
devano attaccare con le navi insieme alle forze terrestri. 
[2] Essi facevano questi preparativi con impegno, mentre 
gli alleati si radunavano con lentezza: erano occupati nella 
raccolta dei prodotti agricoli e avevano poca voglia di fare 
una spedizione. [16, 1] Gli Ateniesi, accorgendosi che i 
nemici stavano effettuando tali preparativi perché li rite- 
nevano deboli, volevano mostrare che essi non avevano 
giudicato correttamente, ma che loro erano capaci, senza 
spostare la flotta che era a Lesbo, di difendersi facilmente 
anche contro quella che li attaccava dal Peloponneso: equi- 
paggiarono cento navi e vi s'imbarcarono loro stessi — ec- 
cettuati i cavalieri e i pentacosiomedimni? — con i meteci, 
e salpati fecero una dimostrazione lungo l’istmo e sbarchi 
nel Peloponneso dove pareva loro opportuno. [2] I Lace- 
demoni, vedendo che il loro errore di calcolo era grosso, 
pensarono che quel che era stato detto dai Lesbi non fosse 
vero; ritenevano la situazione difficile, anche perché gli 
alleati non arrivavano, e perché ricevevano inoltre la notizia 
che le trenta navi ateniesi che facevano vela intorno al 
Peloponneso ? devastavano il territorio attorno alla loro città; 
e così tornarono in patria. [3] Più tardi sì misero a pre- 
parare una flotta che avrebbero inviato a Lesbo, diedero 
ordine alle città di fornire un totale di quaranta navi e 
nominarono navarco Alcida, che sarebbe salpato con le navi. 
[4] Anche gli Ateniesi ritornarono in patria con le loro cento 
navi, quando videro che il nemico si ritirava. 

[17, 1] In questo periodo, quando le navi erano in mare, 
gli Ateniesi disponevano di un numero di navi in servizio 
che era certo il maggiore che avessero mai avuto, contando 


ad Atene. Ma anche se i due gruppi erano tornati ad Atene separatamente, 
è presumibile che entrambi abbiano devastato la zona costiera del Pelo- 
ponneso. 
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minorar Sè xai Et mAelove 9 dpyopévov toù moréguov. [2] Ty te 
yàp ’Artim)v xai EbBorav xal Tadauiva Exardv Epiiaccov, xal 
nepi IleAorévwooy Etepar éxatòv foav, ywpic dì ai rep Iorel- 
Satav xal Ev Toto dots Ywplotc, date ai mica dua Èyiyvovto 
Ev Ev Séper Staxdotar xal revmxovia. [3] Kai tà yonuata 
tolto partota dravniwoe perà IHoterdalac. Thy e Yàp IHoret- 
Sarav SiSpayuor èrAitar Eppovpovv (aòrò yàp xaù ùrmpém 
Spayuhv FAdufave Tie fuépac), tpraylitor puèv ci tpditoL, ®v odx 
Eidocove SlerroALipanaav 1, ttaxbotor dè xai ylitor perà Populw- 
vog 3, oî mpoarmidov vijÉc Te ai midoaL TÙv aùròv piodòv Èpepov. 
[4] Tà pèv oùv ypnuata obrwe Lravninan Tò rpétov, xai vijec 
tocabrar di) mietotar ETiNpWdNoav. 

(18, 1] Mutwnvator dì xatà Tv abròv ypévov dv oi Aaxe- 
Sarubviot Tepi tov induòdv foav èrè Midupvav! de rpodidopevny 
EotpateLoav xatd YTv abrol te xa oi Erixoupor' xai rpooBa- 
Movteg TÎ moret, Ereidì où rpovyomper fj mpocedeyovto, &rfAdov 
er “Avtloons xaù IMubppac xa ’Epéoov, xal xataotmnoduevor td 
év tate rodeor Tabtate BeParotepa xai telyn xparivavteg dà 
tayous amtmidov en otxov. [2] ’Eorparevoav dè xaè oi Mn®u- 
uvator dvaympnoaviwy aùrdiv è’ "Avirocav? xaè èxBondelac tivòs 
yevopéwng TAnyévreg drò te mov ’Avriccalwyv xal Tév Erixobpwv 
atedaviv Te ToXoi xal adveympynoav oi Aouroù xartà tiyos. 
[3] Oi dè ’A9nvator ruvdavépevor tavta, toc te MurtAnvatove 
TS YYS KpatoUvTag xal TOÙE GPETÉPOLE OTPATIWTAG OÙy ixavoùg 
Bvrac Elpyew, rméurovor mepì tò pAvérmpov SN dpydpevov 
Ilaynta tòv ’Erixovpov otpatatàv xal yuloug STALTAG Fautdiv. 
[4] Oi Sè abtepérar mevoavteg TÙV vedi v Apixvobviat xai Tept- 
teugitovor Mutmnvay Ev xixd@ ario telyer’ ppovpta d’ Eat 
7 Er tov xaprepov Epuatm@xodéunoav. [5] Kaì % pèv Muti- 


17. 1. Cfr. supra, I, 57,6eI, 61, 1. 

2. Cfr. supra, I, 64, 2. 
18. 1. Per questa città e per le altre tre nominate infra in questo $, ctr. 
supra, III, 2, nota 1. 

2. Tra le quattro altre città, Antissa era la più vicina a Metimna, 
situata anch'essa sulla costa settentrionale, a sudovest. 
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anche quelle che erano in altri luoghi: esso si approssimava 
a quello che vi era stato all’inizio della guerra, e anche lo 
superava. [2] Infatti cento navi proteggevano l’Attica, 
l'Eubea e Salamina, intorno al Peloponneso ce n'erano 
altre cento, e inoltre c'erano quelle vicino a Potidea e negli 
altri luoghi; e così tutte insieme, in una sola estate, am- 
montavano a duecentocinquanta. [3] Fu questo che pro- 
vocò il maggior dispendio di denaro, insieme alle operazioni 
di Potidea. Infatti gli opliti stazionati davanti a Potidea 
percepivano una paga di due dracme (ogni oplita riceveva 
una dracma al giorno per sé e una per il servitore): il primo 
contingente era di tremila uomini!, e questo numero non 
diminuì fino alla conclusione dell'assedio; e milleseicento 
erano quelli venuti con Formione ?, i quali ripartirono prima 
della fine; e tutte le navi ricevevano la stessa paga. [4] Così 
dunque il denaro cominciò a esaurirsi, e questo fu il maggior 
numero di navi equipaggiate. 

[18, 1] Nello stesso periodo in cui i Lacedemoni erano 
all’istmo, i Mitilenesi insieme agli ausiliari mossero contro 
Metimna* per via di terra, nell’aspettativa che essa venisse 
consegnata loro con un tradimento: lanciarono un attacco 
contro la città, ma poiché il risultato non fu quale si aspet- 
tavano, ripartirono per Antissa, Pirra ed Ereso, e dopo aver 
sistemato le cose in modo più sicuro in queste città e rin- 
forzato le mura, tornarono rapidamente in patria. [2] Dopo 
che essi si erano ritirati, i Metimnei a loro volta marciarono 
contro Antissa*?: ma vi fu una sortita del nemico, e i Me- 
timnei, subendo una pesante sconfitta dagli Antissei e dai 
loro ausiliari, furono uccisi in gran numero, e gli altri si 
ritirarono in fretta. [3] Quando gli Ateniesi furono infor- 
mati di questo, cioè che i Mitilenesi controllavano il terri- 
torio e che i propri soldati non erano sufficienti a bloccarli, 
inviarono, quando l'autunno stava già cominciando, Pachete, 
figlio di Epicuro, come stratego con mille opliti, tutti citta- 
dini. [4] Essi navigarono fungendo loro stessi da rematori 
delle navi; arrivarono a Mitilene e tutto intorno alla città 
costruirono un muro singolo: in alcuni punti, dove c'erano 
difese naturali, furono costruiti dei forti. [5] Mitilene, dun- 
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Mvy xatà xpdToc jin duporepwdev xai èx YÎjg xal îx daAdoong 
eleyeto, xal è yeuubv Apyeto Yiyveodar. 

{19, 1] Ipoodegpevor Sè oi "A9nvator yonudrwv Èc TY To- 
Mopxlav, xal aUToi Eaeveyuéviec TETE TpPlbTOv® Eapopàv Sraxbora 
taiavta, èEereupav xai Eri tovc Euupudyove dpyuporbyove vado 
Smdexa xa Avowadéa Teurmtov adtdv atpammyov. [2] ‘O dì &Xa 
te MpyupoXbyer xai reprerder, xa tig Kaplac èx Muobvrag ? 
avafàc Sta Toù Matavipov rmediov péypr TOÙ Zavdtov A6gou, 
erdeptvwv riv Kapdiv xat ’Avautav? abréc te Siapdetperat 
mal Tic Ang otpattàg ol. 

[20, 1] Toù è’ adtod yeuovog oi IMarag (ET. YAp Èro- 
Mopxoivro Lrrò Tav IeXotownotwy xa Borwréiv)® èrerdh TO ce 
cit Ermirévit Emtetovro xai drrò Tav ’A9yviiv obdeula EAric 
Tv tuwpias oddi din owrnpia Epatvero, Eripovierovor aùrot 
te xal ’A9yvatwv oi ÉuurroAtopxobpevor TpoTov pòv ravrec 
EteXdetv xa Urepfiivat TA TelyM TOY roreplwv, Îv dbvwvrat 
Bracaodar, Eomnynoapevwv Thv metpav adtotc Veawérov te Toi 
ToXuldov avipòdc pavtewe xaù Ebrouridov où Axiudyov, dc xai 
totpamyer [2] Ererra oi pèv fploe arbxvody mwe tòv xlv- 
Suvov péyav fynogpevot 2, Èc Sì &vdpac Staxootouvg xal elxoor pa- 
Mata Evepervav tf) toda Ededovrai tporw Tolode. [3] Kiipaxac 
Eromoavto toag ta Telyer tTov roreulwv Evveuntpr]oavto dè 
taîs Eriforaîc Tv TAlvOwv, f Etuye mpòc opa obx EÉaAnAiy- 
pévov Tò Tetyog abtav. *Hprdpotvto SÈ roXol dpa TÀ Erode, 
xai EeXAov oi pév Tiveg duapmmocodar, oi Sì mAetovg TebEzadar 
Tod dAindodc Xoyiopoù, KA} Wwe Te xai moNaxic dprdpolvieg xal 
dua où To)d drteyovtec, TANA padimc xadopwnévov Eq è Efob- 
Xovto toù telyovc. [4] Tv pèv oùv EuppérpÉ)ow tiv xAipaxwy 
olrws EilaBov, Ex TOD mAYove TÎc TAlvdov cixdoavtec Tò pérpov. 


19. 1. Era probabilmente la prima volta nel corso della guerra, non in 
assoluto, che veniva riscossa ad Atene questa tassa straordinaria sulla 
proprietà. 

2. Città sul Meandro, non lontano dalla foce. 

3. Anea era sulla costa asiatica, di fronte all’isola di Samo. Nel 439, 
quando la ribellione di Samo contro Atene (cfr. supra, I, 115-117) era 
stata soppressa, alcuni dei Sami si rifugiarono ad Anea (cfr. infra, IV, 75, 1). 


20. 1. Cfr. supra, II, 78. 
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que, era ormai bloccata rigidamente da entrambe le parti, 
sia per terra sia per mare; e l'inverno era al suo inizio. 

[19, 1] Gli Ateniesi, avendo bisogno di denaro in più 
per l'assedio, allora per la prima volta! pagarono essi stessi 
un'imposta speciale, che ammontava a duecento talenti, e 
mandarono anche dodici navi agli alleati per raccogliere 
contributi, al comando di Lisicle e di quattro altri strateghi. 
[2) Questi navigava in vari luoghi e raccoglieva denaro, e 
quando da Miunte?, in Caria, salì attraverso la pianura del 
Meandro fino alla collina di Sandi, lo attaccarono i Cari e 
gli Aneiti?, e venne ucciso insieme a molti uomini del suo 
esercito. 

[20, 1] Lo stesso inverno i Plateesi (erano ancora asse- 
diati dai Peloponnesiaci e dai Beoti)!, poiché erano afflitti 
dalla mancanza di viveri e non c'era nessuna speranza d'aiuto 
da parte di Atene, e non si vedeva nessun altro mezzo di 
salvezza, in un primo tempo progettarono con gli Ateniesi 
assediati insieme a loro di uscire tutti e di scavalcare le 
mura dei nemici, sperando di poterle forzare. (Teeneto, 
figlio di Tolmide, che era un indovino, ed Eupompide, figlio 
di Daimaco, che era anche stratego, furono gli autori di 
questo tentativo). [2] Poi metà di loro per un motivo o 
per un altro ebbero paura di affrontare il pericolo, conside- 
randolo troppo grande ?, e circa duecentoventi uomini insi- 
stettero nella decisione di uscire, volontariamente, e la misero 
in atto in questo modo. [3] Fabbricarono scale corrispon- 
denti all'altezza del muro del nemico: ne calcolarono la 
misura dalle file di mattoni, in una parte in cui il muro, di 
fronte a loro, non era stato imbiancato. Molti contavano le 
file contemporaneamente, e anche se alcuni erano destinati 
a sbagliarsi, la maggioranza avrebbe trovato il totale esatto, 
tanto più che essi contavano parecchie volte e non erano 
molto distanti, ma quella parte del muro che volevano esa- 
minare si vedeva facilmente. [4] In questo modo dunque 
presero la misura delle scale, calcolandone la lunghezza 


2. Secondo DEMOSTENE, LIX, 103, fu deciso fin dall’inizio che una 
parte degli assediati sarebbe rimasta nella città e ci si servì del sorteggio 
per la scelta. 
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(21, 1] Tò Sè tetyog fy taiv IeXorovmotwy Torévde tf) otxodo- 
unoet. Elye pèv Slo Todc repiBérouc, mpòc te IMatardiv xal el 
tig EEwdev dr’ "A9yvév èriot, Steiyov St ci repiforor ixxaldexa 
moda! partota dr’ dAiniwv. [2] Tò obv peratd tovro [oi éx- 
xaldena mode] toîc puiatw cixmuara Staveveunpéva mxodéunto, 
xai fv Euveyi dote Èv gpalveodar tetyoc rayb érmaMterc Èyov 
dupotepwdev. [3] Atà déxa Sì Errante mipror fhoaxv peydior 
xai lsordateis to relyet, Simxovtes Ég te Tò Eow péerwrov adrod 
xai ol adtoì xa tò EEw, More mapodov uh) Elvar rapà rmipyov, 
da dt adtiv piowv Stfjcav. [4] Tag ov vixtac, drréte Yeruov 
ein votepée, tac putv ErdAtetc arrérerrtov, èx SÈ Taiv rUpywy bvrwv 
St dAlyou xai dvwdev oteyav&v TY gpuiaxhv Errotovvro. Tò pèv 
oÙv tetyog @ repteppovpotdvro oi ITAatatfg tTotobrov yv. 

{22, 1] Oi d’, Emerd) rapeoxevaoto aùroîc, Imprhjroavteg voxta 
yeuéprov UST xai dveuow xal du’ dotinvov EEficav* fyoivto dè 
olmep xai Tg relpac atrio foav. Kai rpéitov uèv TÙIV TAPPOYV 
duefnoav Î) mepretyev adtove, Emerta rpoctuertav TG Telyer mov 
Toleuluv Aadévrec Tobe piiaxac, ava TÒ axoteLvOV pèv où tpoi- 
Sovrwv aùriv, Lépw SÈ TE Ex TOÙ rpoatevar aùtode dvrtTaTA- 
yoUvrog TOÙ dvéuov où xaraxovodviwv [2] dua St xoi Sié- 
gove Tod fiocav, Srrwe TÈ STTdA ui) xpoudpeva pdc XANAX 
ats9now rapéyor. “Hoav Sè edoradeic Te TÎ SrAloer xa TÒv 
aprotepòv ubvov moda Urodedeptvor doparetac Evexa TT" pdc 
mov rmAév!. [3] Kata oùv uetaripyiov mpoctpioyov rpòg tàc 
etaAterc, cidérec Sti Epijpol cior, mpétov pèv oi tdc xAluaxac 
pépovtec, xai rpooétdeoav: Ererta Yioi Smdexa Ebv Éupidiw xai 
Iopaxi avéBawov, &v Nyetto *Aupétag è KopotBov xai rpésTog 
aveBn: età Sì adròv oi Erdpevor, E èp’ Exdrepov Tév miprwv, 
aveBarvov. "“Ererta puoi dior perà Tobtovg Ev Sopartote tyw- 


2I. 1. La lunghezza del piede variava da città a città, ma si aggirava 
in media sui 30 cm. 


22. 1. Era il piede nudo ad impedire che si scivolasse. 
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dallo spessore dei mattoni. [21I, 1] Il modo in cui era stato 
costruito il muro dei Peloponnesiaci era questo: esso aveva 
due cinte, una dalla parte di Platea e l’altra nell'eventualità 
che un nemico attaccasse dall’esterno, dalla parte di Atene, 
e le cinte erano distanti circa sedici piedi! l'una dall'altra. 
[2] Questo intervallo tra le due cinte era stato sistemato con 
camere assegnate ai soldati che facevano la guardia: queste 
erano collegate, in modo che si vedeva un solo muro spesso 
e munito di merli da tutte e due le parti. [3] Ogni dieci 
merli c'erano delle grandi torri, della stessa larghezza del 
muro, che congiungevano la facciata interna con quella 
esterna, in modo che non era possibile il passaggio lungo 
la torre, ma le sentinelle vi passavano in mezzo. [4] La 
notte, tutte le volte che c’era cattivo tempo con pioggia, 
lasciavano i merli e facevano la guardia nelle torri, che 
erano poco distanti l'una dall’altra e coperte in cima da 
un tetto. Tale dunque era il muro entro cui i Plateesi erano 
fermamente rinchiusi. 

[22, 1] Essi, quando furono completati i preparativi, 
aspettarono una notte tempestosa con pioggia e vento, e 
inoltre senza luna, e uscirono: li guidavano gli stessi ideatori 
del tentativo. Prima attraversarono il fosso che li circondava, 
poi arrivarono al muro del nemico senza che le sentinelle 
se ne accorgessero: al buio esse non li vedevano, e poiché 
il vento con il suo frastuono copriva il rumore che i Plateesi 
facevano avvicinandosi, non li udivano; [2] oltre a ciò 
avanzavano a larghi intervalli, perché le armi sbattendo l'una 
contro l’altra non segnalassero la loro presenza. Erano leg- 
geri nell’armatura, e solo il piede sinistro era calzato per 
aver sicurezza nel fango!. [3] Giunsero dunque a un punto 
che era tra due torri, sotto le merlature, sapendo che queste 
erano sguarnite; i primi ad arrivare furono quelli che por- 
tavano le scale, e le appoggiarono; poi cominciarono a salire 
dodici uomini con armi leggere, muniti di pugnale e corazza: 
li guidava Ammea, figlio di Corebo, che fu il primo a salire; 
dopo di lui salivano quelli che lo seguivano, sei per ciascuna 
delle due torri. Poi procedevano dopo di loro altri uomini 
con armi leggere, muniti di giavellotti, ai quali degli altri, 
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pouv, ole Etepor xatimv dc dorldac Epepov, bw Exetvor piov 
rpooPalvorev, xa ÉueXAov Smoev èrtéte mods Toîs oreulors elev. 
[4] ‘O dì &vw metovc Eyévovro, ficdovto ci Éx tiv ripywv pu- 
Xaxec' xateBare ydp Tie tov IMatardiv dvrrdauavéuevoc darò Tav 
erditewv xepapida, Î) recodoa Sobrrov èrolnoev. [5] Kaì aùtixa 
Bon fy, Tò Sì atpardredov Èri Tò Teîtyoc dipunoev' où Yap fder 8 
ti hiv tò Servov oxoteLvijg vuxtòc xai yeLuaivog Bvrog' xa dua oi 
Ev tf oder tov Miataroy drroXeretupévor EEeAdevTEC TpocéBaXov 
tw tetyer tv IeXorovwyolwv Ex roburartv 7 ci Kvdpec abréiv 
Urepéfarvov, Érwg fxota pds aùtode Tòv vobv Éyotev. [6] °E90- 
puBobvro utv oÙv xaTà YWmpav pevovtec, Bondeiv SÈ addelc ErdApa 
tx Tg fauto@v pudiaxiic, dI’ Ev drtépw foav eixdoar tò Yuyvòo- 
uevov. [7] Kaì oi tpraxbotor aùréiiv, olc ETETaNTO TAapafondetv 
et ti déot, tympouv Eew TOÙ Telyovc pdc Tv Bonw ppuxrot te 
fipovto È< tac Onbac rmorépior [8] mapavioyov Sì xai ci éx 
Tie morewc IMaratfg dard TOÙ TELYOLC ppuxtobe roMobc rpò- 
Tepov mapeoxevacpévove Èc adrò Tolto, rw doapî TÀ onueta 
Tic qpuxtmwplac toîs moreulors f xai pù Bondotev, KAXX0 TL vo- 
ploavtes tò yyvbpevov elvar 7) TÒò Bv, rpiv opéiv oi kvdpec oi 
EELovteg Srapuyorev xal Tod doparodc avtmaforto. [23,1] Oi d 
UrcepRfatvovreg tav IlMatatdiv Èv ToÙTw”w, de oi mpétor adria 
avefeByxecav xai TOÙ mipyov Exartpov Tobe piiaxac Stapdet- 
pavteg Exexpatixecay, toc Te SLbdovg TV TUpywv Evoravieg aùroi 
Epiiaccov undeva du adria Eribondetv, xaù xAlpaxag rpoo- 
devreg amò toù telyouc Toîg mipyotc xai Eravatiftoavreg dvdpac 
TAelove, oi pèv dttò TY Tipywv Toùc èripondoiviac xai xdTtwdev 
xa dvwdev elprov BaXovrec, ci 3° èv Todtw oi mAetoug moXàc 
mpoodevrec xAMuaxac dux xa Tàc Eaters Ammoavreg Sd Toi 
uetarupylov brepéBavov. [2] ‘O dì Staxopttépevoc ale forato 
ET Toù yetAoug Tic tappov! xa Evrevdev Etéteuév te xal hxév- 


23. 1. Il passaggio si riferisce all'insieme del muro e del fosso che lo cir- 
condava all’esterno, non al solo muro; l’orlo del fosso è quello esterno 
(cfr. infra, $ 4 di questo cap.). 
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dietro, portavano gli scudi, affinché i primi avanzassero più 
facilmente: glieli avrebbero dati quando si fossero scontrati 
con il nemico. [4] Quando parecchi uomini furono arrivati 
in cima, le sentinelle che erano nelle torri se ne accorsero: 
uno dei Plateesi, aggrappandosi ai merli, aveva fatto cadere 
una tegola, e la sua caduta aveva fatto rumore. [5] Subito 
vi fu un grido, e i soldati balzarono sul muro: non sapevano 
di che pericolo si trattasse, dato che la notte era buia e c'era 
cattivo tempo, e inoltre i Plateesi rimasti nella città erano 
usciti ed avevano attaccato il muro dei Peloponnesiaci nel 
punto opposto a quello che i loro uomini stavano varcando, 
affinché il nemico badasse a loro il meno possibile. [6] Il 
nemico dunque era in uno stato di confusione, mentre rima- 
neva dov'era, e nessuno osava lasciare il suo posto di guardia 
per venire in aiuto, ma non riuscivano a farsi un'idea di ciò 
che stava succedendo. [7] I loro trecento uomini, che ave- 
vano ricevuto l’ordine di accorrere in aiuto in caso di bisogno, 
avanzarono fuori dalle mura nella direzione dalla quale era 
venuto il grido. Furono anche innalzate torce per segnalare 
a Tebe la presenza del nemico: [8] ma anche i Plateesi della 
città innalzavano dal muro molte torce che avevano pre- 
parato prima per questo stesso scopo, affinché le segnalazioni 
dei fuochi confondessero i nemici e che questi, sbagliando 
nell'interpretazione dei fatti, non accorressero prima che i 
loro uomini non avessero completato la sortita e non fossero 
arrivati al sicuro. [23, 1] Quanto ai Plateesi che nel frat- 
tempo stavano varcando il muro, una volta che i primì 
erano saliti in cima e si erano impadroniti di ciascuna delle 
due torri dopo aver ucciso le sentinelle, si piazzarono nei 
passaggi delle torri e si assicuravano che nessuno venisse in 
aiuto attraverso di essi; e quando ebbero appoggiato scale 
dalla sommità del muro alle torri, vi fecero salire parecchi 
uomini; e gli uni, tirando dalle torri, sia dal basso sia dal- 
l'alto, contro quelli che accorrevano, impedivano loro di 
avvicinarsi, gli altri, intanto, che erano la maggioranza, 
appoggiando molte scale e nello stesso tempo abbattendo i 
merli varcavano il muro nello spazio tra le due torri. [2] Man 
mano che uno passava, si fermava sull’orlo del fosso! e da lì 
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titov, el TIG rapafonddiv rapa tò telYOG xwAuTHE Yiyvorto TÎg 
SraBaoews. [3] ’Ereì dè ravres Stererepalwvro, oi drrò tdiv 
mipywv yadetég oi teAevrator xataBalvovteg Èympouv Eri tiv 
téppov, xai Ev ToUT@w oi tpraxdoror adtoîc Errepépovto Maurkdac 
Eyovtec. [4] Oi uèv oùv IMartawg Exelvove E@pwv uarov Èx 
tod oxétove tatiteg Èri tod yetAouc TÎg Tdppov, xai ETbteuéy 
te xal tonxévittov ÈG tà Yuuva, aùroi Sì év TO dpavei Bvrec 
focov Fà tàg Mauradac xadempdivio 2, dare pIadvovor Tav IMa- 
taviv xai oi dotator SraBavieg TY TAppov, yaderdic SÈ xal 
Bralwe* [5] xpiotaMAdc te Yàp Eremmyer cò Béparog év adrfi 
dot’ EreXdetv, di olog drmALbTOL Î) Bopéov diarbanc uXiov, 
xai i) vil torodtm dveuw Uroverpopevn Toid Tò USmp év adti 
Ereromuer, È uoic Urepéyovtec èreparmdnoav. ’Eyévero Sè 
xal 7 Skpevtic aùroîc uarov Sid ToÙ yeuuaivog Tò péyedoc. 
{24, 1] ‘Opunoavtes Sì darò Tie TAppov oi IliatarMg Eywpouy 
ddpbor tiv Ec OnPac! pépovoav ddbv, év Sela Eyovteg tò T0D 
Avdpoxpdtovs ipowov?, vopitovree fxtota opac tabtmnv adrobc 
Urotomioat tparmtodar tiv È Tobe rodepulovc' xai dux Ecpwv 
toùg IeXorrowwotous Thv pdc Kidarpéva xaù Apudse xepardc 3 
Thv è ’A9yvéiv pépovoav perà Mapradwv dtbxovrac. [2] Kai 
Eri pev EE 7 Erra otadlove ci IMatag Thv Eri rav Onpéiv 
èymbpnoav, Ered” Urootpepavtes fioav Tàiv pdc tò Bpoc pé- 
povoav ddbv Ec "Epudpac xaù ‘Yorke 4, xai AxBépevor Téiv dpéiv 
drapevyovoa Èc Toce “AdMvac, dvdpec Smbfexa xai Sraxbotor drtò 
Tiervwv* eiol Yap TiveG adréiv oÎ dretpartovro Èg Thv TéAv 
mpiv Urrepfatver, ele d° Er TÎ) Etw Tappo Totbms diNgpIn. 
[3] Oi pèv odv IleXorownNotor xatd ympayv Èyévovto TÎg Pon- 
Delac mavoguevor oi ° èx Tg modem IMiatawg Tov pèv ve- 
yemuévwyv eidéreg oùdév, Tov Sì arotparopevwv oplow dray- 


2. Queste infatti illuminavano solo gli uomini che le tenevano, e ac- 
centuavano l'oscurità nella quale si trovavano i nemici. 


24. I. Cioè verso nordest. 

2. Il santuario è menzionato in Eroporo, IX, 25, 3, ma non è stato 
identificato. 

3. Diretta verso sudest, per unirsi alla via principale da Tebe ad Atene, 
che attraversava il monte Citerone al passo di Driocefale. 

4. Queste cittadine, in territorio beota ma in rapporti amichevoli con 
Atene, non sono state identificate, ma erano sulle prime alture del Citerone 
e probabilmente ad est della via che collegava Tebe con Atene. 
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lanciava frecce e giavellotti contro chiunque accorresse lungo 
il muro e cercasse d’impedire il passaggio. [3] Quando 
tutti ebbero completato il passaggio, quelli che erano sulle 
torri scesero per ultimi, con difficoltà, e si diressero verso 
il fosso, e proprio in quel momento i trecento si lanciarono 
contro di loro con fiaccole in mano. [4] Ora i Plateesi, che 
erano in piedi sul bordo del fosso, dal buio vedevano meglio 
i nemici, e tiravano frecce e giavellotti contro le loro parti 
scoperte, mentre loro stessi, poiché si trovavano nell'oscurità, 
erano meno visibili a causa delle fiaccole ?, e così anche gli 
ultimi Plateesi fecero in tempo ad attraversare il fosso, ma 
con difficoltà e incalzati violentemente: [5] infatti vi si era 
formato del ghiaccio, che non era abbastanza solido perché 
vi si potesse camminare sopra: era piuttosto ghiaccio in 
scioglimento, come avviene con il vento dell'est o del nord; 
e la notte, durante la quale, a causa di quel vento, era ca- 
duta la neve, aveva accumulato molta acqua nel fosso, 
acqua che attraversarono evitando a malapena di essere 
sommersi. Certo la loro evasione fu facilitata dalla violenza 
del maltempo. [24, 1] Partendo dal fosso i Plateesi proce- 
dettero compatti per la strada che porta a Tebe!: avevano 
alla loro destra il santuario dell'eroe Androcrate ?, poiché 
pensavano che meno che mai i loro avversari avrebbero 
sospettato che essi si sarebbero diretti per quella strada, 
che andava nella direzione del nemico; e nello stesso tempo 
vedevano i Peloponnesiaci inseguirli con fiaccole lungo la 
strada del Citerone e di Driocefale3, che va verso Atene. 
[2] I Plateesi percorsero sei o sette stadi della strada che 
conduce a Tebe, poi si voltarono e andarono per quella che 
porta alla montagna, ad Eritre e Isie 4; quindi addentrandosi 
tra i monti riuscirono a rifugiarsi ad Atene. Erano in due- 
centododici, ma prima erano stati di più: alcuni di loro 
erano tornati in città prima di scalare il muro, e uno, che 
era un arciere, era stato preso nella fossa esterna. [3] I 
Peloponnesiaci dunque tornarono alle loro posizioni dopo 
aver interrotto il loro inseguimento. I Plateesi che erano in 
città non sapevano niente di ciò che era accaduto, e quando 
quelli che erano ritornati annunciarono che nessuno era 


30. TUCIDIDE. 
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yermdvrwv Me oddelc mepleori, xMpuxa Exméupavtec, érei Muépo 
Èyéveto, forevdovto dvalpsorv Toîc vexpotc, padovrec dì tò dindtc 
Eravoavto. Oi uèv di tav IMararv Avdpec obtwe Lrepfavtec 
ÈowdNoav. 

[25, 1] Ex Sè tig Aaxedalpovog toù aÙrod yetudivog TedEU- 
t@vroc Exmeuretar Zadatdog dò Aaxedaruoviog Èc Murhynv 
tpuiper. Kai mevoac èc Ibppav xai EE aùrtfic reti xatà ya- 
padpav Tuva, f Lrepfaròv fv TÒò repirelyioua, Stadadbyv Éotp- 
xetar èe Tv Muta, xai Edeye Toîc rpoéSporc! Br éoforn te 
dua È Tv AttIiv ora xal ai tESCApAdXOvTA Veg Tapécovtar 
dc ESeL Pon®Foar adrotc, Tpoaroreupdfvat Te adrtòc TOÙTWwY 
Evexa xal dua Tav diiwy Eripernospevos. [2] Kai oi pèv Mu- 
tuinvator Eddpoovy Te xa rpòc Tous ’A9mnvatovg Focov etyov 
Tv Yopyv bore EuuBalvew. “O te yeuov Eredebta oÙTtoc, xai 
tetaptov Èrog TO roXéum Eredevta TOS dv Oovxudidns Eu- 
VEYpaev. 

[26, 1] Toù ò’ èrtytyvopévov Bépovs® oi IeXortovwotot EreLdì 
tàs Èe Tav MutwMYnv [dbo xaù] TeSCKpAXOvTA vadc dréorerav 
kpyovta “AXxtdav, dc fiv adtote vavapyoc, tpootatavrec, adtol 
€ tiv ’Artue v xai ci Ebppayor EotBaXov, Brws ci "Adnvatot 
duporepwdev SopuBovpevor Rocov tate vavolv èc Thv Mutti 
xataticovoate EripondNowow. [2] ‘Hyeîto dè 15 EopoXRg 
tavtns Kaeopéwng bnèp Iauvcaviov où ITAerotogvaxtog * vitoc 
Baowéwy Bvroc xa vewrépov ÈtI, rmarpòdc St ddcApdc div. 
[3] ’ESfwoayv Sì tig “Arti TA Te mpOTEPOV retunpéva [xa] 
el tm EBeBiaotnxer xai Boa Èv Tato rpiv toporate maperérerrro* 
xai Î) todo almm yaderwrdmm Eyévero toîc *A9yvalorg perà 
tiv Sevrépav. [4] ’Erupévovtec Yap aieì amò Tic Afofov Ti 
nevozodaL TEYv veGiv Epyov ac Nin rereparmpivwv Erebmidov tà 
Tola teuvovtes. ‘Oc 3° oùdiv dréfavev adtotc dv rpocedé- 
yovto xal EreAedoler è GiToc, averbpyoav xal dLeXddnoav xatà 
Tore. 


25. 1. I principali magistrati dell’oligarchia che reggeva Mitilene. 


26. 1. Dell'anno 427. 

2. Il re Plistoanatte era stato esiliato nel 446 (cfr. supra, II, 21, 1), 
e l’altro re, l'anziano Archidamo, evidentemente non era in grado di con- 
durre una spedizione. 
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sopravvissuto, appena venne il giorno inviarono un araldo 
con l'intenzione di concludere un accordo per ricuperare i 
morti, ma quando seppero la verità desistettero. Fu così 
che gli uomini di Platea passarono oltre le mura e si sal- 
varono. 

[25, 1] Verso la fine di questo stesso inverno il lacedemone 
Saleto fu inviato su una trireme da Sparta a Mitilene. Dopo 
aver navigato fino a Pirra, da lì procedette a piedi per il 
burrone formato da un torrente, per mezzo del quale si po- 
teva oltrepassare il muro di assedio, e senza farsi vedere 
entrò a Mitilene; disse ai proedri! che ci sarebbe stata un’in- 
vasione dell’Attica e nello stesso tempo sarebbero arrivate 
le quaranta navi che dovevano aiutarli; e che lui era stato 
inviato in anticipo per questo, e anche per occuparsi delle 
altre cose. [2] I Mitilenesi presero coraggio, ed erano meno 
intenzionati di prima a concludere un accordo con gli Ate- 
niesi. E l'inverno finiva, e finiva anche il quarto anno di 
questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 

[26, 1] L’estate seguente !, dopo che i Peloponnesiaci eb- 
bero inviato in aiuto le quaranta navi destinate a Mitilene, 
affidandole al comando di Alcida, che era il loro navarco, 
essi con i loro alleati invasero l’Attica, affinché agli Ateniesi, 
disturbati da entrambe le parti, fosse più difficile inviare 
rinforzi contro le navi che stavano viaggiando verso Mitilene. 
[2] Guidava questa invasione Cleomene al posto di Pausania, 
figlio di Plistoanatte ?, che era re, ma ancora troppo giovane: 
Cleomene era fratello di suo padre. [3] Distrussero quello 
che era ricresciuto nelle parti dell’Attica che avevano deva- 
stato prima, e ciò che era stato tralasciato nelle invasioni 
precedenti; questa invasione fu, dopo la seconda, la più 
grave per gli Ateniesi. [4] Infatti i Peloponnesiaci, aspet- 
tando sempre di aver notizia da Lesbo di qualche impresa 
della flotta, che credevano avesse già completato la traver- 
sata, continuavano ad avanzare devastando gran parte del 
territorio. Ma poiché non avveniva niente di ciò che si aspet- 
tavano e i viveri erano esauriti, si ritirarono e si divisero, 
ciascun contingente tornando alla propria città. 
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[27, 1] Oi Sì Murunyator èv tobrm, e al te vie adroîc 
oby fxov drrò Tic IeXorrowwoov dila Eveypévitov xaù è attog 
EreXeAolrter, dvayuatovta. EuuBalvetv mpdc rode “A9mnvalove Frà 
tade. [2] ‘O ZaAardocg xal aùtòc où rpoadeybpevog È Tàc 
vale OrAller tov Sfuov rpérepov qiidv Bvra Me Eretov toîc 
*A9nvalots* [3] oi Sì Eredi Éiafov Erda, obte xpodivro Èri 
Tv dpyévrwv, xatà EuXéyove Te Yeyvbpevor Î) tòv otrtov Èxé- 
Xevoy Toùg Suvatobe péperv Èc TÒ pavepòv xai Sravéperv drraot 1, 
i abtol Euyywprhoavteg mpòc "Adyvatovg Epacav Tapadmoer thy 
né. [28, 1] Tvovreg Sè oi èv Toîc rpayuaow od’ aroxw- 
Nboew Suvatoi Uvrec, el T° drrouovw®Noovrar TÎg Evufdozwe xuv- 
Suvevcovtec, rorovviar xovjj duoroylav pos te Idynta xaè tò 
atpatirtedov, date “Ad9mnvatote pèv Eteivar BovAedoar repiì Muti- 
Anvatwv brotov dv TL BovAwvrar xai Tiv otpatidv Èc TÙYV ÉXUY 
Seycodar adobe, mpeoBetav SÈ drrootéMerv èc tàc “A9%vac Mu- 
tunvalovg mepi fautiiv® èv dom I° dv div Iwa, Haynta 
unte Sfjoar Mutwnvatwv undéva unte avdparodicar punte dro- 
xrteîvar. [2] ‘'H pèv EbuBaow aim Èyévero, oi Sì rpataviec 
mpòs Tobe AaxeSaruoviove partora tiv Mutmyvalwv repideetc 
Uvtec, @e N otpatià TomAdev, oùx Mveoyovto, dA’ Ti robe Bw- 
poòc Suws xaditovow: Idyng Ì' dvacthoag aùtobe dote pù 
aduoar, xatatidetar Ec Tevedov! ueypt où Tote *Adnvalore Ti 
Sétn. [3] Iléupac Sì xai Eq Tv "AvitoTav TpL“PELg TpocenTi- 
gato xai rAdda TA Tepi TÒò otpatéredov xaMotaro f aùréoò édbxet. 

[29, 1] Oî d’ Èv taîc TeCcapaxovia vavoi ITeXorcovwyatat, 
ode ÉBer Ev TAYEL mapayeveodat, rAtovtec rmepi te aùrhv Thv 
IlcXorévwyoov EvdLetpLpav xai xatà Tè v diXov TAoÙv oyolator 
xopiodevieg Tobe puèv Ex Tg méiewc “A9nvalove Aavddvovot, 
Tpiv dn Ti Anw Eoyov, mpospettavreg È’ dr adtiic Ti "Ixdpw 
xat Muxévw! ruvdavovtar rpotov Sti) Muti ÉdAwev. 


27. 1. Alla luce del $ 1 di questo cap., doveva trattarsi di viveri accapar- 
rati dai ricchi, o che il popolo pensava essere accumulati per l’uso personale 
dei ricchi. 

28. 1. Cfr. supra, III, 2, nota 3. 


29. 1. In realtà prima a Micono (isola vicina a Delo, a est) e poi a Icaro, 
la prossima isola a cui si arriva navigando verso la costa asiatica da ovest 
a est. 
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[27, 1] I Mitilenesi intanto, dato che le navi non arri- 
vavano dal Peloponneso, ma tardavano, e i viveri erano 
esauriti, furono costretti a venire a un accordo con gli Ate- 
niesi per le seguenti ragioni. [2] Saleto, che anche lui non 
si aspettava più l’arrivo delle navi, fornì armature pesanti 
al popolo, che prima le aveva leggere, con l'intenzione di far 
una sortita contro gli Ateniesi. [3] Ma essi, appena rice- 
vettero le armi, non obbedirono più alle autorità, e riunen- 
dosi in gruppi intimarono agli uomini influenti di portare 
i viveri in pubblico e di distribuirli a tutti!: in caso contrario, 
per conto loro si sarebbero accordati con gli Ateniesi e 
avrebbero consegnato la città. [28, 1] Quando coloro che 
avevano il potere si resero conto che non sarebbero stati 
capaci d'impedirglielo, e che se fossero rimasti esclusi dal- 
l'accordo avrebbero corso un pericolo, conclusero un patto 
in comune con Pachete e l’esercito, in base al quale sarebbe 
stato lecito agli Ateniesi deliberare qualunque cosa volessero 
sui Mitilenesi, e questi avrebbero ammesso l’esercito nella 
città; i Mitilenesi avrebbero inviato un’ambasceria ad Atene 
per discutere della propria sorte; e fino a che questa non 
avesse fatto ritorno, Pachete non doveva imprigionare nes- 
suno dei Mitilenesi, né renderlo schiavo né ucciderlo. [2] Que- 
sto fu l'accordo concluso; ma quei Mitilenesi che erano stati 
maggiormente coinvolti nelle trattative con i Lacedemoni 
ebbero molta paura, e quando l’esercito entrò in città non 
resistettero più, e malgrado tutto si sedettero sugli altari: 
Pachete li fece alzare, con il patto che non avrebbe fatto 
loro del male, e li mise sotto custodia a Tenedo! fino a che 
gli Ateniesi non avessero preso una decisione in merito a 
loro. [3] Inviò anche triremi ad Antissa e ne ottenne il 
controllo, e prese inoltre tutti i provvedimenti che riteneva 
opportuni per le sue truppe. 

[29, 1] I Peloponnesiaci che erano sulle quaranta navi, 
che sarebbero dovuti arrivare presto, persero tempo navi- 
gando intorno al Peloponneso, e muovendosi lentamente per 
il resto del percorso, elusero l’attenzione degli Ateniesi della 
città, finché approdarono finalmente a Delo; di là giunsero 
a Icaro e a Micono!, e ricevettero la prima notizia che Mi- 
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[2] BovAépevor Sì tò capèc cidevar xaremdievoav Ec "Eufarov 
mic "Epudpatac ® iuépar Sì partora foav 17 MuTANIN Éarwxvia 
Entà bte te tò "Eufatov xatérmdevoav. IuSspevor SÈ tè captc 
> , LI - , DI È > ” T ’ À 
éBovAziovro Èx tiv Tapovrwv, xai Éiefev adrotc TeutiarAàog 
avhp "Haetoc ode. 

[30, 1] «’AQxida xaè IeXorowmnotwv Boo mapecpev dp- 
yovrss Tic otpatiàic, tuoi Soxei metv Muac eri MutiAmnwav rpiv 
Li U 1 LA ». K x x x 1 
Exmiotove Yevéodar, dorep Eyopev. [2] Kata vyap tò cixòc 
dvdpiv VEWOTÌ TONY EY6vTWY ITOAÙD TÒò dqpuiaxtov ebphroopev, 
xata uèv IdAiaxacay xai ravu, f Exetvoi Te dvéimioror Errye- 
veodar div tiva copio moréuiov xai uv 7) dAxi) Tuyyaver partota 
" 1. » x x LI x LI bari 9 » > Dé i; €, 
oloa 1° cixdc St xai tò metòv abréiv xat' olxlac Queréorepov dc 
xexpamaitwv Steordapdar. [3] El oùv rpoorécorev dpvw te 

x , 9 x - È Ò ” & (4 ” 9 LI € , 
xai vuntic, firlw pera Tav Evdov, el TIG %pa Npuiv Eotiv drrò- 
rotrog EeUvovg, xataAngdfvar dv tà rpayuata. [4] Ka uh 
aroxmowpev Tov xivSuvov, voutoavieg odx &Xo ri elvar tò 
xatvòv Tod torépouv 7 Tò Totoutov, è el tIG OTPATMYÒG Èv Te adrò 
puidodorto xai Toîg roreulote Evopdiv Eriyetpoin, meta” dv 
opdoîto ». 

[3I, 1] ‘O pèv tocadta cimbv obx Erede tèv ’AXxldav. 
FAN: SE tive tiv dr’ ’Imviac guyddwv xat oi Afofior <oi> 
EuurAfovteg Tapyvouv, Ered) Todrov Tòv xivSuvov poffettat, TEV 
év ’Icvia modewv xararaetv riv fj Kiunv Thv AtoMda 1, Brwe 
éx modemg oppmuevor Tv "Icviav dtoommomwa (tAnlda 3° elvau 
obdevi ydp axovolwe dpiydar) xal T)v rpocodov tabdtnv pevyi- 
otmv odoav ’A9nvatwv [Mv] dpéiwor, xaù dua, fiv Epoppdior 
opiaw, adtoîc Sardvn Yimmntaw melcer te oteodar xai Itocob- 
Ivyv ® fore Evprorepetv. [2] ‘O St addi TadTA EvedeyeTO, dXAd 


2. Eritre era sul continente, di fronte all’isola di Chio e considerevol- 
mente a nord di Icaro. 


30. 1. Nel senso che un attacco a sorpresa dalla parte di terra avrebbe 
avuto minori probabilità di successo. 


3I. 1. Verso la fine del II millennio a. C. la parte settentrionale della 
costa occidentale dell'Asia Minore era stata occupata da Greci di razza 
eolica provenienti dalla Beozia e dalla Tessaglia. La città principale del- 
l'Eolia era Cime, a nordest di Eritre e a sudest di Lesbo. 

2. Cfr. supra, I, 115, 4e I, 115, nota 8. 
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tilene era stata presa. [2] Volendo informazioni precise ap- 
prodarono a Embato, nel territorio di Eritre ?: erano passati 
circa sette giorni da quando Mitilene era stata presa allorché 
approdarono a Embato. Quando furono informati con chia- 
rezza, cominciarono a deliberare alla luce della situazione 
presente, e Teutiaplo di Elide parlò a loro così: 

[30, 1] « Alcida e voi Peloponnesiaci qui presenti, che 
insieme a me siete comandanti delle truppe, il mio parere è 
che noi dovremmo far vela verso Mitilene prima che ci si 
accorga della nostra presenza, e senza indugio. [2] Secondo 
ogni probabilità, troveremo molta negligenza nella sorve- 
glianza da parte di uomini che hanno appena occupato una 
città, e questo certamente dalla parte del mare, dove non si 
aspettano che possa sopraggiungere un nemico, e dove 
soprattutto si trova la nostra forza!: ed è probabile che 
anche le loro truppe di terra siano sparpagliate nelle case 
con una certa noncuranza, poiché sono sicuri di aver vinto. 
[3] Quindi, se attaccassimo improvvisamente e di notte, 
spero che con l’aiuto di quelli che sono in città, se effettiva- 
mente rimane ancora qualcuno favorevole a noi, potremo 
esser padroni della situazione. [4] E non dobbiamo esitare 
davanti al pericolo, ma pensare che in guerra l'elemento di 
sorpresa sia proprio una cosa come questa: e se un generale 
se ne guarda da parte sua, e vedendo che il nemico ne è 
vulnerabile passa all’attacco, dovrebbe ottenere il maggior 
SUCCESSO ». 

[31, 1] Pronunciando queste poche parole egli non riuscì 
a persuadere Alcida. Ma degli altri, e cioè alcuni esuli venuti 
dalla Ionia, e anche i Lesbi che navigavano insieme alla 
spedizione, lo esortavano, poiché temeva quel pericolo, a 
occupare qualcuna delle città della Ionia, o Cime dell’Eolia!, 
affinché, avendo una città come base, provocassero la rivolta 
della Ionia (dissero che di ciò vi era speranza, poiché egli 
era arrivato senza l'opposizione di nessuno) e togliessero agli 
Ateniesi questa, che era la loro maggior fonte di reddito, e 
nello stesso tempo, se quelli effettuavano un blocco navale 
contro di loro, dovessero sostenere delle spese. E pensavano 
che avrebbero persuaso anche Pissutne? a far la guerra al 
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tè mAetotov Tg yvouns elyev, trrerdì) mfig Mute dateph]uet, 
Bri tayiora Tjj IleXorrowwjo@ rai rpocpettat. [32, 1] “Apac 
Sè x tod 'EuPatov rapérdet, xa rpocayàv Muovwhow tf Tatwy 1 
toby alyuaAwrous cis xarà rAobv elAfper drrtopate Toùc moMovc. 
[2) Kal è TRY “Epecov xadopurcapévov abtod Zaplewv av è 
*Avalwv? dpixopevor rptopete Eieyov où xaAédic Thv ‘EM&da Èdeu- 
Fepouv aùtév, el &vdpac StépBerpev obte yeipac dvTatpoevove 
obte moreplovc, "A9nvalwv SÈ brrò avayxne Evupdyovo' el te un 
ravoetar, dAlyovg pèv aùrtdv Tdiv Eydpov éc pialav rpocdteodar 
tod Sè tAetoug Tav piiwv roreulovg étew. [3] Kai è pèv 
erelodn te xaù Xiwv &vSpac Boovg elyev Érr dpfxe xai tdiv 
dA wyv Tivag* Spivtec Yàp Tàc vaic ci dvipwrror obx EÉgpevyov, 
dI Tpoceympouv uiidov be “Attixate xal EArlda oùddè Tùv 
aylornv elyov pi more ’Adnvalwy Tic daAddoone xparobvrmy 
vatg IeXorovwyotwy èc Iwvlav rapaBareiv. [33, I] "Artò dè 176 
*Eptoov dè AXxidac Èrder xxTà TAYOC XAl puynv Èrroteito &pdn 
yàp ind rî6 Zadapwlac xa IMapaXov ET Tepì KAidpov! dppiiv 
(ai d' ar ’A9mvév Eruyov maéovoat), xa Sedtbc qhv Stwkw 
Emier dà Toù meAgyove e Yfj Exovorog où oynowy day 7 Ie- 
M0Tovwyow. 

[2] Tò Sì Iaynrr xaì roîc “A9nvalore Fide pèv xai dirò 
Tic ’EpuSpatac dyyella, dpxveito SÌ xa rmavraybdev drei 
xtotov Yàp otlong Tic ’Imviag piya tò dboc Èyévero pù rapa- 
mAéovteg oi IleXorrowwotot, ei xal dc pù Stevoobvto pévetv, rop- 
Foow dua rpoorimtovres Ttàc moletc. AùtayyedoL I adròv 
iISoloar Ev Ti Kidp@ te IlapaAog xal N) ZaXapivia Eppacav. 
[3] ‘O Sè brtò ortovdig Erroretto tiv Siwkrv® xai peypi pèv Iarpov * 
Tie viyoou Eredlwéev, mc d’ ouxéti Ev xataANnper Epalvero, Èra- 


32. 1. La città di Teo era sulla costa, al lato meridionale della penisola 
su cui si trovava Eritre e che si protende verso Chio. Mionneso era un 
promontorio a sudest di Teo. 

2. Cfr. supra, III, 19, nota 3. Efeso era a pochi km a nord di Anea. 


33. 1. Alcida fu visto ancora prima di arrivare ad Efeso, poiché questa 
città era a sudest di Claro. La Salaminia e la Paralo erano due triremi 
sacre, particolarmente veloci, che venivano utilizzate per missioni sacre 
o per ambascerie importanti. 

2. L'isola è a sud dell’estremità occidentale di Samo e a sudest di 
Icaro, dunque a molta distanza dalla costa asiatica. 
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loro fianco. [2] Ma Alcida non volle accogliere nemmeno 
questa proposta: la sua intenzione, dato che era arrivato 
troppo tardi per Mitilene, inclinava maggiormente ad arrivare 
di nuovo al Peloponneso il più presto possibile. [32, 1] Par- 
tendo da Embato navigò lungo la costa, e approdato a Mion- 
neso, che appartiene ai Tei!, sgozzò la maggior parte dei pri- 
gionieri che aveva catturato nel corso della navigazione. 
[2] E quando ebbe gettato le ancore a Efeso, giunsero am- 
basciatori dei Sami di Anea? e gli dissero che non era un bel 
modo di liberare la Grecia, se uccideva uomini che né avevano 
alzato le mani contro di lui né erano suoi nemici, ma alleati 
degli Ateniesi perché costretti ad esserlo; e che se non avesse 
smesso di far così, sarebbero stati pochi i nemici dei quali 
avrebbe ottenuto l'amicizia, ma molti di più gli amici che 
gli sarebbero diventati nemici. [3] Egli si lasciò convincere 
e liberò tutti i Chii che teneva ancora prigionieri, e alcuni 
altri uomini. Era infatti successo che vedendo le sue navi 
la gente non era fuggita, ma piuttosto si avvicinava, cre- 
dendole ateniesi, e non si aspettava neanche minimamente 
che, quando gli Ateniesi controllavano il mare, navi dei 
Peloponnesiaci sarebbero mai arrivate alla costa della Ionia. 
[33, 1] Da Efeso Alcida cominciò a navigare rapidamente e 
a fuggire: infatti era stato visto, ancora mentre era ormeg- 
giato a Claro, dalla Salaminia e dalla Paralo! (che si trova- 
vano là provenienti da Atene), e temendo il loro insegui- 
mento navigava in alto mare con l'intenzione di non appro- 
dare di sua propria volontà a nessuna terra che non fosse 
il Peloponneso. 

[2] Intanto a Pachete e agli Ateniesi erano giunte notizie 
dalla regione di Eritre e ne arrivavano da tutte le parti: 
poiché la Ionia era priva di fortificazioni, grande era la paura 
che i Peloponnesiaci, mentre passavano lungo la costa, anche 
se, malgrado tale circostanza, non avevano intenzione di 
restare, assalissero le città e le saccheggiassero. La Paralo 
e la Salaminia, che avevano visto Alcida a Claro, porta- 
rono direttamente la notizia a Pachete. [3] Questi a gran 
velocità si mise ad inseguirlo: l’inseguì fino all’isola di Patmo ?, 
ma vedendo che ora non lo si poteva più raggiungere, tornò 
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veyrbpet. KépSoc Sè Evéutoev, Eredi où peremporc repretuyev, dr 
ovdapol tyzataAnpdeicar ivayxao9noav otpatéredov Te roteî- 
cda. xai puiaxiy oplor xai èpdpunoty mapaoyziv. [34, I] Ilapa- 
mAéwyv Sè raduv Eoye xai éc Nétiov tò KoXopwvlwy1, où xarm- 
xyvto KoXogeyror tig dvw méiiews farwxulag Urmòd ’Irauavovg 
xal T&ov PapBdpwy® xatà otto idta Emaydéviwv: Edi dè ud- 
Mota altn bTe f Seutipa IeXorrovwwnotwy toforn Èc Tav ’Ar- 
tv eytyvero 8. [2] ‘Ev oùv t@ Noto ci xatapuyovrec xai 
xatomoavtes aridi addic otaotdoavteg, oi uèv rapd Ilto- 
covdvov Erimovpove ’Apxddwv Te xai tiv BapPapwv Erayayé- 
uevot èv Sraterygiopati 4 eTyov, xaè Tav Ex T7g dive réiewc Koro- 
puviwy oi undicavteg EuveceAdbvteg éroMitevov, oi dì drtetcAdovreg 
tovrove xaù Bvrec puyddec tòv Ilaynta Erdyovtar. [3] ‘O Sè 
TtpoxaAcodguevog è Abyovg ’Irtrtav toiv èv TO Staterylopari 
"Apx&dwy dpyovra, dote, fiv pndev dpéoxov XETM; TAALv adròv 
xaTtaoThoELv Eq Tò Tetyog odv xal Lyià, è pv EEmASE rap’ aùrév, 
ò è’ Exetvov pèv Ev puiaxjj ddéouw elyev, adrtòdc SÈ rpoofaAdy 
TO terglopari ttarvalwe xat où Tmpoodeyopévwv aipet, Toòc te 
Apxaddac xa t&v BapPapwy Boor Evffjoav Srapdelper" xal tòv 
‘Inzlav borepov Eoayayov Morep toreloato, Ered) Évdov Îv, 
EuMaufaver xa xatatotevet. [4] KoXogewvtots dì Nétiov rapa- 
Stdwor mANV t&iv unîtodvimv. Kai Uotepov "Adnvator cixtotàg 
néupavrec xatà Tobe Fautiiv viouc xarmxicav Tò Nétwov, Euva- 
yavbvreg mavtac Èx Tav méiewv, el où rig fiv KoXogewvlwy. 

[35, 1] ‘O dè Ilayng dpuxbuevoc È Thiv Mur my re 
Ilbppav xa "Epecov! mapeotioato, xal Zaiardov Aafbv tv gf 


34. 1. Nozio o Notion era a nordovest di Efeso; Colofone parecchi km a 
nord di Notion. 

2. Cioè Persiani. Non si sa se Itamane agisse indipendentemente dal 
satrapo Pissutne. 

3. Tre anni prima, nel 430. 

4. Il termine greco implica l’isolamento di un settore della città con 
un muro: in questa zona fortificata di Nozio abitavano dunque, oltre ai 
soldati arcadi e persiani, anche i cittadini che li avevano chiamati. 


35. 1. Aveva già ottenuto il controllo di Antissa, l’unica altra città di 
Lesbo che aveva partecipato alla ribellione (cfr. supra, III, 28, 3). 
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indietro. Considerò un vantaggio, visto che non aveva in- 
contrato le navi nemiche in alto mare, che esse non fossero 
state bloccate in nessun posto e che il nemico non fosse stato 
costretto a stabilire un campo e ad imporre così agli Ate- 
niesi la necessità della sorveglianza e del blocco navale. 
[34, 1] Mentre faceva ritorno, navigando lungo la costa, 
approdò anche a Nozio, località dei Colofoni!, dove si erano 
stabiliti i Colofoni dopo che la città alta era stata presa da 
Itamane e dai barbari? che erano stati fatti venire, in seguito 
a una lotta civile, da una delle due parti, che agiva per 
conto proprio: essa era stata presa all'incirca quando era 
avvenuta la seconda invasione dell’Attica da parte dei 
Peloponnesiaci 8. [2] Dunque coloro che si erano rifugiati a 
Nozio e stabiliti lì ricominciarono le lotte, e gli uni invita- 
rono dei mercenari arcadi e barbari di Pissutne e li tennero 
in uno spazio protetto da un muro 4, e i Colofoni della città 
alta che avevano simpatia per i Medi entrarono anch'essi a 
Nozio e godettero dei diritti di cittadinanza; gli altri, sfuggiti 
a loro e trovandosi in esilio, chiamarono in aiuto Pachete. 
[3] Questi invitò a un colloquio Ippia, comandante degli 
Arcadi della fortificazione, con il patto di rimandarlo sano 
e salvo entro le mura se ciò che Pachete gli avesse proposto 
non lo soddisfacesse; quando venne fuori da lui, egli lo 
tenne in custodia senza farlo incatenare: poi lanciò improv- 
visamente un attacco contro la fortificazione senza che quelli 
se l’aspettassero, e la prese e fece uccidere gli Arcadi e tutti 
i barbari che c’erano dentro; e più tardi vi fece condurre 
Ippia, secondo il patto che aveva concluso, e appena fu 
dentro lo fece arrestare e uccidere con le frecce. [4] Poi 
consegnò Nozio ai Colofoni, ma ne escluse quelli che avevano 
simpatizzato per i Persiani. In seguito gli Ateniesi inviarono 
dei fondatori e colonizzarono Nozio secondo le proprie leggi, 
raccogliendo tutti i Colofoni dalle città, dovunque ce ne 
fossero. 

[35, 1] Pachete, arrivato a Mitilene, costrinse ad arrendersi 
Pirra ed Ereso!, e dopo aver catturato il lacedemone Saleto 
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méder tòv Aaxedaruéviov xexpuppévov® aroreurer Èc tds A9Nvac 
xal tode ix Tg TeveSov® Mutwnvalwv &vdpac dua oÙc xatedero 
xal el tig dog asta altioc ESixer elvar Tg drrootacemwo* 
[2] aronéurer Sì xal T7g otpatiàe TÒ TAÉOv, Toîc Sè Aourotc 
brrouévwv xaMotato TÀ epi tiv MutiANvnY xaù tiv A NV Aéofov 
f avro èSéxet. [36, 1] Aquxopévwv SÈ Tov dvipoiv xai Tod 
ZaXa{Fou ol ’ASyvator tòv pèv ZaXatdov eddÙc drtéxtevav, Éotiv 
A tapeydpevov Td T° dia xai drrò IMarav (Ett Yàp ErroALop- 
xouvto) drate IeXorownotove® [2] rmepì St rév davdpéiv 
yvbpas Erotovvto, xai dirò dpyiig Édotev adrotc où Toùg mapovtac 
povov droxteivat, dd xa Tobe dravtag Mutunvatovg Baar 
Npoor, ratdac St xai yuvatxag Avdparodicat, èrixadobvieg Tv 
te dAAnv amdoracv TL oÙx dpydpevor borrep oi &XXot ErtoLoavro, 
xai mpootuveBdieto obx Eidyuotov Tic oppu.iig ai IeXorovwwnoiwy 
vie éc "Iwvlav Exelvore Pondoi toAUNoacar tapaxviuvedoar où 
yàp drrò fpayetac Sravolac ESbxovv Tv drdotaow roroaodat. 
[3] Iépurovow oùv tpeipy de Iaynta &yyeXov 16v Sedoyuévowy, 
xatà taYoc xedevovtec Staypnoaoda. Mutwnvatove. [4] Kaù Ti 
vatcpala petavora ric eddLc fiv aùrotg xai dvadoyiouòe @pòv tò 
BovAevua xai peya Eyvdiodat, méiv Himv Stapdeîpat uaddov 7) 
od Tobe aitiove. [5] ‘Qg 3 fodovro tolto t@&v Murnnyvaicoy 
oi mapovteg mpéopers xai oi aùrote Tav “A9nvatwv Evurpdo- 
covtec, mapeoxevacgav Toùg Èv TÉiEL More addio Yvmpuag rpo- 
Icivar xa Erercav faov, Sori xai Exelvorg EvinAov iv BovXg- 
pevov TÒ AÉOv TGIV ToALTÙIv able Tivag oplowv arodolvar Pov- 
Ievoacdar. [6] Karxottong d' ediabc èxxAnotac dia te yvouar 
dp' Exdorwv tiéfovro xat Kiéww! è Kieawérou, Borep xai Thv 
Tpotépav Èvevinizer More drroxtetvat, dv xal èc td Ka Pratò- 
TaTog Tav TOALTODV TE Te duo mapd moi èv TO TÉTE udavo- 
tatoc, mapeidbv abdic Eileye tordde. 


2. Dopo il fallimento del suo tentativo di indurre i Mitilenesi a resi- 
stere, e dopo il loro accordo con gli Ateniesi (cfr. supra, III, 27-28). 
3. Cfr. supra, III, 28, 2. 


36. 1. È menzionato qui per la prima volta questo importante uomo po- 
litico, inviso a Tucidide. Già influente da alcuni anni, era stato tra coloro 
che più vigorosamente avevano attaccato Pericle negli anni 431 e 430 
(cfr. supra, II, 21, 2-3, II, 59, 1-2, II, 65, 1-3). 
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nella città, dove si era nascosto ?, lo mandò ad Atene insieme 
ai Mitilenesi che aveva messo sotto custodia a Tenedo? e a 
chiunque altro gli sembrava responsabile della ribellione; 
[2] rimandò anche la maggior parte dell'esercito, e rimanendo 
sul posto con il resto delle truppe sistemò le cose a Mitilene 
e nelle altre parti di Lesbo come gli pareva opportuno. 
[36, 1] Quando arrivarono i prigionieri e Saleto, gli Ateniesi 
uccisero immediatamente quest’ultimo, nonostante le sue 
varie offerte, e particolarmente quella d’indurre i Pelopon- 
nesiaci a ritirarsi da Platea (che era ancora assediata). 
[2] Discussero poi sulla sorte dei prigionieri, e spinti dall'ira 
decretarono di uccidere non solo quelli che erano ad Atene, 
ma tutti i Mitilenesi di età adulta, e di rendere schiavi i 
fanciulli e le donne: li rimproveravano che si erano ribellati 
senza esser sottoposti all'impero ateniese come gli altri, e 
ciò che più di tutto alimentava il loro furore era il fatto 
che le navi dei Peloponnesiaci avevano osato venire nella 
Ionia in aiuto dei Mitilenesi sfidando il pericolo: per questo 
non pareva agli Ateniesi che essi avessero effettuato la 
ribellione con un piano improvvisato. [3] Mandarono quindi 
una trireme a Pachete per annunciargli la decisione e ordi- 
nargli di sopprimere i Mitilenesi rapidamente. [4] Il giorno 
dopo ebbero subito un certo pentimento, unito alla rifles- 
sione che la decisione che era stata presa era crudele ed 
atroce, di massacrare cioè una città intera piuttosto che i 
colpevoli. [5] Quando gli ambasciatori mitilenesi che erano 
presenti e gli Ateniesi che li appoggiavano si accorsero di 
questo, indussero le autorità a permettere che la questione 
fosse nuovamente dibattuta: le persuasero tanto più facil- 
mente in quanto anche a loro era chiaro che la maggioranza 
dei cittadini desiderava che si permettesse di discutere 
nuovamente. [6] Fu subito riunita un'assemblea, e varie 
opinioni furono espresse dai vari oratori; e Cleone!, figlio 
di Cleeneto, che aveva già fatto prevalere la mozione pre- 
cedente, che decretava l’uccisione dei Mitilenesi, e anche 
sotto gli altri aspetti era il più violento dei cittadini, e in 
quel tempo era colui che maggiormente persuadeva le masse, 
venne avanti di nuovo e parlò così: 
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(37, 1] « IoXXdxg pèv NIN Erwre xai dote Eyvwv Inpo- 
xpatiav BT. ASbvatév Eotiv ETEPwYv dpyew, partota Ò' év gf vov 
dpertoga nepì Mutunvalwv peraperela. [2] Aà yàpo tò xa9” 
Muépav ddetc xal dveripovieutov pdc dAMNAove xai È Toùc 
Evupdyove Tò adtò Eyete, xaè d TL dv f AbY@ rewodevtec dr’ 
aùtiv dudpryte Î) otxtw Evanite, oÙx Errivibvwc iyeiods èc 
Upaig xai obx Eq Thv Toiv Euppdywyv yapiv paraxiteodar, où 
oxorouvieg BT. tupawida Èyete tiv dpyNv! xaè mpòc Erufov- 
Nevovtag aUtolc xa dxovrac dpyopévovc, ol odx ÈÉ dv dv ya- 
piXmode Briartépevor adtol dxpodivrar dpdiv, dAl° EE dv &v 
toybi pardov f) tf Exelvwv ebvola reprrévnode. [3] Iavrwv Sì 
Setviratov si BéBarov fuiv univ xadeotogter @v dv détn répt, 
unì yrwodueda ri yelpoor voporg dxiviTate ypwpéw oAte 
xpeloowyv oriv Î) xaAdig Eyovow dxbporc, duadia te userà cw- 
qpooivne @peXuobtepov  Seluotne petà dxodaotac, of TE pav- 
Mbtepor Tv dviporrmv pdc Tobe EuverwiÉpove We Eri Tò TAÉOv 
&uervov olxodar Tàg TéMeLc. [4] Oi uèv Yap to Te vouwv co- 
potspor Bobdovrat palveodar rev Te alel Meyopévuv Èg TÒ xotvòv 
Tepiyiyreodat, e tv dimore pellooiv oùx dv SnAwoavrec TÙùv 
yvouny, xai Èx TOÙ ToLobtOL TA moda ocpadiovar TAC TOAELC 
oi S' ariotouvieg Tj E adrév ÉEuvicer duadtotepor pèv Tév 
vopuwv aérodor elvar, ASuvat@iEpoL SÈ toù xaAdic elmovtog ueu- 
pacdar Abyov, xpitaù dè Bvreg dò Tod toov paimov f) dywvotai 
opdolvrar tà TAelw. [5] “Qc oùv yph xa fuas rotoùvtas ph 
cuvéryii xai Éuveceme aydivi Eratpopévove tapà défav ta bpe- 
TEpw TANIEL Tapatveîv. 

{38, 1] ’Eyb pèv oùv è adrtéc elui Ti Youn xaì Favudtw 
piv TGv mpodevtwy addice repi MutiAanvatwy Méyew xal ypévov 


37. 1. Cleone imita qui Pericle (cfr. supra, II, 63, 2), il quale però era 
stato meno brutale, dicendo «come una tirannide ». Cfr. anche l’imita- 
zione, infra, III, 40, 4, del concetto dell’conestà », vista ironicamente, 
di chi vuol abbandonare l'impero, concetto indicato anch'esso in II, 63, 
2 supra. 
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[37, 1] « Già molte altre volte io mi son reso conto che 
una democrazia è incapace di dominare altri popoli, ma 
specialmente adesso, in questo vostro cambiamento d'idea 
circa la sorte dei Mitilenesi. [2] Poiché nei rapporti quoti- 
diani tra di voi siete privi di paure e d’'insidie, avete lo 
stesso atteggiamento anche verso gli alleati; e nei casi in 
cui o commettete un errore lasciandovi persuadere dai loro 
argomenti, o cedete alla compassione, non pensate che il 
mostrarvi deboli comporti pericoli per voi, e d'altra parte 
non vi procuri la gratitudine degli alleati; e non considerate 
che il vostro impero è una tirannide, e che lo esercitate su 
uomini che tramano insidie e si lasciano dominare contro 
la propria volontà: essi non vi obbediscono per i favori che 
fate loro danneggiando voi stessi, ma per il fatto che siete 
superiori più per la vostra forza che per la loro benevolenza. 
[3] Ma la cosa più grave di tutte succederà se nessuna delle 
nostre decisioni rimarrà ferma e se non riconosceremo che 
una città che si serve di leggi meno buone ma immutabili è 
più forte di una che le ha migliori ma non applicate, che 
la mancanza di cultura insieme alla moderazione è più utile 
dell’abilità insieme alla licenza, e che gli uomini più me- 
diocri in genere governano le città meglio dei più intelligenti. 
[4) Questi ultimi, infatti, vogliono apparire più saggi delle 
leggi e aver il sopravvento sugli argomenti che di volta in 
volta sono presentati nell’interesse comune, come se non 
potessero manifestare le loro opinioni in occasioni più im- 
portanti, e in seguito a tale atteggiamento in genere portano 
le città alla rovina: gli altri, invece, che non hanno fiducia 
nella propria intelligenza, ammettono di esser più ignoranti 
delle leggi e meno capaci di criticare il discorso di chi ha 
parlato bene, e, essendo dei giudici imparziali piuttosto che 
competitori in gare, hanno successo nella maggior parte dei 
casi. [5] Così dunque dobbiamo fare anche noi, e non la- 
sciarci eccitare dalla bravura oratoria e da una gara d’in- 
telligenza per dare a voi, il popolo, consigli contro la nostra 
convinzione. 

[38, 1) Io dunque rimango della stessa opinione, e mi 
meraviglio di coloro che hanno proposto che si discuta nuo- 
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StatpiBiv Eurromoaviwv, È tor mpòc Tév NIwyxéTwy uaidov 
(ò yàp madbv to Spadoavir duBiurépa Ti dprîi Erettpyeta, 
auiveodar Sì TO madetv Br EyyutaTto xelpevov dvrimadov pud- 
Mota Tv Tiuomplav davadaufdver), Favpatw Sè xai Bari Eotat 
È dvrepdiv xal dfrmowy drropalverv t&s uèv MutAnvatmv ddixiac 
Muiv OpeMuovs obaac, toc è Muertpac Euppopac Toîs Eupuayor 
BiaBac xadiotauevac. [2] Kai Sfiov Etr Î) TO Afeyew rioredoac 
tò mavu Soxoiv dvtarogpivar bc odx Efvwotar ayuvicare” dv, 
i xépSer Eraphpevog Tò ebrperto TOÙ AbYOL EXITOVvNTAG TApd- 
yew rTepaoetat. [3] ‘H Sè mélic Èx réiv Tordivie aymvwv tà 
uev dba Ertporg Stiwaw, adr Sì robe xivàbvoug dvapépet. 
{4] Atrior 3 dpetc xaxdic a ywvodetobviteg, oltiveg cimdate Bextai 
uèv Tv Abywy yYiyveoSdat, axpoatat SÈ Taiv Epywy, tà pèv péi- 
Xovra Epya drrò Tav eÙ ciroviwy oxortotvteg e Suvaràa Ylyveodar, 
tà St rermpayueva NN, od tò Spaodtv riotérepov Sher Za- 
Bevreg Î tò dxovodev, drrò tiv M6yw xadéic ETITIUNOAvTOY 
[5] xat perà xawvomtog pv Abyou ararktodar kprotor, perà 
SeSoxipacpevov Sì pù Euvereadar tdeierv, Sobior bvrec tiv alei 
&tomtwv, Lreportar SÈ toiv ciwdérwy, [6] xaè partota pèòv adròc 
cimetv Exaotog BovAbpevoc Sivacdat, ci Sì un, dvraywvitbpevo 
tot Toravta Afyovor pù Votepor dxoXovdRoar Soxeîv tf YVOUN) 
dEiwe dÉ TL AÉyovtog Tpoertatvecat, xa rpoatodtodar Te rrpé- 
Supor elvar tà Meybueva xaù rpovoffcar ppadeic rà EE adréiv 
aropnoseva, [7] Cntobviég te dio TL be eircetv 7 èv olc Cdipev, 
qpovolvieg SÈ obdè repi tv rapovrwyv ixavisc* dribc te dxofic 
Nov Noompevor xa coprorov! Bextats tomérec xaxdnpévore 
uiddov 7) repi rédewc BPovAevopévote. 


38. 1. «Sapienti» che in questo periodo viaggiavano nelle città greche 
per insegnare a pagamento varie arti (soprattutto la retorica) che miravano 
ad assicurare il successo nella vita. In questo stesso anno (il 427) arriverà 
ad Atene per un'ambasceria il famoso retore Gorgia di Leontini (cfr. infra, 
III. 86. nota 8). 
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vamente dei Mitilenesi, e hanno causato una perdita di tempo, 
che è più vantaggiosa per i colpevoli (poiché in questo caso 
chi ha subìto l'offesa procede contro chi l’ha commessa con 
una rabbia più attenuata, mentre quando il vendicarsi è il 
più vicino possibile al torto sofferto, ottiene la punizione 
che più corrisponde ad esso); e mi meraviglio anche di chi 
vorrà contraddirmi e pretenderà di dimostrare che i torti 
commessi dai Mitilenesi ci sono vantaggiosi e che le nostre 
sventure costituiscono dei danni per gli alleati. [2] Ed è 
chiaro che costui, o fidando nella sua eloquenza vorrà sfor- 
zarsi di obiettare che ciò su cui la nostra opinione era ben 
definita non sia stato deciso, oppure, attirato dal guadagno, 
curerà la bella apparenza delle parole e tenterà d'ingannarvi. 
[3] Ma la città, per conseguenza di tali gare, dà i premi ad 
altri, mentre lei stessa affronta i pericoli. [4] I responsabili 
siete voi, che istituite male queste gare, poiché solete essere 
spettatori dei discorsi, ma ascoltatori dei fatti, e considerate 
gli avvenimenti futuri alla luce di ciò che dicono i bravi 
oratori, come se fossero possibili, e i fatti già avvenuti alla 
luce di ciò che dicono quelli che li criticano con belle parole, 
e non accettate come maggiormente degni di fede i fatti 
dei quali sono testimoni i vostri occhi, ma preferite invece 
il resoconto che udite. [5] Siete bravissimi a farvi ingannare 
con la novità di una proposta, ma anche a non voler se- 
guirne una che abbia una validità riconosciuta, schiavi dei 
paradossi, ogni volta che si presentino, e dispregiatori delle 
cose abituali. [6) Ciascuno di voi vuol soprattutto essere 
bravo a parlare, o altrimenti volete imitare coloro che par- 
lano in tal modo e non far pensare che la vostra intelligenza 
sia tarda nel seguirli: volete lodare in anticipo uno che dica 
qualcosa di acuto, essere pronti a capire in anticipo le cose 
che vengono dette e lenti a prevedere le conseguenze che ne 
deriveranno; [7] cercate qualcosa che è diverso, per così 
dire, dal mondo in cui viviamo, e non pensate adeguata- 
mente neanche alla situazione presente: in breve, siete do- 
minati dal piacere di ascoltare, e assomigliate più a spetta- 
tori che siedono davanti a sofisti!, piuttosto che a uomini 
che discutono nell’interesse della città. 


ar. TucipiDe. 
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[39, 1] 7Ov Ed repopevog arotpérev dude aropalvo Muti- 
Anvaiove partota Si) pulav réodtv Niwnxétacg dude. [2] ’Eyò 
yap, oltivec pèv pi) Suvatoì pépetv Tav dpetépav dpynv 7) ottiveg 
Urtò tav rtodeulwv dvayuaadivtes artomoav, Euyyvouny Éyw' 
vijcov Sè oltiveg Èyovtes pera teryéiv xal xard dAXxocav uòvov 
poPovpevor Todc fuerépovg rorleplovc, Èv @ xal adtol Tpimjpuv 
Tapaoxeuf oòx &papxtor Roxy pdc adtove, adtévopot te oixobv- 
Teq xal Tiumpevor È TÀ TPoTA LUTÒ Nuov Totabta elpydoavio, 
Ti dado oùtor Î) Erefovdevody te xai Èraviomnoav uaiùov 7) 
drtomoav (Amdataore pév Ye Tv Plauòv TL maoyoviwv Èoriv), 
ECATNOdY TS perà TU»V MoAEuiwtatwy Muag otàvteg Stapdeipat; 
Kaltor Sevétepov Eotw ci xad adtobe Sivapiv xTWwpevor dvre- 
moXMéunoav. [3] Ilxpàderyfua Sì aùroîc obte ai rév méiac Evu- 
popai Eyévovto, Boo arootavieg Nin Nuov Eyetp@dnoav, otte 
Î mapovoa eddarovia mapéoyev Bxvov uù) #idelv Èq TÀ dewvd- 
yevbpevor SÈ mpdg tò ueNov Ipaoeig xai tirloavteg paxpotepa 
uev Tg Suvauewc, tidocw Sì Tie BoviNoewe, todepov Npovro, 
loybv dtimoavieg TOÙ Sixatov rpodeîvar Ev @ Yàp @NINTAY 
nepitocoda., érmédevro fuiv oòx kSixovpevot. [4] Etwde St r6v 
more alc dv uartota xai SL Eiayiotov drposdéxntoc ebrpayia 
ÈX9n, È Ufprv tpérerv tà Sì moda xatàd ASYov Tote dvipeorrotc 
eUTUXoUvTa dopartotepa 7) mapà Sétav, xai xaxorpayiav e 
eitetv paov dmmwdouvrar 7) eddarpoviav Stao@tovrat. [5] Xpîfjv Sè 
Mutunvatove xal ada pundiv Stapepovrme Tev dMAwyv dp’ huév 
Teruodat, xai odx dv Éc TOÒE ELUppioav: ripuxe Ydp xa dA Wwe 
&vdpwirog Tò pèv Separedov Urrepppovetv, Tò St pù) brretxov 
davpatew. [6] KoXaodévrwy SÈ xai viv dElwe Tic ddixiac, xat 
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[39, 1] Io cerco di distogliervi da queste abitudini, e vi 
dimostro che i Mitilenesi vi hanno fatto torti maggiori di 
qualsiasi altra città. [2] Ora io, per coloro che non sono 
capaci di sopportare il nostro impero, o per coloro che si 
sono ribellati perché costretti dal nemico, ho indulgenza: 
ma quelli che avevano un'isola fornita di mura e che solo 
sul mare potevano temere i nostri nemici, mentre anche loro, 
con la loro forza di triremi, non erano senza protezione 
contro di essi, e che vivevano nell’indipendenza ed erano 
stimati da noi al massimo grado, e pure hanno compiuto 
una tale azione, che altro hanno fatto costoro se non tramare 
un attacco e assalirci, piuttosto che ribellarsi? (La ribellione, 
infatti, è di coloro che subiscono qualche violenza). E stando 
dalla parte dei nostri peggiori nemici, non hanno forse cer- 
cato di distruggerci? E davvero questo è più terribile che 
se ci avessero fatto Ja guerra per proprio conto per aumen- 
tare la loro potenza. [3] Non sono state di esempio per 
loro le sventure degli altri, cioè di tutti quelli che già si 
erano staccati da noi ed erano stati assoggettati, né la pro- 
sperità presente li ha fatti esitare prima d'andare incontro 
al pericolo: si mostrarono audaci per il futuro, concepirono 
speranze maggiori della loro potenza ma minori del loro 
desiderio, e intrapresero la guerra, decidendo di preferire la 
forza alla giustizia: nel momento in cui credettero che avreb- 
bero avuto la superiorità ci attaccarono senza aver subìto 
torti. [4] Succede di solito che quelle città alle quali arriva, 
in misura maggiore e in un periodo brevissimo di tempo, 
una prosperità inattesa, si danno alla prepotenza: nella 
maggior parte dei casi i successi che accadono agli uomini 
secondo un calcolo ragionevole sono più sicuri di quelli 
inaspettati, e gli uomini, per così dire, più facilmente re- 
spingono la sventura che non conservino la felicità. [5] Già 
da molto tempo bisognava che i Mitilenesi non fossero trattati 
da noi con maggior rispetto degli altri, e allora non si sa- 
rebbero spinti a un tal grado di arroganza, dato che co- 
munque l’uomo per natura è portato a disprezzare chi lo 
tratta con riguardo e a rispettare chi non cede. [6] Così 
ora siano puniti in modo corrispondente alla loro offesa, e 
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un tot pèv dAlyors $ altia rpootedf, tòv St Sfjpov drroAbante. 
Iavreg yap Auiîv ye bpolwg Erédevto, ole Y' EÉfv dc iuac rpa- 
rtopévote vuv mae Èv Tj morer elvaro dia TÒv perà tav dALYy 
xlvSuvov imodpevor BeBarrepov Euvartomoav. [7] T&v re Evp- 
uaywv cxépaode el toîg te dvayuaodetow drò Tav roreulwy 
xal tolc ixolav ArtootdoL toc abTtàc Tnulac rpocd®Moere, tiva 
otzade Bvriva où Ppayela Tpopacer arroomoeodat, brav 7) xatop- 
Iocavri dieudepworc fi ff cparévit undiv radetv dvijeotov; 
{8] ‘Huîv SÌ mpdc Exdommy méiv drtoxexivauvedceTaL TA Te Yoi- 
uata xat al puyal, xai Tuybvrec jutv méitv Epdappévyy Tapada- 
Bovtec Tic Ermerta mpooédov, St fv loydopev, Tò Aotrtòv oTEpi- 
ceode, cparévrec dè rodeplovg pdc Toîc Lrtapyovot Etopev, xai 
èv ypévov toîc viv xadeommubor dei tydpotc dvbtotaodat, toîc 
otxslore Evupayors moreuNoopev. 

{40, 1] Obxouv det mpodeivat EATlSa otte A6Y® ntothv obte 
xonuacw @wvymiy, og Evyyvoynv dpapretv avdpwrivas INpovrar. 
"Axovreg pèv Ydp obx EBrayav, eidétec SÈ ErefovAevoav: Eby- 
Yywpov È’ tori tò axovotov. [2] ‘Eyà pèv ov xai TÉTE pPObTOV 
xai viv Srauayopar pù perayvivar bud TA rpodedoyuéva, unde 
tpLoi Toîc atuppopwratore TÎ dpyi, otxt@ xal AIovfj AbYwyv xaù 
Emieweta, duapravew. [3] "EXe6g te Yap pds Tobe duolove 
Sixatog dvrididoadar, xai un Tpòdg Tobe ot’ dvroruttodvitag EÉ 
avayuns te xadeototac alel roreplovc: of Te TEprrovteg MSYw 
prtopeg EEovor xa. Ev Mors EAdagoay dyiva, xa pù) èv © N 
uîv molte Bpayéa Modetoa peydda Tnuimoerat, aùroi SÌ èx Tod 
eù simetv tò madetv eÙ dvrmMpovrar xa Î Ertelxera pdc TOÙS 
uemovtag Ermdelove Kai Tò Xotrtòv Eocodar uaiddov Sora 
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non avvenga che sia addossata la colpa agli aristocratici e 
invece assolviate il popolo. Tutti egualmente ci hanno as- 
saliti, mentre avevano la possibilità di rivolgersi a noi e di 
vivere di nuovo nella loro città come cittadini: ma invece 
giudicarono che desse più affidamento il rischio che avreb- 
bero corso insieme agli aristocratici e si associarono a loro 
nella defezione. [7] Osservate: se imporrete le stesse pene a 
quelli dei vostri alleati che si ribellano perché costretti dai 
nemici e a coloro che lo fanno volontariamente, chi credete 
che non si ribellerà con un pretesto di poca importanza, 
dato che se avrà successo, otterrà la liberazione, oppure se 
fallirà nel suo tentativo, non subirà nulla d'irreparabile? 
[8] Ma il nostro denaro e le nostre vite saranno messi a 
repentaglio da noi contro ogni città; e se avrete successo, 
prenderete una città distrutta e sarete privati, da allora in 
poi, del reddito futuro, grazie al quale siamo forti, mentre 
se il nostro tentativo fallirà, avremo dei nemici da aggiun- 
gere a quelli che abbiamo già, e per il tempo in cui dovremmo 
opporci ai nostri nemici attuali faremo la guerra contro i 
nostri propri alleati. 

[40, 1] Non bisogna quindi offrire loro la speranza, fon- 
data sull’eloquenza o acquistata col denaro, di ottenere per- 
dono per aver errato umanamente. Non è senza volerlo che 
ci hanno danneggiati, ma hanno preparato il loro attacco 
consapevolmente: ed è perdonabile ciò che è involontario. 
[2] Io dunque, come avevo fatto allora per la prima volta, 
così adesso mi batto perché voi non cambiate le decisioni 
già prese e non commettiate l'errore che consiste nelle tre 
cose più nocive all'impero: la compassione, il piacere dei 
discorsi e l’indulgenza. [3] È giusto che si conceda la com- 
passione a coloro che sono in condizioni eguali alle nostre, 
e non a quelli che non si mostreranno a loro volta com- 
passionevoli e che sono per necessità sempre nemici; e gli 
oratori che dilettano con i discorsi avranno la possibilità di 
gareggiare anche in altre occasioni, meno importanti, e non 
quando la città avrà poco godimento e lo pagherà con un 
grave danno, mentre essi stessi per i loro bei discorsi avranno 
in cambio dei bei vantaggi. E l’indulgenza si offre a coloro 
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tpòg Toùcg duolwe te xai oùdèev fogov moreplovs brodetto evouc. 
[4] “Ev te ÉEuveibv Aéyw' merdépevor uèv Èuot td Te Sixara Èc 
Murunvalovg xai tà Ebuoopa dua rooere, KXXwe St uévreg 
toîg pèv où yapistode, dude St adrobe paidov Sxarmozod=. 
Et Yàp obtor èpddic dartomoav, dpetc dv oÙ ypelv &pyorre. 
Ei Sì Sì) xa od rpoofxov Buws aÉtodte TOÙUTO Spàv, mapa tò 
eix6s Tor xai tovode Evppopws dei xoXdteodat, f Taveodar Tg 
apyns xai Èx ToD dixtviuvov dvipayabteoda.. [5] Tf te dti 
Tnuia dtrmoate dubvacdar 1! xai pù) dvaAyNtéTtepor oi dtapevyovteg 
tov Eripovievodviwv pavia, Evbuundévreg d cixdc Tv aùrobc 
Tormjoar xpatroavtac bpdiv, dii wc Te xai tpouraptavtac ddxiac. 
[6] Madtota Sì ci pn Ev rpopadoer TIVA xaxdic Totouvreg ère- 
Eépyovtar xai StoXAuvat, Tòv xivSuvov dpopwpevor Toù Lrrodettto- 
pévov Eydpoi' è Yap un Ebv avaymn TL Tadbv Yadermtepoc Sra- 
quylov Toù darò Tg long èydpob. 

[7] MA ov rpodérar Yivyode dpiv adrév, yevépevor d° Br 
EYYoTATA TÎj YYOyn TOÙ rAdOYELv xal ®e pò mavròg dv Erin 
cacte adtove Yepwoaodat, viv avrarédote un podio devrec 
Tpòg Tò rmapòv aùtixa undè toi Erixpeuaodéviocg rorè Servoù 
auwnuovobvrec. [8] KoXkoars Sì dtlwce Tobtove TE xal Toîc 
io Evpuayorg Tapaderiua capèc xataotioate, dc dv dpi- 
otiiTat, Savatm tourwodpevov. Tòde Yàp fv yvéiow, focov rév 
todeulwv apuerMoavteg Toîc Lpettpors abrov payetode Évy- 
payote ». 

[41] Toravta pèv è Kaéwy elzev uetà S° aùròv AtéSotoc 
6 Ebxparouvc, Borep xai tv Ti rmpottpa txxAnola dvrédeye pa- 
Meta pin aroxtetvar Muttnvatove, raperdobv xa TéTe Èieye 
Torade. 


(0. 1. Altri, seguendo uno scolio, interpretano: «la stessa punizione che 
*ssi vi avrebbero inflitto se vi avessero sconfitti ». 
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che hanno intenzione di esser in rapporti amichevoli con noi 
anche nel futuro, piuttosto che a coloro i quali rimarranno 
nemici come prima, e non meno nemici. [4] Per riassumere 
in una parola, dico questo: se seguirete la mia proposta, 
farete cosa giusta verso i Mitilenesi e nello stesso tempo 
cosa utile, mentre se deciderete diversamente, non otterrete 
il loro favore, ma piuttosto condannerete voi stessi. Infatti 
se costoro hanno agito correttamente ribellandosi, allora voi 
non dovreste esercitare il vostro impero. Ma se, pur non 
avendone diritto, pretendete tuttavia di esercitarlo, allora 
bisogna anche che puniate costoro, contro la giustizia e nel 
vostro interesse, oppure bisogna metter fine al vostro im- 
pero e far la bella figura degli onesti senza correr rischi. 
[5] Decidete di punirli con la stessa punizione che avete 
stabilito !, e di non mostrarvi, voi che siete sfuggiti alle loro 
insidie, meno insensibili di coloro che le hanno tramate! 
Riflettete su ciò che probabilmente vi avrebbero fatto se vi 
avessero vinti, tanto più che sono stati i primi a commettere 
un torto. [6] Soprattutto quelli che fanno del male a qual- 
cuno senza ragione persistono fino a distruggerlo, sospettando 
il pericolo della sopravvivenza del nemico: chi infatti subisce 
del male senza necessità, se scampa è più duro di un ne- 
mico che gli sia pari. 

[7] Non siate dunque traditori di voi stessi: avvicinatevi 
il più possibile col pensiero al momento in cui soffrivate, e 
riflettete come eravate disposti a pagare ogni prezzo per 
assoggettarli; e ora ripagateli senza lasciarvi indebolire di 
fronte alla situazione immediata e senza dimenticare il pe- 
ricolo che allora incombeva su di voi. [8] Punite costoro 
come se lo meritano, e date agli altri alleati un chiaro esem- 
pio del fatto che chi si ribellerà sarà punito con la morte. 
Infatti se si renderanno conto di questo, vi accadrà meno 
spesso di trascurare i vostri nemici e combattere contro i 
vostri propri alleati ». 

[41] Così parlò Cleone: dopo di lui Diodoto, figlio di 
Eucrate, che anche nell'assemblea precedente più di tutti 
si era opposto a che i Mitilenesi fossero uccisi, venne avanti 
anche allora e parlò in questo modo: 
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[42, I] « Olte Tobe mpodévtac Thy Stayvmunv addice repi 
Mutanvalwy alti@uat, oUTE TOÙc peupopévove pi) todarto Tepi 
tov peylotwv Bovdeveodar travò, voultw SÌ Slo rà EvavrimTaTtA 
eUBovdla elvat, taYOg TE xal Opyfy, ov Tò uèv perà dvolac pràet 
Yiyesdar, rtò SÌ pertà dradevoiacs xai Bpaybmntos Young}. 
[2] Toùc te Abyoug Sotig Srauayetar pi) dtdaoxaiovs tiv Tpay- 
uatov Yiyveodar, 7 abbverée torw 5 iSla TL adra Srapéper 
aEbveroc pév, ci dw TÈ fyettar repì toù ueovrog Suvatdv 
elvar xaù un tupavove ppdoat, dtapiper Î° aùrò, ci BovAbpevéc 
ti aloypòv metoar ei utv elzetv obx div fyettar Tepi to) un xaAdoi 
Suvaodat, ed Sì StaBaAXdbv ExrAntar dv Tobe Te Avrepolvtag val 
robe daxovoopivovc. [3] Xaderwrator Sì xai oi Èrì ypyuaor 
Tpoxamtmyopouvteg Eridertlv tiva. El puèv Yàp duadtav xamn- 
tuivto, Ò pi reloag dfuverbtepoc div Sbtac elvar 7 ddxwrepog 
areymper ddixiac S' Errupepopevng teloac te Urortog Yiyverar 
al pn Tuybv pertà dEuveotac xai &Sixoc. [4] “H te rédLc oÙx 
Mpereitat Ev TO TOLWÎe' PHBw Ydp Artootepettar tiv Evuovicwv. 
Kai mietot' &v dpdoîto ASuvatove eye ? Eyovoa Tobe ToLodTOvE 
Tv moiLriv* Fidytota Yap dv revodelev duapravew. [5] Xph 
SÈ tòv pèv dyadòv roMmnv pi) Expofouvia Tobe Avrepobvtag, 
AN darò TOÙ toov palveodar duervov MÉyovta, tiv SÈ cwppova 
TAV TO Te metota eù BovAevovit pù) mpooridévar TIuIv, KIA 
und” Fiaccodv Tg Lrapyovong, xai Tèv pù) Tuyévra Yvbuns oÙy 
Errwe Toptobv da und aruatev. [6] Obtw Yap 6 re xa- 
Topdtov fuuota div Eri to Eri pertévwv dtrobodat rapa YvWynv 


42. 1. Nonsi può escludere che queste caratteristiche della fretta e dell'ira 
siano indicate in ordine inverso. 

2. Cioè se fossero cattivi oratori: non si tratta di impedimenti legali 
all'esercizio del diritto di parlare. 
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[42, 1] «Non biasimo coloro che hanno riproposto alla 
discussione il decreto riguardante i Mitilenesi, né approvo 
coloro che ci rimproverano di deliberare troppe volte sulle 
questioni più importanti, ma penso che le due cose più 
contrarie alla prudenza siano la fretta e l'ira: di esse, questa 
suole manifestarsi insieme alla follia, quella insieme alla 
mancanza di educazione e alla mente limitata!. [2] E chi 
sostiene che le parole non sono maestre delle azioni, o è 
sciocco o ha qualche interesse personale. È sciocco se crede 
che sia possibile in qualche altro modo dar indicazioni su 
ciò che è futuro e non evidente, e ha qualche interesse se, 
volendo far approvare una proposta vergognosa, pensa di 
non poter parlare bene su ciò che non è bello, ma di poter 
spaventare, calunniando bene, quelli che si opporranno a 
lui e quelli che lo ascolteranno. [3] Ma i più pericolosi 
sono coloro che addirittura accusano in anticipo un oratore 
di far una declamazione per denaro. Se infatti lo accusassero 
d'ignoranza, chi non riuscisse a persuadere i suoi ascoltatori 
se ne andrebbe con la reputazione di esser non intelligente 
piuttosto che disonesto: se invece gli è rivolta l'accusa di 
disonestà, quando persuade è visto con sospetto, e quando 
non vi riesce, insieme all’attribuzione di mancanza d'’intelli- 
genza egli è considerato anche disonesto. [4] E la città non 
riceve nessun beneficio in questa situazione, giacché a causa 
della paura viene privata dei consiglieri. Avrebbe il maggior 
successo se tali cittadini fossero incapaci di parlare ?, perché 
così sarebbe indotta a commettere il minimo di errori. [5] Ma 
il buon cittadino deve dimostrarsi oratore più efficace, non 
spaventando coloro che lo contraddicono, ma parlando in 
condizioni di parità, e la città prudente non deve aggiungere 
onore a chi dà i migliori consigli, ma non deve nemmeno 
diminuire quello di cui già gode; e non solo non deve punire 
chi non ha successo con la sua proposta, ma non deve nem- 
meno disonorarlo. [6] In questo modo sarebbe difficilissimo 
che chi ha successo, affinché possa godere di una considera- 
zione ancora maggiore dica qualcosa contro la sua vera opi- 
nione e per far piacere, e che chi non ha successo miri con 
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ti xai rpòg ydpw Aéyot, 8 te un Erutuybyv dpérorto To abto 
yapitbpevòc ti xal aÙtòc mpocdyeodar tò TARI0Oc. 

[43, 1] 7Qv dueîc tàvavila Spopev, xat rpocéri fv ric xai 
brorteintat xépdove pèv Evexa tà Béitiota Sè Suwc Aérew, 
PIowmnoavisg Tie où BeBalov Soxmoewe riv xepdéiv TMv pavepàv 
bpellav Tie néiiewc dparporueda. [2] Kadéormxe dè toYada 
drrò ToÙ eUdéoc Xeybueva undiv avurromtoTepa elvar Toi v xaxdiv, 
dote Selv bpolwg TÉv Te Td Servétata PovAbpevov meicar drraty 
tpoodyeodar tò TAIOC xai tòv TÈ duelvo Meyovta pevadpevov 
ruotòv Yyevéodat. [3] Méwny te rnéAtv Sla TAC repivotag ed 
rorfjoar x Toi Tpopavovc ui) Etammmoavta aduvatov è YÀp Èt- 
Sole pavepic TL dyaddv avBurortevetaL dpavée rp) miéov Éfew. 
[4] Xp) SÈ mpòs tà péytota xai Ev 6 ToLbde dtrodv TL huac 
Tepattepw rpovoouvitag Méyew dpliv Tv dl’ dALfOL CKOTOUVTWY, 
Niue te xai Urevduvov Thy mapatveo Eyovtag rpòg dvedduvov 
tiv dpertpav daxpdaow. [5] El yap 8 te reloac xai è èrmore- 
uevocg Opolwg EBARITTOVTO, owppovéotepov div Expivere: vbv Sè 
tpòc dpynv Aveva tiynte Foti Bre opadévteg TV TO) reloavtog 
ulav yvoyunv Tnprodte xai où TAG dpetépac aùraiv, ei roXdai 
oca Euveenpaprov. 

[44, 1) ’Eyò dè mapiAdov otte dvrepav mepì Mutmnvalcwy 
ode xatmyopromv. OÙ Yap epi tig Exelvwv ddixiac muiv è dywy, 
el cwppovobpev, dAMa Tepì mig Mueripac edpfovMac. [2] "Hv te 
YAP ATOPNVW Avv ddixovitag adTtovc, où Sta ToÙTO xai dro- 
uteivar xsdevow, ei pù) Euupépov, Mv Te xal Èyovtdc TL Evyyvouns, 
elev, el tf) oder pù) dyaddv patvorro. [3] Nopltw Sè rep toò 
uéMovtoc Muac paddov fovdeveodar 7) toò mapovtoc. Kai toùto 
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lo stesso sistema, compiacendo in qualche modo alla folla, 
ad attirarsela anche lui. 

[43, 1] Noi facciamo il contrario di questo, e per giunta, 
se qualcuno è appena sospettato di cercare il proprio gua- 
dagno, anche se dà i migliori consigli, siamo invidiosi per 
l'opinione infondata circa i guadagni, e priviamo la città 
di un beneficio evidente. [2] Avviene che i buoni consigli 
espressi in modo diretto non siano meno sospetti di quelli 
cattivi, e così chi vuole persuadere il popolo ad approvare 
le proposte più terribili deve attirarselo con l'inganno, e 
chi dà i consigli migliori deve mentire per essere creduto. 
[3] A causa di questa eccessiva furberia c'è solo una città, 
la nostra, a cui è impossibile far del bene apertamente e 
senza ingannare: infatti chi offre in modo palese qualche 
buon consiglio è ricambiato col sospetto di voler ottenere 
vantaggi in qualche modo segreto. [4] Bisogna che di fronte 
a questioni della massima importanza, e anche in circostanze 
come queste, ammettiate che noi oratori parliamo con la 
capacità di prevedere le cose più da lontano di voi, che le 
considerate da vicino, specialmente perché noi siamo tenuti 
responsabili per i consigli che diamo, mentre voi che li se- 
guite non lo siete. [5] Infatti se l’oratore che persuade e 
colui che segue una proposta fossero danneggiati in egual 
misura, prendereste le vostre decisioni con maggior saggezza: 
ma invece qualche volta, quando subite un disastro vi la- 
sciate trasportare dall’impulso di collera che vi coglie in 
quel momento, e punite soltanto l'opinione di chi vi ha 
persuaso, e non le vostre proprie opinioni, se esse si sono 
associate in gran numero all'errore. 

[44, 1] Io non son venuto davanti a voi per contraddire 
nessuno sulla questione dei Mitilenesi né per accusarlo. In- 
fatti la nostra discussione, se siamo saggi, non riguarda il 
loro torto, ma la prudenza delle nostre deliberazioni. [2] Se 
dimostrerò che essi sono completamente colpevoli, non esor- 
terò per questa ragione a ucciderli, se non sarà vantaggioso; 
e anche se meritassero perdono, niente, se il perdono non si 
rivelasse utile alla città. [3] Credo che noi stiamo delibe- 
rando più per il futuro che per il presente. E su questo 
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è partota Kiéwy ioyuplietar, È Tò Aoturòv Euupépov Eocodar 
tpdg TÒ Hocov aploracdar ddvatov Tuulav mpodeior, xa adròc 
mepì to Eq Tò peov xadéic ÉEyovrog avrrayupitbuevoc, Tavaviia 
ywpoooxw. [4] Kai oòx dir dpac TO ebnpenei toù éxelvov 
A6yov TÒ Yyprhotuov Tod tuoi drmoacdar. Armarbtepog Yàp div 
aùroi è A6yog mpòc Thv vuv dpertépav dpymv è Mutunvatove 
tax dv emiamdoarto» Mueic Sì où Sixatépeda rpòc adrobc, mote 
tov Sxalwv Setv, &XAd BovAevépeda repi aùriv, drwc ypn- 
atuuws Étovarw. 

[45, 1] 'Ev oùv taîc médear moM@v Savarov Enplar rpò- 
xsvtat, xal odx towv TwSs, dA Eiacodvwy dpapmparwv Buwc 
SÈ tf èirid: Erarpopevor xivSuvevovat, xaè oùdelc mWw Xxatayvodg 
Fautod un rmepréceodar tw ErifovAevpari fidev È tò Servév. 
[2] I6Ag te aprotaptv tig mo foow tf Soxnoer Eyovoa TIY 
Tapacxeviy Î otxelav î dAwy Evupayta ToÙUTWw Ereyeipnoev; 
[3] Ilepixaoi te dravreg xai idia xaù Inuoota duapravev, xaù 
odx Eat viag Borg arelpter Tobtov, Erei SreteAmAvdaci ye Sta 
Tacdv Tov Tnuitiv ci &vBpwrror mpooridéviec, el rwg focoyv 
aSixotvto Lmò TAV xaxovpywv. Kai cixdc tò rddar Tov pevi- 
oTuv ddtunuatav padaxwrépac xetodar adrac, rapaBarvopévuv 
SÈ TO ypévw Ec TÒv Fdvarov ai roXdai dvixovo: xdv ToÙT*”° 
buws mapaBalveta. [4] “"H rolvuv Sevotepév TL Tobtov  déoc 
eUpettov Eotiv Î) t6de Ye oddèv Ertoyet, dA f) pèv rmevia avayxn 
Thy ToiLav rapéyovoa, i è° ttovola Ufper Thiv micovetlav xal 
ppomuati, ai d° kia Euviuytai dpyfi Tov davdpawrrwv de Exdomm 
au xateyetat dr avyxéotov Tivòc xpelocovog ÈÉdyovoaw ég Toùc 
xtvduvouc. [5] “H e Aric xai 6 Epws èrìi rmavrl, è pev fyod- 
uevoc, 7 È° Eperropev, xai è pèv tiv EruovAny Exppovritwy, 
î) SÈ tiv ebrtoptav tig TUync drrotidetca, TAetota BidrrovoL, xal 
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punto, su cui soprattutto insiste Cleone, cioè che per il 
futuro sarà utile, per diminuire le defezioni, che noi impo- 
niamo la pena di morte, io, insistendo a mia volta in oppo- 
sizione a lui per il nostro bene futuro, son dell'opinione 
contraria. [4] E io vi chiedo di non respingere, per la spe- 
ciosità del suo argomento, l’utilità del mio. Il suo argomento, 
essendo più giusto in rapporto alla vostra collera verso i 
Mitilenesi, potrebbe forse allettarvi: ma noi non stiamo pro- 
cedendo per vie legali contro di loro, così da aver bisogno 
della giustizia, ma stiamo discutendo su di loro, perché ci 
siano utili. 

[45, 1] Nelle città è prevista la pena di morte per molte 
offese, che non sono eguali a queste, ma minori: e tuttavia 
gli uomini, trascinati dalla speranza, corrono il rischio, e 
nessuno ha mai affrontato il pericolo ritenendosi incapace 
di riuscire nelle sue trame. [2] E quale città nel ribellarsi 
ha mai tentato l'impresa avendo mezzi che a suo parere 
fossero inferiori, sia che si trattasse solo di forze proprie, 
sia di forze procurate grazie a un'alleanza con altri stati? 
[3] Tutti gli uomini per natura sono portati a commettere 
colpe, sia come privati sia come stati, e non c'è legge che 
glielo impedirà, poiché gli uomini, aggiungendo nuove pene, 
le hanno esaurite tutte, nella speranza di subire meno offese 
dai criminali. È probabile che nei tempi antichi le pene sta- 
bilite per i delitti più gravi fossero più miti, ma poiché 
queste leggi venivano trasgredite, la maggior parte di esse 
col tempo è arrivata alla pena di morte; e tuttavia anche 
così le leggi sono trasgredite. [4] Perciò, o bisogna trovare 
qualche terrore più terribile di questo, oppure in ogni caso 
questo terrore non impedisce niente: ma la povertà, che 
spinta dal bisogno provoca l’audacia, la ricchezza, che con 
l'insolenza e l'orgoglio provoca l'avidità, e le altre condizioni 
degli uomini, in preda alle passioni, ogni volta che ciascuna 
subisce un impulso più potente e irresistibile, li spingono 
verso i pericoli. [5] E in ogni occasione la speranza e il 
desiderio, questo alla guida e quella al suo seguito, mentre 
il secondo escogita il piano e la prima fa balenare il favore 
della fortuna, compiono i danni più gravi, ed essendo invi- 
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Bvra dpavi xpeloow tori tiv bpwpévwv Seviv. [6] Kaì i 
ziym È adrotg oddév Eiaocoy EuuBametar Èc tò Ermatperv ddo- 
uNTwe Yàp Eotiv Ete raprorapevn xaù Ex TÉ v UrrodecatEpdy 
xivduveve TIVA Tpodyer, xat oùy fooov Ag méierc, bow repi 
tov peylotwyv te, EAeudeplac 7) dA) wy dpyfc, Xaù età TAvT”wY 
Exaxotog dAoylatwe Eri mAéov ti adtdv ESbtacev. [7] (AràAdig te 
aduvatov xai moMlfic endelac, Botig oletar Tg dvipwrretac pu- 
cewo bpumpévng mpodiuwe TL Tpatar drotpormy tiva Éyew 7 
vopov ioybl 7) fw Tw Feo. 

{46, 1] OUxouv ypù obte T0Ù Savatov tf Inula ®c Eyeryio 
motevoavtag Yysipov BouvXeboaadar oùte AvEATIOTOV xaTaoTfcar 
tolg Amoatdotv be oùx Fota perayvivar xai ETL Èv Ppayutito 
civ dpapriav xataAboat. [2] Exédaode Yàp Br viv pév, fiv tie 
xai drootaca OLEG YVO® pù) Tmeprecoptv, ÉAdoL dv Eq Ebufaow 
Suvath oloa ÈTL TRY Sarawnv drodolvar xai Tò Motrrdv Ùrotedeiv 
Exelvmwe St tiva oleode fvrwva oùx dpetvov pèv f) vov rapaoxeva- 
ccodat, roXtopxla SÈ raparevetodar Èc Toboyatov, ci tò aùrtò 
Suvatar oyoAf xat tayù EuuBivat; [3] ‘Hpîv te né où fAdBN 
Saravav xadnuévore Sia tò atvufatov xal, fv Eiwpev, rod 
Epdappewmy maparafetv xai T76 mpooédov Tò Xotrrdv dr’ adriic 
otépeodar; "Ioyvopev SÈ pdc ToÙc roreputove TObSe. [4] "Qote 
où Sixaatàc Uvtac Set fjuac uarmov rev ébauapraviviwv dxpuBetc 
Bianteadar 7 dpav Brwc EG tòv Eretta ypévov perpiwe xodd- 
Covre Tate moreov Etopev Èc yonpdrwv Abyov toyvoboate ypî)- 
ada, xal TY QuAaXi]y uh) drtò TEbv vopuwyv Tg Servémrntog &ÉLoùv 
Torstodar, dA dirò Tav Epywv Tic Emperelac. [5] 03 vbv 
Tobvavtiov Spovtec, fiv tiva Fiebdepov xai Ala dpyépevov eixòTwe 
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sibili sono più potenti dei pericoli visibili. {6] E la fortuna, 
che vi si aggiunge, non contribuisce meno di essi a trascinare 
all’azione: talvolta, infatti, essa assiste qualcuno inaspetta- 
tamente e lo spinge a correr rischi anche se si trova provvisto 
di mezzi inferiori: e soprattutto spinge le città, in quanto 
sono in gioco gli interessi più importanti, la libertà e il do- 
minio sugli altri, e ciascuno, operando insieme a tutti i suoi 
concittadini, si stima senza alcun fondamento ben più forte 
di quello che è. [7] È semplicemente impossibile — e dà 
prova di grande stupidità chi lo crede — che quando la na- 
tura si muove con ardore per far qualcosa, si riesca a im- 
pedirlo con la forza delle leggi o con qualsiasi altro terrore. 

[46, 1] Non dobbiamo, dunque, né fidarci della pena di 
morte come se desse garanzie, e prender così una cattiva 
decisione, né toglier ogni speranza a quelli che si ribellano, 
inducendoli a pensare che non si potrà cambiar idea e can- 
cellare la colpa nel più breve tempo possibile. [2] Consi- 
derate che ora una città, se, pur essendosi ribellata, si rende 
conto di non poter aver la meglio, può giungere a un ac- 
cordo mentre è ancora in grado di risarcire le spese della 
guerra e di pagare il tributo nel futuro: ma con l'altro si- 
stema, quale città credete che non si preparerà meglio di 
ora, e non sosterrà un assedio fino al limite delle proprie 
forze, se il venire ad un accordo tardi o presto vuol dir la 
stessa cosa? [3] E a noi come sarà possibile non subir un 
danno se spenderemo denaro per sostenere un assedio, a 
causa del mancato accordo, e, se la conquisteremo, riceve- 
remo una città distrutta e saremo nel futuro privi del tributo 
che da essa proviene? È grazie a questo che noi siamo forti 
contro i nemici. [4] Così noi non dobbiamo essere giudici 
rigorosi di quanti commettono colpe, e danneggiare così noi 
stessi, ma dobbiamo piuttosto vedere come, punendoli con 
moderazione, potremo nel futuro servirci di città che siano 
potenti per quanto riguarda il denaro, e dobbiamo decidere 
di proteggerci, non con la severità delle leggi, ma con la 
prudenza delle nostre azioni. [5] Noi ora facciamo il con- 
trario di questo, e se sottomettiamo un popolo libero, do- 
minato con la forza, che, com'è naturale, si è ribellato per 
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mpòs abtovoulav drootavia Yetpuodusda, yarerdic oibueda 
xprvar tiuwpetodat. [6] Xpù Sì robc Éieudépove oòx dprata- 
pévovs cpédpa xoddtev, dAXd Tpiv Artooti VAL CPbÒpa qpuAdegev 
xal mpoxatarayBaverv Brwe und éc Erlvorav ToùtoL Two, xpa- 
moavrkg te Sti Er EAdyLoTOv THv alriav Ermpépew. 

(47, 1) ‘Tueîg dì oxépacde Hoov div xai TOÙTO duapràvorte 
Kieww rerdépevor. [2] Nùv pèv yàp bpîv 6 Sfpog èv mao 
taîe méieo elvove tott, xai 7 od Euvaplatatar toîs dAlyore 4; 
tav Brac9f, irdpyet Toùc droammora moréutocg eùduc, xal Tic 
avra tota pieve moiewe TÒò TAI Ebupayov Eyovrec Èc ré- 
Aspov erépyeode. [3] Ei St Siapdepette tòv Sfuov tè v Muri- 
Invalwv, dc otite pertoye TH dmootdocwe, Eredi te SrAwy 
Expdmnoev, Exdv mapédmwxe Tv médLv, Tpodtov pèv ddimioete Toùc 
ebepyétac xTelvovtse, Ererta xataomeete Toîs Sduvaroîc dv 
avdporwv è BovAovrar partota: Aprotavieg Yhp TdG TOMELG TÒV 
Sauov eddie Ebupayov Efovot, rpodertdviwv bpdiv tiv adthv 
Inulav toîc te ASixodor dpolwe xeiodar xai toîc un. [4] Aet 
SE, xai ci Nitxyoav, pù mpoorotetodat, brwe d uovov iuiv Èrt 
Ebupayòv tori più) roréutov YETaL. [5] Kai todto Tomb Évy- 
poporepov fyobpar Ec Tmv xddelwv Tie dpyîic, Exbvrac huac 
adixn9rvar 7) Sixatwe cds un det Srapdeipar xa tò Kiéwvog tò 
abtò dixatov xai Ebupopov rc Tiumpiag! oby ebploxetat èv adrà 
Suvatòv dv Gua yiyveodat. 

[48, 1) ‘Yuetg SÈ yvévreg dpelvom tddE elvar xal unte olxtw 
tÀÉov veluavtes unt Erierxeta, ole oùdt EYò Ed rpocdyeoda, 
an’ abriv SÈ THv raparvovpévwv retdeodì por Mutwnvatwy 
oùs uèv Ildyns aréreupev de dduxolvtac xpivar xad Novylav, 
Tobe è’ douce tav oixeîv. [2] Tade yàp Èg te Tò péaov 
ayada xai toîc moreplotc In poBepd' Boric Yàp eÙ BovAeverar 


47. 1. Cfr. supra, III, 40, 4. 
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ottenere l'indipendenza, riteniamo necessario punirlo seve- 
ramente. [6] Ma non bisogna punire con rigore gli uomini 
liberi quando si ribellano, ma stare rigorosamente in guardia 
prima che si ribellino, e prevenirli in modo che non arrivino 
neanche a pensarci, e quando si è vinto bisogna accusare il 
minor numero possibile di persone. 

[47, 1] Ma voi considerate come sarebbe grande l'errore 
che commettereste anche sotto questo riguardo, dando retta 
a Cleone. [2] Ora in tutte le città il popolo vi è favorevole, 
e, o non si ribella insieme alla minoranza, oppure, se è co- 
stretto a farlo, è subito nemico di coloro che si sono ribellati, 
e voi entrate in guerra avendo alleate le masse della città 
schierata contro di voi. [3] Ma se voi distruggerete il popolo 
dei Mitilenesi, che non ebbe parte nella defezione, ma appena 
ottenne le armi, volontariamente vi consegnò la città, per 
prima cosa commetterete un’ingiustizia uccidendo i vostri 
benefattori, e poi farete per i potenti ciò che desiderano 
maggiormente: infatti quando faranno ribellare le città 
avranno sùbito come alleate le masse, se voi renderete noto 
in precedenza che è stabilita la stessa pena tanto per i col- 
pevoli quanto per coloro che non lo sono. [4] Bisogna 
invece, anche se hanno commesso una colpa, fingere d’igno- 
rarla, affinché il solo elemento che ci è ancora alleato non 
diventi nemico. [5] E ritengo questo molto più utile per il 
mantenimento del nostro impero: che noi volontariamente 
subiamo un'’ingiustizia piuttosto che uccidere giustamente 
coloro che non bisogna uccidere. E quanto all'affermazione 
di Cleone che la giustizia della punizione s’identifica con 
l'utilità!, non risulta possibile che in questa situazione le 
due cose esistano contemporaneamente. 

[48, 1) Ma riconoscete che queste proposte sono migliori, 
e non date troppo spazio né alla compassione né all'indul- 
genza, dalle quali anch'io vi esorto a non lasciarvi attirare: 
ma seguendo questi consigli date retta a me e giudicate con 
calma quei Mitilenesi che Pachete ha mandato qui come 
colpevoli, e lasciate vivere gli altri nelle loro sedi. [2] Questa 
è una proposta buona per il futuro e già adesso temibile per 
i nemici: infatti chi prende buone decisioni è più forte contro 


32. TuciDIDE. 
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mpòg Tobe Evavtlove xpeloowv toriv f per” Epywv loyboc &vota 
ETUY ». 

[49, 1] Toravbta dì è AtéSorog elmev. ‘Paoferodiv Sè tév 
pupov tobtwv padtota AviITAA mv pdc dAimiag oi "Adnvatot 
fAdov pèv ée dyiva Tic détnc xaù Eyévovto Èv TÎ yepotovia 
ayybpaXor, èxpamtnos Sì Buwc ) toò Atodétov. [2] Kai rele 
eUdùg diiny drtoteMov xatà ortovdnv, BTwe pù pixodons tc 
mportépac sUpwor Sepdapuewny Thv mov rpoetye SÈ Muépa xai 
vuxtì paXtota. [3] Iapaoxevaoaviwy SÈ T@v MutwAnvalcoyv rpé- 
ofewy tf vnì olvov xai KAprta xai peydda Urrooyopévwv, ci pId- 
ostav, Eyévero attovàm Tod TAoù Toradtm Mate Nomév re dua 
Eiauvovteg olvw xai tialw digita repupapéva, xa oi pèv Urrvov 
hpobvro xatà uépoc, oi Sì friauvov. [4] Kata toynv Sì rveb- 
parog ovdevòc EvaviiwdEvtoc xai Te pv mpotépag vene où 
oTovdfj Tieovong Er rmpdyua dMéxotoy, TaÙTtNE IÈ TOLOÙTE® 
tp Ereropevnc, ) pèv Epdace Tocoitov doov IIaynta ave- 
oxévar 7ò pMpioua xai pie Spacer tà dedoyuéva, Î è 
dottpa aùtiic Emmatayerar xa dtexmAuce un Stapdeipat. IHapd 
togovrov pèv ) Muttnm FRASE xivdbvov. (50, 1] Toùg è’ &AX0ug 
&vdpac oùc è Ilayng armereupev me altiwWTATOUE Bvrac Te drro- 
atdocwe Kiéwvog Yvopn Stépderpav oi ASnvator (foav SÌ dityw 
mietove fymiwv)!, xai Muranvatwv tetyn xadetdov xat vadg 
mapéiaBov. [2] “Yorepov Sì popov pèv oòx Eratav Acoftorc, 
xAfpovg dÈ romoaviee To Yi Av Tie MayPdupvaiwy Tproye- 
Moug Tpraxoolovs puèv Toîg deoîc iepodg EtetMov, Eri SÈ toùg 
dov spiiv adriov xAmpovyouc ? toùc Aayovtac arereupav: olc 
dapyvprov Afoftor tatduevor TOÙ XANPOL EXdOTOL To EviauTOd 
Suo uva? péperv adtoè elpyatovro tiv Yiv. [3] HapéXaBov Sè 
xai tà Èv Tj) Nretp® Torlouara ci "A9nvator Bowv MutANvatot 
Expatouv, xai drmxovov Botspov “ASnvatwv. Tà pèiv xatà Afofiov 
olrwe Eyévero. 


50. I. Su questa cifra, molto probabilmente errata, cfr. Nota critica, p. 83. 
2. Sulla funzione dei cleruchi (il termine significa « possessore di un 
lotto ») cfr. supra, I, 113, nota 8. 
3. Cioè 200 dracme (cfr. supra, I, 96, nota 5). 
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gli avversari che se attacca con la forza delle azioni, in- 
sensatamente ». 

[49, 1] Tale fu il discorso di Diodoto. Dopo che furono 
espressi questi pareri, che erano i più contrastanti, tra gli 
Ateniesi ci fu un conflitto di opinione, e nella votazione 
per alzata di mano le due parti risultarono quasi eguali; 
prevalse tuttavia l'opinione di Diodoto. [2] Inviarono su- 
bito un’altra trireme in fretta, perché non trovassero la 
città distrutta se fosse arrivata prima la nave precedente: 
aveva il vantaggio di circa un giorno e una notte. [3] Poiché 
gli ambasciatori mitilenesi avevano preparato vino e farina 
d'orzo per la nave, e avevano promesso un grosso premio 
se essa fosse arrivata prima, il viaggio fu compiuto con 
grande rapidità, tanto che gli uomini mentre remavano 
mangiavano farina d'orzo mescolata con vino ed olio, e mentre 
alcuni, a turno, dormivano, gli altri remavano. [4] Come 
volle il caso, non ci fu vento contrario, e poiché la prima 
nave non navigava in fretta, avendo una missione odiosa, 
mentre la seconda si affrettava nel modo che abbiamo visto, 
la prima ebbe solo l'anticipo che permise a Pachete di leggere 
il decreto e di prepararsi a eseguirlo, e la seconda approdò 
dopo l’altra e impedì che si compisse la strage. Talmente 
vicino al pericolo era giunta Mitilene. [50, 1) Gli Ateniesi 
poi uccisero, su proposta di Cleone, gli altri uomini che 
Pachete aveva inviato ad Atene come maggiormente respon- 
sabili della defezione (erano poco più di mille)!, abbatterono 
le mura dei Mitilenesi e presero le loro navi. In seguito non 
fissarono un tributo ai Lesbi, ma divisero la loro terra, ec- 
cettuata quella dei Metimnei, in tremila lotti, ne riservarono 
trecento perché fossero sacri agli dèi, e negli altri mandarono 
cleruchi? estratti a sorte tra i cittadini ateniesi: con questi 
i Lesbi s'impegnarono a pagare la somma di due mine? al- 
l'anno per ciascun lotto, e loro stessi coltivarono la terra. 
[3] Gli Ateniesi s’impossessarono anche di tutte le piccole 
città che i Mitilenesi controllavano sul continente: esse in 


seguito furono soggette agli Ateniesi. Così si svolsero i fatti 
di Lesbo. 
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(51, 1] "Ev Sì tà abroò Séper perd tiv Aéofov fiwaw *A9mn- 
vator Nixiov! toò Nixnpatov atpammyobvroc tatpatevoav Eni Mi- 
v@av Tv vijoov, Î) xettar pò Meydpuwyv?, Eypévto SÌ aùrf) miprov 
tvoodouNoavteg oi Meyapîic ppovplw. [2] "EBovAeto dì Nixiac 
Tv puiaxy adtodev ÙL Eidocovag Toîs "Adnvalotc xaè pi) dirò 
too Bovdépov 3 xai Tfig Ladapivoc elvat, toos te ITeXortowwotouc, 
Emwg pù) roLiviar Exrious aùtodev Aavddvovteg Tprjpwv Te, olov 
xal Tò Tpiv yevépevov, xal Apotov Extopratce, toc re Meya- 
pevorv dua undev goràetv. [3] ‘Eibv oùv [amò 6 Nicatac] 
TpPHTOv Slo ripyw rpovyovre 4 unyavate tx daXdoang xai ròv 
EarAouv Eq Tò peratò Tie vioov tieudepwoac arerelyite xai Tò 
Ex Ts Nrelpov, f xatà YEgupayv Std Tevayove Emipondera iv Ti 
vnow où Toid dteyovon Tg Areipov. [4] ‘Qc St robro Eterp- 
yaoavro Èv Muépas Affare, Botepov dh xai Èv vjow telyog Èyxa- 
TANIITMV XAl ppoupdv AverMmpnoe TO OTpatò. 

[52, I] ‘Yrrò dè roùc adtobe ypévouc TOÙ Fépove Tobtov xal 
oi IMatarg oùxett Eyovteg aîtov obdè Suvapevot roAtopxetodat 
EuveBnoav tot IeXortovwmotote toride tpomw. [2] IIpooéBaXXov 
abrtiv Th Telyet, oi Sì odx Edbvavto duiveodar. Tvodc dì è Aa- 
xedaruovio dpywv tiv dodéverav adtiv Bia puèv obx EBovdero 
Eietv (etpupévov Yap fv adrò tx Aaxedatuovoc, Bmw, ei artovdai 
yirvowté more mpds ’Adnvatove xa Eurywpotev Boa ToMéuw 
xowpla Eyovaw Exdtepor drrodiSocdar, pù avadortog en f Iata 
Wwe abTov EXÉvVTW”WY TPOCYWPNIAVTWwY), mpoorméurmer Sè adtoîc 
xNpuxa Mfyovra, ei fovAoviar tapadotivar tiv éiuv Exbvreg ToÙc 
Aaxedaroviors xai Sixaotatc Exetvore yprnoaodar, Tobe Te adixovc 
xoXagew, mapa Sixnv St obdeva. [3] Tocaùta puèv è xpué 
elmev: oi SÉ (foav Yap NIN Ev TO dodeveotATtO”) rapédocav TÙv 


5I. 1. Prima menzione del generale, che era anche il principale rivale di 
Cleone dopo la morte di Pericle; pur rappresentando una politica più mo- 
derata di quella di Cleone, aveva un certo séguito tra il popolo, grazie 
soprattutto alla sua abilità militare. Questa aveva già avuto tempo di 
affermarsi, poiché egli era nato verso il 470. 

2. O piuttosto, davanti a Nisea, porto di Megara. 

3. Cfr. supra, II, 93, 4 e II, 94, 3. 

4. Cioè sulla terraferma, o vicino ad essa, davanti a Nisea. Altri ri- 
tengono che le due torri fossero sull’isola di Minoa, ma dal $ 1 risulta che 
sull’isola vi era una torre sola. 
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[51, 1] Durante la stessa estate, dopo la presa di Lesbo, 
gli Ateniesi, sotto il comando di Nicia!, figlio di Nicerato, 
fecero una spedizione contro l'isola di Minoa, che è situata 
davanti a Megara?: i Megaresi, dopo avervi costruito una 
torre, se ne servivano come fortezza. [2] Nicia voleva che 
da parte degli Ateniesi la sorveglianza fosse effettuata di là, 
a una distanza più breve, e non da Budoro? e da Salamina; 
per quanto riguardava i Peloponnesiaci, voleva impedire che 
facessero di là sortite sul mare eludendo la sorveglianza e 
inviando triremi, come era successo in precedenza, e pirati; 
nello stesso tempo voleva impedire che arrivassero navi ai 
Megaresi. [3] Dunque per prima cosa prese, per mezzo di 
macchine e attaccando dal mare, due torri che si ergevano 
sulla costa 4, e liberando così il passaggio tra la costa e 
l'isola, bloccò con un muro la parte dell’isola che guarda 
verso il continente, dove tramite un ponte era possibile 
inviare soccorsi all'isola, che non è molto lontana dalla 
terraferma. [4] Compiuti dai suoi uomini questi lavori in 
pochi giorni, egli poi si ritirò con l’esercito, lasciando nel- 
l'isola anche un forte con una guarnigione. 

[52, 1] Circa alla stessa epoca di quell’estate i Plateesi, 
che non avevano più viveri e non erano in grado di sostenere 
l'assedio, scesero a patti con i Peloponnesiaci in questo 
modo. [2] I Peloponnesiaci lanciavano attacchi contro il 
loro muro, e quelli erano incapaci di respingerli. Quando il 
comandante lacedemone si accorse della loro debolezza, non 
volle prendere la città con la forza (così gli era stato ordinato 
da Sparta, affinché, nel caso che un giorno si concludesse 
un trattato di pace con gli Ateniesi, e che le due parti si 
accordassero di restituire i luoghi dei quali ciascuna era 
entrata in possesso attraverso la guerra, Platea non fosse 
consegnata, perché si sarebbe detto che i suoi cittadini stessi 
sì erano uniti a Sparta volontariamente). Invece mandò loro 
un araldo per informarli che se volevano consegnare sponta- 
neamente la città ai Lacedemoni e accettarli come giudici, 
questi avrebbero punito i colpevoli, ma nessuno a dispetto 
della giustizia. [3] L’araldo non disse che questo, ed essi 
(erano ormai in uno stato di estrema debolezza) consegnarono 
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té. Kai rode Mata Etpepov ci IleXorrowyotor Muepac 
tivdc, tv Bow oi tx Tg Aaxedaltpovoc Sixaatai mévre &vdpec 
apixovto. [4] "EX96vrwy St aùtdiv xamnyopla pèv oùSenla rpov- 
té, NoeWbrwy SÈ abdrobc Emmalecduevor Togoltov puòvov, el ti 
AaxeSarpovlovs xai Tobe Euuudyovc tv TO Toituw Th xade- 
otot dyadév [ti] cipyaopévor eiotv. [5] Oi 3’ EAeyov altnod- 
uevor paxpotepa elreiv xa mtpotatavtec cpdiv aùriiv ’ Aotiaydv 
te Tov "Aomwrroddov xai Adxmwva Tòv Aletuvijotov rpotevov bvta 
Aaxedaroviwv xai EreAdoviteG EAeyov Torkde. 

[53, 1] « Ty pèv rapddogv tig méiewc, © Aaxedaruòvio, 
miotevoavteg buiv Eromodueda, où Tordvie Sixnv olbpevor dpé- 
Eew, vouipmwtépav SÉ tiva Eoeodar, xai tv Sixaataîg ox Ev 
dios Sefduevor, Morep xai topev, yeveodar [Îî dpiv], fyoù- 
pevor tò foov partot' dv pépeodar. [2] Nùv St pofovueda un 
auporipwv dua fuapriuapev tiv TE Ydp dyéva Tepl tav Ser- 
voratuwy elvar cixitmwe brrorrtevopev xai pig pù) où xotvoi drto- 
Bite, texpatpdpevor rpoxatmyoplac Te fuév où rpoyeyempéwne 
È xoNn avretrtetv (022° adtoi Abfov imodueda) té te èrep@mua 
Bpayò 6v, @ tà uèv din aroxpivaodar Evavtia Yiyverar, ta 
Sì devdi fleyyov Eye. [3] IHavray69ev SÌ &rropor xadeotdiTEc 
avayuatbpeda xai dopartotepov Soxet elvar eimovrac TL xtvdu- 
veve xa Ydp ò un pndelc Abyog toc MI Eyovo altiav dv 
Tapoyor be, ci EXeyIn, owriprog &v fiv. [4] XaAerg dè Éyet 
Nutv mpòg Toîc dior xai Î) merda. “Ayvétec uèv Yap Svrec 
AIA Awyv Ereceveyudpevor papripa dv drerpor fire @perobpe9” 
&v* viv SE pdc cidbtac mavra MeMétetar, nai Sédiuev oùyi ph 
TPOXATAYVÉOVTEG Nuov Tàg dperàc Mocous elvar Tav bperépeav 
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la città. I Peloponnesiaci diedero da mangiare ai Plateesi 
per alcuni giorni, finché arrivarono i giudici inviati da Sparta, 
che erano cinque. [4] Quando essi furono giunti, non fu 
mossa nessuna accusa, ma dopo averli convocati chiesero 
ai Plateesi soltanto questo: se nella guerra che si stava com- 
battendo avessero recato qualche beneficio nei riguardi dei 
Lacedemoni e dei loro alleati. [5] Essi diedero la risposta, 
dopo aver chiesto di parlar più a lungo e incaricato di par- 
lare Astimaco, figlio di Asopolao, e Lacone, figlio di Eimnesto 
e prosseno dei Lacedemoni. Si fecero avanti e parlarono in 
questo modo: 

[53, 1] « Abbiamo consegnato la città, Lacedemoni, fidan- 
doci di voi, non pensando che ci saremmo sottoposti a un 
giudizio di questo genere, ma che ve ne sarebbe stato uno 
più conforme alle leggi; non avremmo mai accettato di venire 
davanti ad altri giudici fuori che voi, davanti ai quali siamo 
infatti venuti: credevamo che così avremmo ottenuto con 
maggior probabilità un verdetto equo. [2] Ma ora temiamo 
di non aver avuto né l’una né l’altra cosa: ragionevolmente 
sospettiamo che la posta in palio in questo processo sia la 
più terribile e che voi non vi dimostrerete imparziali: giudi- 
chiamo così dal fatto che non c'è stata un'accusa preliminare, 
alla quale saremmo stati obbligati a rispondere (ma siamo 
stati noi a chiedere di prender la parola); e dal fatto che 
la domanda è breve, e che il dare una risposta vera ci è 
dannoso, mentre il darla falsa si presta a una confutazione. 
[3] Trovandoci senza risorse sotto tutti gli aspetti, siamo 
costretti a dir qualcosa, e ci sembra più sicuro, prima di 
esporci al rischio: infatti le parole non dette, per noi che ci 
troviamo in questa situazione potrebbero provocare l'accusa 
che se esse fossero state dette ci avrebbero portato la sal- 
vezza. [4] E oltre alle altre nostre difficoltà c'è quella di 
persuadervi. Se infatti fossimo sconosciuti gli uni agli altri, 
potremmo addurre a nostro favore testimonianze di fatti 
dei quali voi non foste al corrente e trarne dei benefici: ma 
invece tutto sarà detto a persone che conoscono i fatti, e 
temiamo, non che abbiate giudicato in anticipo i nostri 
meriti inferiori ai vostri, e che facciate di questo un motivo 
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Epdnua adrò rotte, dA pù org! yapiv pépovtec Èrì dre- 
ywopéwy xplow xaSotopeda. [54, 1] Ilapeyépevor Sì Bue 
& Eyopev Sixara rpéc te Td Onfalwv Sapopa xai Èc Update xai 
Tovg dove “EMinvac, tav eÙ Sedpapévwv brbéuvnow romoéueda 
xai reldev rerpacdpeda. 

[2] Papèv Yap rpòs Tò tp@mua tò Ppayd, et ti Aaxedat- 
povioug xai Tobe Euupayous Èv Tè) ToMÉuw THIe dyadòv rerromn- 
xapev, cì pèv ©q Toreplove tpwTate, odx ASdixetodar Lic uh 
sU rmadévrac, piXovc dè voultovtac abtobe duapravev puiiiov 
toe huiv Ematpatevoavtac. [3] Ta È' èv tf sipfivn xaì rpòc 
tov MiSov dyadol Yeyrempeda, Thv pòv où Aboavteg viv mpérepot, 
to Se Euveridépevor TOéTE Eq EieuBeplav TMe ‘(EMddoc pbvor 
Borwrav!. [4] Kaì yàp Nreporal te Bvrec evavpaynoxpev a 
Apreprotw ?, payn Te ti) èv Ti Nuetépa Yfl Yevoewn 3 mapeyevo- 
ueda bptv te xai IHavoavia: ET TÉ TL KAd0 HaT' Exeîvov Tv Ypévov 
Eyeveto ErmutvSuvov toîc “EMnot, mavrwv rapà Suvapiv peré- 
oyopev4. [5] Kaì buîv, & AaxeSarpévior, ida, Step di) LeYytotoc 
pofog mepiéomtm tiv Erdpmnv petà tòv cetopòv toiv éc ’I9@uny 
Embtwy adrootaviwv?, Tò tpltov pépoc iuév abriv Eteréu- 
papev Èg Ermovplav div odx cixdc duwnpovetv. 

[55, 1] Kaì ta ptv radatà xaì pEytota Torodtor NELwoapeyv 
elvat, roréutor dÈ tyevoueda Uotepov. ‘Yueîg SÈ altro’ Seoptvwv 
vào Evpuaylac Ste Onfator Ruac ÈAidcavto, bpeic dremoaode 
xai rpòg "A9nvalovs Exedevere Tpartodar e Eyyùc dvrac, dpdiv 
dì paxpav aroncovviwv 1. [2]'Ev pévror tà roXéuw oùbdev Exrtpe- 
Téotepov Urò Nuov ore Eradere olte tueNoare. [3] Ei è 


53. 1. I Tebani, alleati di Sparta. 


54. 1. In realtà anche la città beota di Tespie si era rifiutata di sotto- 
mettersi ai Persiani e aveva preso parte alla battaglia delle Termopili 
(cfr. ERopoTO, VII, 132, 1, VII, 202 e VIII, 50, 2). 

2. Cfr. EropoTO, VIII, 1, 1. La battaglia, come quella delle Termopili, 
è del 480. 

3. La battaglia di Platea, avvenuta nel 479 (cfr. ERoDOTO, IX, 28, 6). 

4. P. es. nella battaglia di Maratona, combattuta dieci anni prima, 
nel 490. 

5. Cfr. supra, I, 101, 2 - 102, I. 
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di accusa, ma che per far un favore ad altri! ci sottoponiamo 
a una sentenza che è già stata decisa. [54, 1] Presenteremo 
tuttavia i giusti motivi che abbiamo nella nostra disputa 
con i Tebani e nei riguardi di voi e degli altri Greci, ricor- 
deremo il bene che vi abbiamo fatto e cercheremo di con- 
vincervi. 

[2] In risposta alla breve domanda, se abbiamo recato 
qualche beneficio verso i Lacedemoni e i loro alleati in questa 
guerra, diciamo che se lo chiedete a noi come a dei nemici, 
voi non avete subìto un torto quando non siete stati trattati 
bene da noi, e che se ci considerate amici, siete stati voi stessi 
a commettere una colpa maggiore, voi che avete marciato 
contro di noi. [3] Riguardo ai fatti avvenuti durante il 
periodo di pace e nella guerra contro il Medo ci siamo mo- 
strati onesti: non abbiamo ora violato per primi la pace, 
e allora fummo i soli tra i Beoti ad andare all'attacco in- 
sieme a voi per la libertà della Grecia!. [4] Infatti, pur 
essendo un popolo continentale, combattemmo ad Artemisio 
nella battaglia navale 2, e venimmo ad aiutare voi e Pausania 
nella battaglia che ebbe luogo nella nostra terra*; e in tutti 
gli altri momenti di pericolo che toccarono ai Greci in quel 
tempo vi partecipammo al di là delle nostre forze 4. [5] E 
a voi in particolare, o Lacedemoni, proprio quando una 
grandissima paura gravò su Sparta dopo il terremoto, quando 
gli Iloti si erano ribellati fuggendo a Itome*, inviammo un 
terzo dei nostri cittadini in soccorso: e di queste cose non è 
giusto dimenticarsi. 

[55, 1] Nel passato e nei momenti più gravi ritenemmo 
doveroso comportarci in questo modo: divenimmo nemici 
più tardi. E i responsabili siete voi: quando infatti chiedemmo 
un'alleanza con voi al tempo in cui subivamo le violenze 
dei Tebani, voi ci respingeste e ci diceste di rivolgerci agli 
Ateniesi, perché erano più vicini, mentre voi abitavate lon- 
tano!. [2] Tuttavia durante la guerra non avete subìto da 
noi nulla di anormale e non ne avete corso il rischio. [3] E 


55. 1. In realtà questi fatti (per i quali cfr. ERoDOTO, VI, 108) sono molto 
anteriori alle guerre persiane e si svolsero nel 519. (Cfr. per la data, infra, 
III, 68, 5). 
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drootivar "ASnvatwv obx NIFANoapev dpuéiv xeAdevodvitv 2, obx 
NSobpev xa Yap Exeivor ÈBondouv fuiv evavila Onfatorg Ere 
bpetg drmmavette, xal mpodobvar adrode obxéri fiv xardév, KA we 
te xal odg eÙ maddy Tic xal adròdc Sebpevoc mpoonyàyero Evppd- 
yovs xai moAitetacg pertdafev3, iévar SÈ Èc Td rapayyeMMbpueva 
cixdg Tv rpodipwe. [4] “A Sè Exdrepor tEnyetode trois Evu- 
uayotc, ody oi Erdpevot attior ed TL pui) xaAdig ESpatto, dA ol 
dyovteg Eri td ui) dp9dig Eyovra. 

[56, 1] OnPator SÈ moXd& pèv xai Kia huaic Niixnoav, tò dè 
teAeutatov ato. Ebviote, dl’ rep xai taSe raoyopev. [2] I6Auw 
yàp abrtobce Thv Auerépav xatadaufavovtac Èv atovdate xai 
mpooéri iepounvia dp9dic Etiumwpayodueda ® xarà TÙv TdoL vépov 
xadeotota, Tov Erudvia roréutov Borov elvar dubveodar® xaù viv 
ovx div cixbtwe SL abtobe Prartolpeda. [3] Ei Yàp Tò abdrixa 
rpnotum dpev te xai Exetvwv moreulw tò Sixatov ANbeode, Toù 
uèv dpBoi pavetode odx dAmndetc xpitai Bvrec, tò Sì Éuppépov 
uarov deparevovtec. [4] Kattot ei viv bpîv Opélipor Soxoawy 
elvat, mod xai hmuetc xa oi dior “Erinvec pardov TÉTE Bre 
év peltovi xuvdivm Hre. Nv uèv yàp Etépore bpetc èrépysode 
Bervot, Ev Exelvm SÈ TO xaup, Bte mdaL Sovdetav Emépepev è 
BapPapoc, olde per’ aùtov foav. [5] Kaì Sixatov Nuov 7g voy 
dpapriac, el pa Nuaprntat ti, avadetvar tiv tére rpoduplav 
xai perito te mpòc Eiacow eUpioete xai tv xatpotc ole ottaviov 
Fv rov ‘EMnvwy tiva apetimv tf EépEov Suvaper avrrtataodat, 
Empvoviò te paXdov oi pù) ta Ebupopa mpòc Thv ÉEpodov aòrotc 
doparela mpdocovreg, Edtiovteg SÈ ToAuav perà xwvdivuv TÀ 
Berttota. [6] 7Qv muets yevbpevor xai tiundévreg È tà mp@bta * 


2. Cfr. le proposte del re Archidamo supra, II, 72. Secondo Archidamo, 
i Lacedemoni avevano invitato i Plateesi ad essere neutrali anche prima 
della guerra del Peloponneso, ma Tucidide in III, 68, 1 infra mostra di 
non credervi. 

3. Ciò significava che tutti i Plateesi erano diventati cittadini onorari 
di Atene, mentre quelli che si erano stabiliti ad Atene avevano acquisito 
i diritti dei cittadini ateniesi, pur mantenendo la loro identità come Plateesi. 


56. 1. Cfr. la narrazione supra, II, 2-5. Da essa non risulta che il ten- 
tativo avvenne in un giorno di festa. 
2. Cfr. supra, II, 71, 2. 
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se non abbiamo voluto ribellarci agli Ateniesi quando voi 
ci invitaste?, non vi abbiamo fatto un torto: loro erano 
venuti in nostro aiuto contro i Tebani quando voi esitavate, 
e non era ormai onorevole tradirli, tanto più che si trattava 
di uomini dai quali erano stati ricevuti benefici e che proprio 
per nostra richiesta erano stati invitati ad esser alleati, e dai 
quali avevamo avuto il diritto di cittadinanza: era invece 
nostro dovere obbedire con prontezza alle loro istruzioni. 
[4] Quanto alle azioni che gli uni e gli altri comandavate 
come egemoni ai vostri alleati, non coloro che obbediscono 
sono responsabili delle cose disoneste che sono state fatte, 
ma coloro che li conducono a compier ingiustizie. 

[56, 1] I Tebani ci hanno fatto molti torti, e voi stessi 
conoscete l’ultimo, per via del quale ci troviamo ora in 
questa situazione penosa. [2] Hanno cercato d'impadro- 
nirsi della nostra città mentre era in vigore un trattato di 
pace, e per giunta in un giorno di festa, e noi rettamente ci 
siamo vendicati?, secondo la legge stabilita per tutti, che 
vuole che sia giusto difendersi contro il nemico che attacca, 
e non sarebbe ragionevole che ora fossimo danneggiati per 
loro colpa. [3] Se infatti interpreterete la giustizia secondo 
il vostro utile immediato e la loro inimicizia verso di noi, 
non vi dimostrerete giudici sinceri di ciò che è giusto, ma 
piuttosto gente che bada al vantaggio. [4] Eppure se ora 
essi vi sembrano utili, molto di più lo fummo noi e gli altri 
Greci allora, quando il vostro pericolo era maggiore. Ora 
infatti voi attaccate altri incutendo paura, ma in quel mo- 
mento critico, quando il barbaro portava a tutti la schiavitù 
costoro erano con lui. [5] Ed è giusto che al nostro errore 
di adesso, se davvero è stato commesso un errore, si con- 
trapponga il nostro zelo di allora: e troverete che il secondo 
è stato maggiore del primo e si è manifestato durante una 
crisi in cui era raro che qualcuno dei Greci schierasse il suo 
valore contro la potenza di Serse, ed erano lodati di più 
coloro che non perseguivano il proprio interesse nella si- 
curezza di fronte all'attacco del nemico, ma erano pronti a 
compiere con coraggio e tra i pericoli le azioni più gloriose. 
[6] Noi, che eravamo tra quelli e ricevemmo i più alti onori ?, 
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vuv Eri toîc adroîs Sédiusv pù) Stapdapaipev, "Abnvaiove ÈA6- 
pevor Sxalwe pardov 7) dc xepdaréme. [7] Kalrot xoù TadTtà 
mepì mov adrov éuolwc palveodar Yiyydoxovtac, xa. rò ÉEvu- 
pépov un dio Ti vouloar Î) t&v Evppaywv toi dyadotg Stay 
aleì BéBaov Tv Yap Te aperîig Eyovor xai Tò Tapaurixa ov 
Uptiv @pédipov xadtoTi TAL. 

[57, 1] Ipooxtpao8é te Bri viv uèv rapdderyua tois r0A- 
Xote Tov ‘EMnvav davdpayabac voulteode: ci Sè repì fuéiv 
Yboesde ui tà cixbTa (où Yàp dpavîj xpivette Thv Stxnv mNvde, 
èrarvovpevor SÈ repi obd' iuév peurtov), bpaire brwc uN 
ox drodetwvrar dvdpéiv dyadév mépr abrobc dpelvove Bvrac 
armperec TL Emiyviivat, oddè mpòc iepoîg toi xotvoîc oxDia dirò 
iu Tav ebpryertv Tg ‘EMddoc dvare9Nvat. [2] Aevòv Sì 
Séter elvar Iataray Aaxedarpoviove Topdfoar, xai toùc pv 
martpac dvaypapar Èc tTòv Tpiroda ròv Èv AeAgpotc du dperny 
tiv moAdv!, duc Sì xai éx mavtòg où ‘ENMnvixod Tavormecia 
Sta OnBatouc tEaretpar. [3] "Ec tobto yàp Si ÉEuupopàc rpo- 
xeywphxapev, oltives Mijdwv te xpamoavitwy drrwMipeda ? xi 
vuv Ev bpiv toîc rpiv purdtors Onfalwv focdpeda xai Slo 
ayavag Tobe peylotove bmtormuev, TéTe puév, tiv méduv ci ph 
mapédoev, Muéò Stapdapfvar, viv St Savarou Sixy xpiveodat. 
[4) Kai repredopeda tx rmaviwv Iarag oi mapa Sbvapuv 
mpodvpor e tode "ENnvac Epiijpor xa attumpytor xaè obte Tév 
tore Eupudywv Mbpedet oddelc, Lpetc te, ®@ Aaxedatuévior, i) 
ubw Eirlc, Sediev un) od PéÉPator fre. 

[58, 1] Kalror aÉrodpév ye xaì Bediv Evexa Tv Evppayixéiv 
TOTÈ Yevopévwv xa Tie dpetig Te Èc Toùc "ENnvac xaup9va 
bpac xa perayvivar et ti drrò Onfalwv Erelodnte, Tv te dw- 


57. 1. Cfr. supra, I, 132, 2-3 e I, 132, nota 2. 
2. Platea era stata distrutta dai Persiani dopo la loro vittoria alle 
Termopili (cfr. ERoDoTO, VIII, 50, 2). 
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ora a causa dello stesso comportamento temiamo di esser 
annientati perché abbiamo scelto gli Ateniesi secondo la 
giustizia piuttosto che voi secondo il nostro vantaggio. 
[7] Eppure bisogna mostrare di giudicare le stesse cose nello 
stesso modo, egualmente, e considerare che l'utile non sia 
nient'altro che questo: mentre avete verso i vostri buoni 
alleati una riconoscenza sicura per il loro valore, nelle stesse 
circostanze si crea ciò che, a quanto pare, è immediatamente 
vantaggioso. 

[57, 1) Considerate anche che ora siete ritenuti dalla 
maggior parte dei Greci un esempio di onestà: e se pren- 
derete nei nostri riguardi una decisione che non sia giusta 
(e non rimarrà nell'oscurità questa sentenza che pronun- 
cerete: voi che siete lodati la pronuncerete nei confronti 
di noi che a nostra volta non siamo degni di rimprovero), 
badate che i Greci non approvino che riguardo a uomini 
onesti voi, migliori di essi, prendiate ora una decisione in- 
decorosa, e che nei templi comuni siano dedicate le spoglie 
prese a noi, benefattori della Grecia. [2] Apparirà intolle- 
rabile che i Lacedemoni distruggano Platea e che, mentre 
i vostri padri iscrissero il nome della nostra città sul tripode 
di Delfi a causa del suo valore!, voi invece la cancelliate tutta 
quanta da tutto il mondo greco a causa dei Tebani. [3] Que- 
sto infatti è il grado di sventura al quale siamo arrivati: 
noi fummo rovinati quando i Medi ci dominarono 2, e ora 
davanti a voi, che prima eravate amici carissimi, cediamo 
ai Tebani, e abbiamo sopportato le due più grandi prove, 
in un primo tempo quella di morire di fame, se non avessimo 
consegnato la città, e ora quella di esser processati in una 
causa di vita o di morte. [4] E noi Plateesi siamo respinti 
da tutti, noi che fummo pieni d’ardore, al di sopra delle 
nostre forze, verso i Greci, e siamo abbandonati e indifesi: 
nessuno degli alleati di allora ci aiuta, e temiamo che voi, 
o Lacedemoni, nostra unica speranza, siate infidi. 

[58, 1] Tuttavia, in nome degli dèi che una volta furono 
i protettori della nostra alleanza, e in nome dei nostri meriti 
verso i Greci, vi preghiamo di lasciarvi piegare e di cam- 
biare idea, se in qualche misura siete stati persuasi dai 


SIO LIBRO TERZO 


pedv dvratartifcat adrobe ui xtelvev odg un Upiv pere, cd- 
ppova te dvri aloypàc xopioaodar yapiv!, xai pù NIovny Sévrac 
dots xaxtav adtovg avrimafetv [2] Bpayxd Ydp Tò TÀ Muétepa 
ocmuata Fapdetpat, Erirovov SÈ Tv Sbomdetav adrod dpavica.. 
Obx èydpoùs Ydp huac cixbrme tiumpioeode, dAX° eUvove, xar 
avayany Toleunoavrac. [3] "Qore xai tav owpatwv detav 
moovvteg dora dv Sualorte xai rpovoouvieg BrL Exbvtac Te 
ENdafere vai yetpac rpoioyopévove (6 Sì viuog totc “EMnor ui 
xtelverv Tobrovc), ÉTL Sì xal edepyétag Yeyemuévoug tà mavròc. 
(4] ’AroBAépare Ydp EG rattpwv rav Udpetépwv 9xac, o0g 
arodavivracg imò Mydw xaù tapévrac Ev tf Muertpa Erudpev 
xatà Èrog Exaotov Snuocia tcdnuaoi te xai Toîg diXorc vopi- 
por, Soa TE) y Mudiv AveStdov @pata, ravrmv drtapyac Emupe- 
povrec, eUvor pèv èx pulac ybpac, Ebppayor SÈ duatyuors moti 
Yyevopévotc. "Qv duetc Toovavitov dv dpadoarte pn dpddg Yrévrec. 
Lxédbaode Sé [5] Iavoaviacg pèv Yap EBartev adrode vopitwv 
èv Yi Te pula TiSÉvaL xal map’ dvdpaor Torobtorc: dpetc SÌ el 
xtevelte ua xaù ybpav tiv IMarauida Onpatda mompoere, ri 
dio 7) Ev Torepla Te xa. mapa toîc abdevrato rartipacg TOÙC 
Upetepove xai Euyyeveic dripovs Yepév dv viv toyovor xaradet- 
pere; Ipòs Sì xaè YTv Èv ) Mevdepw8N0ay oi “ENnveg dovdw- 
cere, tcp te Pediv olc eveduevor Mijdwy Expdtmoav Epnpodre 
xai duolag TAC Tatplove TÙv Eocapivwv xai xTrLodvTt”wy dpat- 
procode. 

[59, 1] Où rtpòc tig dpetépac déotnc, & Aaxedatuovior, TASE, 
obte Éc Ta xouvà tiv "EXAAvwy véuipa xai È TOÙG Tpoybvoug 
duapravew oùte Mux Tobg edepyetac dMorplag Evexa Eydpas 
pn abtobc adixndevtac Siapdeipar, peloxodar St xai Eruda- 
od7var 7 voun olxTt® cMbppovi MaPbvrac, pi @v rerodpeda 


58. 1. Il primo è quello che spetterà ai Lacedemoni da parte dei Plateesi 
se questi saranno risparmiati, il secondo da parte dei Tebani se i Plateesi 
saranno uccisi. 
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Tebani; e riteniamo giusto chiedere che ci venga ricambiato 
il dono, e cioè che voi non uccidiate coloro che non è bello 
uccidere, e vi preghiamo di procurarvi un ringraziamento 
onesto invece di uno vergognoso 1, di non dare una soddisfa- 
zione ad altri per ottenere in cambio una cattiva reputa- 
zione. [2] Distruggere le nostre persone è presto fatto, ma 
cancellarne l’infamia è faticoso. Infatti non come nemici ci 
punirete, il che sarebbe ragionevole, se lo fossimo, ma come 
uomini ben disposti verso di voi, che sono entrati in guerra 
per necessità. [3] Così, concedendo l'immunità alle nostre 
persone pronuncereste un giudizio conforme alle leggi divine, 
se considerate che ci avete presi quando ci arrendevamo 
spontaneamente e quando tendevamo le mani come supplici 
(la legge dei Greci vieta di uccidere coloro che fanno questo), 
e inoltre dopo che siamo sempre stati vostri benefattori. 
[4] Volgete lo sguardo alle tombe dei vostri padri, che, uccisi 
dai Medi e sepolti nella nostra terra, noi onoravamo ogni 
anno in cerimonie pubbliche con vesti e con le altre offerte 
tradizionali: di tutti i frutti che la nostra terra produceva 
noi portavamo loro le primizie, noi con la benevolenza di 
un paese amico le offrivamo come alleati a coloro che una 
volta erano nostri compagni d'armi. Voi fareste il contrario 
di ciò se non giudicaste in modo retto. [5] Riflettete: Pau- 
sania li seppellì pensando di metterli in una terra amica e 
tra uomini altrettanto amici. Ma se voi ci ucciderete e ren- 
derete la terra plateese una terra tebana, che altro farete 
se non lasciare i vostri padri e i vostri parenti in una terra 
nemica e presso i loro uccisori, e privi degli onori che ora 
possiedono? Inoltre soggiogherete la terra in cui i Greci fu- 
rono liberati, state per desolare i templi degli dèi che essi 
pregarono prima di sconfiggere i Medi, e sottrarrete i sacrifici 
aviti a coloro che li istituirono e li fondarono. 

[59, 1] Questo non contribuisce alla vostra gloria, Lace- 
demoni: né offendere le usanze comuni dei Greci e i vostri 
antenati, né massacrare noi, vostri benefattori, per l'ostilità 
altrui, e senza che voi stessi abbiate subìto torti: dovete 
invece risparmiare le nostre vite e piegare il vostro orgoglio, 
considerando la nostra sventura con saggia compassione, e 
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uovov Sevérnta xatavoovviac, dA olol te dv Bvres madoev 
xal We dotaduntov Tò Tie Euupopàc @TIVI rot° dv xal dvablm 
Evpréoor. [2] ‘Hpeîc te, bg mpérov Auiv xai Me È ypela mpodyet, 
altovrueda budic, Feodc Tobe dpofwplove xai xotvobc rév ‘EA- 
AMvav Erifompevot reicar TASE' tpopepopevot Bpxouc oîg oi ra- 
tipeg bpéiv Gpocav pù auwpoveiv ixétar Yeyvépeda dplòv Tébv 
TATPWWwWY TidpPwv xai Erimadovueda Tobe xexunuitac pù) Yevé- 
coda. Lrò Onfalorc unì toîc EyHoto piitator Bvtec rapado- 
937var. ‘“Huépag te dvauiuvpoxoev ixelvae fi TA Aaurpétara per 
abtiov mpatavteg viv èv Tide Td Sevétata xwvduvedopev radelv. 
[3] “Orep Sì dvayatov te xa yadermrarov toîc Se Eyovat, 
Iéyov tedeutàv, Stéri xal Toù flov È xivSuvog EYybs per’ aùrob, 
mavbpevor Affopev dn BTL où Onfatorg rmapédopev Thv sò 
(cibueda Yap dv mpò ye Tobtov TO aloyioro dAHSpPO Mpò 
terevtfjoar), Lpiv SÈ rmiotedcavteg mpoomAdopev, xai Sixatov, ei 
un meldopev, Eq Td aùrà xataotmoavtag Tòv Euvruybvia xtv- 
Suvov Èatoar huas adrovc fMeodar® [4] Èrtoximtopev Te dua ph 
IMartag bvrec oi mpodupbrator repi rode “EAnvac vyevouevot 
Onfaloo toîs huiv EyHoto Èx Tdiv dpetipwv yerpoiv xai Ts 
Upettpac miotewg ixétar Uvrec, @ Aaxedaruévior, tapadodRvat, 
yevéodar SÈ cwrfjpac fiuav xai pù Tobe daroug “EMnvac èieu- 
Icpobvras huag SoXécar ». 

[60] Towavta uèv oi IMartarg elrov. Oi Sì Onfator Setoav- 
TG mpòg Tòv AbYov abrtaiv ui) oi Aaxedaruoviol TL Evdoot, maped- 
Fovreg Èpacav xai abto, Bobieodar eiretv, Ererdàì) xai éxelvore 
Tapà yvwynv TV adrav paxpétepog ASyoc ES68n Tie pds tò 
Epormua aroxplocme. ‘Oc è’ ixélevoav, Éleyov Tordde. 
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osservare non solo l'orrore del destino che subiremo, ma 
anche quali uomini siamo noi che dovremmo subirlo, e come 
sia imprevedibile la sfortuna, che un giorno può affliggere 
chiunque, anche chi non se lo merita. [2] Noi, come si 
addice e come la necessità ci spinge, vi preghiamo di darci 
ascolto, invocando gli dèi adorati sugli stessi altari e comuni 
a tutti i Greci, perché vi persuadano ad ascoltarci: ricor- 
dando i giuramenti che i vostri padri giurarono, perché non 
li dimentichiate, ci volgiamo come supplici verso le tombe 
dei vostri padri e scongiuriamo i morti di far sì che non 
sottostiamo al potere dei Tebani e che noi, i loro amici più 
cari, non siamo consegnati ai loro peggiori nemici. E vi 
ricordiamo quel giorno in cui compimmo insieme a loro le 
più gloriose imprese, mentre ora, in questo giorno, rischiamo 
di subire la sorte più terribile. [3] Ma poiché è necessario 
terminare il nostro discorso — cosa che è anche la più diffi- 
cile per coloro che sono in una situazione come la nostra, 
perché insieme ad essa è vicino anche il pericolo che corre 
la nostra vita —- finiamo ora dicendovi che non ai Tebani 
abbiamo consegnato la città (avremmo preferito piuttosto 
morire della morte più orrenda, la fame), ma abbiamo ce- 
duto a voi, di cui ci siamo fidati; ed è giusto che, se non vi 
persuadiamo, ci rimettiate nelle stesse condizioni di prima 
e ci lasciate scegliere noi stessi il primo pericolo che ci toc- 
cherà. {4] Nello stesso tempo vi scongiuriamo, noi Plateesi 
che siamo stati i più pronti a combattere per i Greci, di non 
permettere che dalle vostre mani, e malgrado la vostra 
garanzia noi supplici, o Lacedemoni, siamo consegnati ai 
Tebani da noi odiatissimi: siate i nostri salvatori, e mentre 
liberate gli altri Greci non sopprimete noi ». 

[60] In questo modo parlarono i Plateesi. I Tebani, 
temendo che dopo questo discorso dei Plateesi i Lacedemoni 
facessero qualche concessione, vennero avanti e dissero che 
anche loro volevano parlare, dal momento che anche ai 
Plateesi era stato permesso, contro il parere dei Tebani, 
di far un discorso più lungo di una semplice risposta alla 
domanda. Poiché i Lacedemoni li invitarono, essi parlarono 
in questo modo: 


33. TucipiIDE. 
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[61, 1) Toùg uèv Aéyouc oùx dv fmmodpeda sireiv, ci xal 
xdtoì fpaytwg Tò tpwrndiv drexplvavto xa pù Eri Mud tparò- 
uevor xatmyyfoplav Erouoavto xai repi abrév EEw TV Tpoxet- 
pévwyv xai dua oddè prrapévwv 0A NY TRY droroyiav xai Èrarvov 
dv obdelc tuéupato. Nuv SÈ mpòc pèv TA dvrermetv Sei, tuv St 
Eieyyov romoaodat, iva pare Î) Muertpa adrode xaxia per} 
unTe N) tobtwv Séta, tò I° dAndec repi duporipwy dxobeavteg 
xpivnte. 

[2] ‘Hpeîg Sì adtoîc Frapopor Eyevopeda rpétov SrL Apudiv 
xtoaviwy Iiataray Batepov Tîjg KXAng Borwrtag! xaù Kia ympia 
pet adrfic, & Evppetxtovg avdporrovg éteAkoavteg Eayopev, oùx 
NELouv obtoL, Wartep ETdYIN TÒ pétov, Aysuoveveodar dp’ fuiov, 
EE St Tv Wwv Borwriy Tapafalvovtec TA TATpLa 2, ÉrELdN 
Tpoonvafxatovto, rpoceympyoav pds Adnvalovs xai per aùréiv 
Tola Muac EBAATTTOV, Av’ Gv xaù dvtETAGYOV. 

{62, 1] Ere) Sì xa dè Papfapoc Ridev érì Ti)v ‘EMdda, 
paci puévor Borwrdiv où undicar, xai Tobtw parlota aùtoi te 
ayaMovrar xai nua Xotdopovow. [2] ‘Hpeîc Sì undicat pèv 
adtobe où papev Sort add’ ’Adnvatove, tf péevror adtj Idéa 
Batepov ibvrwv "A9nvatwy Erì tods “ENnvac povovs ad Borwréiv 
artixicar. [3] Kaitor oxépaode tv olw Elder Exdrepor Nuév 
touro Ermpatav. ‘Huîv pèv Yap Î) molte Téte Etbyyavev oUre xat 
oAtyapytav todvorov® roAtevovaa oUte xaTà Inuoxpattav, Brep Sé 
EGTI vépoLc pÈv xal TE CWPPovEOTATO ° EVavVILOTATOV, ÈY{UTATO 
SÈ Tupavvov, Suvaoteta dilywv dvip@ov elye TA rpAYuara. 
[4] Kaì oùror idtag Suvauerc tirtoavteg Eri uaidov oynoew ei 
tà tov Mydov xpamfoete, xatéyovtec loyb tò TARIOC Ermyd- 


6I. 1. Cfr. supra, I, 12, 3. 
2. Cfr. II, 2, 4 e II, 2, nota 14. 


62. 1. Cioè diritti civili: il diritto di accesso alle cariche è invece ristretto 
a una minoranza. 

2. Si tratta del governo dei migliori, ovvero dell’aristocrazia: la forma 
costituzionale in cui questa si avvera è l'oligarchia, alla quale i Tebani 
hanno appena accennato. 
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[61, 1] «Non avremmo chiesto di prendere la parola se 
a loro volta costoro avessero risposto brevemente alla do- 
manda fattagli e se non si fossero rivolti contro di noi per 
formulare un'accusa e, a proprio favore, rimanendo al di 
fuori degli argomenti su cui verte questa discussione, e per 
di più senza nemmeno esser accusati, non avessero esposto 
una lunga difesa e un lungo elogio di fatti per i quali nessuno 
li aveva biasimati. Ora bisogna che replichiamo alle accuse 
e che gli altri punti li confutiamo, affinché non giovi loro 
né la nostra cattiva fama né la loro gloria, e voi giudichiate 
dopo aver udito la verità su tutte e due. 

[2] La nostra discordia con loro ebbe inizio così: dopo 
che, in un tempo successivo al nostro insediamento nel 
resto della Beozia!, avevamo fondato Platea, e insieme ad 
essa altre località, che occupammo dopo avere scacciato 
popolazioni miste, costoro non acconsentirono, com'era stato 
stabilito fin dall'inizio, di subire la nostra egemonia, ma, 
separati dagli altri Beoti, trasgredivano le istituzioni patrie ?; 
e quando si cercò di costringerli ad ubbidire, passarono 
dalla parte degli Ateniesi, e insieme a loro ci fecero molti 
danni, per i quali anch'essi ne subirono a loro volta. 

{62, 1] Poi quando il barbaro venne ad attaccare la 
Grecia, dicono che furono i soli tra i Beoti a non simpatiz- 
zare con i Medi, ed è soprattutto per questo che loro si van- 
tano e insolentiscono noi. [2] Noi invece asseriamo che non 
simpatizzarono con i Medi, perché anche gli Ateniesi non 
l'avevano fatto, e che poi, secondo lo stesso modo di agire, 
quando più tardi gli Ateniesi muovevano contro i Greci, 
essi furono questa volta i soli tra i Beoti a simpatizzare con 
gli Ateniesi. [3] E poi considerate con quale forma di go- 
verno noi e loro ci comportammo così. La nostra città in 
quel tempo non aveva come costituzione un’oligarchia che 
concede parità di diritti!, né una democrazia, ma, ciò che è 
più contrario alle leggi e al governo più saggio? ed è più 
vicino ad una tirannia, un gruppo di pochi uomini forti 
aveva il potere. [4] E costoro, sperando di raggiungere un 
potere personale ancora maggiore se fosse prevalsa la causa 
del Medo, controllavano il popolo con la forza ed invitarono 


SIO LIBRO TERZO 


yovro adrév xai i Eburaca molle odx abroxpatwp odoa auto 
tout’ Ermpatev, obd' &Erov adj) èvetdicar ov pi uerà vépevy 
fuaprev. [5] "Ered yovv 8 te MNS0c drmide xal rode véove 
Mae, axtpaoda yen, “Adnvatwv Botepov Eméviwv iv Te div 
‘Emada xai tiv Muetépav ypayv repmpévwv dp’ adtoîg Torei- 
cda xal xatà otdolv NIN Eyovrwyv aùrfig TÀ 107249, el payò- 
pevor èv Kopuwveta xai vimoavteg aùrodbc MAevdepwoapev Thv 
Borwriav 4 xai Tobe dog viv tpodbpws Euverevdepobpev, lrovg 
te mapéyovteg xai mapaoxevh)y bonv odx dior tiv Evppaycv. 

[63, 1] Kaì tà pèv È tòv unStopòv Tocabta Aroroyobpeda: 
og dì bpelg uaidbv Te NIwhnxare robg “EMnvac xa AELutepol 
gote maons Unulac, repaospeda aropatvetv. [2] ’Eyéveode Eni 
Ti huerépa tiumpla, bc pari, “A9nvatwv Ebupayor xai roXttat. 
Oùxodv ypfiv TA Tpòc Muac ubvov duac Erdyeodar adtobc xai 
un Euvertivar per” adriiv doc, Lrdpyov Ye dpîv, el mr xai 
dxovreg mpoonyeosde br’ ’A9mnvatwv, Tg tov Aaxedarpovimy 
t@ovse Mdn eri to Mido Evppaytac yeyempévne, Îv adroè parota 
tpoBaMeode* ixavn Ye fv Nuac te buév drrotpérew, xal, tò 
péytotov, ddedic mapéyevv BovXeveodat. "AN Exbvreg xa où 
Bratbpevor Et eleode pardov rà A9nvattwv. [3] Kai Xéyere @e 
aloypòv fiv rpodolvar Tobg edepyétag* moid SE Ye atoytov xai 
ddixbtepov Tobe tavtac “EMinvag xatarpodotvat, ole Euvmusoare, 
N A9nvatove uévovs, tod uèv xatadovAovpévove Thv ‘ENada, 
toùe dè Eieudepovvrac. [4] Kai oòx tonv abtote Tv ydpu 
avtamedote addi aloybvng drmMAayuévnv® bpeîc pòv ydp ddtxob- 
uevor aùTodc, Wo Paté, emmyayeode, toùs dì ddixodaw dMAovc 
Euveproì xattotnte. Kaitor tàc duotac yapirac pun dvardidovat 
alcypòv uaidov Î) Tàc perà Sixatocivne pèv èperindetoac, Èc 


3. Cfr. supra, I, 108, 2-3. 
4. Cfr. supra, I, 113. 
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il barbaro: e la città nel suo insieme non era padrona di sé 
stessa quando fece questo, e non è giusto biasimarla per gli 
errori che commise quando agiva al di fuori delle leggi. 
[5] Ad ogni modo, dopo che il Medo se ne andò ed essa ri- 
cevette il suo sistema di leggi, dovete considerare se non è 
vero che, quando gli Ateniesi più tardi attaccavano il resto 
della Grecia e tentavano di sottomettere il nostro territorio 
e ne occupavano già la maggior parte * grazie alla lotta tra 
le fazioni, noi combattemmo a Coronea e li sconfiggemmo 
e liberammo la Beozia 4, e ora collaboriamo con impegno a 
liberare gli altri, fornendo cavalli e mezzi più di ogni altro 
alleato. 

[63, 1] Per quanto riguarda il nostro favoreggiamento 
dei Medi, questo è ciò che diciamo in nostra difesa: ora 
cercheremo di dimostrare che voi siete colpevoli di maggiori 
ingiustizie verso i Greci, e che più di noi meritate ogni pu- 
nizione. [2] Diveniste, come dite voi, alleati e concittadini 
degli Ateniesi per difendervi contro di noi. Ma allora do- 
vevate chiamarli solo contro di noi, e non associarvi a loro 
per attaccare altri: la possibilità di farlo voi certo l’avevate, 
anche se foste stati trascinati dagli Ateniesi contro la vostra 
volontà, poiché era già stata conclusa l’alleanza con i Lace- 
demoni, qui presenti, contro il Medo, alleanza che è la vostra 
principale difesa. Essa era certo sufficiente a impedirci di 
darvi fastidio e, cosa più importante, a permettervi di deli- 
berare senza paura. Ma invece spontaneamente, e quando 
non eravate più minacciati dalla nostra forza, preferiste la 
parte degli Ateniesi. [3] E dite che sarebbe stato turpe 
tradire i vostri benefattori: ma fu molto più turpe e più 
ingiusto tradire tutti quanti i Greci, ai quali vi eravate legati 
con giuramenti, che tradire soltanto gli Ateniesi, dato che 
questi volevano assoggettare la Grecia, mentre quelli volevano 
liberarla. [4] E il favore che avete restituito loro non era 
né eguale né privo di vergogna: voi infatti li avete chiamati, 
come dite, perché avevate subìto ingiustizie, ma siete dive- 
nuti loro complici quando commettevano ingiustizie contro 
altri. Eppure è turpe non ricambiare favori eguali più che 
non lo sia non ricambiare quelli che sono dovuti con giustizia, 
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adixiav dì drrodidouevac.  [64, 1] AfAév te Eromoate oddè tére 
mov ‘EManvwyv Evexa uovo cò podloavrec, dir BTL odd’ *Admvatot, 
bpeis St toi pèv tadt& BovAgpevor roteîv, toi SÈ TAvavtia. 
[2] Kaì vov dEtobte, dp'* Gv St EtEépovc Eyéveode dyadol, darò 
Tobtwv @peretodat. “AN oòx eixdo' éorep dì ’A9nvatovo 
eMeode, toùtoLg Euvayuwvileode, xai pi) Tpopépere Thv TOT Yevo- 
uévny Euvmpoolav be ypù dr’ adriig viv cwteodar. [3] ’AreMt- 
TeTEe Yap aùtiv xai rapafavteg EuyxatedovAobode pardov Alyi- 
virag! xai &iAoug TIvàg T&v Euvopocdviwy 7) diexwidere, xal 
tavta obte dxovteg Èyovtég te Toùc véovg olorep péypr Toù 
Sevpo xai obdevòc dpic fracapévov dorep Nuac. Thy Tedevtalav 
ts riv rmepitetyiteodar mpéxAnow és Nhovylav duo, dote unde- 
tiépors diver, ox édéyeode 2. [4] Tlveg &v o5v duéiv Srxaté- 
tspov mao Tote “EXNmnot piootvto, oltiveg ÈrÌ 10 Exelvov xaxò 
avdpayaHav mpovdeode; Kai & pév more ypnotoi tyéveode, dg 
pat, où mpoonxovia viv èredeltate, A Sì N) puorc aisi éBodierto, 
EE nAerxSn Èe tò dAndéc' perà Yap A9nvatcov &Sxov 6Sbv ÎbvTwy 
Eywpaoate. 

[5] Tà pèv oùv ég tèv Muérepov te dxovatov undopòv 
xai Tè v Upérepov Exovotov ATTIXIOUÒV  Totadta Aropalvopev. 
[65, 1] “A Sè teXeutatA pate dadixndfvat, rapavéuwe Yap EASETv 
Nuas Ev ottovdate xai iepounvia Erè Thv dpertpav méAv, où vopi- 
Topev old’ év Tovtorc div pardov duapretv. [2] Eì uèv Yàp 
Nnuets adtol Tpòg TE TV rédv éAdévrec tuaybueda xat Thv yîv 
Ednobpev be moreno, dSixovpev® ci dì &vdpeg bpdiv oi rpéstor 


64. 1. Per la guerra tra Atene ed Egina e la conquista dell’isola cfr. supra, 
I, 105, 2-4 e I, 108, 4. 
2. Cfr. supra, II, 72. 
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ma restituiti con ingiustizia. [64,1] E avete reso ben chiaro 
che anche allora non per il bene dei Greci foste i soli tra i 
Beoti a non essere favorevoli ai Medi, ma perché neanche 
gli Ateniesi gli erano stati favorevoli; e che voi volevate 
imitare gli uni e fare il contrario degli altri. [2] E ora pre- 
tendete di trarre beneficio da quei fatti con i quali voi vi 
mostraste valorosi per merito di altri. Ma non è ragionevole: 
come avete scelto gli Ateniesi, continuate a combattere con 
loro, e non fate valere l'alleanza che fu giurata allora, pre- 
tendendo che dobbiate ora salvarvi grazie ad essa. [3] Voi 
infatti l'avete abbandonata, e violandola vi siete associati 
agli Ateniesi nell’assoggettare gli Egineti! e alcuni altri che 
avevano giurato anche loro, piuttosto che impedire che ciò 
avvenisse: e questo l’avete fatto non contro la vostra volontà, 
ma mentre godevate di quelle leggi che ancora avete, e senza 
che nessuno vi costringesse, come era successo a noi. E 
l'ultimo invito che vi facemmo, prima che foste cinti d'’as- 
sedio, un invito ad astenervi dalla guerra e a non aiutare 
nessuna delle due parti, non l'avete accolto 2. [4] Chi dunque 
più giustamente di voi potrebbe esser odiato da tutti i Greci, 
dal momento che del vostro valore avete fatto sfoggio per 
il loro danno? E quanto ai fatti di una volta, con i quali, 
come dite, vi rendeste benemeriti, avete dimostrato ora che 
essi non vi appartengono, mentre le continue aspirazioni 
della vostra natura si son rivelate nella loro vera luce: siete 
andati insieme agli Ateniesi quando essi procedevano per 
una via ingiusta. [5] Per quanto riguarda, dunque, il nostro 
involontario aiuto ai Medi e il vostro volontario aiuto agli 
Ateniesi, questo è ciò che vi dichiariamo. [65, 1] Quanto 
all'ultima offesa che dite di aver subìto, cioè che violando 
le leggi abbiamo attaccato la vostra città mentre vigeva un 
trattato di pace e in un giorno di festa, non crediamo che 
nemmeno in questo caso abbiamo commesso colpe maggiori 
delle vostre. [2] Se infatti noi spontaneamente siamo venuti 
ad attaccare la vostra città, e abbiamo combattuto, e ab- 
biamo devastato la vostra terra come nemici, siamo colpe- 
voli: ma se dei cittadini che erano i primi tra di voi per 
ricchezza e per nascita, e che volevano porre fine alla vostra 
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xal yonuaor xai yéver, BovAgpevor rîjg pèv ÉEw Evppaytac dpàc 
tavoar, ic SÈ TÀ xouvà Tv ravrwy Borwréy matpia xataotfca, 
ErexaAégavto Exbvrec, Ti dStxobpev; Oi Yàp dyovteg rapavo- 
podor pardov T&ov Erropevewv. [3] “AM ott’ Exeivot, ®@c Nhuetc 
xplvopev, obte Mueic' modttar dì Bvrec darep vpeîc xai mielw 
tapaBaXbpevor, tò fautdiv Tetyoc dvoltavteg xai È Tuv aùrdiv 
moALv pulovc, où moreulove xoploavtes EBovAovro Toùc Te Upéiv 
yelpove unxéri pardov yeveodar Tobe te Guelvove tà UEta Èyetv, 
cwppoviatai Uvteg Tg YvOyuns xal TÙV CWpaTwy Ty Toilv oÙx 
dotproUvreg dA Ec Tv Euryyévetav olxetodvtec, Eydpobs obdevi 
xadiotavteg, draor è’ duolwsg evorévdove. [66, 1] Texunptov 
SÈ e où rordepiwe Erpdocopev oUte Ydp NIwNnoapev obbéva, 
mpositopév Te Tòv BovAbpevov xatà TA T&Hv Tavrwv Borwréy 
taTpLa rorteverv levat pdc Nuac. [2] Kaì duet dopevor yw- 
proavtes xai Ebufaowy rmomoduevor TÒò pèv rpotov Novydtere, 
Borepov dì xatavonGavTEG ‘uac dAlyoug Uvrac, ci dpa xai édo- 
xoupév TL dvertiereotepov pata où perà TOÙ TANIOVC dpuéiv 
EoeAdévrec, tà pèv duota oÙx dvrarédote Nuiv, uNnTe vewte- 
ploar Epyw Abyote te relderv dote éteXdeiv, érudéuevor SÈ rapa 
tiv EibuBaaw, cÙs uèv év yepoiv arextelvate, ody Spotws dAi- 
yobpev (xatà vipov Yap SH tiva Eracyov), odc SÌ yetpac rpoi- 
cyopévovs xai TwypNoavreg brocybpevoi Te ‘uiv dotepov uh 
xtevetv mapavouue Sepdelpate, rode où Serva etpyacde; [3] Kaî 
Tavta Tpetc adixiac Év dAlyw rpatavtec, Thv te Avdelcayv duo- 
Aoylav xai TUv dvdpoiv Tòv Uotepov Favarov xat Thv repì aùrdiv 
Nutv un xtevetv pevodeloay Urmdoyeamw, Îv tà év toîc dypoîs 
Uptv un adxopev, Euws patè fuac rapavouficar xaù abtoi 
atrovte un dvrrdovvar Sixnv. [4] Obx, fv ye obtor td dp9à 
yipadoxwaw' mdvrwy Sì aùtdiv Evexa xodacINoeode. 
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alleanza con stranieri e mettervi sotto la giurisdizione delle 
istituzioni patrie comuni a tutti i Beoti, se essi ci hanno 
invitati volontariamente, di che cosa siamo colpevoli? Quelli 
che conducono trasgrediscono maggiormente di quelli che 
seguono. [3] Ma né costoro, a nostro giudizio, hanno tra- 
sgredito, né noi: erano cittadini come voi e mettevano a 
repentaglio interessi maggiori; hanno aperto le proprie mura 
e ci hanno fatti entrare nella propria città considerandoci 
amici, non nemici; volevano che i peggiori tra di voi non 
peggiorassero ancora, e che i migliori avessero ciò che si 
meritavano, castigavano gli errori delle menti e non pri- 
vavano la città delle vostre persone, ma la riportavano ai 
suoi vincoli naturali di parentela; e non volevano farvi ne- 
mici di nessuno, ma mettervi in pace con tutti senza di- 
stinzione. [66, 1] Ed ecco una prova che non ci comporta- 
vamo come nemici: non facemmo del male a nessuno e di- 
chiarammo che chi voleva vivere sotto la costituzione patria 
di tutti i Beoti doveva venire dalla nostra parte. [2] E voi 
veniste volentieri, concludeste un accordo e da principio 
rimaneste tranquilli, ma poi, quando vi accorgeste che 
eravamo pochi (anche se forse sembrava che avessimo agito 
in modo poco corretto entrando nella città senza il con- 
senso del vostro popolo), non ci ripagaste in modo eguale, 
cioè evitando di prendere gravi provvedimenti con i fatti, 
e con le parole cercando di persuaderci a lasciare la città: 
invece ci attaccaste in violazione dell’accordo; e anche se 
non siamo tanto addolorati per quelli che uccideste nella 
battaglia (poiché subivano questo destino secondo una certa 
legge), com'è possibile che non abbiate commesso un delitto 
atroce sopprimendo contro ogni legge coloro che avevano 
teso le mani a voi e che, fatti prigionieri, ci avevate promesso 
in seguito di non uccidere? [3] E anzi, dopo aver com- 
messo tre ingiustizie in breve tempo, cioè la violazione 
dell'accordo, la successiva morte degli uomini e la violazione 
della promessa che ci avevate fatto di non ucciderli se non 
vi avessimo danneggiati nelle campagne, voi dite tuttavia 
che siamo stati noi i trasgressori e pretendete di non esser 
voi a pagarne il fio. [4] No, non sarà così, se questi giudici 
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[67, 1] Kai tabrta, ® Aaxedauévior, Tobtov EÉvexa ErretnàA- 
Fouev xai Unto dpiv xa Mudiv, va dpeic pèv eidijre Sixatwe 
aùriv xatayvwobpevor, Muetc dì Èmr doLmrepov TeETIUOWPNUÉvOL. 
(2] Kai pù) madardg dpetdc, el TI dpa xa Eyévero, dxovovteg 
enudac87te, dc YoN) ToÙc pèv aStxovpévote Emxovpovc elvat, Toîg 
SÈ atoypév ti Spor Sirdaotac Tonulag, Bri oÙx Ex rpoonxovicoy 
duapravovo. Myst diopuppoò xai otxrm Mbpedelodwyv, rarépewv 
te TApovg Tv duetepwv Erifompevor xa T)V operépav Epnpiav. 
[3] Kaì yàp fuetc davrarogpalvopev Tomb Servirepa ratoloav 
Thy Ùrò rolrwv fAxlav Nuov depdappévny, Gv Tarépec oi pèv 
Tpòs Luaic THv Borwrlav &yovrec &rédavov tv Kopwvela, oi dè 
mpeopitar MeXerupévor xai olxiar Epffuor toXA@ Srxatotepav dpéiv 
ixetetav rotolvtaL Tobode Tuwprhjoacdar. [4] Otxtov te dio 
Tepot TUYYAvEL oi drtpertéc TL mAoYovTEC TÙIV Avdparwv, oi dì 
Sixalwe, Mmorep olde, td evavila èrtyapror elvat. [5] Kaù thv 
vuv Epnplav dt fautobe Eyovaw* Tobe yàp duelvove Evuudyouvc 
Exbvtec datemoavto. Iapeviunodv te où mporradévrec dp’ iuéiv, 
uloer Sì mAéov 7 Sixy xpivavrec, xaè ox dvrarodévreg viv tiv 
tony tiuwplav* Evvopa Yàp rmelcovtar xa oùyi èx udyne yetpas 
Tpoioybpevor, dorep pacotv, di’ drd Euufaoews ce Sixnv cpc 
abtobs tapadévtec. [6] ’Apuuvare ov, ® Aaxedaévior, xai 6 
tov ‘EWnnvav vipo drò rive rapafadévrt, xaù fuiv dvopa 
Tadova avrartidote yapuv Sixatav div tpédvpor yeremmueda, xal 
un Tote THVSE Abyo meprwodbpev èv bpîv, romoare SÈ toîc 
"EMnor mapaderrua où ASyuwv Tobe dydivag TpodNoovreg dA 
Epywy, Gv dyadayv uèv Uvrwv Bpayeta f drrayyeMa dpxeî, duap- 
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decideranno in modo corretto: per tutti questi misfatti voi 
sarete puniti. 

[67, 1] E per questo, Lacedemoni, ci siamo dilungati su 
questi avvenimenti sia per il vostro bene sia per il nostro: 
affinché voi sappiate che li condannerete giustamente e per 
noi sia chiaro che ci saremo vendicati con un’approvazione 
divina ancora maggiore. [2] E non lasciatevi piegare sen- 
tendo dei loro antichi meriti, se proprio ce n'è stato qual- 
cuno, meriti che devono esser di aiuto a coloro che subiscono 
ingiustizie, ma per quelli che fanno qualcosa di disonorevole 
devono arrecare una doppia punizione, perché essi com- 
mettono colpe aliene dal loro carattere. Non gli giovino le 
lamentele e la pietà che vogliono suscitare quando invocano 
le tombe dei vostri padri e il proprio isolamento. [3] Anzi 
noi a nostra volta dichiariamo che i nostri giovani massacrati 
da costoro hanno subìto una sorte molto più atroce: dei loro 
padri, alcuni, quelli che portarono la Beozia ad affiancarsi 
a voi, furono uccisi a Coronea, gli altri, vecchi rimasti soli, 
e le loro case deserte, vi fanno una supplica molto più giusta 
perché puniate costoro. [4] Sono più meritevoli di pietà 
coloro che subiscono una sorte indegna, mentre quelli che 
soffrono giustamente, come costoro, meritano al contrario 
che della loro sorte si gioisca. [5] E l'isolamento nel quale 
ora si trovano lo devono a sé stessi: hanno infatti respinto 
spontaneamente gli alleati migliori. Hanno trasgredito la 
legge senza aver prima ricevuto danni da noi; hanno giudi- 
cato con odio più che con giustizia, e ora non pagheranno 
una pena corrispondente a ciò che si meritano: avranno 
una punizione legittima, non certo dopo aver teso le mani 
in seguito a una battaglia, come dicono, ma dopo essersi 
arresi in seguito a un accordo, per sottoporsi a un giudizio. 
[6] Difendete dunque, Lacedemoni, la legge dei Greci tra- 
sgredita da costoro e ricambiate a noi, che siamo vittima 
della loro trasgressione, un giusto favore per lo zelo che 
abbiamo dimostrato, e fate che non siamo respinti da voi 
per i loro discorsi, ma date ai Greci un esempio e la prova 
che bandirete gare non di parole, ma di fatti: quando questi 
sono onesti, è sufficiente una breve descrizione, mentre quando 
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tavopévwv SÈ Abyor Éreor xocundévrec mpoxaAvupata Yiyvovtat. 
[7] PAX fiv ci fyepovec, borep vuv dpetc, xepararmoavrec! pdc 
tod Éiuravrag Siayvopag momonode, fooév tic Er ddlxorc 
Epyog Above xadobc Tnthoet ». 

[68, 1] Toradta St oi Onfator elzrov. Oi Sì AaxeSarubvior 
Sixacotai) voultovteg rò Erepompa oplow èp9ac EÉfew, el 1 
tv T@ modépoò dr’ adrév dyadòv rmerrévdaor, dibri T6v Te dov 
ypovov NElovv SRdev adrode xatà TAC maratdc Iaucaviov perà 
tov MfjSov ortovsàc Aovydtew! xai Ste borepov [A] pò TOÙ Tepi- 
teryiteadat mpostyovto adrotc, xotvodg elvar xat’ èxeiva, wo cÙx 
eSetavto, fyovpevor tf gautéiv Sixala BovAinoer Exorovàor Sn 
Ut’ adriiv xaxtig rerovdtvar, addice Tò adtò Eva Éxaotov rapa- 
yayovres xal tpwriivrec, el t. Aaxedarpoviove xai Tobe ÉEvuuayous 
dyadòv Ev TO moléuw dedpaxbrteg elotv, Ombre uh patev, drd- 
yovteg dréxtenvov xai éEaxlperov Eromoavto oùdéva. [2] Au- 
pIerpav St IMarariwyv pèv adriv odx Eidacove Staxoolwy, “Adn- 
vatwy SÈ révte xai etxoov, ot EÉuverroAtopxobvto' yuvaixag dè 
mvdparéodoav. [3] Thy Sì réAw Eviautòv pév tiva [OnBaîot] 
Meyapéwyv dvdpdor xatà otdov ExrtentmXboL? xai BooL Td opé- 
tepa ppovobvtes IlAatardiv repifioav ÉEdocav Evovcetv borepov dè 
xadelbvieg adrmv E Édapoc raocav x Tav FepeMlwv @xodéunoav 
mpòs to ‘Hpaiw® xatay@yiov Staxootwy roddiv ravrayii, xixAw 
otxMuata Eyov xdtwdev xa dvwdev, xai dpopate xaù Supmpaot 
mots Tav IMartargv Eypnoavro, xal Tote dots & fiv èv tw telyet 
Erutia, yedxòc xai aldnpoc, xAlvac xaracxevacavtEG dvedecav 
i “Hpa, xaì vedv Exatéuredov Mivov @xodépanoav adi. 
Tv SÈ Yfv Squocwwdaavreg dreulodwoav Eni déxa Em, xaù 
évepovto Onfator. [4] ZyeSov dé tr xai tò Ebprrav repì IMa- 


67. 1. Cioè facendo la breve domanda ai Plateesi (cfr. supra, III, 52, 4), 
che verrà ripetuta tra poco {infra, III, 68, 1). 
68. 1. Cfr. supra, III, 55, nota 2. 

2. Per la lotta civile a Megara cfr. infra, IV, 66-74. 

3. Per questo tempio cfr. EroporTo, IX, 52. 
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vengono commessi torti, discorsi adorni di belle parole ser- 
vono da maschere. [7] Ma se i capi, come voi ora, pren- 
deranno le loro decisioni considerando le questioni nei punti 
essenziali! perché siano valide per tutti, non così spesso si 
cercheranno belle parole per difendere azioni ingiuste ». 

[68, 1] In questo modo parlarono i Tebani. I giudici lace- 
demoni pensavano che fosse giusto porre la loro domanda 
(se, cioè, avessero ricevuto qualche beneficio dai Plateesi 
durante la guerra), perché prima, dicevano, avevano sempre 
chiesto loro di astenersi dall’entrare in guerra!, come voleva 
l'antico trattato di Pausania concluso dopo la guerra contro 
i Medi, e in particolare lo avevano richiesto più tardi, quando 
avevano fatto ai Plateesi l'offerta, prima che venissero asse- 
diati, di esser neutrali secondo quel trattato; dunque, poiché 
essi non avevano accettato la proposta, i Lacedemoni, con- 
vinti delle loro giuste intenzioni, ritenevano di essere stati 
danneggiati dai Plateesi, in modo da non esser ormai più 
legati dal patto; e così li condussero avanti uno alla volta 
e fecero loro nuovamente la stessa domanda, se avevano 
recato qualche beneficio ai Lacedemoni e ai loro alleati 
durante la guerra; e quando quelli rispondevano di no, li 
facevano uccidere; e non vi fu nessun’eccezione. [2] Sop- 
pressero non meno di duecento Plateesi e venticinque Ate- 
niesi, che erano stati assediati insieme a loro: resero schiave 
le donne. [3] Per circa un anno i Tebani diedero la città da 
abitare a dei Megaresi esiliati a causa di una lotta civile ?, 
e a quei Plateesi sopravvissuti che erano di sentimenti favo- 
revoli ai Tebani. In seguito la rasero tutta al suolo e con le 
pietre delle fondamenta costruirono vicino al tempio di Era? 
un edificio per ospitare visitatori dalle dimensioni di due- 
cento piedi per ogni lato, con stanze disposte tutto intorno, 
sia al piano inferiore sia a quello superiore. Si servirono dei 
tetti e delle porte dei Plateesi: e con le altre suppellettili 
che si trovavano all’interno della città, sia di bronzo sia di 
ferro, fabbricarono letti e li dedicarono ad Era; e costruirono 
in suo onore un tempio di marmo lungo cento piedi. Confi- 
scarono la terra e la diedero in affitto per dieci anni, e la 
coltivarono i Tebani. [4] Praticamente in tutto ciò che 


520 LIBRO TERZO 


tarov oi Aaxedatubvior obtwe drrotetpaTpevor EyÉvovro Onfaicwy 
Evexa, vopitovteg È Tòv moXepov adtobe pri TÒTE xAMLoTALEVOV 
bpeMpoug elvat. [5] Kai tà puèv xarà IAatarav Ere Tpito 
xal Evemzoota red ASyvatwv Ebupayor Eyévovro obtwés Ère- 
\ebrnoev. 

[69, 1] Ai Sè reoccapàxovra vijec Tv IeAorrovwoiwv ai 
AcoBlorg Bondoi tiSoloar, bc TOTE pevyovoar Là TOÙ TeAdyove 
Ex te t@v ’ASyvalwv emidiwydetoar® xai mpòs cf) Kpnmn yeua- 
odetcat dr adtiig omopadeg pdc tiv IleAorovwynoov xatnvé- 
YInoav, xatadappavovaw èv tf) KuWMayp ? tpeîc xaù déxa rpuiperc 
Acuxadiwv xa *Aurpaxitiv xai BpactSav tè v TeXMLdoc Ebu- 
Boviov "AXNxiSa EreAmnAvdota 3. [2] ’EfBovAovto Yap oi Aaxe- 
Sauéviot, be Tg Afopov Muapmxecav, TAÉOY TÒ VaLTIXOY Trotm- 
cavteg E tiv Képxupav mieidoar otaatalovaav, dmdexa pèv 
vavoi povars rapovrwv ’“ASnvatwv repi Nasraxtov, rpiv Sè 
TAÉOv TL Ertipondfoar éx Tov "A9yvéiv vavtiXév, Érwe Tpopdà- 
cwot, xa rapeoxevatovto $ te Bpaotdac xai 6 "ANxidac rpòc 
Tavta. 

[70, 1) Oi yàp Kepxupator totaolatov, Ered) ci alyudiwror 
dov abdrotc oi tx rév repì "EriSapvov vavpayiv brò Kopw- 
Hoy dpedévrec!, to pèiv A6Y® dxtaxociwv TaXAvTtmY ? Toîc po- 
Eevors Simyyunpévot, Epyw dè rereropévor KopwMorg Képxupayv 
mpoororfoar. Kai Èrpacoov alto, ÉxxoTov TEYV TolLrdiv  pe- 
TUOvTEG, drrwe artootiawa ’Adnvatwv Tv moi. [2] Kaì &pi- 
xopews “Attuig Te vec xaù Kopwdtag mpéopers dyovodiv xai 
È Abyoug xataotavimv Epnpicavto Kepxupator ’A9nvatorg pèv 
Ebppayor elvar xatà tà Euyxetueva?, IeXotownototg SÈ gior 
darep xal mpotepov. [3] Kai (fv yap IerBag èdeXortpdtevés 4 
te tiv Adnvalwv xai tod Shuov mpoetotijxer) Lrdyova adtòv 
otro. oi &vdpec Èc Sixny, AMeyovreg “ASyvatotg Tav Képxupay 


69. 1. Cfr. supra, III, 33, 3. 

2. Cfr. supra, I, 30, nota 2. 

3. Brasida era già stato uno dei tre consiglieri nel navarco Cnemo 
(cfr. supra, II, 85, 1). 


70. 1. Cfr. supra, I, 55, 1, dove risulta che i prigionieri erano 250 e com- 
prendevano dei cittadini molto influenti. 

2. La cifra è enorme e forse tramandata erroneamente. D'altra parte 
gli ex prigionieri potrebbero aver mentito, visto che la libertà dietro cau- 
zione era solo una scusa per mascherare il loro vero scopo; oppure la somma 
non era stata versata interamente. 
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fecero nei riguardi dei Plateesi, i Lacedemoni si dimostrarono 
così inflessibili per compiacere ai Tebani, poiché pensavano 
che essi fossero utili nella guerra, che allora era cominciata da 
poco. [5] E così terminarono i fatti di Platea, novantadue 
anni dopo che i suoi cittadini si erano alleati agli Ateniesi. 

[69, 1] Le quaranta navi dei Peloponnesiaci venute in 
aiuto dei Lesbi, che prima erano fuggite attraverso il mare 
aperto inseguite dagli Ateniesi!, ed erano state spinte fino 
a Creta da una tempesta, da lì avevano navigato sparpa- 
gliate al Peloponneso; e ora trovarono a Cillene? tredici 
triremi dei Leucadi e degli Ambracioti, con Brasida, figlio 
di Tellide, che era sopraggiunto come consigliere di Alcida?. 
[2] I Lacedemoni infatti, poiché non erano riusciti nel loro 
tentativo di assicurarsi Lesbo, volevano ampliare la loro 
flotta e far vela verso Corcira, che era dilaniata dalle lotte 
civili: si trovavano solo dodici navi ateniesi nei pressi di 
Naupatto, e prima che una flotta più grande accorresse da 
Atene, i Lacedemoni volevano anticiparla, e a questo scopo 
Brasida e Alcida facevano i loro preparativi. 

[70, 1] I Corciresi infatti avevano cominciato a lottare 
tra di loro quando erano arrivati i prigionieri rilasciati dai 
Corinzi dopo le battaglie navali avvenute vicino a Epidamno!: 
stando alle loro parole, essi erano stati rilasciati perché 
fruivano di una garanzia di ottocento talenti? data dai loro 
prosseni, ma in realtà perché erano stati indotti a far passare 
Corcira dalla parte dei Corinzi. Ed essi si adoperavano a 
staccare la città dagli Ateniesi, rivolgendosi a ciascun citta- 
dino. [2] Quando arrivarono una nave ateniese e una co- 
rinzia, che portavano ambasciatori, e si svolse un dibattito, 
i Corciresi votarono di continuare ad esser alleati degli 
Ateniesi secondo l'accordo ® e di rimanere amici dei Pelopon- 
nesiaci, come già prima. [3] Quegli uomini misero sotto 
accusa Pizia (che era prosseno volontario 4 degli Ateniesi e 
capo dei democratici), dicendo che assoggettava Corcira agli 


3. Cfr. supra, I, 44, 1: era un'alleanza difensiva. 

4- Probabilmente non riconosciuto da Atene, i cui interessi egli pro- 
teggeva; secondo uno scolio invece, Pizia era riconosciuto come prosseno 
da Atene, ma non da Corcira. 
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xatadoviouv. [4] ‘O Sì aropuyoyv dvdurayer adrév ToÙs rÀ0v- 
otwraTOve Tévre dvipac, pdoxwyv Téuvev ydpaxac Èx TOÙ te 
Atòg Tod tepévoug xal Tod ’AXxtvov® Toula dì xx” éxdomny 
yapaxa Eréxerto atatip ®. [5] "OpAévrv SÌ aùrdiv xal rrpòc 
tà ispà ixetoiv xadelopévwv dra rAfdoc Tie Unplac, brrwc tatd- 
pevor arodbow, è Ierdag (Erbyyave Ydp xal BovAfg div) retder 
dote TO viuo yprnoaodar. [6] Oi 3’ aTerd) To re vouo EÉelp- 
yovto xal dua Eruvdavovro Tòv IHerHayv, Ewsg Et BovXfg Éott, 
uenew TÒ TARIOg dvareloerv Toe adrobc *A9yvalore pliovg e 
xai tydpovs vopultew?, Euviotaviò te xal AaBovreg Eyyetplòa 
Etarivatwe Èg Tv BovAhy EoeXdévreg tév te IetBayv xrelvovot 
xai diiouc Tav Te BovAeutdiv xai idiwriv Eq EEMxovra: oi de 
tuveg Tg adrfic Young to Merda dAtyor Eq Tv “AttIXMY Toenpn 
xatépuyov ÈTL rapovoav. [7I, I] Apdoavtec Sì tovTO xai Euyxa- 
Atcavreg Kepxupatoug elrov TL TadTA xai BEittoTa elm xaù 
feat dv SovAwdetey dr’ *A9yvalwv, 6 Te Aotrròv undertpovs 
Seycodar dIN° Î) pura vi! hovyatovrac, tò SÈ rAÉov roXépuov 
Niyetodar. ‘Oc Sì elrov, xai Ermupdicar Mvayacay Tùv yvouny. 
{2]) Héurovor Sì xa Èc tag “A9Nvac ebbbc mpéopers rmepi e 
Tv rerpayutvwv drdatovrac We Euvepepe xai Tobe Exet xara- 
tepevyotag melcovtac undiv averimideov mpaocew, Erwe un Ti 
ETtotpop) Yevyrar. [72, 1] ’EX9évrwy Sè oi "A9mnvator todc te 
mpiopers bg vewrepitovtac EuMafévrec, xaù Éoouc Erretoav, xa- 
tedevto Eq Atywvav. 

[2] ‘Ev Sì todrtw tiv Kepxupatwy oi Eyovteg tà Tpayuata 
EXdovang Tpuipovs KopwBac xa) Aaxedatpoviwy mpéopewv èrt- 


5. Il re dei Feaci, che si riteneva avessero abitato Corcira anticamente 
(cfr. supra, I, 25, 4 e I, 25, nota 2). 

6. Lo statere corinzio, che era d'argento, valeva tre dracme, equiva- 
lenti a circa due dracme attiche. 

7. Cioè a concludere con Atene un'alleanza non solo difensiva, ma 
anche offensiva. 


71. 1. È la formula che indica la neutralità (cfr. supra, II, 7, 2). 


70, 3-72, 2 529 


Ateniesi. [4] Ma egli, dopo essere stato assolto, denunciò 
a sua volta i cinque più ricchi di essi, dicendo che essi ta- 
gliavano pali da sostegno delle viti nel recinto sacro di Zeus 
e in quello di Alcinoo 5: era fissata la multa di uno statere® 
per ogni palo. {5] Quando essi furono condannati a pagare 
e andarono a sedersi nei templi a causa dell’enormità della 
multa, affinché potessero pagarla a rate che essi stessi avreb- 
bero fissato, Pizia (che allora faceva anche parte del con- 
siglio) persuase il consiglio ad applicare la legge. [6] Quelli, 
dato che la legge li escludeva dal pagamento a rate, e che 
vennero anche a sapere che Pizia, mentre era ancora membro 
del consiglio, intendeva persuadere il popolo a considerare 
amici e nemici coloro che gli Ateniesi consideravano amici 
e nemici ”, si riunirono con i loro seguaci, presero dei pugnali 
e, entrati improvvisamente nella sala del consiglio, uccisero 
Pizia e circa sessanta altri consiglieri e cittadini privati: 
un piccolo gruppo di cittadini che la pensavano come Pizia 
si rifugiò sulla trireme ateniese, che era ancora presente. 
[71, 1] Gli altri, dopo aver fatto questo, convocarono i Cor- 
ciresi e dichiararono che ciò che era accaduto era la cosa 
migliore, e che così i Corciresi sarebbero stati lontanissimi 
dal pericolo di asservimento agli Ateniesi; e dissero che nel 
futuro essi non dovevano accogliere nessuna delle due parti, 
a meno che non venissero con una sola nave!, e dovevano 
osservare la pace; doveva esser considerato nemico un mag- 
gior numero di navi. Dopo che ebbero parlato li costrinsero 
a sancire la proposta. [2] Inoltre inviarono subito amba- 
sciatori ad Atene per fare agli Ateniesi un resoconto degli 
avvenimenti conforme ai propri interessi, e per persuadere 
quelli che si erano rifugiati ad Atene a non compiere nessun 
atto ostile, al fine di evitare qualche rappresaglia da parte 
degli Ateniesi. (72, 1] Quando gli ambasciatori arrivarono 
ad Atene, gli Ateniesi li arrestarono, accusandoli di mirare 
a un cambiamento politico, e arrestarono anche coloro che 
gli ambasciatori avevano persuaso; e li misero tutti sotto 
custodia a Egina. 

[2] Nel frattempo, essendo arrivata una trireme corinzia 
con ambasciatori lacedemoni, i Corciresi che avevano il 


34. TUCIDIDE. 
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ridevra TO Thu, xa payduevor évixnoav. [3] °Agixopevng dì 
vuxtòg È pèv Sfuog È TRY AxporroA xai tà perémpa ic modewg ! 
xatapevyer xai adrod EuMeyeic iSpddn, xaè tv ‘TiAaixòov M- 
uéva? elyov: oi SÈ Tv te d&yopdv xatéiaBov, oUrep oi rroXAol 
@xouv aUtdv, Hai Tòv ALpéva TÒv Tpòg aùtf) xai pdc Tv Wrrerpov?. 
[73] Tfi S° dotepala NxpoBorMloavtò te dAlfa xai Èc Tods dYypovg 
meprérmeumov dupotepor, Toùc SovAovc rTapaxaAobviec te xai 
Eieudeplav Urioyvovpevor xaù T® pèv diuw tb olxerdiv Tò 
TAI mapeyevero Ebppayov, Toîg $° Erépore Èx TÎ6 Nrelpov 
etixovpor èxtaxbotot. [74, I] AtaAtrtodong è’ Muépac payn ade 
yiyvetar xai vino 6 Sfocg ywplwyv te loyur xa TANIEL Tpovywv' 
al re yuvatxeg abrotc ToAunpig EuvereAgBovro PaXXovoar dò 
TAV olxLov TO xepauo xai rap pio Lropévovoar tòv FopuPov. 
[2] Tevopéwng dì Te Tportfig mepi SelAny dplav, Setoavreg oi 
dMiyor pù) adrofori è diuoc Tod te vemplov xpamoetev éreAdv 
xai opac diapdelperev, Eurimpaor Td olxiac Tàg Ev xixdw TÙg 
ayopàc xaù Td Euvorxiac, Bmw un 7 Epodoc, perdsevor oltre 
olxelag oUte RAMotpiac, Ware xat yprnuata ToXik Eurrdpwv xate- 
xavby xal N) molle Exivdbvevoe maca Srapdapfvar, el dveoc 
Ertsyéveto TÎ provi Ertpopoc Èc adv. 

[3] Kaì oi pèv ravoduevor Te payne de Exatepor hovya- 
cavie Tv vixta Èv quiaxfj Roav xai 1 Kopwdta vate toò 
Snuov xexpamtmeòtoc Uretavijfeto, nai TÙv Erixovpwv ci rt0Xol 
Es Thv Nrerpov Madévrec Stexoplo9noav. [75, 1] Tfi Sè èryi- 
yvopevn Nuépa Nixbotpatog è Atertpépove "Admvatwv oTpATtAYÒG 
Tapayiyvetar Bondav tx Nauvraxtov dmbdexa vavoi xaù Mecon- 
viwyv revraxooiore èrAitare* EbuPaciv te Empaooe xai merde dote 
Euryowpioa. dMindorc Sexa puèv kvdpac TOÙc altiwWTtdTOLK xpivat, 
oî obxéti Euetvav, Tobc È’ &AXovc oixetv ottovdàG pdc dAANAGUG 


72. 1. La topografia della città di Corcira non è stata definita con cer- 
tezza, ma sembra che l’acropoli fosse la piccola penisola (ora isola) a est 
della parte principale della città; le «parti alte» sarebbero le alture di 
questa. 

2. Probabilmente tra l’acropoli e l'estremità settentrionale della costa 
orientale, che poi volge bruscamente ad angolo retto verso ovest, oppure 
sulla stessa costa settentrionale. 

3. Era sulla costa orientale, a sud dell'acropoli. 
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potere attaccarono il popolo, e nel combattimento furono 
vittoriosi. [3] Giunta la notte, i democratici fuggirono sul- 
l’acropoli e sulle parti alte della città!, e raccoltisi là, vi presero 
posizione: occupavano anche il porto Illaico ?. I loro nemici 
occuparono la piazza del mercato, dove la maggior parte di 
essi abitava, e il porto che dava sulla piazza e guardava 
verso il continente?. [73] Il giorno dopo fecero delle scher- 
maglie per un po’ di tempo, e le due parti mandarono uomini 
in giro per la campagna invitando gli schiavi e promettendo 
loro la libertà: e la maggioranza dei servi si schierò come 
alleata del popolo, mentre in aiuto dei loro avversari vennero 
dal continente ottocento mercenari. [74, 1] Dopo un inter- 
vallo di un giorno ci fu di nuovo una battaglia, e furono 
vittoriosi i democratici, superiori per la saldezza delle posi- 
zioni occupate e per il loro numero: le donne collaboravano 
coraggiosamente con loro scagliando tegole dalle case e 
affrontando il tumulto contrariamente alla loro natura. 
[2] Messi in fuga verso sera, gli oligarchi, temendo che i 
democratici avanzassero e al primo assalto s’impossessassero 
dell’arsenale e li annientassero, diedero fuoco alle case che 
circondavano la piazza, tra cui quelle che comprendevano 
varie famiglie, perché non fosse possibile nessun accesso: 
non risparmiarono né le proprie né quelle altrui, e così fu 
incendiata anche molta merce dei mercanti, e la città intera 
corse il pericolo di esser distrutta, cosa che sarebbe avvenuta 
se si fosse levato un vento che avesse spinto la fiamma verso 
di essa. 

[3] Le due parti misero fine alla battaglia, e gli uni e gli 
altri non si mossero, e durante la notte stettero in guardia; 
la nave corinzia, dopo la vittoria dei democratici, salpò 
segretamente verso il mare aperto, e la maggior parte dei 
mercenari passò al continente senza farsi notare. [75, 1] Il 
giorno dopo Nicostrato, figlio di Diitrefe e stratego ateniese, 
arrivò da Naupatto con dei soccorsi: aveva dodici navi e 
cinquecento opliti messeni. Si adoperò per ottenere un ac- 
cordo, e persuase le due parti a convenire di sottoporre a 
giudizio i dieci uomini maggiormente responsabili (i quali 
non rimasero nell’isola): gli altri invece avrebbero continuato 
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momoapevous xal mpòc "Adnvalove, dare Todc abtode tydpoùc 
xai giXovc vopiterv. [2] Kaì è uèv tadra mpdtac EueXAev dro- 
mievocodat: oi Sè ToÙ Shuov mpootatar rmeldovaw aùròv révte 
uèv valg TOY adtod oplor xatariretv, Srrwe fooby i Èv xivoer 
Qow oi Evavitor, toac SÈ adtol TAMPWoavTEG Èx opéiv adriv 
Eoprsupew. [3] Kai è puèv Euveympnoev, oi SÈ Tobe Èydpodc 
xattdeyov Eq TÀc vale. Aeloavteg St Exelvor un E tac "A9Nvac 
arorsupdwar xadilovot E Tò tiv Arooxbpwy iepév!. [4] Nix6- 
atpatOg dì adtobc daviomm te xal rapeuudeito. ‘Lc I’ oÙx Érerdev, 
ò Shuoc brALodelc Eri tf mpopacer tadtn, be obdtv abrav dvytèc 
Stavoovpévwv tf Toù ui) Eupmietv driotia, td Te Bmda adrtaiv 
Ex Tav olxuov EaBe xai adriv tivac olc Eretuyov, ci un Nixé- 
atpatog ExmAvoe, SuipPerpav dv. [5] ‘Opéivteg dì oi &NMot TA 
yiyvspeva xadlYovoww 6 tò “Hpatov ixétat xa Yiyvovtar obx 
Eidacove Terpaxociwv. ‘O Sì Sfuoc Selcac ui TL vemwteplawory 
aviammoi te abdtobg melcac xai Sraxopiler éc Thv rpò toò ‘Hpalov 
vijoov?, xai ta Emumidera Exeloe adroîc dieréurero. 

[76] Tîs Sì otkoewe Èv TobTtw otonc Terdptn Î) néummm 
Muépa perà Tv Tov dvdpliv Eq Tv vijoov Staxoprdinv ai èx T76g 
Kuxavns IeXorownyotwy vijec, perà ov èx gg "Iwvlacg mAovv 
Epoppor oùcat, mapayiyvovtar Tpeic xal revmzovia: fpye Sè 
avtov "AXx{dac, Borrep xai mpérepov, xaù Bpaoidac adr Ebp- 
BovAog Ererier!. ‘Opurodpevor dè éc Zifora ? Aéva Te relpov 
dua Em Erericov tf Kepxbpa. [77, 1] Oi Sì m0M@ Sdopifw 
xai Tepofnpévor td t° Èv tf) médet xal TÒv ErtirmAovv rapeoxevd- 
Tovro te dua EEMnuovta valc xaiù tàc alet TANpovpévac etertertov 
Tpòc Toùc Evavitove, raparvouviwv ’A9yvalwy epic te èatoat 
Tpotov ExrAedoar xal Batepov racatc dua Exelvovg erryeveodar. 
[2) ‘Oc Sì abdroîs mpòs Toîc rodeptorc foav omopadec ai vijec, 


75. 1. Letteralmente « Figli di Zeus »: si tratta dei gemelli Castore e Pol- 
luce, nati da Leda: secondo la leggenda più diffusa, solo Polluce era figlio 
di Zeus, mentre Castore era figlio di Tindareo. Dopo la morte di Castore, 
Polluce ottenne da Zeus che l'immortalità fosse divisa tra i gemelli, i quali 
a turno vissero in seguito metà del tempo nell'Olimpo e metà nell’Ade. 

2. Il tempio era vicino alla costa settentrionale della città. L'isola, 
che oggi si chiama Vido, è a nord di essa. 


76. 1. Cfr. supra, III, 69, 1. 
2. In corrispondenza dell'estremità meridionale dell'isola di Corcira 
(cfr. supra, I, 50, nota 2). 
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la loro vita normale dopo la conclusione di un patto tra di 
loro e di un altro con gli Ateniesi, secondo il quale avrebbero 
avuto gli stessi amici o nemici. [2] Ciò fatto, era sul punto 
di partire: ma i capi dei democratici lo persuasero a lasciar 
loro cinque delle navi, affinché i nemici fossero meno disposti 
a far sommosse, mentre essi stessi ne avrebbero equipaggiate 
altrettante delle proprie e le avrebbero mandate insieme alle 
sue. [3] Egli fu d'accordo: quelli cominciarono ad arruolare 
i loro nemici per mandarli sulle navi. Ma costoro, temendo 
di essere spediti ad Atene, andarono a sedersi nel tempio dei 
Dioscuri!. [4] Nicostrato li fece alzare e cercò di rassicurarli. 
Ma siccome non riuscì a convincerli, i democratici si ar- 
marono, con questo pretesto, cioè pensando che quelli non 
avevano intenzioni pacifiche, a causa della loro diffidenza a 
partire con le navi insieme a lui: presero le armi dalle case 
dei loro nemici, e ne avrebbero uccisi alcuni nei quali s'im- 
batterono, se Nicostrato non l'avesse impedito. [5] Quando 
gli altri videro che cosa stava succedendo, andarono a se- 
dersi come supplici nel tempio di Era, dove raggiunsero un 
totale di non meno di quattrocento. I democratici, temendo 
che potessero compiere qualche atto di violenza, li persua- 
sero ad alzarsi e li trasportarono nell’isola che si trova di 
fronte al tempio di Era?: in quel luogo venivano inviati 
loro i viveri. 

[76, 1] La lotta civile era a questo punto quando, il 
quarto o il quinto giorno dopo il loro trasporto nell'isola, 
arrivarono le navi dei Peloponnesiaci partite da Cillene, dove 
erano ancorate dopo il loro ritorno dalla Ionia. Erano cin- 
quantatré: il loro comandante era Alcida, come prima, ma 
a bordo vi era anche Brasida come consigliere!. Dopo aver 
gettato l’ancora nel porto di Sibota 2, sul continente, all’alba 
fecero vela verso Corcira. (77, 1] I Corciresi, in gran con- 
fusione ed impauriti, sia per ciò che stava succedendo nella 
città, sia per l'attacco delle navi, allestivano sessanta navi e 
le mandavano contro gli avversari man mano che venivano 
equipaggiate, benché gli Ateniesi li esortassero a lasciarli 
uscire prima, e a seguirli poi con tutte le navi insieme. 
[2] Ma poiché le navi dei Corciresi si avvicinavano al nemico 
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Sio uèv edbdig NÙtoudAngoay, év EtEpare SÈ RMAMAoLc oi EurAtovteg 
èuayovro, fiv Sì oùSelc xéopog Toiv rovovpéevwv. [3] "Idévreg St 
oi ITeXorovwwator Tv Tapayàv etxoor pèv vavoi mpòc toùs Kep- 
xupatovg Ètabavto, Tate Sì Notrrate tpòc tac Smdexa vado Tév 
*A9yvalwy, Gv foxv ai So TaXapivia xa HdpaXoc!. [78,1] Kai 
oi putv Kepxupator xaxdic re xaù xa dAlfag mpoorimtovieg 
etalarmopovy Tò xd” abtobc’ oi è° ’ASnvator pofovpevor Tò 
TANIOg xal Tv mepixiximor ddpdatrc puiv où mpodérirmtov obdè 
xaTà ueoov Tale Èp’ fautobg Terayuévare, mpoofpaAbvrec SÌ xatà 
xépas xatadiovar plav vatv. Kai petà tabta xixdov Tatapévewv 
abtbv reprémicov xa erepdivto Fopufeiv. [2] Tvévreg St oi 
mpòg Tote Kepxvpatorg xa Selcavteg un brep tv Navrdxto 
yévorto 1, ErmiBondodar, xai yevbpevar ddpdar ai vijec dipa ròv 
ErtmAouv Tote ’A9nvatore érotovvio. [3] Oi 3° Ureymwpovv #$N 
Tpouvav xpoudpevor xai dua Tàc Tav Kepxupatwv EBobdovto 
Tpoxatapuyetv dt. uditota, Éautdiv GYOAfj TE drroywposvtwy 
xal pò OpAc TETaYuevmwv Tav Evavilwv. 

[4] ‘H pèv oùv vavpayia Toraitm Yevopew Ètedebta EG hAlov 
Svow, [79, 1] xaì oi Kepxupator Seloavteg un oplow èrumied- 
cavteg Eri mv moi de xpatobvreg oi morépior Î) Tobe Èx gÎc 
vioov avarafwoy f xal do TI vewTEplowot, Tobc Te Èx Tic 
vijoov ai E tò “Hpatov Siexbutoav xai T)v TÉALv EPLAROTOY. 
[2] Oi d’ Eri pèv tv reéduv oÙx ÈTbALNOav TAedoai xpatovvreg 
Ti vavpayta, tpeic Sì xai déxa vadc Eyovteg tiv Kepxupaiwy 
arericugav È Tv Nrerpov, Sdevrep dvwnyayovro. [3] Tfj È 
Vatepala Eri utv Tv roAluv oddiv uiadov Eréràeov, xalrep èv 
Toi Tepayfi xat pofw Bvtac xaù Bpactdov mapavodvroc, e 
Meyetar, “AQxida, ioynpov dì oùx Bvroc' Erè Sì Thv Acvxipunv! 
TÒ axpwmipiov arofavtec Erdpdovv Toùc &ypobs. [80, 1] ‘O Sè 


77. 1. Cfr. supra, III, 33, nota 1. 


78. 1. Le navi peloponnesiache erano state circondate in uno spazio ri- 
stretto da quelle ateniesi, e a causa della confusione e della difficoltà di 
movimento erano state sconfitte facilmente (cfr. supra, II, 84). 


79. 1. Cfr. supra, I, 30, 1e I, 30, nota 1. 
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isolate, due di esse disertarono immediatamente, e in altre 
gli equipaggi combattevano tra di loro, e non c’era nessun 
ordine nell'azione. [3] I Peloponnesiaci, vedendo quella con- 
fusione, si schierarono con venti navi contro i Corciresi, e 
con le rimanenti si disposero contro le dodici navi degli 
Ateniesi, tra le quali c'erano le due navi Salaminia e 
Paralo!. [78, 1] I Corciresi, che attaccavano in malo modo 
e con poche navi alla volta, dalla loro parte si trovavano in 
difficoltà. Gli Ateniesi, temendo la quantità delle navi ne- 
miche e la possibilità che esse li accerchiassero, non attacca- 
vano le navi schierate contro di loro tutte insieme, né il loro 
centro: piombarono invece contro un'ala e affondarono una 
nave. Poi, essendosi i Peloponnesiaci schierati in un cerchio, 
gli Ateniesi giravano intorno a loro e tentavano di provocare 
confusione. [2] Quando coloro che stavano affrontando i 
Corciresi se ne accorsero, nel timore che succedesse come a 
Naupatto! vennero in aiuto, e tutte le navi riunite lanciarono 
un attacco contro gli Ateniesi. [3] Questi ora cominciarono 
a ritirarsi andando all'indietro: volevano anche che le navi 
dei Corciresi avessero il maggior vantaggio possibile nella 
loro fuga, mentre essi avrebbero ripiegato lentamente, e gli 
avversari avrebbero dovuto mantenere contro di loro il 
proprio schieramento. 

[4] Tale fu la battaglia, che terminò al calar del sole. 
{79, 1] I Corciresi ebbero paura che il nemico, sentendosi 
vincitore, salpasse contro la loro città o portasse via con sé 
gli uomini che erano nell'isola o compisse qualche altra 
azione pericolosa, e portarono di nuovo nel tempio di Era 
quelli dell’isola, e sorvegliarono la città. (2) Ma il nemico, 
benché vittorioso nella battaglia navale, non ebbe il co- 
raggio di far vela contro la città, ma ritornò, con tredici 
navi dei Corciresi, al punto del continente da dove era sal- 
pato. {3] Il giorno seguente si astennero egualmente dal- 
l’attaccare la città, benché i Corciresi fossero in uno stato 
di gran confusione e paura, e Brasida, a quel che si dice, 
esortasse Alcida a intraprendere l’azione (ma il suo voto 
non valeva quanto quello di Alcida); sbarcarono invece al 
promontorio di Leucimme* e devastarono i campi. [80,1] In- 
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, , - > ve > , aa € Joni € 

Batovreg areypovto, è< rò "Hpatov te EASOvTEG TéUIV IxETdiv e 
Tevimzovia &vdpac dixmv Lrrogyeîv ÈreLcav xail xateyvwoav Ttdv- 
tuwv Favarov. [3] Oi Sè roMmol téiv ixerdiv, Hoor oùx EmelodNoay, 
Li LEI x , 4 LI > - € » U 

e Empuwv Td yiyvopeva, Stepderpov adtod èv Th isp dAAMA0ug, 
xal Ex TGV SEvdpwv Tivég drmiyXovto, oi è’ We EÉxaotor Edlvavto 
avnAouvro. [4] ‘Hpépac ts Émtà, &c dpixbuevoc è Edpupédcy 
tate Etrxovra vavoi mapéperve, Kepxupator opéiv aùttiv Tobe 
Éyx9povg Soxobvrag elvar Epovevov, Thv pèv aitiav Erupépovteg Totg 
Tov Sfuov xataAvovaw, amédavov SE Tiveg xal Idtac EyBpac 
Evexa, xai dior ypyuatwv opiow dperropevmv ùrò Tav Xa- 

, . - 1A LANZA 1A , x - 

Bovrwv [5] macà te idéa xattomrn Bavatov, xai olov pueî ev 
TO ToLoit@ Yiyveodar, oùdev BtL où EuvéBny xal ET repartépw. 


BI. 1. Cfr. supra, III, 15, nota I, per il modo in cui l’istmo fu attraversato. 
2. Cfr. supra, III, 75, 1. 
3. Prima esse si trovavano nell'altro porto (cfr. supra, III, 72, 2 e 
III, 72, nota 1), dove c’era l’arsenale (cfr. supra, III, 74, 2). 
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tanto i democratici corciresi, nel grave timore che le navi 
attaccassero, entrarono in trattative con i supplici e con gli 
altri per salvare la città, e ne persuasero alcuni a salire a 
bordo delle navi. Infatti, benché si trovassero in quella situa- 
zione, ne avevano equipaggiate trenta in attesa dell’attacco. 
[2] I Peloponnesiaci devastarono la terra fino a mezzogiorno 
e ripartirono; e sul far della notte seppero da un segnale 
che da Leucade si stavano avvicinando sessanta navi ateniesi: 
gli Ateniesi le avevano inviate, al comando dello stratego 
Eurimedonte, figlio di Tucle, quando erano stati informati 
della lotta civile e del fatto che le navi comandate da Alcida 
stavano per salpare per Corcira. [81,1] Così i Peloponnesiaci 
di notte partirono subito per tornare in gran fretta in patria, 
navigando lungo la costa: trasportate le navi sull’istmo di 
Leucade!, per non farsi vedere mentre lo doppiavano, effet- 
tuarono il loro ritorno. [2] I Corciresi, appena si accorsero 
che le navi ateniesi si stavano avvicinando e quelle del ne- 
mico erano partite, presero i Messeni *, che prima erano fuori 
della città, e li condussero dentro; diedero ordine che le navi 
che avevano equipaggiato facessero il giro entrando nel porto 
Illaico 3; e mentre queste erano in viaggio uccidevano tutti i 
nemici che prendevano: uccisero anche coloro che avevano 
persuaso a imbarcarsi, facendoli scendere dalle navi; e an- 
darono nel tempio di Era e persuasero circa cinquanta sup- 
plici a sottoporsi a un processo, e li condannarono tutti a 
morte. [3] Ma la maggior parte dei supplici, cioè tutti coloro 
che non si lasciarono persuadere, quando videro ciò che stava 
accadendo, si uccisero a vicenda nel tempio stesso, e alcuni 
s'impiccavano agli alberi, mentre gli altri si uccidevano come 
ciascuno poteva. [4] Per sette giorni, durante i quali Euri- 
medonte, arrivato all'isola, vi si trattenne con le sue sessanta 
navi, i Corciresi trucidarono quelli dei loro concittadini che 
consideravano nemici: l'accusa che rivolgevano loro era di 
voler rovesciare la democrazia, ma alcuni furono uccisi anche 
per inimicizia personale, e altri, ai quali era dovuto del de- 
naro, furono soppressi dai loro debitori. [5] Si registrò ogni 
forma di morte, e tutti gli orrori che sogliono avvenire in 
situazioni come questa accaddero senza eccezioni, e ve ne 
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furono anche di peggiori. Infatti il padre uccideva il figlio, 
e alcuni venivano trascinati via dai templi o uccisi nei 
templi stessi, e altri morirono perfino murati nel tempio 
di Dioniso. 

[82, 1] Così selvaggia diventò la lotta civile, e sembrò 
esserlo ancor di più, poiché fu una delle prime: più tardi in- 
fatti tutto il mondo greco, per così dire, fu sconvolto, e 
quando vi erano delle discordie, ogni volta era possibile ai 
capi dei democratici chiamare gli Ateniesi, e agli oligarchi 
i Lacedemoni. In tempo di pace non avrebbero avuto il 
pretesto, e non avrebbero osato chiamarli, ma quando le 
due parti erano in guerra e ciascuna aveva a sua disposi- 
zione un'alleanza per danneggiare gli avversari e per aumen- 
tare nello stesso tempo la sua forza, facilmente si otteneva 
che fossero inviate truppe in aiuto di coloro che volevano 
effettuare qualche mutamento politico. (2) E molte calamità 
dolorose afflissero le città a causa della lotta civile, cose che 
avvengono e avverranno sempre finché la natura degli uomini 
sarà la stessa, ma più atroci o più miti, e diverse nelle loro 
manifestazioni, secondo ogni mutamento delle circostanze 
che si presenta. In tempo di pace e nella prosperità le città 
e gli individui hanno sentimenti migliori, perché non incorrono 
in costrizioni che avvengono contro la libera volontà: ma la 
guerra, togliendo le comodità della vita quotidiana, è un 
maestro che ama la violenza, e rende gli umori della maggior 
parte degli uomini conformi alle circostanze. [3] Dunque 
le città erano divise dalle fazioni, e quelle città che nei vari 
luoghi giunsero più tardi a tale stadio, grazie alle notizie 
che avevano ricevuto sulle lotte già avvenute si spingevano 
molto più avanti nell’originalità dei piani, con la scaltrezza 
degli attacchi e la spietatezza ricercata delle rappresaglie. 
[4] E gli uomini cambiarono il significato abituale delle parole 
in rapporto ai fatti secondo il modo in cui ritenevano d’in- 
terpretarle. L'’audacia irragionevole fu ritenuta coraggio pieno 
di fedeltà verso i compagni politici, l’esitazione prudente di- 
venne viltà con una bella apparenza, la moderazione, il manto 
che copriva la codardia, e l'intelligenza in ogni cosa, ignavia 
sistematica, l’ardore folle fu aggiunto alle caratteristiche virili, 
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e il riflettere attentamente ai fini della sicurezza fu consi- 
derato un pretesto ragionevole per rifiutarsi di agire. [5] Chi 
era adirato godeva sempre di fiducia, e chi lo contraddiceva 
era sospettato. Se uno preparava insidie e aveva successo 
era intelligente, e se lo sospettava era ancor più abile, ma se 
prendeva prima delle misure perché non vi fosse bisogno di 
tali trame, era un distruttore della sua fazione politica e 
uno che si lasciava spaventare dai nemici. In poche parole, 
colui che preveniva chi stava per far del male era lodato, 
come lo era colui che incoraggiava a far del male chi non 
ne aveva l’intenzione. [6] Invero, il legame di parentela 
divenne più estraneo di quello di un'associazione politica, 
per il fatto che chi vi apparteneva era più pronto ad esser 
audace senza impacci. Tali associazioni infatti non venivano 
costituite in conformità con le leggi stabilite e avendo come 
scopo l'utilità, ma in violazione di quelle che esistevano e 
per cupidigia. E si confermavano le reciproche garanzie non 
tanto con la legge divina quanto con la complicità nelle 
trasgressioni. [7] Quanto alle proposte espresse onestamente 
con le parole dagli avversari, venivano accettate con pre- 
cauzioni fondate sui fatti, se si era superiori, e non per no- 
biltà d'animo. E vendicarsi su qualcuno era più importante 
che non subire per primo un'offesa. Se mai si facevano giu- 
ramenti per sancire una riconciliazione, questi, prestati da 
ciascuna delle due parti per far fronte a una situazione diffi- 
cile, al momento avevano validità, perché non c’era nes- 
sun’altra forza a disposizione degli uni e degli altri: ma 
quando si presentava l’occasione, il primo a prendere corag- 
gio, se vedeva il nemico indifeso, provava maggior piacere 
a vendicarsi, per via dell’assicurazione fornita dal giura- 
mento, che se lo avesse fatto apertamente: calcolava sia la 
sicurezza, sia il fatto che, avendo la meglio grazie all’inganno, 
acquistava anche in premio la fama d’intelligenza. La maggior 
parte degli uomini si lasciano più facilmente chiamare abili 
se sono mascalzoni che stupidi se sono onesti, e di questo 
si vergognano, mentre di quello si vantano. [8] La causa 
di tutto ciò era il potere perseguito per cupidigia e ambizione: 
da queste veniva anche l’ardore quando tra le parti scop- 
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xaBotauévwv tò rpédupov. Oi Yàp Ev TaÎc médeot TpootAvtEG 
petà dvouarog Exdtepor ebrperode, TANIOvVC Te ioovoplac stoA- 
TIXÎ]g xal dprotoxpatiac CHPpovog Tpotiuyoet, Tà pèv xovà 
I6yw Separevovreg d9Aa ErrotoUvto, Tavri SÈ Tpomw adywvito- 
» U LI , # x , LI 

pevor DANAwyv repiyiyvecdar ETdiunodv Te TA Servirata ère- 
Efjodv te tàg Tiumpiag È pellove, où uéypr ToÙ Sixatov xaù 
tf moder Evupopov rpootideviec, è Sì 1ò Exaripote mov ateì 
NhSovnv Eyov dpllovtec, xai È perà YMpov ddixov xarayvaoewg 
Î yegì xt@pevor TÒ xpateîv ETotor foay Thv adrixa priovixiav 
LI ’ @, >» LI LI , LI , >, r 
exmumiavat. "Qate edbocpela uèv obdetepor Evopitov, eùrpereia 
SÈ A6you ole EuuBaln Eripdovwc Ti Siarpataodat, tuetvov fxovov. 
Tà Sì péoa tav moALTiDv dr’ dupotepwyv 7 STI oò Euvyywvitovto 
Î pIévw TOÙ repieivar dtepdeipovto. 

[83, 1] Oitw mica ldéa xattomn xaxotporiac dà TAC OTAdTELC 
- Li Lori x ® » kad hi CI Coi 
to ‘EMmuxò, xai Tò eUndec, où Tò yYewaîov mietotov per- 
Eye, xatayedaodèv Npaviodn, tò SÈ avritetAaydat dAAMAoLe Tm 

lA bl ’ , x i sf. è » x Li dA 
youn drtorwe Èri moid Sepveyxev® [2] où Yàp Îîjv è StaAXdowy 
oùte A6yog Eyupòc ore Bpxoc pofepoc, xpeiocoug Sè Uvrec Armavtec 
Xoyiopo Eq Tò dvélmiotov To PeBatov un) madelv paXdov rpov- 
oxbrtouv î) mrotedcat ESuvavto. [3] Kai ci pavAétepor Yvoyny 
We TA Tietw mepreyiyvovto* TO Ydp Sedévat TO Te abrév Evdetc 
xa tò Tov Evavitwy Éuverdv, pun Abyoe te focove dor xai Ex 
TOÙ TOAUTPOTOL AaÙrdiv TTg YYOYNG PIdTwOL TposmipovAevdpevot, 
Toiunpwc Tpòg tà Epya Eyobpouv. [4] Oi dì xxtappovodvrec 
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piava la rivalità. Infatti quelli che nelle città capeggiavano 
le fazioni, ciascuno servendosi di nomi di apparenza onesta, 
dicendo di preferire l'eguaglianza di diritti politici per il 
popolo o l'aristocrazia piena di moderazione, benché a parole 
curassero gli interessi della comunità, li consideravano il 
premio delle loro contese; e lottando in tutti i modi per 
sopraffarsi a vicenda osarono commettere le più grandi 
atrocità e spinsero le loro vendette fino a una crudeltà ancor 
maggiore: non le infliggevano restando nei limiti della giu- 
stizia o dell'interesse della città, ma le decidevano in con- 
formità con ciò che di volta in volta faceva piacere a ciascuna 
delle due parti; e con una condanna espressa attraverso un 
voto ingiusto, o cercando d’impadronirsi del potere con la 
forza erano pronti a soddisfare la loro brama immediata di 
superare i nemici. Così nessuna delle due parti si comportava 
secondo princìpi morali, ma con la bella apparenza dei mo- 
tivi addotti coloro che riuscivano a compiere qualche mi- 
sfatto odioso godevano di fama migliore. I cittadini che 
stavano in una posizione intermedia venivano messi a morte 
dalle due parti, o perché non le aiutavano nella loro lotta, 
o per invidia della loro sopravvivenza. 

[83, 1] Così nel mondo greco si affermò ogni forma di per- 
versità per via delle lotte civili, e la semplicità, che consiste 
soprattutto nella nobiltà d'animo, fu derisa fino a sparire, 
mentre lo schierarsi gli uni contro gli altri con animo diffi- 
dente prevalse di gran lunga. 2) Non esistevano infatti per 
riconciliarli né parole che dessero sufficiente affidamento, né 
giuramenti abbastanza temibili: invece tutti, quando erano 
i più forti, calcolando che non vi era speranza di garanzie 
sicure, tendevano a prendere misure contro possibili attacchi 
più che a trovare il modo di fidarsi. [3] Quelli che erano 
d’ingegno mediocre per lo più avevano la meglio: per paura 
delle proprie deficienze e dell’intelligenza degli avversari, 
temendo di esser vinti nei dibattiti e di esporsi per primi a 
un attacco per la mente astuta dei nemici, passavano auda- 
cemente all’azione. [4] Quelli, invece, che disprezzando gli 
avversari pensavano che si sarebbero accorti in tempo del 
loro attacco, e che non ci fosse nessun bisogno di procurarsi 


544 LIBRO TERZO 


xiv mpoarodtodar xai Epyw obdiv apàc driv MauBdvew & Yvoun 
EEeotiv, dipapxtor uRMov Ftepdelpovto. 

(84, 1] ['Ev è’ ov tf Kepxipa tà moda abtdiv mpovToA- 
unIn, xa èrréoa Ufper pèv dpybpuevor Tò TAfOv 7) cwPpociwn 
ùrtò T&iv Tv Tiuwplav mapacyévimy oi dvrapuvéuevor Spdoetav, 
tteviag SÈ Tg ciwdulac daraMatelovrec rivec, uddtota I° dv did 
radovg Èmudupobvieg TA TÙvV médag Eyew, mapa Sixyv YIYvO- 
axotev, ol te un) Eri mieovetla, drrdò toov dè uartota Embvrec 
arardevola dpyfg mieiotov Expepépevor Muéc xa drrapattà two 
eréidotev. [2] Euvrapaydévros Te TOÙ Biov Èc TÙv xarpòv ToUTov 
tf médet xal T&v vipuwv xpamioaca Î dvdpwrela piorc, ciwduta 
xal mapa toc vipouc dadixeiv, dopévn ESniwoev dxpattie pèv 
dpyfig oboa, xpetoowv Sì Toù Sixalov, roreula SÈ TOÙ rPOLYOvTOG: 
où yàp div Toi te Salov Tè Tiuwpetodat Tpovtidecav toù re pi 
adixetv Tò xepdalver, èv © pù) Pidrrovoay ioybv elye Tò pSIoveîv. 
[3] ’AEtodot te Tobe xoLvodg repì tiv Torobtwy oi &vSpwrrot 
vopovc, dp’ div drraow Elric Urmbuertar opadetor xdv adrode 
Stacmteodat, tv diwv Tiuoplarc rpoxataAderv xai uh) drodel- 
meodaL, ET mote kpa TG xtvSuvevoag Tivòc Senoetar aùrdiv] *. 

[85, 1) Oi pèv oùv xatà tiv méAaw Kepxupator Torabtate 
opyaîe Tale mp@rac! tc dAAMrovg Eypihpoavto, xaù è Eùpupédv 
xai oi "A9mnvator drerAevoav taîc vavalv [2] Sotepov Sè oi 
pevyovreg t&ov Kepxupatwv (SteomINoav Yhp abraiv Èc revra- 
xoglouc) telyn te AaBévrec, d fiv èv Ti) Nrelpo, Exparouv Tg 
mepav oixelac YMe xat EE adriic dpumpevor ÈAfCovto Toùc Ev TÎ 
viow xal modà EBrartov, xal udc toyupòc Eyévero èv tf more. 


84. 1. Questo cap. è considerato spurio dalla maggior parte degli studiosi 
moderni, e anche gli antichi commentatori non lo accettavano: lo stesso 
Dionigi di Alicarnasso (I sec. d. C.) nel De Thucydide cita e critica ampia- 
mente i capp. 82-83, ma non accenna a questo cap., che per la complessità 
del primo periodo e per alcune espressioni artificiose sarebbe stato ben 
degno di essere criticato. Anche la genericità del contenuto, che aggiunge 
poco all’analisi vigorosa e ben più dettagliata dei capp. 82-83, fa pensare 
a un'imitazione. Alcuni vedono questo cap. come un primo abbozzo dello 
stesso Tucidide, scritto prima che egli decidesse di dedicare un più ampio 
spazio all'analisi della lotta civile: l'antico editore di Tucidide l'avrebbe 
erroneamente aggiunto ai capp. 82-83. Ma la differenza di stile sembra 
troppo notevole per avvalorare tale ipotesi. 


85. 1. Vi furono infatti altre lotte più tardi (cfr. infra, IV, 46-48), come 
lasciano presagire gli avvenimenti indicati nei $$ 2-4. 


Tucipinpe - I 


Un frammento (I, II, 2 [fyobpey]ow-I, III, I p[atvetat]) 
del più antico papiro tucidideo, risalente al secolo 11 a. C. 


(Amburgo, Staats- und Universitàtsbibliothek, Pap. Hamb. 163, fr. a). 
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con l’azione ciò che era possibile ottenere con l'ingegno, 
erano indifesi e venivano soppressi più facilmente. 

[84, 1] [Dunque Corcira fu il primo luogo in cui si osò 
commettere la maggior parte di queste atrocità, insieme a 
tutti quei delitti, che uomini governati più con insolenza 
che con moderazione da gente che li invitava alla vendetta, 
potevano compiere in rappresaglia; si aggiungevano le de- 
cisioni contrarie alla giustizia che taluni prendevano, desi- 
derosi di liberarsi dall’abituale povertà, ma soprattutto per- 
ché bramavano ardentemente di possedere i beni dei loro 
vicini; e infine gli attacchi che uomini non spinti dalla cu- 
pidigia, ma che muovevano contro gli avversari in condizioni 
di assoluta parità, facevano ferocemente e inesorabilmente, 
perché trascinati dalla bestialità delle passioni agli eccessi 
più gravi. [2] Poiché in questa crisi la vita della città era 
sconvolta, e sulle leggi ebbe il sopravvento la natura umana, 
questa, abituata a commettere ingiustizie anche violando le 
leggi, volentieri si mostrò incapace di dominare la sua collera, 
rivelandosi più forte della giustizia e nemica di ciò che è 
superiore alla media: se non fosse stato così, i cittadini non 
avrebbero preferito, all’agire in conformità con le regole 
divine, la vendetta, e all’evitare l'ingiustizia, il guadagno; 
e allora l'invidia non avrebbe avuto il potere di nuocere. 
[3] E così gli uomini hanno la presunzione di abolire in an- 
ticipo, per vendicarsi di altri, le leggi comunemente accettate 
in proposito, leggi grazie alle quali tutti hanno in prospettiva 
la speranza di salvarsi almeno loro, se le cose dovessero 
andare male: vogliono abolirle e non lasciarne più per l’even- 
tualità che qualcuno, trovandosi in pericolo, possa magari 
averne bisogno]!. 

[85, 1] A questo modo dunque i Corciresi della città 
sfogarono la loro ira gli uni contro gli altri per la prima 
volta!; e Eurimedonte e gli Ateniesi partirono con le navi. 
[2] Più tardi gli esuli corciresi (se n'erano salvati circa cin- 
quecento) s'impadronirono di luoghi fortificati che si tro- 
vavano sul continente e ottennero il controllo del territorio, 
appartenente a Corcira, che è di fronte all'isola; partendo 
di lì depredarono gli abitanti dell’isola e fecero loro molti 


35. TUCIDIDE. 
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[3] ’Erpeofevovro Sì xal è tiv Aaxedatpova xai Képtvdoy 
mepi xadédov' xai deg obdiv aÙtot ETpdodeTo, LaTepov Ypovw 
miota xai Erixovpovs mapacxevacauevor duéfnoav Èc TÙ)v vijoov 
EFaxdotor partota oi mavtec, [4] xat tà mAoîa Eurpayoavtes, 
Erwe aréyvoa ff toù &X0 TL 7) xpateîv Tg YN, dvaBavrec Èg 
tò dpoc tiv "Iot@wwny, telyos Evormodounodpevor Epderpov Toùg 
Ev tf oder xaù Tg YNC Éxpatovv. 

[86, 1] Toò 3° adtod Fépovc Tereutévtoc ’Afnvator etxoot 
vavg Eatemav E ZuxeMlav xa Adyagta! tòv MeXav@rouv oTpa- 
Tmyòv adtiv xa Xaporkdyv tòv Eùprintov. [2] Oi Yàp Zupa- 
xbator xai Acovtivor Ec modepov dXimAotc xadeoTacav. Elupayot 
SÈ roîc uèv Zupaxoatotg foay riv Kapapivalwy ai kia Aw- 
piùec mérerc3, alrep xai mpòg THhV Tv Aaxedarpoviwyv Tò Tpatov 
apyopévov toù roréuov Euupaytav EtdyINavÎ, où pévror Eu- 
verro déunodv ye, Tote SÈ Acoviivorg ai XoXxidixat réMeLc xaù 
Kapapiva* tig dì ’IraXtac® Aoxpoi 9 pev Zupaxootwv foav, ‘Pa- 
yivor Sì xatà tò Euyyevic? Acovrtvwov. [3] "Ec oùv tàc ’A9%vac 
méupavtec oi tiv Acovitvuv Ebppayor8 xatà te radardv Evppa- 
xiav® xaù dti "Iwveg foav reidovor Tobe *Adnvatove teupar opiot 
vale: Ùrò Yap Gv Zupaxootwv To te Ye Etpyovto xai tig 
Faraone. [4] Kaì Ereupav oi "A9nvator TÎg pèv oixerbrytog 
Tpopdaet, PovAbpevor Sì unte citov Èc Thv IeXotévwooyv &yeodar 
abrédev mporetpav te rorovpevor ei cplor Suvarà ein TA èv Ti 


86. 1. Generale di una certa fama (protagonista dell'’omonimo dialogo di 
Platone che tratta del coraggio) aveva allora una cinquantina d'anni. 
Avrà una parte importante nel conseguimento della tregua di un anno 
con i Peloponnesiaci conclusa nel 423 (cfr. infra, IV, 118, 11) e della pace 
del 421 (cfr. infra, V, 43, 2). 

2. La città di Leontini (non lontana dalla Lentini odierna) era a metà 
strada tra Siracusa e Catania, ma non sulla costa. Era stata fondata nel 
729 da Nasso (cfr. infra, VI, 3, 3), che era la più antica colonia greca in 
Sicilia, a sua volta fondata da Calcide. Dopo un periodo di indipendenza 
e prosperità nel vi sec., fu nel v sec. spesso dominata da Siracusa. 

3. Per le città doriche e calcidesi della Sicilia cfr. infra, VI, 3-5. Ca- 
marina era sulla costa sudoccidentale della Sicilia, a sudest di Gela. Era 
stata fondata nel 599 da Siracusa (cfr. infra, VI, 5, 3), che l'aveva poi 
distrutta nel 553 in seguito a una guerra. Fu rifondata da Gela, nuova- 
mente distrutta da Siracusa verso il 484 e colonizzata ancora una volta 
da Gela nel 461. 
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danni, e vi fu una grave carestia nella città. [3] Inviarono 
anche ambasciatori a Sparta e a Corinto per procurare il 
proprio ritorno dall'esilio: poiché non conclusero nulla, più 
tardi prepararono navi e mercenari e passarono nell'isola: 
erano circa seicento in tutto. [4] Incendiate le navi, affin- 
ché rinunciassero a tutto fuori che a impadronirsi della 
campagna, salirono sul monte Istone e vi costruirono un 
forte; poi fecero vittime tra quelli della città ed ebbero il 
controllo della campagna. 

[86, 1] Verso la fine della stessa estate gli Ateniesi in- 
viarono venti navi in Sicilia, con Lachete!, figlio di Melanopo, 
come comandante; a lui era affiancato Careade, figlio di 
Eufileto. [2] I Siracusani e i Leontini? erano entrati in 
guerra tra di loro. Erano alleate dei Siracusani tutte le 
città doriche meno i Camarinesi?: esse si erano schierate 
all’inizio, quando incominciava la guerra, nell’alleanza con 
i Lacedemoni 4, ma non avevano preso parte alle ostilità. Gli 
alleati dei Leontini erano le città calcidesi e Camarina. In 
Italia i Locresi* erano dalla parte dei Siracusani, e i Reg- 
gini, per l’affinità di razza ”, con i Leontini. [3] I Leontini e 
i loro alleati inviarono dunque un’ambasceria ad Atene8, e 
in base all'antica alleanza? e al fatto che erano Ioni cercarono 
di persuadere gli Ateniesi a inviare loro delle navi: erano 
infatti bloccati dai Siracusani sulla terra e sul mare. [4] Gli 
Ateniesi le inviarono con il pretesto dell’affinità di razza, 
ma in realtà perché volevano impedire che dalla Sicilia si 
trasportasse grano nel Peloponneso, e fare un tentativo 
preliminare per vedere se fosse possibile dominare la situa- 


4. Cîr. supra, II, 7, 2. 

5. Cfr. supra, I, 12, nota 8. 

6. Gli abitanti di Locri Epizefiria, città dorica vicina all'estremità 
meridionale della costa ionica della Calabria odierna. Era stata fondata 
verso il 700 dai Locresi Opunzi, ma tra i colonizzatori vi erano probabil- 
mente anche Locresi Ozoli (cfr. supra, I, 5, nota 2) e Lacedemoni. 

i 7. Reggio infatti era ionica, essendo stata fondata da Calcide intorno 
al 720. 

8. Tra gli ambasciatori vi era il famoso sofista Gorgia di Leontini, 
che ebbe grande successo e diede anche lezioni private (cfr. Platone, Hip- 
pias maior, 282 B). 

9. La data di questa è incerta, ma si ritiene in generale che essa sia 
da porsi tra il 450 e il 440. L’alleanza fu poi rinnovata nel 433. 
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Lixela rpayuara brroyelpra yeveodar 10. [5] Kataotàvteg oÙv Èg 
‘Piytov mig "ImaMac tòv médepov Erotodvto perà mov ÉEuupayeoyv. 
Kaì tò Sépog Eredebta. 

{87, 1] Toò è’ Eryiyvopévov yeuevog i véoocg Tò Sebtepov 
Enéreos toîs "ASnvalote, ÈxAtrrodaa uèv obdéva ypévov Tò rav- 
tara, Eyivero dé ric Suwg Stoxwyn. [2] Iapéuewe dì rò 
uèv Botspov oùx EXaocov Eviautol, Tè SÈ mpotepov xai Slo Em, 
more *A9nvalove Ye pù elvar dti paXdov robtov Ertece xai Èxd- 
xwoe Tv Sivauw* [3] Tetpaxootwv yàp èrAtiv xai Tetpa- 
xioyiàilwv obx Eiaocove artdavov îx TEIV TALEWY xal Tpraxooiwy 
imnéwv, Tod Sì &Xou dyAov avetevpetog dprduéc. [4] "Eyévovto 
Sì xat oi moMol cercpoi Tote Tie YMe, Év te "A9Mvarg xa Èv 
EvBota xaè ev Borwrotc xai partota Ev Opyopevò Tò Bowriw 1. 

[88, 1] Kaì oi pèv èv Zixedla ’ASyvator xai ‘Pyyîvor toD 
alto yeLudivog Tpraxovta vavoi atpatevovarv Eri Tàg Aibiov 
vijooug® xaZovpévac* Fipovc Yap SL avuSplav ddivara Tv Ertotpa- 
teverv. [2] Népovrar dì Atrapator abrdc, Kvidiwy 2 &rrotxot Bvtec. 
Olxovor S° Ev ui tiv vjowy où peydàp, xadettar Sì Atrapa: 
tà dè diiac Ex Tavtng dpuopevor Yempyodar, A1dipnv xal 
ZrpoyyiAnvy xai ‘Tepav?. [3] NoplZovor St ci èxelvy &vdpwror 
ev Th ‘Tepd &c è "Hparotog yadxedver, STL T)v vinta qalverai 
TP dvadidovoa TONÙD xaù TV Muépav xarvév. Keîivrar St ai 
vinco adtar xatà Tiv ZixeXdivi xat Meconviwv5 Yfy, Ebpuayor 
ò' foav Zupaxootwv. [4] Tepévreg è’ oi *ASyvator Tv YÎîivi 
e où mpoceydpouv, arérievoav te tò ‘Pirytov. Kai è yerudov 
EtzAEUTa, xal meurtov ÈTog TO Toléuw Erterevta THOSE dv Oou- 


xudldnc Euverpavev. 


ro. Non vi è necessariamente un'allusione alla grande spedizione del 
415-413: è più probabile un riferimento a quella degli anni 425 e 424 (nar- 
rata infra nel IV lib., passim), che sarà su una scala maggiore di quella 
attuale. 


87. 1. Per l'ubicazione della città cfr. supra, I, 113, nota 2. 


88. 1. Il leggendario custode dei venti, che erano rinchiusi nell'isola di 
Lipara. Non è da confondersi con Eolo (figlio di Elleno), capostipite dei 
Greci di razza eolica. 

2. Città sulla punta di una penisola che si estende verso ovest all’estre- 
mità meridionale della costa occidentale dell'Asia Minore. 
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zione in Sicilia 19, [5] Stabilitisi a Reggio, in Italia, facevano 
la guerra insieme agli alleati. E l'estate finiva. 

[87, 1] L'inverno seguente, la peste si abbatté per la 
seconda volta sugli Ateniesi: non era mai cessata completa- 
mente, ma c’era tuttavia stata un po’ di tregua. [2] La 
seconda volta durò non meno di un anno, ma la prima volta 
la sua durata era stata di ben due anni, e così non vi fu 
nessun disastro che più di questo affliggesse gli Ateniesi e 
danneggiasse la loro potenza: [3] morirono infatti non meno 
di quattromilaquattrocento tra gli opliti arruolati, e non 
meno di trecento cavalieri, e un numero impossibile a deter- 
minarsi tra il resto delle truppe. [4] Fu allora che avven- 
nero anche i numerosi terremoti, ad Atene, nell’Eubea, nella 
Beozia, e soprattutto a Orcomeno di Beozia!. 

[88, 1] Nel corso dello stesso inverno gli Ateniesi che 
erano in Sicilia e i Reggini fecero una spedizione con trenta 
navi contro le cosiddette isole di Eolo!: d'estate infatti era 
impossibile muovere contro di esse per la mancanza d’acqua. 
[2] Le coltivano i Liparesi, che sono coloni di Cnido ?. Abitano 
in una delle isole, che non è grande ed è chiamata Lipara: 
partendo da questa coltivano le altre, Didime, Strongile ed 
Iera®. [3] Gli abitanti di quelle parti credono che Efesto 
abbia la sua fucina a Iera, perché di notte la si vede emet- 
tere molto fuoco, e di giorno, fumo. Queste isole sono situate 
di fronte al territorio dei Siculi 4 e dei Messeni*, ed erano al- 
leate dei Siracusani. [4] Gli Ateniesi devastarono la terra, 
e poiché quelli non passavano dalla loro parte, ritornarono 
a Reggio. E l’inverno finiva, e finiva anche il quinto anno 
di questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 


3. Rispettivamente « Gemella », « Rotonda » e « Sacra », e oggi Salina, 
Stromboli (che all’epoca di Tucidide evidentemente non aveva attività 
vulcanica) e Vulcano. 

4. Popolo che si era insediato nella Sicilia prima dell'arrivo dei colo- 
nizzatori greci e che ne occupava ancora le parti centrali e settentrionali 
(cfr. infra, VI, 2, 4-5). 

5. Messene (oggi Messina) era in origine una colonia calcidese, fondata 
verso il 725 col nome di Zancle. Dopo varie vicende e immigrazioni subì 
verso l’inizio del v sec. l'immigrazione di Messeni provenienti dal Pelo- 
Sr oppure da Reggio, e cambiò nome (cfr. infra, VI, 4, 5-6 e VI, 4, 
nota 17). 
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[89, 1] Toò 3° èreyeyvopévov Fépoug! IeXorovwjotor xal ci 
Ebupayor piYpL pv Toù toduod fidov We Èc T)v “ArttIxv Eopa- 
rouvtec, "Ayidog? toù "Apyidàuov fyovpévov Auxedarpoviwv Ba- 
oméwe, cerouiv Sì yevopévwyv 0XAév AITETPATOVTO MAALv xal 
ox Eyévero topo,n. [2] Kai repì robrove toùc ypévovc, tiv 
osioutiv xateyoviwv 3, Tie Eùfolag ev ’Opoplarc4 i) Iddaooa Èra- 
verdolaa drtò Tie Tote obons YTic xai xvpatwdetoa èrmmide T7g 
molewg pépog Ti, xa Tò pèv xaréxAuoe, tò è’ brrevéatmoe, xal 
Fdiacca viv EGTi mpérepov olca YN xaù dvBp@wrovg Sté- 
oBepev door pi) ESuvavto pI7var pdc tà perémpa dvadpapòvrec. 
[3] Ka repi AtaAdvinv tiv Errì Aoxpoîc toic ’Orouvtote vijoov 
mapartinoia yiyvetar ÈrixAvore, xa TOÙ Te ppovplov tov ’ASn- 
vatmv5 mapetde xal dlo vediv dverixuopevwv Thv ÉTEpav xaréatev. 
[4] 'Eyévero dì xai èv Ierapnd®w ® xiparoc Eravaympnois tu, 
où pévtor EréxAuoé ye: xal celouòg TOÙ Telyovs Ti xaréBare xai 
tò rputavetov? xal Mag oixtac dMlyac. [5] Atriov ° Eyovye 
vouitw Toù Toroitov, fj ioyupotatog è ceLouòg ÈyÉveto, xarà 
Tolto drtootENeLV Te tiv dddacocav xai étarivne mailv Èrtott”- 
uewnv fiarbrepov Tv ErixAvoatv roteiv* dvev dè ceLopoù ox dv 
por Soxet tò Totovto EuuBivar Yeviodar. 

[90, 1] Toùò S° aùtod Bépouc ErroXépouv pèv xai dior, e 
Exdotorg EuveBarvev, Ev Tj ZixeMla xat abtoi oi ZixeXrditar! er’ 
dI Niovg atpatevovtes xat oi A9nvator Ev ToÙc cpetépotc Euu- 
udayors* & Sì Adyov partora &Era Î) petà tav Adynvatwv oi Ebu- 
payor Erpatav f) mpdc Tobe “Adnvatove oi avritédeoL, TOÙTWwY 
umodnoopar. [2] XaporkSov yàp NN Toù Adnvalwv otpamyod 
tedwmuétog drrò Zupaxociwy roiéum Adyne drracav Eywy TÉV 
vEGDV Tv dpyhv forpatevoe uerà tiv Evupaywy eri Muddc? tac 


89. 1. L'anno è il 426. 

2. Archidamo doveva essere morto da poco (cfr. supra, III, 26, 2 e 
III, 26, nota 2), ed è qui nominato per la prima volta il suo successore, 
che svolgerà un ruolo importante più tardi, soprattutto con la sua vittoria 
a Mantinea (cfr. infra, V, 64-74) e con l'occupazione di Decelea, nell’At- 
tica (cfr. infra, VIII lib., passim). 

3. Quelli a cui Tucidide ha accennato supra, III, 87, 4. 

4. Località nella parte settentrionale della costa occidentale dell’isola, 
di fronte ad Atalante e al territorio dei Locresi Opunzi, che saranno no- 
minati nel $ seg. 
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[89, 1] L'estate seguente! i Peloponnesiaci e i loro alleati 
andarono fino all’istmo con l’intenzione d'invadere l’Attica: 
li comandava Agide?, figlio di Archidamo e re dei Lacedemoni. 
Ma poiché avvennero parecchi terremoti, tornarono indietro, 
e non vi fu invasione. [2] Circa in quest'epoca, mentre 
perduravano i terremoti?, a Orobie 4, nell’Eubea, il mare si 
ritirò da quella che allora era la terra, e sollevandosi con 
un'ondata invase una zona della città: una parte dell’acqua 
sommerse la terra, e il resto rifluì, e ora vi è mare dove 
prima c’era terra. L’ondata provocò la morte di quanti non 
riuscirono a correre in tempo sulle alture. [3] Anche ad 
Atalante, l'isola che si trova sulla costa dei Locresi Opunzi, 
avvenne un'inondazione simile, che portò via parte del forte 
ateniese? e mandò in frantumi una di due navi che erano 
state tirate a secco. [4] Vi fu anche a Pepareto* un riflusso 
delle onde, ma esso non provocò tuttavia un'inondazione; 
e un terremoto fece crollare parte del muro, il pritaneo” e 
alcune altre case. [5] Credo che la causa di tale fenomeno 
sia questa: nel punto in cui il terremoto è stato più violento 
il mare si ritira, poi improvvisamente è risucchiato indietro 
e provoca un'inondazione di maggior intensità: non mi pare 
che un tale fenomeno potrebbe verificarsi senza un terremoto. 

[90, 1) Nel corso della stessa estate vari popoli si batte- 
rono in Sicilia, secondo le circostanze, e in particolare i 
Sicelioti! stessi, che muovevano in guerra gli uni contro gli 
altri, e gli Ateniesi con i propri alleati: ricorderò le cose 
maggiormente degne di nota che effettuarono insieme agli 
Ateniesi i loro alleati, o contro gli Ateniesi i loro nemici. 
[2] Ora, dopo che Careade, stratego ateniese, era stato uc- 
ciso in guerra dai Siracusani, Lachete, che da solo aveva il 
comando delle navi, con gli alleati andò all'attacco di Mile ?, 
località appartenente ai Messeni. Avvenne che contingenti 


5. Cfr. supra, II, 32. 

6. Isola a nordest dell’Eubea. 

7. Per il significato del termine cfr. supra, II, 15, nota 3. 
90. 1. Così erano chiamate le popolazioni greche della Sicilia, per distin- 
guerle dai Siculi e dai Sicani. 


2. Oggi Milazzo, sulla costa settentrionale, a circa 40 km a ovest di 
Messina. 


552 LIBRO TERZO 


Meganviwv. "Etuzov Sè Sio qudai? tv tate Mudaîc tav Meoon- 
viwv ppovpoloar xal tiva xai Evédpav meromuévar Toîc dTò Tév 
veciv. [3] Oi St ’"A9nvator xai oi Ebppayor Toùg te Èx TG 
éveSpag Tpirovar xai Stapdelpovor oXiove, xai Ti Epbuati 
mpooparévrec Avayxacav duoroyia Tv TE dxporroAlv rapadovvar 
xai eri Meaonyny Evotpatedca. [4] Kaì pertà tovto EmcAdévrtov 
oi Mecanvior Tav te” ASyvatwy xai TGV Evupdywv tpoceympnoav 
xal aùtol, dunpovg Te Sévtec Hai Td Kia ToTà rapacyduevot. 

[9I, 1] Toù 3° adtod Sépovc ci ’A9nvaior Tpraxovta pèv 
valg Eotsmav repi IeXorgwmnaoy, @v torpamfyer Anuoodévng ! 
te è “Arxiodevoveg xat IpoxXfg è Oeodabpov, EEmxovta SÌ èc 
Mov? xa Stoyiicug èraltac* torpatiyer Sè abdtav Nixtac8 
ò Numpatov. [2] Toùc yàp MuyMovg Bvrac mowwras xa oòx 
Edtiovtag Uraxoverv oùdè Èc Tò aòrov ÉEvppayimòv lévar EBob- 
Xovto rpocayayicdar. [3] ‘Qc Sì adroîc Inovpéwne Ts Ye od 
Tpoosybpouv, dpavteg tx TG Miiov abtoi uèv ErAevoav Èc 
*Qpwrdv Tie Tpaixmg4, drò voxta dè ayévrec edddc Eropevovto oi 
orAttar drrò Tibv vedov rtelf) éc Tavaypav® tig Borwrtac. [4] Oi 
SÈ Ex Tie médewc ravènpei Admvatot, ‘Irrovixov 8 te tod KaX- 
Mov otpatmyobvtos xal Ebpupédovtog?® roù ouxAéauc, amò on- 
uelov Èc Tò adrò xatà YTv drmiviwv. [5] Kai otpatoreSevodpevor 
tabtyv tiv Muépav Èv tf Tavaypa Èdfpouv xai Evqudicavto. Kai 
ti dotepala payn xpamfoavtes Tobe ErmeteiBbvrac tiv Tava- 
ypaicwov xal Onfalwv riva TpooPpeRfonInxbtac xai ria MaBovrec 
xal TpoTaTov ETIGAVTEG AvEYMpNoav, oi pèv È TV réAw, oi dè Eri 
tàc valc. [6] Kaì rapardevoac è Nixlac tate EEnxovta vavoi 
Tie Aoxpldog tà Emudardooa Èteue xai dveympnoev Ér' otxov. 

[92, 1] ‘Yrrò Sì tèv ypévov todtov Aaxedaruovior ‘Hpdxdevay 
Tav év Tpaywvia daromtav xaMHotavto drrò Tolaode Yvopuno. 


3. Come ad Atene (cfr. supra, II, 34, nota 2), nelle città greche in 
genere i cittadini erano suddivisi in tribù, sulle quali si basava sia l'orga- 
nizzazione politica sia quella militare. 


9I. 1. È nominato qui per la prima volta questo abile generale, che co- 
glierà importanti successi tra pochi mesi nell’Acarnania e l’anno seguente 
a Pilo. 

2. Per quest'isola, nell’estremità meridionale dell'Egeo e a sud del- 
l’Attica cfr. supra, II, 9, nota 12. 

3. Cfr. supra, III, 51 e III, 51, nota 1. 

4. Per Oropo e la Graica cfr. supra, II, 23, note 5 e 6. 

5. A circa 18 km ad ovest di Oropo. 
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in armi di due tribù? di Messeni si trovassero a Mile a far 
la guardia: avevano anche preparato un'imboscata contro i 
soldati che erano sbarcati dalle navi. [3] Ma gli Ateniesi 
e gli alleati misero in fuga gli uomini in agguato e ne ucci- 
sero molti; poi attaccarono il forte e costrinsero i nemici a 
scendere a patti, in base ai quali essi avrebbero consegnato 
l’acropoli e partecipato con loro alla spedizione contro 
Messene. [4] In seguito gli Ateniesi e i loro alleati avanza- 
rono contro la città, e i Messeni cedettero anch'essi, conse- 
gnando ostaggi e impegnandosi con altre garanzie verso gli 
Ateniesi. 

[9I, 1] Durante la stessa estate gli Ateniesi inviarono 
intorno al Peloponneso trenta navi, i cui comandanti erano 
Demostene!, figlio di Alcistene, e Procle, figlio di Teodoro, 
e sessanta a Melo? con duemila opliti: le comandava Nicia8, 
figlio di Nicerato. [2] Volevano infatti portare sotto il 
proprio controllo i Meli, che erano isolani e si rifiutavano di 
sottomettersi a loro e di entrare nella loro alleanza. [3] Poi- 
ché, sebbene il loro territorio venisse devastato, essi non 
cedevano, gli Ateniesi partirono da Melo e navigarono a 
Oropo, nella Graica 4: approdarono di notte, e subito gli opliti 
sbarcati dalle navi si portarono a piedi a Tanagra 5, in Beozia. 
[4] Gli Ateniesi della città, al comando di Ipponico*, figlio di 
Callia, ed Eurimedonte ”, figlio di Tucle, in seguito a un se- 
gnale venivano loro incontro per via di terra verso lo stesso 
punto, con tutte le loro truppe. [5] Accampatisi quel giorno 
presso Tanagra compirono devastazioni e passarono lì la 
notte. L'indomani sconfissero in una battaglia i Tanagresi 
usciti dalla città per affrontarli, e alcuni Tebani che erano 
venuti ad aiutarli; e dopo essersi impadroniti di armi ed 
aver eretto un trofeo, si ritirarono, gli uni ad Atene, gli 
altri alle navi. [6] Nicia, navigando lungo la costa con 
queste sessanta navi, devastò le zone marittime della Locride 
e fece ritorno in patria. 

[92, 1] In questo periodo i Lacedemoni fondarono la loro 
colonia di Eraclea di Trachi, con le seguenti intenzioni. 


6. Cittadino ricchissimo, la cui figlia Ipparete sposò Alcibiade. 
7. Cfr. supra, IIl, 80, 2 e passim. 
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[2] Mms! oi Eburavreg cioè pèv pia uéon, IapdAtor ’Ipiîg 
Tpaytvior: tobtwv Sè ci Tpayivior roXeuw Epdappévor brò Oi- 
talwv? dubpwv Bvrwv, Tò mpoiTov ueMioavteg “A9nvalore rpoc- 
Feivar apàc adrove, delcavtec Sì ui) où oplor miotoè War, réu- 
movow è Aaxedaluova, tEAbpevor  rpeoBeutiv  Teroapevòv. 
[3] Zuverpeofevovto Sì abtotc xai Amprùg3, i) untporoAte réiv 
AaxeSaruoviwy, tiv adtiiv Sebpevor Lrò Yap Tav Oitalwv xal 
aùroi epdeipovto. [4] “Axovcavtec dì oi Aaxedaruévior Yvounv 
elyov tiv drrovxiav exmeurew, toîs te Tpaywlorg BovAbpuevor 
xal Toto Awpievor tiumpetv, xaù dua TOÙ Tpòc “A9nvatous ro0- 
Xéuou xaXtg ato Edoxer h mic xaHotaoda Eri te Yàp 
fi Eùfota vautixòv rapaoxevacdfvar dv, dor’ éx Bfpayéoc Thv 
SraBaow yipveodat, rig te Eri Opduns rapédov ypnotuwe Étetv. 
Té te Evurav Spunvio rò ymplov xtitev. [5] Ipéitov pèv 
oùv Ev AeAgpotg Tòv Fedv Empovto, xeAdevovtog dè étereupav Toùc 
oixMtopag atto te xa Tav reprotxmv 4, xai Tav dA wv ‘EM Nvwy 
tòv BovAgyevov Exéhevov Ereodar TAV ‘Imvwy xai *Ayatdiv® xaù 
Eotiv ov Wu Edvav. Oixiotai Sì tpeîc Aaxedaruoviwv fyn- 
cavto, Atw xa "AXxidac® xaù Axuaywv. [6] Karaotavrec dì 
Etelyioav Thv méiuv Ex xatvîig, Î) viv ‘HpdxAeta xadeîtat, drté- 
zovca Oepporviliv aTadiove pailota Teocapaxovta, Tg Sì 
daXdoang etxoor?. Nempia te mapeoxevatovio, xat fpfavro xatà 
Ocppombdacg xar' adtò rd otevov, Érwe edpiiaxta adroîc ein. 
[93, 1] Oî Sè ’ASyvator Te modewe Tabtng Euvoritopévne tò 
mpotov ESerodv te xai Evéuroav Erì tf Eùfota partora xadl- 
otacdar, Gti fpayds totiv è StarAovg tpòc tò Kivatov! 775 Eù- 
Botac. “Erterta pevror mapà Sétav aùtoîc drrépn' où Yap Eyévero 


92. 1. Il loro territorio, non ben definito, era a nord e ad ovest del golfo 
Maliaco {che è di fronte all'estremità nordoccidentale dell’Eubea), intorno 
al corso inferiore dello Spercheo. 

2. A ovest e sudovest dei Trachini, nella zona intorno al monte Eta. 

3. A sudest degli Etei. 

4. Per il significato del termine cfr. supra, I, 101, nota 4. 

5. Mentre gli Ioni non sono un solo stato ma le popolazioni greche 
di razza ionica (che oltre agli Ateniesi comprendevano il grosso dei loro 
alleati), gli Achei sono la federazione di città sulla striscia lungo la costa 
settentrionale del Peloponneso ad ovest di Sicione. Anche gli Achei erano 
esclusi dalla colonizzazione di Eraclea, poiché da II, 9, 2 supra risulta che, 
con l'eccezione dei Pelleni, erano neutrali, almeno nei primi anni della 
guerra. 

6. Cfr. supra, III, 16 e passim. 
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[2] I Maliesi! nel loro insieme formano tre suddivisioni: i 
Parali, gli Iriei e i Trachini. Tra questi i Trachini, rovinati 
dalla guerra contro gli Etei?, un popolo confinante, prima 
erano stati sul punto di unirsi agli Ateniesi; ma poi, te- 
mendo di non potersi fidare di loro, inviarono un'ambasceria 
a Sparta, scegliendo come rappresentante Tisameno. [3] Alla 
loro ambasceria si associavano anche i Dori 3, la cui terra è 
la metropoli dei Lacedemoni, con la stessa richiesta: anch'essi 
infatti erano logorati dagli Etei. [4] I Lacedemoni ascol- 
tatili manifestarono l’intenzione di fondare la colonia, perché 
volevano difendere i Trachini e i Dori; nello stesso tempo 
sembrava loro che la fondazione della città avrebbe giovato 
alla guerra contro gli Ateniesi: si sarebbe potuta allestire una 
flotta contro l’Eubea, in modo da effettuare la traversata 
da una breve distanza, e la città sarebbe stata utile agli 
effetti della via che portava in Tracia seguendo la costa. 
E così, tutto sommato, erano desiderosi di fondare quella 
città. [5] Per prima cosa, dunque, consultarono il dio a 
Delfi, e seguendo la sua esortazione mandarono i coloni, 
che erano cittadini spartani e Perieci 4, e invitarono a seguirli 
chi volesse tra gli altri Greci, eccettuati gli Ioni, gli Achei® 
e alcune altre popolazioni. Ne assunsero la guida come 
fondatori tre Lacedemoni: Leone, Alcida® e Damagone. 
[6] S'insediarono e costruirono nuove fortificazioni per la 
città, che ora si chiama Eraclea e dista circa quaranta stadi 
dalle Termopili e venti dal mare ?. Costruirono anche arsenali, 
e iniziarono a fortificare la via che conduce alle Termopili, 
all'altezza del passo stesso, per difendersi con maggior fa- 
cilità. [93, 1) Quando si stava formando questa città gli 
Ateniesi dapprima si allarmarono, e credettero che la sua 
fondazione avvenisse soprattutto per attaccare l’Eubea, 
perché di là al Ceneo!, in Eubea, la traversata è breve. In 
seguito però le cose si svolsero contro le loro previsioni: 


7. Anche le Termopili si trovavano allora sul mare (erano un passo 
tra le montagne e il mare), a est di Eraclea. Tucidide indica semplicemente 
la distanza più breve tra la città e il mare, ad est di essa, poiché è presu- 
mibile che a tale distanza fossero costruiti gli arsenali a cui si accenna 
nel periodo seguente. 


93. 1. La penisola che forma l'estremità nordoccidentale dell’Eubea. 
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ar abrig Servòv oddev. [2] Atriov Sì Fv ol te Weocaroi tv 
Suvaper Bvreg Tv TaUT“ Yopiwv, xai Mv Èri tf Yi Exritero?, 
poBovpevor pù) oplor peydày loyii tapormiot, Epderpov xai dà 
ttavtòc EroXépouv dvdpewrrorc veoxataatATOLI, Émq Eterpiywoav 
yevopévoug TÒ TPoTov Mal Tavo moMovc (mdc Yap ris Aaxedar- 
poviwv ocixttéviwv FapeaXéws fer, PéBatov vopltwv tiv méAwv) 
où pévror fxiota oi dpyovtec aùrtdiv Tv Aaxedarpoviwv oi 
dpixvovevor Td Tpayuara te Epderpov xai È dArfavdpewrtav 
xateommoav, Expofnoavteg Tobe ToMdoùc yaderig te xai Éorw 
& où xaAdic éEnyovpevot, date piov ÎN abdrav oi rpocotxot 
EmexpatovvÌ. 

(94, 1] Toò è’ aùtod Fépovs, xal rep. Tòv adtov ypévov dv 
tv Ti Mw oi ’ASyvator xatelyovto, xat oi dò TEÎV Tpraxovia 
veiv ’A9mvator rmepi IleXorrbvwnoov Bvrec! rpéòtov èv *EMo- 
evo ® Tie Aevxadlac ppovpodc Tivac AoyNeavteg duépdetpav, 
Ererta borepov tri Aevxdda pellovi otdiw Fidov, "Axapvitat 
te maow, oi mavònpei mAmv Olvadav? Euvéorovto, xal Zaxuv- 
Btors xa KepaXAfor xai Kepxupalww mévre xai déxa vavotv. 
(2) Kaì oi pèv Acuxddtor Tg te Et Ye Spovpéwme xai Tic 
Evròg Toi loduod, ev ) xai N) Acuxdg fari xat tò iepdv roù ’ArtòA- 
Aevoc, TANdeL Bratbpevor fovyatov oi dè ’Axapvavec NÉtovv 
Anuoodéw Tòv otpamydv tav "A9nyvatwv arotergiterv aùrove, 
voultovtes padiwe 1° dv ExrortopxNoar réiewe TE alzi opior 
moreulag aTtaXayNvar. [3] Ampoodéwmg è’ dvaretdetar xatà 
tov ypévov rabtov drrò Meconviwv de xaddv adr atpariàc 
tocabtne Euvemeyuewvns Altmrotci emdtodar, Navrdxt® Te To- 
replor odor xal, Mv xpatmon aùrtiv, padiwe xai Tò dio Nrepw- 


2. Oltre agli Etei, erano gli Eniani, a nord di questi, e i Dolopi, tra 
gli Eniani e i Tessali. 

3. Per questi fatti cfr. infra, V, 51, 1- 52, I. 
94. 1. Cfr. supra, III, 91, 1. 

2. La località probabilmente non era nella penisola stessa di Leucade, 
ma al di qua dell’istmo. 

3. Questi erano favorevoli ai Lacedemoni (cfr. supra, II, 82, II, 102, 2). 

4. Il loro vasto territorio era a nord di Naupatto, estendendosi anche 
a ovest, fino all’Acarnania. e a nordest. fino alla Doride. 
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dalla città non venne nessun pericolo. [2] La causa era 
questa: i Tessali, che avevano la supremazia in quella re- 
gione, e i popoli il cui territorio era minacciato dalla fon- 
dazione della città 2, temendo la grande potenza di quei coloni 
vicini a loro, logoravano quella gente stabilita da poco e le 
facevano una guerra continua, fino a provocarne la rovina 
completa, benché all’inizio la popolazione fosse stata nu- 
merosissima (infatti, poiché i fondatori erano i Lacedemoni, 
ognuno vi andava con fiducia, credendola sicura). Ma i ma- 
gistrati che vi erano inviati proprio dai Lacedemoni contri- 
buirono in larghissima misura a distruggerne la prosperità e 
a rendere scarsa la popolazione, poiché spaventavano la 
maggior parte degli abitanti governando con severità e tal- 
volta con incompetenza; e così ormai i popoli vicini avevano 
più facilmente la meglio?. 

[94, 1] Nella stessa estate, e alla stessa epoca in cui gli 
Ateniesi erano trattenuti a Melo, gli Ateniesi che veleggia- 
vano con le trenta navi intorno al Peloponneso! prima ucci- 
sero, a Ellomeno?*, nel territorio di Leucade, alcuni uomini 
che costituivano una guarnigione e ai quali avevano teso 
un'imboscata; poi, in seguito, mossero contro Leucade con 
una spedizione più grande, e cioè con tutti gli Acarnani, 
che li seguivano in massa tranne gli Eniadi *, con gli Zacinti, 
i Cefalleni e con quindici navi dei Corciresi. [2] I Leucadi, 
mentre veniva devastata sia la terra al di fuori dell’istmo, 
sia quella dell'interno, dove si trova la città di Leucade 
e il tempio di Apollo, non si mossero, costretti all’inattività 
dalla preponderanza numerica del nemico: ma gli Acarnani 
pregavano Demostene, lo stratego ateniese, di bloccare i 
Leucadi con un muro, giacché pensavano che li avrebbero 
facilmente costretti alla resa con un assedio, e che si sa- 
rebbero così sbarazzati di una città che era sempre stata 
loro nemica. [3] Ma Demostene in quel momento si era la- 
sciato convincere dai Messeni che sarebbe stata per lui una 
buona occasione, dato che si era radunato un esercito così 
grosso, attaccare gli Etoli4, che erano nemici di Naupatto; 
e i Messeni dicevano che se egli li avesse sconfitti, avrebbe 
facilmente portato sotto il controllo degli Ateniesi anche gli 
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tuXòv Tè Tabtn “ASyvalore rposromoew. [4] Tò yàp É9vog 
pera pèv elvar tò to&v AltwAéiv xai uayov, oixodv SÈ xatà 
xbpac adrerygiotove, xai taitac Sta roXod, nai oxevj) up 
ypwpevov où yaderòv aréparvov, tpiv EuuBon®oar, xataotpa- 
piva. [5] ‘Eruyerpeiv È’ Exélevov rpétov pèv ’Arodwroîc, 
Eretta dì "Ogprovevor xaè perà tovtovg Edputdow, rep pertotov 
uépog tori tiv AltmwAév, ayvmotétator SÈ YAGocav xai Mpo- 
gayor siolv, dc Mffovtat® Toltwv Ydp Anpdévrwv padiwe xal 
Tia TpocywpNoew. [95, 1] ‘O Sè rév Meconviwv ydprri 
merodelc xal uaitota vopioag dvev gÎ6 tav ’A9nvatwv Suva- 
uewg Toîc Nrepota Evppayotg perà tiv AltwAdiv Sivaodar 
dv xatà yiv tAdeîv Eri Borwrode Sta Aoxpév tav "OToXbv Éc 
Kurlviov tò Awpixév1, év Seta Eywy tòv Ilapvaaody 2, Éwg xata- 
Baln tc Puxtac, oî rpodiuwsg Edéxouv xartà TIv ’ASnvatwv 
atet mots ouiav? Evarpatevev 7) xdv Bla rpocay9fvar (xai Pw- 
xsbaw 8n Suopoc f) Bowria toriv), kpac oùv Ébpuravrr Tò 
atparterari drtò Tg Acuxddog dxbvrwv tiv ’Axapvavwv mapé- 
tAevoev e Z6Mov4. [2] Kowwoas Sì thy Erivotav tot ° Axap- 
vio, we où rpocedétavto Là Tfig Acuxddoc TRY où Teprrelyiow, 
aùrtòc T Mourj] otpatià, KepaXXfor xaù Meconviore xa Zaxuv- 
Ho xaù A9nvalwv tpraxoolore toc EriBatare Tav opertprv 
veliv (ai Yap mevte xai Séxa Tav Kepxupatwy &rmidov vijec), 
Eetpatevoev èm° Altmrovc. [3] ‘Qpparo Sì E Oivedivoci tig 
Aoxpldoc. Oi dé *Otbiar obtor Aoxpoi Ebpuayor foav, xai Eder 
aÙTode Tavotpatià aravitijoa toîc °ASyvatote Èc Thv peoéyetav 
Bvrec Yap Suopor toc AiltwAoîg xai duboxevor peydin @pedla 
Ed6xouv elvar Evotpatevovtec payns Te èurrerpia TÎg Exelvwv xai 
yowpiwv. [96, 1] AvAtokuevoc SÈ TÉ oatparòà év toù Atòg toi 


5. I confini tra questi popoli sono incerti: è probabile che gli Apodoti 
fossero nell'Etolia sudorientale, a nord della zona lungo la costa a est di 
Naupatto (zona occupata dai Locresi Ozoli) e a sud del fiume Dafno; a 
nord degli Apodoti vi erano gli Ofionei (cfr. infra, III, 96, 3), e gli Euritani 
si trovavano a nord o a nordovest di questi ultimi. 


95. 1. A nordest dei Locresi Ozoli. 

2. Montagna nel territorio dei Focesi e a nord di Delfi. 

3. Cfr. supra, I, 107, 2, I, 111, 1, I, 112, 5. All’inizio della guerra 
(cfr. supra, II, 9, 2) sono però elencati tra gli alleati di Sparta. 

4. Cfr. supra, II, 30, nota 1. 

5. Sulla costa, a una ventina di km ad est di Naupatto. 


94, 3-96, I 559 


altri abitanti del continente da quelle parti. [4] Gli Etoli 
infatti erano certo un popolo grande e bellicoso, ma poiché 
abitavano in villaggi privi di mura, e per giunta a grande 
distanza gli uni dagli altri, e si servivano di armature leggere, 
i Messeni dichiaravano che non sarebbe stato difficile assog- 
gettarli prima che potessero accorrere in aiuto tutti insieme. 
[5] Esortavano Demostene ad attaccare prima gli Apodoti, 
poi gli Ofionei e in seguito gli Euritani 5, che costituiscono la 
parte più grande dell’Etolia, parlano una lingua difficilissima 
da capire e mangiano carne cruda, a quanto si dice: una volta 
conquistato questo popolo, dicevano, anche gli altri avreb- 
bero ceduto facilmente. (95, 1] Egli si lasciò persuadere, 
per compiacenza verso i Messeni, e soprattutto perché pen- 
sava che senza le forze ateniesi, ma con gli alleati continen- 
tali insieme agli Etoli, sarebbe potuto andare per via di terra 
all'attacco dei Beoti, passando attraverso il territorio dei 
Locresi Ozoli fino a Citinio, nella Doride!, avendo alla sua 
destra il Parnaso ?: sarebbe poi sceso nel territorio dei Focesi, 
che secondo lui si sarebbero associati con impegno alla spe- 
dizione, per via della loro amicizia con gli Ateniesi, esistita 
da sempre *; oppure si sarebbero potuti far passare dalla loro 
parte anche con la forza: e la Beozia è ormai al confine con 
il territorio dei Focesi. Partì dunque con tutto l’esercito da 
Leucade, contro il desiderio degli Acarnani, e navigò lungo 
la costa fino a Sollio 4. [2] Comunicò il suo piano agli Acar- 
nani, e poiché essi non l'accettarono, a causa del suo rifiuto 
di costruire un muro che bloccasse Leucade, marciò contro 
gli Etoli da solo con il resto dell'esercito, cioè i Cefalleni, i 
Messeni, gli Zacinti e i trecento soldati ateniesi che erano a 
bordo delle proprie navi (mentre le quindici navi dei Cor- 
ciresi erano partite). [3] Aveva come base Eneone®, nella 
Locride. Questi Locresi Ozoli erano alleati, e con le loro forze 
al completo dovevano andare incontro agli Ateniesi all’in- 
terno del territorio: dato che erano confinanti con gli Etoli 
e avevano lo stesso tipo di equipaggiamento, si pensava che 
partecipando alla spedizione sarebbero stati di grande utilità, 
grazie alla loro esperienza del modo di combattere del ne- 
mico e alla loro conoscenza dei luoghi. [96, 1] Demostene 
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Nepeltov r@ iep@!, tv @ ‘Holodog ò momtmg Meyerar drrò tiv 
tavtp drodaveiv, ypnodiv abt@ èv Neuéa toùto radeiv?, dua 
tf Éw &pag trropeveto èc Thv AitwMav. [2] Kai aipei tf) rp@TN 
nuépa IHotidavlav xaè tf Seutepa KpoxvAetov xai tf tpitn Tet- 
yuov3, Éuevé te adtod xal thv Xelav Èc EbraAov® Te Aoxpldoc 
arméreppev Tv Yap yoynv elye tà &Ma xataotpepauevoc 
odtwo Eri Ogrovéac, ci più) BovAowro Evyywpeiv, E Nabvraxtov 
éravaywploac otpatedoar Latepov. 

{3] Toce Sì Attwdode oòx Eidvdavev atm È) Tapaoxevi 
oUts BtE TÒ rpétov Erefovdevero, Ered te ò otpatòc Eoefe- 
Binxet, of yepi Erepondouy rmavrec, Wote xai oi Éoyator 
*Ogproviwv oi mpòc Tòv MayAaxòv xé6Arov xadhxovrec 5 Bwuifc 
xat KaXAifc tBonINoav. [97, 1] T@ Sì AnpooSevet tovòvde 1 
oi Meconviot Tappvouv rep xaù Tò rpotov davadidaorovieG 
adrtòv tiv AltwAGYV dc ein padta i) atpeorc, lévar Exédevov OTL 
taytota Emi toc xobpac xat pui) peverv Éwg dv Eburravreg ddpot- 
adevreg davrrtatmviatL, Thv È’ Èv rogiv aiei repaodar aipeiv. 
[2] ‘O Sè toùroLe Te merodels xaù tf) toyn fArtoac, BL oddtv adro 
Ivavitodto, Tobe Aoxpodc ox dvapelvac odc aùttò Eder rpoo- 
Bon®foar (ridiv Yap dxovriotiv EvSenc fv uditota) Eypet 
Eri Atyitiov!, xal xatà xpdtoc aipet Erumv. ‘Yrépuyov Yàp oi 
&vIpwiror xai Exadyvro Er Tav Abpewy Taiv Untp Tfiq méiewc' 
Fr Yap Ép' dpnAdiv yowplwv aréyovaa Tie daXdaone dySonxovta 
otadtous pdrtota. [3] Oi Sì Aitwdot (BeBonImxétec Yap NM 
Fouv Eri tò Alyittov) rpocéBaXov Toîc ’A9nvatore xat Toîc 
Evppayorc xatadéovteg dirò Tav Abpuwy dior KXXodev xai ton- 
xbvrutov, xaù dTe pèv Ero tò t&ov ’A9nvaiwv otpatérmedov, 
UreyMmpouv, avaympovor SÈ Erréxervto* xal Tv érì moid rorxort 
n payn, Irmterc te xai draywyal, év ole dupotépotg focoug 
Foav oi "A9nvator. [98, 1] Méypt pèv oùv oi totstar elyév te 


96. 1. L'ubicazione è ignota. 

2. Cfr. PLutaRco, Moralia, 162 D-F. Nemea è nel Peloponneso, a 
sudovest di Corinto e a nord di Argo. Esiodo visse probabilmente a cavallo 
tra l'vini e il vII sec. 

3. È ignota l'ubicazione di queste località dell’Etolia sudorientale. 

4. A una decina di km a nordest di Naupatto. 

5. Cioè fino all'estremo nordest dell’Etolia, al confine coni Maliesi e 
gli Etei. (Per questi popoli cfr. supra, III, 92, note 1 e 2). 


97. 1. Forse ancora nel territorio degli Apodoti (cfr. supra, III, 94, nota 5) 
e a sud del fiume Dafno. 
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pernottò con l'esercito nel recinto sacro di Zeus Nemeo! 
(ove si dice che il poeta Esiodo sia stato ucciso dagli abitanti 
di quei luoghi, dopo che un oracolo gli aveva predetto che 
avrebbe subìto questa sorte a Nemea)?, e partendo all'alba 
marciò verso l’Etolia. [2] Il primo giorno conquistò Poti- 
dania, il secondo, Crocilio e il terzo, Tichio 3: poi si fermò 
lì e mandò il bottino a Eupalio 4, nella Locride. Aveva inten- 
zione di conquistare le altre regioni, e solo allora muovere 
contro gli Ofionei, se non volevano scendere a patti, dopo 
esser ritornato a Naupatto. 

[3] Questa spedizione non era sfuggita agli Etoli, nemmeno 
al principio, quando si stava progettando; e quando l’eser- 
cito invase il loro territorio accorsero tutti con forze impo- 
nenti, tanto che anche gli Oftonei più lontani, i Bomiesi e 
i Calliesi, le cui terre si stendono verso il golfo Maliaco 5, ven- 
nero in aiuto. [97, 1] Ma i Messeni davano a Demostene 
questo consiglio, che era poi lo stesso di prima: insistevano 
sul fatto che la conquista degli Etoli sarebbe stata facile, e 
lo esortavano ad attaccare i villaggi al più presto, e a non 
aspettare che le forze nemiche si riunissero tutte quante e 
si schierassero contro di lui: doveva cercare di prendere 
ogni villaggio che gli si presentasse davanti. [2] Persuaso 
da questi argomenti, e sperando nella fortuna, poiché non 
incontrava nessuna resistenza, e senza aspettare i Locresi, 
che dovevano venire ad aiutarlo (aveva soprattutto bisogno 
di lanciatori di giavellotto con armatura leggera), marciò 
contro Egitio! e la prese con la forza al primo assalto. Gli 
abitanti infatti si erano ritirati e insediati sulle colline sopra 
la città: questa era in una zona elevata e distava circa 
ottanta stadi dal mare. [3] Gli Etoli, che erano già accorsi 
a Egitio, attaccarono gli Ateniesi e i loro alleati piombando 
giù dalle colline, chi da una parte, chi da un’altra, e lan- 
ciavano giavellotti contro di loro, e quando l'esercito ateniese 
avanzava, si ritiravano, ma quando si ritirava, lo incalza- 
vano: la battaglia si svolse a lungo in questo modo, tra 
inseguimenti e ritirate, e negli uni e nelle altre gli Ateniesi 
ebbero la peggio. [98, 1] Finché i loro arcieri ebbero frecce 
e furono in grado di usarle, essi resistettero (giacché gli 


36. TucipiDE. 
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tà Bin adtoîc xai olo te foav ypiodar, oi Sè dvtetgov (To- 
Feubpevor ydp oi AltwAoi dvSpewrror yidoi daveotéMMOvTO)* Eredi 
SÈ toù te rotdpyov drodavivtoc obtot StecxeddadNoav xai xdroù 
excxunuecav xal Eri moid TO adto rivm Euveybpevor, où te 
Altwroi Evéxento xai gonxovittov, oUtw dh) Tpardpevor Epevrov, 
xai torimtovteg Éc Te yapadpac avexBatove xaù ympla dv oùx 
Aoav Eurepor Siepdelpovto' xai Yap è fyepobv adroîc mov ddév 
Xpéuww 6 Meconviog erbyyave reduce. [2] Oi Sì Aitwioi 
Egaxoviitovteg ToMobc uèv aùtod Ev TÎ por xard médac 
alpouvteg dvdpwrror rodmxerc xai poi dLépderpov, Tobe Sè 
mieloug Tov ddav duapravovtac xai Èc Tv Uinv Eopepopévovc, 
6dev  Stétodor ox foav, rip xopiodpevor Tepreriurmpacav 
[3] mod te idfa xartorm Te puyfig xaè TOÙ dAESPOL TO OTpA- 
torrtdw tiv ’ASnvatwv, pois Te Èrè tiv Padaocav xai TÒv 
Olvediva Tg Aoxpldoc, Bdev rep xaù OpunINoay, oi repryevé- 
pevor xatéguyov. [4] “Arédavov SÈ ré@v te Évppaywv roXol 
xai aùtiv “A9nvalwv èrtAîrar mepi elxoor uartota xai Exatév. 
Togoutor piv tò TANI0g xai Mruxla Î) adr otto BPEATIOTOL Sh 
&vdpeg Èv TO moXeua TWSe tx Te AdNvalwy modewg Stepdapnoav® 
artdave dì xai ò Etepoc atpamyds IIpoxXfc. [5] Toùc Sè 
vexpodsg drroativiovce aveXbpevor Tapà tiv Ailrwibv xai dva- 
xuprnoavreg èc Navraxtov borepov èc tds "A9Nvag TAÎC vavolv 
Exouto9noav. Anuoodéwng SÈ repì Nasraxtov xal TA Yuwpia 
tavta Uredelp9n, toic rermpayuévore gofobpevog Tobe ’A9m- 
naLovG. 

[99] Katà Sè toùc aùtobe ypovove xa oi repì ZixeMtav "A9n- 
vator mievoavtes Èc tiv Aoxpida ! èv drrofaget TÉ tivi TOÙg Tpoo- 
Bon®noavtag Aoxpiv Expamoav xat repirréitov aipodor è Tv 
eri 10 "Amx rorapò ?. 

[I100, 1] Toò è’ adtod dépovg Aitwioi rporéupavtec Tpò- 
tepov E te Képuvdov xaè éc Aaxedatuova rpéoperc, TéAopéyv 
te tòv ’Ogrovia xaù BoptaSny tòv Ebputiava xai Tetoavdpov 
tòv ’Arodwrév, reidovow dote oplor méupar otpariàv ri 
Navraxtov Sid tiv tiv ’A9nvatowv Erayoyiv. [2] Kai éEe- 
meupav Aaxedaruévior repi tò PILVÉTMPOv Tproyidiove STAITAG 


99. 1. Cfr. supra, III, 86, nota 6. 


2. Il fiume, non identificato, era al confine tra il territorio di Locri 
e quello di Reggio. 
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Etoli, muniti di un equipaggiamento leggero, erano respinti 
dalle frecce nemiche): ma quando il capo degli arcieri fu uc- 
ciso e questi furono dispersi, e le altre truppe erano stanche, 
spossate a lungo dalla fatica ininterrotta, e gli Etoli le in- 
calzavano e le bersagliavano con i giavellotti, allora furono 
messi in rotta e fuggirono; e precipitando in valli incassate 
dalle quali non si poteva uscire, e capitando in luoghi che 
non conoscevano, perirono: era morto il messeno Cromone, 
la loro guida. [2] Gli Etoli uccisero molti con i giavellotti, 
prendendoli subito, nel corso della rotta stessa, veloci di 
piede com'erano e con armi leggere, ma la maggior parte, 
che avevano perso la strada ed erano piombati in una foresta 
senza vie d'uscita, li fecero morire accendendo un fuoco che 
li circondò con le fiamme. [3] Le truppe condotte dagli 
Ateniesi conobbero ogni forma di fuga e di distruzione: e 
i sopravvissuti riuscirono a malapena a fuggire al mare e 
ad Eneone, nella Locride, donde erano partiti. [4] Morirono 
in molti tra le truppe alleate, e tra gli Ateniesi stessi all’in- 
circa centoventi opliti. Così grande era il numero di questi 
uomini, tutti della stessa età, i migliori della città di Atene 
che siano caduti in questa guerra: fu ucciso anche l’altro 
stratego, Procle. [5] Gli Ateniesi, dopo aver ricuperato 
dagli Etoli i propri morti grazie alla conclusione di una tre- 
gua, ritornarono a Naupatto, e in seguito andarono ad 
Atene con le navi. Demostene invece fu lasciato dalle parti 
di Naupatto e in quella regione, perché temeva gli Ateniesi 
per quanto era accaduto. 

[99] Alla stessa epoca gli Ateniesi che erano nelle acque 
della Sicilia navigarono al territorio di Locri!: nel corso di 
uno sbarco sconfissero i Locresi accorsi contro di loro e 
presero un forte che si trovava sul fiume Alece?. 

[100, 1] La stessa estate gli Etoli, che già prima avevano 
inviato ambasciatori a Corinto e a Sparta, l’ofioneo Tolofo, 
l'euritano Boriade e l’apodoto Tisandro, persuasero queste 
città a mandar loro un esercito per attaccare Naupatto, 
perché essa aveva fatto intervenire gli Ateniesi contro di 
loro. [2] Verso l'autunno i Lacedemoni inviarono tremila 
opliti alleati. Cinquecento di essi venivano da Eraclea, la 
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tov Evppaywv. Tobtwv foav revraxtoror EE ‘HpaxAelacg Tic 
ev Tpayiîvi modewg TÒTE veoxTtieTOD obong!* Zrrapriamme I’ fpyev 
Eùpvioyog tf otpartitig, xa EuvnxoXovdouv aùta Maxdprog xai 
Mevedaiog oi Zrapriitat. [IOI, 1] ZuMeYÉvroc SÈ ToÙ oTpated- 
uatog îg AeApobs Erexnpuxerero EbpbAoyoc Aoxpote Toic *Ot6- 
ras Sta TouTww Yap f 6S6c fv ec Navrraxtov, xa dua Tébv 
"ASnvalwv èBobleto drootfoar adtobc. [2] Euvérpaccov di 
uadiota adto rTiov Aoxpov ’Aupioofic! Stà tò TiIV Puwxéwy 
EySog Sediéteg* xai adtoi mpetoL Sbvrec durjpove xai Toùc &XAovc 
Erercav Souvar pofovpévovg Tòv ErtovTaA OTpPatov, mpaitov pèv 
ov Tobe bubpovc aùrtotc®? Muwvéac (TaUTm YÀP SuosoBoXmratoc 
m Aoxplc), Ererta ‘Yrutac xaù Megoariove xai Tpitéac xaù 
Xarertacg xai Toropwvtove xai ’Intovc xai OiavBéxc3. Oro 
xai Euveotpatevov mavtec. "OXrator Sì duripove pèv Édocav, 
Mxorovdouv St ob’ xai ‘Tato obx Édocav Sunpoug rpiv adtiiv 
eTiov xwbunv IT6Aw Bvoua Eyovoav. [102, 1] ’Eredì St rape- 
oxevaoto Tavta xal Tobe dumpove xatedero èéc Kutiviov! tò Aw- 
pixdv, Expert TO otpatà eri tiv Nasraxtov Fd tiv Aoxpév, 
xal ropeudpevog Oivediva aipet adrdiv xa EbrdAtov? où Yàp 
tpoceympyoav. [2] Fevépevor S° èv tf Navraxrla xa oi Al- 
Twioi dua Àn tpoospeBonInxotec Èdfpovv Thv Yîjv xal Td rpod- 
aterov &telyiotov dv elhov Ent te MoAbxpetov3 EidOvTEG TÙv 
Kopw$%ww pèv drroviav, ’A9Snvatwv St imxoov, aipodo. 
[3] Anuoodéwng SÈ è ‘A8nvatog (Eri Yap EÈtbyyavev @v perà 
tà Èx Tie AitwAtag mepiì Nabraxtov) rpoarodsuevog TOÙ atpatoi 
xal deloac repi arie, CAddv Teider *Axapvavac, vare Sta tiv 
Ex Tg Acuxddog dvaybpnow 4, fonFfoar Navraxtow. [4] Kai 
méurtovar per’ adtod Eri mov vediv yuloug érdltac, oî EoeA- 
dévreg rteprerolnoav TÒ Ywpiov: Servòv ydp fv un peydiov évrog 


100. 1. In quella stessa estate (cfr. supra, III, 92). 


IOI. 1. Anfissa era nella Locride nordorientale, a pochi km dal confine 
con la Focide e a nordest di Delfi. 

2. A sud. 

3. L'identificazione delle città appartenenti a questi popoli locresi non 
è sicura, ma sembra che l'elenco sia in ordine geografico, indicando i popoli 
più o meno da nord verso sud e poi verso ovest lungo la costa. Le città 
di Caleo, Tolofone ed Eantea erano sulla costa. 


102. 1. Vicino ai confini con la Focide e a circa 25 km a nord di Delfi. 
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città della Trachi che era stata fondata da poco!: lo spar- 
tiata Euriloco comandava le truppe, e accompagnavano il 
comandante gli spartiati Macario e Menedaio. [I0I,1] Quan- 
do l'esercito si fu radunato a Delfi, Euriloco inviò dei mes- 
saggi ai Locresi Ozoli: la strada per Naupatto attraversava 
il loro territorio, e nello stesso tempo voleva staccarli dagli 
Ateniesi, [2] Tra i Locresi quelli che collaborarono mag- 
giormente con lui furono gli Anfissei!, che avevano paura, 
a causa della loro ostilità con i Focesi. Essi furono i primi 
a dare ostaggi e persuasero a fare ciò anche gli altri, che 
temevano l'avanzata dell’esercito: per primi i Mionei, che 
confinavano con loro? (è questo infatti il punto in cui la 
Locride è meno accessibile), poi gli Ipniei, i Messapi, i Tritei, 
i Caleei, i Tolofoni, gli Isi e gli Eantei?. Tutti questi popoli 
si unirono anch'essi alla spedizione. Gli Olpei diedero ostaggi 
ma non la seguirono; e gli Iei non diedero ostaggi finché le 
truppe non presero un loro villaggio, che aveva il nome di 
Polis. [102, 1] Quando i preparativi furono completati ed 
Euriloco ebbe messo gli ostaggi sotto custodia a Citinio!, 
nella Doride, egli avanzò con l’esercito contro Naupatto, 
attraverso il territorio dei Locresi, e nel corso della marcia 
prese le loro città Eneone ed Eupalio *: esse infatti non erano 
passate dalla sua parte. [2] Giunti nel territorio di Nau- 
patto, dopo che ormai erano venuti anche gli Etoli ad aiutarli, 
devastarono la terra e presero il sobborgo, che non era difeso 
da mura: avanzarono poi contro Molicrio *, che era una co- 
lonia dei Corinzi, ma soggetta agli Ateniesi, e la presero. 
[3] L’ateniese Demostene (che dopo i fatti avvenuti nel- 
l'Etolia si trovava ancora vicino a Naupatto), aveva saputo 
in anticipo dell’arrivo dell’esercito, e temendo per la città 
andò a persuadere gli Acarnani, con difficoltà a causa della 
sua ritirata da Leucade4, a venir in aiuto di Naupatto. 
[4] Essi spedirono sulle navi, insieme a lui, mille opliti, i 
quali entrando nella città la salvarono: c’era infatti stato 
il pericolo che, essendo grande il muro, ma pochi i difensori, 


2. Cfr. supra, rispettivamente III, 95, nota 5 e III, 96, nota 4. 
3. Cfr. supra, II, 84, nota 2. 
4. Cfr. supra, III, 95, 1. 
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toù telyoug, dAlywv SÈ tiv uuvopétvwv, odx dvrioywow. [5] Eù- 
piioyog Sè xal oi pet” adtod be fodavto Tv otpatiàv EocANAL- 
Fulav xai ddbvatov dv Tv méALv Pla Éieîv, dvermpnoav oùx Eri 
IleXorrovw)aov, dil'' EG Tùv AioMda 5 [thy] vov xadovpévnv, Kadu- 
Sava 8 xa Iieupoiva? xai [2] tà taUTt” Yuwpla xai é< Ipéoytov 8 
Tie AlrmMas. [6] Oi yap ’Aurpaxiotar EXd6vTEG pdc adrobe 
reldovow dote perà opov"Apyet te th °Auprnoyxo®® xa °Au- 
qpuoyla Ti dn Eryerpiicar xal ’Axapvavia &ua, Afyovtec dr, 
Tv TOÙUTWWY xpamowat, av Tò Arepwrwdy Aaxedarpoviorg Ebu- 
payov xadeomitet. [7] Kai è puèv EbpbAoyoc retodelc xal Toùc 
AltwAobg dpelc hovyale T6 OTPATO Tepi Tobe YMpovc tobtove, 
Ewq tot *Aurpaximtare Exotpatevoapéevore mepi tò “Apyog déot 
Bondeiv. Kaì rò Sépoc EtedebTta. 

[103, 1] Oî 3’ èv T ZwxeMla ’A9nvator toù Ertyryvopévov 
yeunivog Ermerdbvreg perd tav ‘Envy Evppaywv xal boot 
ZuixeX@v! xarà xpdtoc dpybpevot Lbrò Zupaxootwv xai Ebppayot 
Uvteg dmootavteg adtotc [Ard Zupaxogiwv] EuverroXéouv, èr' 
"Imnocav® to ZixeAixòv nédtopa, où tiv dxpérroAiv Zupaxdotot 
eTyov, mpocéBarov, xal dc odx Eduvavto Éeiv, drrficav. [2] ’Ev 
SÈ Ti dvaympnoer dotéporc "A9nvatwy roîe Euppayos dvayw- 
polar Emridevtar oi èx TOÙ Teryloparog Zupaxdator, xai rpoo- 
teabvieg Tpértovol Te pépoc TL TOÙ OTPATOD xal dréxtervav oùx 
oMyovs. [3] Kaì pertà toùto dmò to veiv 6 Adync® xai oi 
"A9nvator 6 Tv Aoxpida drofdoerc TIVAG romodpevor xatà 
tòv Kaixivov4 rorauòv Tobe tpooRondouvtac Aoxpéyv petà Ilpo- 
Eevov toù Kararwvog e Tpraxootove pdyn txpdmmoav xai dA 
\afovteg areympNnoav. 

[104, 1] Toù è’ aùtod yeuéivoc xaù AfAov Exddnpav ’A9n- 
vato. 1 xatà yonopòv dn tiva. Exadnpe pèv Yàp xaù Ietototpatog 
ò tipavvog mpétepov aùtmv, ody dracav, dii’ Eoov drtò TOÙ Lepoù 


5. La fascia di terra lungo la costa a ovest di Naupatto. 

6. A una trentina di km a ovest di Naupatto, vicino alla costa e alla 
riva destra del fiume Eveno. 

7. A nordovest di Calidone, vicino alla costa. 

8. Pochi km a nord di Pleurone. 

9. Cfr. supra, II, 68, nota 2. 


103. 1. Cfr. supra, III, 88, nota 4. 
2. A una quarantina di km a nordovest di Catania. 
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questi non potessero resistere. [5] Quando Euriloco e i suoi 
uomini si accorsero che le truppe erano entrate nella città 
e che era impossibile prenderla d’assalto, si ritirarono, non 
verso il Peloponneso, ma nella terra che ora è chiamata 
Eolide 5, cioè a Calidone 9, a Pleurone?, nella regione vicina, 
e a Proschio 8, in Etolia. [6] Gli Ambracioti infatti si erano 
recati da loro per persuaderli ad attaccare insieme Argo di 
Anfilochia ?, il resto dell’Anfilochia, e anche l’Acarnania, di- 
cendo che, se avessero conquistato queste regioni, tutti i 
popoli del continente sarebbero divenuti alleati dei Lacede- 
moni. [7] Euriloco fu persuaso, e dopo aver congedato gli 
Etoli rimase fermo con le sue truppe in quella regione finché 
non arrivasse il momento di andare ad Argo per aiutare gli 
Ambracioti, quando fossero partiti per la spedizione. E 
l'estate finiva. 

[103, 1] L'inverno seguente gli Ateniesi che erano in 
Sicilia, insieme ai loro alleati greci e a tutti i Siculi! che 
prima erano dominati con la forza dai Siracusani e loro alleati, 
e ora ribellandosi facevano la guerra dalla parte degli Ate- 
niesi, avanzarono contro la cittadina sicula di Inessa ?, di cui 
i Siracusani occupavano l’acropoli; l’attaccarono, e poiché 
non riuscirono a conquistarla, ripartirono. [2] Nel corso 
della ritirata, mentre gli alleati procedevano dopo gli Ate- 
niesi, li attaccarono i Siracusani del forte, e piombando su 
di loro misero in fuga una parte delle truppe e ne uccisero 
un numero considerevole. [3] Dopo questi fatti Lachete? 
e gli Ateniesi s'imbarcarono ed effettuarono sbarchi nella 
Locride: lungo il fiume Caicino 4 sconfissero in una battaglia 
circa trecento Locresi che erano accorsi, sotto il comando 
di Prosseno, figlio di Capatone, e dopo essersi impadroniti 
di armi ripartirono. 

[104, 1) Lo stesso inverno gli Ateniesi purificarono Delo!, 
seguendo certo qualche oracolo. In precedenza l'aveva pu- 
rificata anche il tiranno Pisistrato, non tutta l'isola però, 


3. Cfr. supra, III, 86, 1 e III, 90, 2. 
4 Non identificato: come l’Alece (cfr. supra, III, 99, nota 2), era 
vicino al territorio di Reggio. 


104. 1. Tucidide ha già accennato a questa purificazione supra, I, 8, 1. 
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Epemparo Tg vijoov® tiTe SÌ mica tixaddp9n Tormde rporw. 
[2] Ofxar Boa: hoav tiv TESVEMTOY Ev AM, midoag dvetdoy, 
xai tò Xotròv rposirov pie èvarodvyoxewv Èv TÎ view pie 
Evrixtsv, dA E Thv ‘Pipverav Staxoylteodar. ’Aréyer Sè N 
‘Pirvera Tie Anov obtws èMyov® dere IoXuxpdme dè Zapiwy 
tipavvoc layboac TIvà Ypévov vautix 4 xaù TY TE KIA WY VIOwY 
Aptac xa thv ‘Piverav fiv dvedyxe TO ’Aromov 6 Andiw 
dAboer Inoac pdc tiv Afrov. Kai Thv Tevrempilda TOTE mpPOTOY 
uetà tiv xddapaw Erolnoav oi *ASnvator tà AnXia. [3] "Hv 
SÉ mote xai tò maia peydin Ebvodoc E tiv Affrov Tév Imvwy 
te xai mepixtiovwmv otwrdiv® Ébv te Yap yuvatti xal raroìv 
Edempouv, Gorep viv éc tà “Epto "Iwvec, xai &yhov Eroteito 
abréd xai yupvixòc xai povoroc, Yopovc 8 te dvfjyov ai rtéAerc. 
[4] Amndot dì partota "Ounpog SrL tovadta fv Èv toîc ÈÉrcor 
totode, & totuv Ex rpoorutov * ArtéXwvog ?* 


ADI Bre Afiw, Poîe, udrtotd Ye Supdv Etéppdnc, 
Ev9a tor Hixeylrwveg ’Idovec hyeptdovrar 

atv ocpoîow Textecor yuvatel te amy tc dyutdv 

ta ce muyuayin te xal dpynotuî xal dorsi 
uwodpevor TÉprrovorv, BTav xadtowew dyfiva. 


[5] "Orti dì xai povowig &yby fv xai dywwosbpevor Epoltwy 
év totode ad InAot, & tor tx Toù adrod rpoolov: tòv Yàp 
AnMiaxòv yopòv Tav yuvaurdiv Lbuvijoac Etedebta To Eratvov Èc 
tade tà Èrm, év olc xai tautoi èreuvnody: 


"AN &yed”, Dinxor pèv "Army ’Apréud Evy, 
xalpere d' bueîc mica. "Eueto dè xal perériode 
uvnicao?”, drrméte xév ti Ertydoviwv dvipworrwy 
Evdds’ dvelpotar tadarelprog &XXog ErmreXddv 

"Q xobpat, tie S° Vu dvip Soto dordéiv 
Evddde mwieitat, xal téw tÉpreode uditota; ” 
‘Tueîs è ei udda rica. sroxplvac?’ dup’ iutov 
“ TupAds dvip, olxeî Sè Xlw fi rauradotoop ”*. 


2. Cfr. EropoTO, I, 64, 2. 

3. Cfr. supra, I, 13, nota 10. 

4. Cfr. supra, I, 13, nota 9. 

5. Festa che si teneva al tempio di Artemide ad Efeso. 

6. La parola y6pog significa « danza » o «schiera di persone che dan- 
zano e cantano ». 

7. Si tratta dei vv. 146-150. Gli studiosi moderni pensano che questo, 
come gli altri cosiddetti «inni omerici », non sia stato scritto all’epoca in 
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ma solo quella parte che era visibile dal santuario 2. In quel- 
l'occasione invece fu purificata tutta, nel modo seguente. 
[2] Asportarono tutte le tombe che si trovavano a Delo e 
proclamarono il divieto di morire nell'isola e di partorirvi 
in futuro: per farlo ci si sarebbe dovuti trasferire a Renea. 
Renea è così poco distante da Delo ? che Policrate, il tiranno 
di Samo, che fu potente per un certo tempo grazie alla sua 
flotta 4, e dominò su tutte le isole e prese anche Renea, la de- 
dicò ad Apollo Delio legandola a Delo con una catena. E 
allora per la prima volta, dopo la purificazione, gli Ateniesi 
celebrarono la festa quadriennale, le Delie. {3] Una volta, 
già nei tempi antichi, aveva luogo a Delo una grande riu- 
nione degli Ioni e degli abitanti delle isole: venivano ad 
assistere alle feste insieme alle donne e ai bambini, come 
fanno ora gli Ioni alle Efesie®. Là si tenevano competizioni 
ginniche e musicali, e le città presentavano i loro cori. [4] È 
soprattutto Omero che mostra come avvenissero queste cose, 
nei versi seguenti, che fanno parte dell'uno ad Apollo?: 


Ma quando, o Febo, il tuo cuore maggiormente si diletta in Delo, 
allora si radunano gli Ioni dalle lunghe tuniche 
con i loro figli e le loro donne sulla tua strada; 
allora memori di te ti rallegrano con il pugilato, 
la danza e il canto, quando stabiliscono le gare. 


[5] Che ci fosse anche una competizione musicale, e che la 
gente venisse per concorrervi, lo indica a sua volta in questi 
versi, che provengono dallo stesso inno: dopo aver cantato 
il coro delle donne di Delo, finiva l'elogio con questi versi, 
nei quali parla anche di sé stesso 8: 


Sù! Che Apollo insieme ad Artemide sia propizio, 

e a voi tutte addio! Ma ricordatevi di me nel futuro, 

quando uno degli uomini che vivono sulla terra 

vi chiederà qui, arrivando da altrove, dopo aver molto sofferto: 
« Fanciulle, quale tra gli aedi che vengono qui 

è per voi il più soave, e in chi vi dilettate di più ?». 

Allora voi tutte quante rispondete, dicendo di noi: 

«È un uomo cieco, e abita nell’aspra Chio ». 


cui furono composte l’Iliade e l'Odissea (probabilmente l'vii sec.), ma 
più tardi (tra l'viri e il vI sec.). 
8. Vv. 165-172. 
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[6] Tocavta pèiv "Ounpos Etexunplimoev BL fiv xai tò radar e- 
ydAn EbvoSog xal topti) Èv tf AnAw' dotepov SÈ Tobe pèv yopoùc 
oi wmowotar xa oi "A9nvator ped’ lep@v Ermeurov, tà SÌ repi 
toùg dyivag xai tà mietota xateAvdy Urrò Euupopiv, bc cixéc, 
tepiv Sh oi "A9mnvatot TOTE TÒÙvV dyéiva Erolmoav xai immodpopiac, 
è mportepov ox fy. 

[105, 1] Toù È’ aùroù yeruovoc ’Aurpaxiditar, dorep bro- 
aybpevor Ebpuibyw TRY OTPATIÀY xatéoyov, Exotpatevovtar Eri 
“Apyog tò “Auproynòv Tproyidotc ètditate, xai toparbvreg Èc 
Thv ’Apyelav xaradayBavovar "Ora !, Tetyoc Eri Abpov Layupòv 
TpÒG TH daAdoop, è mote “Axapvivec Teryicdpuevor xovéo Sxa- 
ommpio Eyplivto* dréyer Sè drrò Tie “Apysiwv méiews Èrdadao- 
gixc olong mevte xai etxoor otadiove partota. [2] Oi St’ Axap- 
vaveg ol pèv ég "Apyog EuveBondouv, oi dt Tic Auproylag èv 
Tobt®@ tw ywplw è Kpfvar? xadeitat, puddodovtEG Toùc petà 
EbpvAgyou IleXorovwotove pù A4dwoL mpdg Tobe *Aurpaxibtac 
dueXBovrec, totpatoreSevoavto. [3] Héurovor dè xai èrì An- 
uoodéw Tòv Èc Tv AltwMav ’ASyvalwv otpamynoavta, brwe 
opiow Nyeuov Yiypytar, xa Eri rag eixoor vade ’A9nvalwv 
al Etuyov repì HeXorévwmoov odoar?, ov fpyev “AprototeAne Te 
ò Tipoxpatoug xai ‘Tepopéyv è ’Avriummotov. [4] "Artoteray 
SÈ xai &YyeXov oi repi ras "OAmac ’Aurpaxitar È TRY TOA 
xedevovtec opior Pondeiv mavinpet, Sediorec uh oi per’ Edpu- 
Adyou où Suvwvrar dLeXdelv Tobg "Axapvavac xai opiow f) povw- 
detow 1 payn YEvntaL Î) dvaywpetv Bovdopévotg oòx fj doparéc. 

[106, 1] Oî pèv oùv per EdpuAbyov IleXorownNotor de 
fiodovto Tobe Ev "OXrmars ’Aurpaximtac fxovtag, dpavteg Èx 
tou IIpooytov! tBondouvy xatà TAYOc, xat StaBdvtec tòv ’Aye- 
Xbov® Ey@pouv du ’Axapvaviac olong Epijuov Sa Tv Èc "Apro 
Bonderay, Èv Seti Luèv Èyovreg Thy ZErpartwyv méduv3 xai THvV ppov- 
pav aùrov, év dprotepà di tiv dMnv ’Axapvaviav. [2] Kai 
105. 1. A nord di Argo. 

2. Letteralmente «le sorgenti»: la località era probabilmente nelle 
colline ad est di Olpe. 


3. Evidentemente erano state inviate da Atene quando era giunta la 
notizia della spedizione di Euriloco. 


106. 1. Cfr. supra, III, 102, 5 e III, 102, nota 8. 

2. Il fiume era a ovest di Proschio, e a quel punto segnava il confine 
tra l’Etolia e l’Acarnania. 

3. Cfr. supra, II, 80, 8 e II, 80, nota 13. 
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[6] Tante sono le testimonianze che Omero ci ha dato sul 
fatto che anche nei tempi antichi c'era una grande riunione 
e una festa a Delo: più tardi gli isolani e gli Ateniesi conti- 
nuarono ad inviare i cori, insieme ad offerte per i sacrifici, 
ma quanto alle gare e alla maggior parte delle altre celebra- 
zioni, esse furono abolite a causa delle loro sventure, finché 
gli Ateniesi nell'occasione che si è detta celebrarono le gare, 
comprese le corse dei cavalli, che prima non si tenevano. 

[105, 1] Lo stesso inverno gli Ambracioti, come avevano 
promesso ad Euriloco trattenendo il suo esercito, fecero una 
spedizione contro Argo di Anfilochia con tremila opliti: inva- 
dono il territorio di Argo e occupano Olpe!, una possente 
fortezza su una collina vicino al mare, che in tempi prece- 
denti gli Acarnani avevano fortificato e che usavano come 
tribunale comune; dista dalla città di Argo, che è situata 
sul mare, circa venticinque stadi. [2] Degli Acarnani alcuni 
vennero ad Argo per aiutare la città, altri si accamparono 
in quella località dell’Anfilochia che si chiama Crene?, per 
sorvegliare che i Peloponnesiaci di Euriloco non penetrassero 
di nascosto nel territorio degli Ambracioti. [3] Inviarono 
anche un messaggio a Demostene, che aveva comandato gli 
Ateniesi nella spedizione contro l'Etolia, perché divenisse 
capo delle loro forze, e un altro messaggio alle venti navi 
ateniesi che si trovavano intorno al Peloponneso ?, delle quali 
Aristotele, figlio di Timocrate, e Ierofonte, figlio di Antimnesto, 
erano i comandanti. [4] A loro volta gli Ambracioti che 
erano a Olpe inviarono un messaggero alla loro città per 
chiedere di venir ad aiutarli con tutte le forze, temendo che 
le truppe di Euriloco non potessero passare attraverso l'Acar- 
nania e gli toccasse di affrontare la battaglia da soli, o non si 
trovassero al sicuro se volessero ritirarsi. 

[106, 1] I Peloponnesiaci di Euriloco, quando seppero che 
gli Ambracioti erano arrivati a Olpe, partirono da Proschio ! 
e vennero rapidamente in loro aiuto; passarono l’Acheloo ? 
e avanzarono attraverso l’Acarnania, che era priva di uomini 
a causa della spedizione inviata in soccorso di Argo. Alla 
loro destra avevano la città di Strato? con la sua guarnigione, 
e alla sinistra il resto dell’Acarnania. [2] Attraversato il ter- 
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SueXSévreg tiv Etparttwyv Yijv Ex@pouv dra Time Purlac® xai addio 
Mededivog 5 map’ Eoyata, Ererra Sid Atuvalac®* xal Etéanoav mc 
Aypatwv?, oùxtti "Axapvavlac, puilac SÈ oplow. [3] AaBé- 
pevot dì tod Ouduou Bpovc, 8 garwv ’Aypaixéy, éymbpouv dt aÙrod 
xal xatégnoav È Thv ’Apyelav vuxtòc dn, xa SieteXdovres 
uertatd tig te “Apyelwv moiewc xal rig eri Kpnvac ’Axap- 
vavwv puiaxig Eladov xa. mpoctpettav roîc èv "OArmatc *Aprpa- 
xiwrac. [107, 1] Tevépevor dì &dpdor dua Ti Nuepa xadl- 
Yovaw Eri tiv MytpéroAv! xadovpévny xai otparéredov Èrowm- 
cavto. "A9nvator SÈ Taîc etxoot vavoiv où roXAé Hotepov rapa- 
Yiyvovtar Eq tòv Apurpaximòv x6Xrov Bondobvres Toîs  Apyretote, 
xai Anuoodevng Meconviwy pèv Eywv Staxootovg èràltac, tEn- 
xovta dì tolotac ’ASyvatwv? [2] Kai ai pèv vijec repi rdc 
"OXtag Tv Abqpov Ex FaXdoons tomppouv® oi dt "Axapvivec xai 
Au@uoywyv dAlfot (oi Yap mieltoug brò ’Aurpaxiwriv Bla xa- 
telyovto)3 è tò ”"Apyoc NIN EuveAmAudoTtEG rapeoxevdlovto de 
payovpevor Tote Èvavilore, xai Nyeusva Tod ravròc Evppayixoi 
aipovvitar Anuoodéwm perà tiv cpetépwv arpammyév. [3] ‘O dè 
Tpocayaybv Eyyds Tic "OXms Eotpatornedercato, yapadpa è 
aùtobg peydàn dtetpyev. Kai huépac puèv mévre fodyatov, Ti 
d' Exp Erdocovto dupotepor be Eq paynv. Kai (peîtov Yàp 
Eyévero xal rmepréoye tò ov IleAortownotwy otpatéredov) è 
Anuoadévng Selcac può) xuxAw9 Moylter È 63bv tiva xolAny 
xai Aoyumdn othitac xa piove Euvauporipove ÈG TeTpaxo- 
cious, Brmwe xatà Tò Lrtepéyov ov évavilwy Èv tf Euvédo abrf 
Etavaotavtes oUToL xatd vodtov Yiyvoviat. [4] ‘Ereì Sè rape- 
cxevaoTO dupottpore, foav Èc yetpac, Ampoodewne pèv tò Seliòv 
xépag Eyuv pera Mecanviwy xaè *Adnvalwv dilywv, tò Sì 20 


4. La città di Fitia era a una quindicina di km a ovest di Strato. 

5. A nord di Fitia. 

6. Il « territorio dei laghi » vicino al villaggio di Limnea, per il quale 
villaggio cfr. supra, II, 80, nota 12. 

7. Invece di entrare nell’Anfilochia e seguire la strada verso nord che 
li avrebbe portati ad Argo, girarono verso est prima di arrivare alla costa 
sudorientale del golfo di Ambracia; poi procedettero verso nord attraverso 
il territorio degli Agrei. Solo dopo aver varcato il monte Tiamo (cfr. il 
$ seg.) si sarebbero diretti verso ovest o nordovest, entrando nell’Anfilochia. 


107. 1. Era evidentemente vicina ad Olpe, ma non è stata identificata. 
2. Probabilmente facevano parte della guarnigione ateniese di Nau- 
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ritorio di Strato passarono per la Fitia 4, poi lungo il confine 
del territorio di Medeone5, e poi attraverso la Limnea*: 
entrarono quindi nella terra degli Agrei?, che non faceva 
ormai parte dell’Acarnania ed era loro amica. [3] Raggiunto 
il monte Tiamo, che è nel territorio degli Agrei, lo varcarono 
e scesero nel distretto di Argo quando era già notte, e pas- 
sando tra la città di Argo e la guarnigione degli Acarnani a 
Crene senza farsi notare, si unirono agli Ambracioti di Olpe. 
[107, 1] Ora che erano tutti riuniti s'insediarono, quando fu 
giorno, nella località chiamata Metropoli! e si accamparono. 
Non molto tempo dopo, gli Ateniesi con le venti navi arri- 
varono nel golfo di Ambracia per aiutare gli Argivi, e giunse 
anche Demostene con duecento opliti messeni e sessanta 
arcieri ateniesi ?. [2] Dalla parte del mare le navi formavano 
un blocco contro la collina di Olpe: gli Acarnani e pochi 
degli Anfilochi (poiché la maggior parte di loro erano trat- 
tenuti con la forza dagli Ambracioti)? si erano già radunati 
ad Argo e si preparavano a combattere contro il nemico: 
scelsero Demostene come comandante supremo di tutto 
l'esercito alleato, insieme ai propri generali. [3] Egli con- 
dusse le truppe vicino ad Olpe e si accampò: un grande 
burrone separava le due parti. Per cinque giorni queste 
rimasero inattive, ma il sesto si schierarono per la battaglia. 
Demostene, dato che le truppe dei Peloponnesiaci erano in 
numero maggiore e si estendevano oltre le sue linee, te- 
mendo di esser circondato pose in agguato in un sentiero 
avvallato e pieno di cespugli degli opliti e delle truppe leg- 
gere, che insieme raggiungevano un totale di circa quattro- 
cento uomini, perché proprio durante lo scontro balzassero 
fuori al punto in cui lo schieramento degli avversari superava 
quello di fronte, e li prendessero alle spalle. [4] Quando le 
due parti ebbero completato i loro preparativi, vennero alle 
mani: Demostene aveva l’ala destra, con i Messeni e pochi 
Ateniesi, mentre occupavano il resto dello schieramento gli 


patto. Non si sa se Demostene e le sue truppe fossero arrivati a bordo di 
navi o per via di terra. 

3. Da III, 114, 3 infra risulta che oltre ad occupare parte dell’An- 
filochia gli Ambracioti vi avevano preso degli ostaggi. 
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, - € LA +, >” -, LI ? A , e 
Axapviveg bc Exaotor Terayuévor Eretyov, xai “Aupuéywv oi 
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- , LI , & LI - LI x Jen , 
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ùrouetvar poBndévrac Te Èc guyiv xat TÒ rAÀÉéov Tod otpates- 
4 > LI % x bj > LU x DI 
uatog xataotijoar eredi) ydp eldov tò xat’ Eùpuioyov xai è 
xpatiotov fiv Srapderpspevov, mod & pardov tpoBovvro. Kai oi 
Megonvior dvrec abit perà tToÙ Anuoo8évoug Tè Toiù roi 
Epyov eretmidov. [2] Oi Sè ’Aurparicirar xat oi xard mò Ss- 
LI , > x » € x x LI AV» 3 
Eròv xépac Evixmwyv Tò xad fautobe xat pdc Tò "Apyog aredtwtav 
xal ydp payiuwrator T&v repi éxeiva TA Ywpia TuyyAvova 
L4 1 » od x € LISTA LI , , 
évrec!. [3] ’Eravaywpotvteg SÈ Me EMmpwy Tò TAÉov vevixnpévov 
x LI » - I L A LA 
xai oi Ko “Axapvavec spia tpocéxevto, yaderdic deamtovto 
E tag "Oimac, xai roXoi aTtidavov abriv, drdxtws xal obdevi 
xbouw mpoorimtovteg TAV Mavrvewv: odtor dè partota Euvre- 
tayuévor Tavtòg Tod atpatov dveympyoav. Kai f pèv payn 
Etedebta Èc òpe. 

{109, 1] Meved&iog SÈ Tjj datepata EdpuAbyov tedveditog xal 
Maxaplov! abròc maperimnpoc THv dpynv xai drropév peyàAng 
foons Yeremueme BTw rpimw 7) pevwv roAtopafoetar Èx Te 
Yi xal tx daXacong tTaic ’AttIxaTo vavolv drroxexAyutvog Î) 
zai avaywpav dtacw@Noetat, tpocpépet A6yov Iepi orrovàdiv xai 
avaywprnoswe Anuoodever xa toc ’Axapvavwv otpammyoîc, xai 
tspi vexpiov Gua dvatpéoewc. [2] Oì Sì vexpobc pèv drédocay 
xai Tporatov aùtol Eomtmoav xai toÙg ERUTAÌV Tpraxootove partoTa 
atodavévtag dveldovto, dvaympnowv SÈ èx pèv TOÙ Tpogpavobc 


4. La città di Mantinea era nel Peloponneso centrale, nella pianura 
dell'Arcadia sudorientale, a nord di Tegea. 


108. 1. La frase si riferisce agli Ambracioti, non agli altri soldati dell'ala 
destra. 


109. 1. Per Macario e Menedaio cfr. supra, III, 100, 2. 
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Acarnani, ciascun contingente al suo posto, e i lanciatori di 
giavellotto anfilochi che erano presenti. I Peloponnesiaci e 
gli Ambracioti erano schierati senza nessun ordine, con l'ec- 
cezione dei Mantineesi4: questi erano piuttosto sul fianco 
sinistro, tutti insieme, ma senza occupare la punta estrema; 
erano invece Euriloco e i suoi uomini a occupare l’estre- 
mità dell'ala sinistra, di fronte ai Messeni e a Demostene. 
[108, 1] Quando i Peloponnesiaci si scontravano ormai con 
gli avversari, e sorpassandoli con il fianco stavano per ac- 
cerchiare la loro ala destra, gli Acarnani in agguato li assa- 
lirono alle spalle, e piombando su di loro li misero in fuga, 
in modo che questi non si fermarono per difendersi, e presi 
dalla paura causarono la fuga anche del grosso dell'esercito: 
quando videro la rovina delle truppe di Euriloco, che erano 
le migliori, si spaventarono molto di più ancora. I Messeni, 
che erano schierati in questo punto con Demostene, com- 
pirono la maggior parte della fatica. [2] Gli Ambracioti e 
gli uomini dell'ala destra furono vittoriosi sulle truppe che 
erano di fronte a loro, e le inseguirono verso Argo: sono 
infatti i più battaglieri tra quanti abitano in quelle regioni. 
[3] Ma quando tornarono indietro e videro che il grosso era 
stato sconfitto, e quando gli altri Acarnani li incalzavano, 
con difficoltà riuscirono a rifugiarsi ad Olpe: molti di loro 
furono uccisi, precipitandosi in disordine e senza nessuna 
disciplina, eccettuati i Mantineesi: questi invece ebbero nella 
ritirata lo schieramento più ordinato di tutto l’esercito. La 
battaglia ebbe termine la sera tardi. 

[109, 1] Il giorno dopo, dal momento che Euriloco era 
morto, e anche Macario!, Menedaio succedette da solo al 
comando: dopo questa grave sconfitta non sapeva proprio, 
né in che modo sarebbe potuto rimanere per sostenere un 
assedio, poiché era bloccato sulla terra e anche sul mare 
dalle navi ateniesi, né come avrebbe potuto salvarsi riti- 
randosi; comunicò perciò a Demostene e ai generali acarnani 
una proposta per una tregua e per la ritirata, e anche per 
il recupero dei morti. [2] Essi restituirono i morti, eressero 
da parte loro un trofeo e raccolsero i propri caduti, che 
erano circa trecento, ma non accordarono apertamente la 
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obx farteloavto drraor, xpipa dì Anpoodéwne perà mov Euatpa- 
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2. Da III, 111, 3-4 infra sembra che il patto si applicasse a tutti i 
Peloponnesiaci, non solo ai comandanti. 


rIOo. 1. Cfr. supra, III, 105, 4. 
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ritirata a tutto l’esercito: invece Demostene, insieme ai 
colleghi, generali degli Acarnani, fece di nascosto un patto 
con i Mantineesi, con Menedaio e con gli altri comandanti 
dei Peloponnesiaci, e con tutti quelli di loro che erano più 
autorevoli, in base al quale essi ? si sarebbero ritirati veloce- 
mente: voleva lasciar indifesi gli Ambracioti e la massa di 
mercenari, ma soprattutto desiderava screditare i Lacede- 
moni e i Peloponnesiaci presso i Greci di quelle parti, poiché 
nel tradirli essi avevano preferito il proprio interesse. 
[3] Dunque essi raccolsero i morti, e si misero a seppellirli 
in fretta, come si poteva, e coloro ai quali era stata con- 
cessa la ritirata la preparavano di nascosto. [IIo, 1] Ma a 
Demostene e agli Acarnani venne annunciato che gli Am- 
bracioti della città stavano accorrendo in massa attraverso 
il territorio degli Anfilochi dopo aver ricevuto il primo 
messaggio da Olpe!: volevano unirsi a quelli di Olpe e non 
sapevano nulla di ciò che era accaduto. [2] Mandò subito 
una parte dell'esercito a preparare imboscate nei sentieri e 
ad occupare in anticipo i luoghi che garantivano una posi- 
zione sicura, e si preparava a muovere contro il nemico 
con il resto dell’esercito. [III, 1] Intanto i Mantineesi e 
le altre truppe a cui si applicava l'accordo uscirono con il 
pretesto di raccogliere erbe e legna e se ne andarono via 
furtivamente in piccoli gruppi, raccogliendo le cose che 
costituivano lo scopo apparente della loro uscita: ma quando 
sì furono spinti già lontano da Olpe, cominciarono ad andar 
più in fretta. [2] Gli Ambracioti e gli altri che erano usciti 
tutti insieme per quello stesso scopo, ma con l'intenzione di 
rimanere, quando si resero conto che gli altri partivano si 
precipitarono anch'essi e si misero a correre, volendo rag- 
giungerli. [3] Gli Acarnani dapprima credettero che tutti 
indistintamente se ne andassero senza aver concluso un 
patto, e inseguirono i Peloponnesiaci (e contro alcuni dei 
generali stessi, che cercavano d’impedire l’inseguimento e 
dicevano che era stato concluso un accordo con i Pelopon- 
nesiaci, uno degli Acarnani tirò giavellotti, credendo che 
fosse stato perpetrato un tradimento). Poi, tuttavia, lascia- 
rono andare i Mantineesi e i Peloponnesiaci, ma uccidevano 


37. TucipinE. 
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III. 1. Poiché sia gli Ambracioti sia i Peloponnesiaci parlavano dialetti 
dorici: Ambracia era stata fondata da Corinto. 


II2. 1. L'ubicazione della località è ignota: doveva essere alcuni km a 
nord di Olpe e non molto lontana dalla costa (cfr. infra, $ 7). 
2. Probabilmente si tratta dello spazio tra le due colline di Idomene. 
3. Cfr. supra, III, 111, nota 1. 
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gli Ambracioti. {4] E c'erano molte dispute e incertezze 
per sapere se uno fosse ambraciota o peloponnesiaco!. Ne 
uccisero circa duecento; gli altri si rifugiarono nel territorio 
degli Agrei, che è confinante, e Salintio, re di questo popolo 
e loro amico, li accolse. 

[112, 1) Gli Ambracioti della città arrivarono a Idomene!. 
Questa località consiste di due alte colline. Sopraggiunta la 
notte, gli uomini che erano stati distaccati dall'esercito e 
mandati avanti da Demostene fecero in tempo a occupare 
per primi la più alta di queste colline senza farsi notare, ma 
accadde che gli Ambracioti li precedessero nel salire su quella 
più bassa, dove si accamparono. [2] Demostene avanzò con 
il resto dell'esercito dopo che ebbero cenato, appena si era 
fatta sera: con metà delle truppe procedeva verso il passo ?, 
l’altra metà passava attraverso le montagne dell’Anfilochia. 
[3] Prima dell’alba piombò sugli Ambracioti, che erano ancora 
nei loro giacigli e non erano venuti a sapere di quel che era 
accaduto, ma erano convinti piuttosto che si trattasse dei 
loro uomini. [4] Infatti Demostene aveva appositamente 
schierato per primi i Messeni e ordinato loro di rivolgere 
la parola al nemico, poiché parlavano il dialetto dorico? e 
avrebbero ispirato fiducia alle sentinelle, e inoltre non sa- 
rebbero stati visibili, dato che era ancora notte. [5] Così 
quando piombò sulle loro truppe, i suoi uomini le misero 
in fuga: i più li annientavano sul posto, mentre il resto si 
lanciò per fuggire nelle montagne. [6] Ma poiché i sentieri 
erano stati occupati prima, e per di più gli Anfilochi cono- 
scevano il proprio territorio e avevano armi leggere da 
opporre ad opliti, mentre questi non conoscevano la zona 
e non sapevano da che parte andare, essi cadevano in burroni 
e nelle imboscate che erano state preparate, e trovavano la 
morte. [7] Ricorsero ad ogni genere di fuga, e alcuni si di- 
ressero anche al mare, che non era molto distante, e quando 
videro le navi ateniesi che navigavano lungo la costa proprio 
al momento in cui ciò stava accadendo, nuotarono verso di 
esse, pensando, nel terrore del momento, che fosse meglio 
per loro esser uccisi, se questo doveva avvenire, da quelli 
delle navi, che non dagli Anfilochi, barbari e odiatissimi. 
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[8] Così, degli Ambracioti, travagliati in questo modo, pochi, 
dei molti che erano stati, arrivarono alla città e si salvarono: 
gli Acarnani, dopo avere spogliato i cadaveri ed eretto trofei, 
tornarono ad Argo. [113, 1] L'indomani venne da loro un 
araldo da parte degli Ambracioti che da Olpe si erano rifu- 
giati presso gli Agrei, per chiedere di prender i cadaveri di 
quelli che il nemico aveva ucciso dopo la prima battaglia, 
quando erano usciti, senza aver concluso un patto, insieme 
ai Mantineesi e a coloro che erano compresi nella tregua. 
[2] Quando l’araldo vide le armi degli Ambracioti della città, 
si meravigliò del loro numero: non sapeva del disastro, ma 
credeva che appartenessero agli uomini che erano stati in- 
sieme a lui. [3] Uno gli chiese perché si stupiva, e quanti 
erano i loro morti, credendo a sua volta che l’araldo venisse 
da parte di quelli di Idomene. Egli rispose che erano circa 
duecento. [4] Il suo interlocutore replicò: « Non mi sembra 
che queste siano le armi di duecento uomini, ma di più di 
mille ». Di nuovo l’altro disse: « Allora non sono quelle dei 
soldati che hanno combattuto insieme a noi». L'uomo ri- 
spose: « Sì che lo sono, se voi avete combattuto a Idomene 
ieri ». « Ma noi non abbiamo combattuto contro nessuno ieri, 
ma l’altro ieri, durante la ritirata ». « E proprio contro questi 
uomini noi abbiamo combattuto ieri, quando sono venuti 
in soccorso dalla città degli Ambracioti ». (5) L'’araldo, 
appena udì queste cose e capì che i rinforzi giunti dalla 
città erano stati annientati, gemette, e sbigottito dall’im- 
mensità di quelle sventure se ne andò subito senza concludere 
nulla, e non chiese più la restituzione dei morti. [6] Fu in- 
fatti il maggior disastro toccato in questa guerra a una città 
greca in così pochi giorni. Non ho scritto il numero dei morti, 
perché la massa di uomini che si dice siano caduti è incre- 
dibile rispetto alla grandezza della città. So tuttavia che se 
gli Acarnani e gli Anfilochi, seguendo i consigli di Demostene 
e degli Ateniesi, avessero voluto conquistare Ambracia, 
l'avrebbero presa al primo assalto: temettero invece che se 
gli Ateniesi si fossero impadroniti della città sarebbero stati 
dei vicini troppo fastidiosi per loro. 
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(114, 1] Metà Sì tadta tplrov uépoc veluavieg TÙIV oxdAtY 
Tote "ASnvalore tà dia xatà toc mérerc Steldovto. Kai tà puèv 
tav 'A9yvalwv TAfovta ÉdAw, TA Sè vuv dvaxelueva Èv Toîc 
*Artuuoîg ispote Anpoodéver tEnpédnoav Tpraxdorar ravorAlar1, 
xal diywv adràc xatertAevaev xa Èyévero dua abré pera Thv 
èx Tie AltwMag Euppopdv dirò tabtne Te rpdleme ddecotepa 
n x4d0d0c 8. [2] "ArmA9ov dì xat ci èv tatc etxoor vavoiv °ASn- 
vator è Nabraxtov. "Axapvavec St xal Auopldoyor drreXd6vrdYv 
*ASyvalwv xai Anpoodévous Toîe oe ZaXbv®rov xai *Aypatovg 
xatapuyovow ’Aurpaximtare xaù IleXormrovwyotorg dvaydbpnow 
gorsloavro E Otviadaiv, olrtep xai peraviommoav rap ZaAuv®ov. 
[3] Kai èc tòv Erra ypévov atovdàc xai Euppaylav Erornoavio 
Exatov Etmn “Axapvaveg xaè Auplioyor tpòs *Aurpanidtas Èrtù 
tolode, date unte *Aurpaxtbtac perà ’Axapvavwv otpareden 
eri IeXorovwotovs unte ’Axapvivac perà ‘Aurpaxiwrov Er 
"A9nvatoue, Bondeiv SÈ Ti diyiwy, xai drodolivar ’ Aurpa- 
xubtac èrdoa Î) yowpia 7 bunpove ’Auprbéywv Eyovot, xaù Eri 
Avaxrprov3 pù Pondetv roXéurov dv “Axapviow4. [4] Taùta 
EuvSépuevor Stéducav Tèv méiepov. Metà Sì talta Kopivdtor 
quiaxny Eautiiv Ec tiv ’Aurpaxlav drtoterav EG Tpraxoolovs 
oriltac xai MevoxAeldav tòv EdduxAfove dpyovta' ot xopité- 
pavo yadertos dà Te hrrelpov dplxovto. Tà pèv xat' ” Aurpaxtav 
oltwg Eyfévero. 

[115, 1] Oî è’ év tf ZixeMa ’A9nvator To) adrod yeruéivoc 
Èe te Tv ‘Iuepalav dnbBaow Eromoavto Ex Tév vediv perà 
Tav TixcAéiv Tov &vwdev topeBinxbrwy Èc tà Eoyara Tic ‘Ipe- 
patac!, xai Eri tac AibAov vioovc ErAevoav. [2] ’Avaywpi- 
cavtzg Sì és ‘Pirytov IHu86dwpov? ròv ’IcoXéyov ’A9yvattov 
oTpatmydv xataAauBavovaw Eri toc vadc dLddoyov div 6 Adyne 
Fexsv. [3] Oi yàp èv ZixeMa Ebppayor miedoavrec EÉrercav 


114. 1. Così si chiamava l'armatura completa di un oplita: scudo, elmo, 
corazza, gambiere, spada e lancia. 

2. Cfr. ì suoi timori supra, III, 98, 5. 

3. Cfr. supra, I, 29, 3e I, 29, nota 1. 

4. Era stata colonizzata da Corinto (cfr. supra, I, 55, 1) ed aveva 
collaborato all'invasione dell’Acarnania avvenuta nel 429 (cfr. supra, II, 
80, 5). Anattorio sarà conquistata dagli Acarnani nel 425 (cfr. infra, IV, 49). 


IIS. 1. Sulla costa settentrionale, a meno di 40 km a sudest di Palermo. 
Era stata fondata dai Calcidesi di Zancle, ma vi erano anche esuli siracu- 
sani (cfr. infra, VI, 5, 1). 


114, 1 - 115, 3 583 


[114, 1) Dopo questi fatti assegnarono la terza parte 
delle spoglie agli Ateniesi e distribuirono il resto tra le varie 
città. Quelle appartenenti agli Ateniesi furono catturate nel 
corso della navigazione, mentre quelle che si trovano ora 
dedicate nei templi dell’Attica sono le trecento panoplie! 
riservate a Demostene, che le portava con sé quando tornò 
ad Atene: e dopo il disastro subìto in Etolia egli vi poté 
tornare con minor paura grazie a questo successo 2. [2] Gli 
Ateniesi delle venti navi partirono a loro volta per Naupatto. 
Gli Acarnani e gli Anfilochi, dopo la partenza degli Ateniesi 
e di Demostene, stipularono per gli Ambracioti e i Pelopon- 
nesiaci che si erano rifugiati presso Salintio e gli Agrei la 
ritirata da Eniade, dove si erano trasferiti lasciando Salintio. 
[3] Per il futuro gli Acarnani e gli Anfilochi fecero con gli 
Ambracioti un trattato e un’alleanza per cent'anni, con queste 
condizioni: gli Ambracioti non avrebbero marciato insieme 
agli Acarnani contro i Peloponnesiaci, né gli Acarnani in- 
sieme agli Ambracioti contro gli Ateniesi, ma gli uni avreb- 
bero difeso il territorio degli altri; gli Ambracioti avrebbero 
restituito tutte le località e tutti gli ostaggi degli Anfilochi 
di cui erano in possesso, e non sarebbero venuti in aiuto di 
Anattorio 3, che era nemica degli Acarnani4. [4] Concludendo 
questi patti misero fine alla guerra. In seguito i Corinzi 
mandarono ad Ambracia una loro guarnigione di circa tre- 
cento opliti, con Senoclide, figlio di Euticle, come coman- 
dante: questi arrivarono dopo una marcia difficile passando 
attraverso il continente. Così si svolsero gli avvenimenti di 
Ambracia. 

[115, 1] Lo stesso inverno gli Ateniesi che erano in Sicilia 
scesero dalle navi nel territorio di Imera}, aiutati dai Siculi 
dell'entroterra che avevano invaso la zona di confine; navi- 
garono anche contro le isole di Eolo. {2] Tornando a Reggio 
trovarono lo stratego ateniese Pitodoro ?, figlio di Isoloco, che 
era stato inviato alle navi come successore al comando che 
era appartenuto a Lachete. [3] I loro alleati in Sicilia, in- 


2. Sarà esiliato alla fine dell'intervento ateniese in Sicilia (cfr. infra, 
IV, 65, 3). Non si sa se sia il Pitodoro indicato come arconte eponimo nel 
431 (cfr. supra, II, 2, 1). 
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rode "A9nvalous Bondeiv oplar mieloor vavolv TÎig puèv Yap 
Yiic abrav oi Zupaxdotor Expdrouvv, ric dì daAkoone dAlyate 
vauolv elpyépevor mapeoxevatovro vaurixòv Euvayelpovteg be où 
repropéuevot. [4] Kai èrANpovv vave reccapdxovra ci ’Adynvator 
dg damoaterotvrec abtoîc, dpua pèv fyobpevor Faocov tòv Exel 
méicuov xataAivINoecdar, dux St fovAdpevor perémnv Toù vau- 
tod rotetodar. [5] Tòv pèv obv Eva Tév otpamyiv dre- 
otermav IIu86Swpov dAlyare vavol, ZopoxXéx dè Tèv Eworpa- 
tidSov xai Ebpupédovta® tè v GouvxAéouc Eri riv mAetbvwy vediv 
arortuperv EueXov. [6] ‘O dè IIv96dwpoc 8” Éxwv TRY toÙ 
Adyntog T&v vediv dpynv4 Emievoe TedeuTtdivtog TOÙ YeLudivog 
eri tò Aoxpév qpovptov è mpérepov Adyne eMe 5, xa vindelc 
udyn dirò tiv Aoxpév dareympnoev. 

(116, 1] ’Eppòn Sè repi aùtò tò Fap TodbTO ! è guat TOD rupòc 
tx Tie Alte, dorep xal mpdòtepov, xal YMy TIVA Epderpe tiv 
Karavatwyv, ot brò tf Alm to bpet olxoda, Brep péeytotév 
tot Bpoc èv Tj ZixeMla. [2] Aéyerar Sì revmuoorò Èrer 
punvar Tolto petà tò mpotepov peoa 2, tò Sè Eiurav rpic Yeye- 
viodar tò pevua dp” od ZixeMla drrò “EMnvewy cixettat. [3] Taùta 
uÈv xatà Tòv Yeudiva Toirov Eyévero, xal Extov ÈTog TÒ) ToMluw 
Eterevta TIE dv Oouxudtdng Euveypayev. 


3. Cfr. supra, III, 80, 2 e passim. 
4. Lachete era stato nominato l’ultima volta in III, 103, 3 supra. 
5. Cfr. supra, III, 99. Evidentemente i Locresi lo avevano ricatturato. 
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fatti, si erano recati ad Atene e avevano convinto gli Ate- 
niesi ad aiutarli con un maggior numero di navi: i Siracu- 
sani avevano il controllo della loro terra, e anche se erano 
esclusi dal mare da poche navi, si preparavano a radunare 
una flotta e non intendevano permettere che questa situa- 
zione continuasse. [4] Gli Ateniesi equipaggiarono quaranta 
navi per mandarle ai loro alleati, sia perché pensavano che 
la guerra in Sicilia si sarebbe conclusa più rapidamente, sia 
perché volevano esercitare la loro flotta. [5] Inviarono dun- 
que uno degli strateghi, Pitodoro, con poche navi, e avevano 
intenzione di mandare Sofocle, figlio di Sostratide, ed Euri- 
medonte 3, figlio di Tucle, al comando del grosso delle navi. 
[6] Intanto Pitodoro, che era già succeduto a Lachete nel 
comando navale, alla fine dell'inverno salpò contro il forte 
dei Locresi che Lachete aveva catturato in precedenza 5; fu 
sconfitto in una battaglia e si ritirò. 

[116, 1] Circa all’inizio di quella primavera? il torrente 
di lava infuocata colò dall’Etna, come era già successo, e 
distrusse parte della terra dei Catanesi, che abitano ai piedi 
del monte Etna, che è il più alto della Sicilia. [2] Si dice 
che questa colata sia avvenuta nel cinquantesimo anno dopo 
l'eruzione precedente 2, e che vi siano state in tutto tre eru- 
zioni da quando la Sicilia è abitata dai Greci. [3] Questi 
sono i fatti accaduti durante l’inverno; e finiva il sesto anno 
di questa guerra, di cui Tucidide scrisse la storia. 


II6. 1. Del 425. 

2. Questa eruzione, la seconda delle tre, sarebbe dunque avvenuta 
49 anni prima, cioè nel 473. Secondo il Marmor Parium, 52, essa si veri- 
ficò invece nel 479. 


[1, 1] Toò $’ èruyiyvopévov dépove repi otrov éxBoX}v Zu- 
paxoolwv Sixa viiec mievoacar xa AoxplSec toa Mecanvy 
Thv év Erxella xatédafov, aùtdv Erayayopévwv, xai areom 
Mecoivn ’Adnvatwv!. {2] "Ermpatav dè tolto partora oi pv 
Evpaxbaror dpdvteg rpooBoXNy Exov Tè Yywplov TG ZixeMlac 
xa. poBovpevor Tobe “Adnvatove ui) EE adrod bpumuevol more 
oplor uellovi rapaoxevi Ertidwaw, oi Sì Aoxpoi xatà Èydoc 
tò ‘Paylvev, BovAdpevor dppotipwdev aùrode xararoAeueiv. 
(3] Kaî zoefeBihxecay dua éc Thv ‘Poryivewv oi Aoxpoù rav- 
otpartà, lva uh Emfondaior roîc Meconviore, dua SÈ xat Éuve- 
Taysviwv ‘Payivov puytstov, oî foav rap’ adtoto’ tò Yap ‘Pi 
yuov Ent moAbv ypévov Eataolate xai &Sbvata hv Èv mò Tapévrt 
Tobe Aoxpove dubvesdat, f xai paidov erertdevro. [4] Ana- 
cavtes dè oi uèv Aoxpol mò melo dreympnoav, ai dè veg Meco- 
ofvny Eppovpouv* xai &Xat [ai] rAMpovpevar Eperdov adréce 
Eyuadopproapevar Tòv réieuov Evreddev Tomoeodat. 

[2, 1] ‘Yrrò Sì rode adrobe ypSvove ToÙ fpoc, rpiv tÙv attov 
év dxuf elvar, IleXorrowwotor xai oi Ebuuayor EaéBaXov Èc Thv 
"Attuev (Nyetto St "Ayic ò ’Apyidauov Acxedatpoviwy Ba- 
oumebc), xal Eyuadetbpevor Edpouv Tv yi. 

[2] ’ASmvator SÈ TdG TE Teocapaxovta vade è ZuxeAlay 


1. La città era stata costretta ad allearsi ad Atene l'estate precedente 
(del 426): cfr. supra, III, 90, 4. 
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[I, 1] L'estate seguente, verso l’epoca in cui il grano 
forma le spighe, salparono dieci navi siracusane e altrettante 
navi locresi e s'impadronirono di Messene di Sicilia, chiamate 
da quegli stessi cittadini; e così Messene si staccò dagli 
Ateniesi!, [2] I Siracusani effettuarono questa operazione 
soprattutto perché vedevano che il luogo permetteva l’ac- 
cesso alla Sicilia e temevano che gli Ateniesi, avendolo come 
base, venissero un giorno ad attaccarli con forze maggiori; 
i Locresi agirono soprattutto per odio verso i Reggini, vo- 
lendoli dominare con una guerra condotta sia per terra sia 
per mare. [3] Contemporaneamente i Locresi avevano in- 
vaso il territorio dei Reggini con tutto l’esercito perché 
non venissero in soccorso dei Messeni, e perché li avevano 
invitati a intervenire anche degli esuli reggini che si trova- 
vano presso di loro. Reggio infatti era stata in preda alla 
lotta civile per molto tempo, e in quel momento le era im- 
possibile respingere i Locresi, e per questa ragione essi l’at- 
taccarono più volentieri. [4] Dopo aver compiuto devasta- 
zioni con le truppe di terra i Locresi si ritirarono, mentre 
le navi sorvegliavano Messene: altre navi, che si stavano 
equipaggiando, dovevano venire a gettare le ancore là e 
portare avanti la guerra da quella base. 

[2, 1] Circa nello stesso periodo della primavera, prima 
che il grano fosse maturo, i Peloponnesiaci e i loro alleati 
invasero l’Attica (li comandava Agide, figlio di Archidamo 
e re dei Lacedemoni) e accampatisi cominciarono a deva- 
stare la terra. 

[2) Gli Ateniesi inviarono le quaranta navi in Sicilia, 
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améoteriav, iorrep mapecxevatovro!, xal otpatmyobe Tobe Lro- 
Xolrtoug Eùpuuédovra xal ZopoxAfa* Ilu96Smpoc Ydp è TpiTog 
aùtbv SN rmpoapixto è ZixeMav. [3] Elzov dè tobror xai 
Kepxupafwv dua raparitovtag Tav èv tf) méder ériueAn®Fvat, 
ol gApotevovto Ùrmò tév Ev TO Bper puyddewyv 2 xaù IeAorovwmotwy 
abréce viîeg EEmxovra maperermiebxecav Tote èv Ti Bper Tiumpoi 
xal Auov Bvrog peyddov èv tf mode voultovteg xaracynoew 
fadlwg tà mpayuata. [4] AnpooSéver dì Bvri idLOTm perà Tv 
avaydbprynow Thv te Axapvaviac? aùtiò Sendevii elrov ypRiodar 
taic vavoi TaÙtaLe, Mv Povintat, repi Thv IeAorévwoov. 

{3, 1] Kaì de Eyévovto mAéovtes xard tiv Aaxmvxnv xai 
ertuvdavovto BT ai vijec Ev Kepxbpa 87 cioè tav ITeXorowwm- 
ctwy, 6 pev Ebpupédwv xa ZopoxAfg Wretfovto èc tiv Kép- 
xupav, è Sì Anuoodéwng Èc tiv IbXov! repdòrov Exéieve oyoviag 
adtobe xal mpatavtacg & Sei TÒOv TAobv roteiodar: avre ybviwy 
dÈ xata Tuynv yeuov Ertyevbpevog xatfiveyne Tàc vadc Èc ThV 
IlvXov. [2] Kai è Anpoodéwms eddie Mélov teryiteodar Tò 
uoplov (Eri toto Yap EuvexmAedoat), xal drmepave ToXXhv 
ebrtoplav EdAwv te xat Mdwy xa pioer xaprepòv dv xai Epfjuov 
aùrò TE Mal ErÙ ToALd TÎg ybpac® drréyer Yàp otadtove uartota 
 Ilbdog tig Zrrapmne tetpaxootove xai fat èv tf Meconvia 
Tote obon Yi 7, xadodor dè adrmv oi AaxeSarpovior Kopupdotov. 
[3] Oi Sè roXAac Epacav elvar txpac tprhjuovc tc IeXorownooy, 
fiv BovAintar xatadapavwv Tv méiuv Saravav. To St SLdpapov 
tr Edbxer elvar ToÙTO TÒ Ymplov ÈTÉEpov uaiov, Mpévoc Te rpoo- 
ovtoc xal tobc Mecanviove cixelove Uvtac adr Tò Apyatov® xai 
ouopobvovg Tote AuxeSatpoviore mAetot® dv BAdrrterv tE aùtov 


2. 1. Cfr. supra, III, 115, 4-5. 

2. Cfr. supra, III, 85, 2-3. 

3. Era tornato ad Atene pochi mesi prima, in inverno (cfr. supra, 
III, 114, 1), e se era stato eletto stratego per l’anno 425, non era ancora 
entrato in carica (cfr. infra, IV, 29, 1). 


3. 1. Piccola penisola all’estremità settentrionale della baia di Navarino, 
nella parte meridionale della costa occidentale del Peloponneso. 

2. Cioè prima che questa regione indipendente fosse sottomessa a 
Sparta in seguito alla prima guerra messenica, che si svolse all'incirca 
dal 735 al 715. 
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come si erano preparati a fare!, con gli strateghi rimanenti, 
Eurimedonte e Sofocle: il terzo, Pitodoro, era già arrivato 
in Sicilia. [3] Dissero loro di prendersi cura, mentre navi- 
gavano lungo la costa, anche dei Corciresi della città, i quali 
venivano depredati dagli esuli che erano sulla montagna ?: 
sessanta navi dei Peloponnesiaci avevano fatto vela verso 
l'isola, seguendo la costa, per aiutare quelli della montagna, 
e poiché c’era una grave carestia nella città, i Peloponnesiaci 
pensavano che avrebbero facilmente ottenuto il controllo 
della situazione. [4] A Demostene, che non aveva nessuna 
carica dopo il suo ritorno dall’Acarnania 8, gli Ateniesi dissero, 
in seguito a una sua propria richiesta, di servirsi di queste 
navi intorno al Peloponneso, se voleva. 

{3, 1] Quando, nel corso della navigazione, giunsero al- 
l'altezza della Laconia e furono informati che le navi dei 
Peloponnesiaci erano già a Corcira, Eurimedonte e Sofocle 
avevano fretta di arrivare a Corcira, ma Demostene li in- 
vitava ad approdare prima a Pilo! e far ciò che era neces- 
sario, e poi riprendere il viaggio. Quelli si opponevano, ma 
per caso sopraggiunse una tempesta, che spinse le navi a 
Pilo. [2] Demostene subito chiese che si fortificasse la lo- 
calità (e disse che per questo era partito insieme a loro); 
e faceva presente che c’era una grande abbondanza di legna 
e di pietre, che il luogo aveva difese naturali, e che esso e 
una vasta zona della regione erano privi di truppe. Pilo 
infatti dista circa quattrocento stadi da Sparta, e si trova 
in quella che una volta era la Messenia ?: i Lacedemoni la 
chiamano Corifasio. [3] Ma gli strateghi risposero che c'erano 
molti promontori deserti nel Peloponneso, se voleva occuparli 
e fare spender denaro alla città. A lui invece sembrava che 
questo luogo fosse eccezionalmente più vantaggioso di ogni 
altro, perché c’era anche vicino un porto, e pensava che i 
Messeni, ai quali la zona era appartenuta nei tempi antichi ?, 
e che parlavano la stessa lingua dei Lacedemoni, avrebbero 
potuto infliggere loro danni gravissimi servendosi di Pilo 


3. L’avevano abitata, sia pure come Iloti sottomessi ai Lacedemoni, 
fino al 460 circa, quando, finito l'assedio di Itome, si erano trasferiti a 
Naupatto (cfr. supra, I, 103, 1-3 e I, 103, nota 3). 
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opuompévovg, xai BePalovc dua ToÙ Yywplov puraxac Eacodur. 
[4, 1] ‘A St ox Ererdev otite Toùdc atpatmyode obte [toùs otpa- 
tWtag] Uotepov xai toîc Tattapyorc! xowmwoaxc, fovyatov drò 
ariolac, peypr aÙtole Tote aTpaTimTaAtI oyoAktovav dpu) Ève- 
nece meprotiow exteyicar tò ywplov. [2] Kaì Eyyepnoavres 
sipydtovro, otònpra pèv Adovpyà oòx Eyovtec, Moydonvy dì gé- 
povtec MBouc, xai Euvertdecav We Exaotév ri. EuuBalvow xai tòv 
TmAév, el mov Sto ypinodat, ayyelwwv dropla Eri toùò vatov 
Emepov Eyxexupotec Te, bc parota péor Emuévev, xai TÒ yeipe 
è tobriow Evumiéxovteg, brrwe ui) drrorirto.. [3] Havrt te 
Tporw Arelfovro p9fvar Tobe Aaxedaroviove Td ÈTtiuaybrara 
EFepyaodpevot tpiv Emipon®Noa 1ò Yàp mAÉOv TOÙ Ywplov adrò 
xaprepov drfipye xai oddèv ÉSer telyovc. [5, 1] Oi Sè toprny 
tuva Eruyov &yovtec, xai dia ruvdavbpevor Ev dAlfwpla Èrot- 
ouvto, ds, Stav EEsXdwow, Î) ody Uropevoivrac apc Î) padlwe 
Anpopevor fla' xal TL xaù adrode è atparòg Er èv taîc “A9Mvae 
dv Ernéoyev. [2] Teryloavreg Sì ci ’Admnvator TOÙ Ymwplov tà 
Tpòg Mrretpov xaù & pdrtora Eder Ev mpuéparc EE tòv uèv Anpo- 
cdém perda vediv mevre adtod piiaxa xaradeltovar, tate dè 
mieloor vavai tòv Èc thv Képxupav mAodv xai ZixeMlav Mreiyovto. 

[6, 1] Oi 3° èv ri "Attixf) Bvrec IeXorowwyotor dc Erddovro 
mis IiXou xaterimuptwe, dverdpouv xatà TdY06 Er olxov, 
vopuitovreg uèv oi Aaxedaruévior xaù "Ayig è Paomedc olxetov 
oplar td repi tiv IvXov: dua SÌ pò tofpaXbvrec xal ToÙ gitov 
ET yAwpoi Bvroc toravitov Tpopfig toc moMotîc, yeuwv re 


4. 1. I comandanti dei contingenti di opliti forniti da ciascuna tribù 
ateniese. Ne venivano eletti annualmente dieci, uno per ogni tribù. Non 
sappiamo quanti tassiarchi fossero presenti nella flotta che si era fermata 
a Pilo; gli strateghi erano Eurimedonte e Sofocle (cfr. supra, IV, 2, 2). 
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come base, e nello stesso tempo sarebbero stati custodi si- 
curi del luogo. [4, 1] Poiché non riuscì a convincere né 
gli strateghi né i tassiarchi!, ai quali comunicò in seguito 
le sue intenzioni, gli uomini rimasero inattivi per l’impossi- 
bilità di navigare, finché ai soldati stessi, che non avevano 
niente da fare, venne il desiderio di disporsi intorno a quel 
luogo e fortificarlo completamente. [2] Si misero all'opera 
e procedevano con il lavoro: non avevano strumenti di ferro 
per tagliare le pietre, ma le portavano man mano che le 
sceglievano, e le mettevano insieme secondo come ciascuna 
poteva combaciare con un’altra. E quanto all’argilla, se in 
alcuni punti occorreva adoperarne, per mancanza di reci- 
pienti la portavano sulla schiena, piegandosi affinché ce ne 
potesse stare la maggior quantità possibile e congiungendo 
le braccia dietro il corpo perché non cadesse. [3] In tutti i 
modi si affrettavano per completare le parti più facili da 
assalire prima che i Lacedemoni venissero in soccorso: in- 
fatti la maggior parte della posizione era già di per sé stessa 
ben difesa e non aveva nessun bisogno di un muro. [5,1] Ma 
in quel momento i Lacedemoni stavano celebrando una festa, 
e inoltre quando ricevettero la notizia rimasero indifferenti: 
pensavano che quando fossero usciti per attaccarli, gli Ate- 
niesi non sarebbero rimasti ad affrontarli, oppure che li 
avrebbero facilmente espugnati con la forza: e anche il fatto 
che il loro esercito era ancora nei pressi di Atene li tratte- 
neva in una certa misura. [2] Dopo che gli Ateniesi ebbero 
fortificato le parti della posizione che guardavano verso la 
terra e quelle dove vi era più bisogno, impiegando sei giorni, 
lasciarono sul posto Demostene con cinque navi perché lo 
custodisse, e con la maggior parte della flotta si affrettarono 
a compiere il viaggio verso Corcira e la Sicilia. 

[6, 1] I Peloponnesiaci che erano nell’Attica, quando 
furono informati dell'occupazione di Pilo, si misero rapida- 
mente in marcia per tornare in patria: i Lacedemoni e il 
loro re Agide ritenevano che ciò che accadeva a Pilo li ri- 
guardasse da vicino; inoltre, avendo effettuato l’invasione 
presto, e quando il grano era ancora verde, erano senza viveri 
per il grosso delle truppe; e poi il cattivo tempo, che era 
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Eryevouevog peltuwv mapa Thiv xadeotmxviav dpav Erlece gÒ 
atparsuua. [2] “Qote roMayddev Euvégn dvaympical te dio- 
gov abtodc xal fpayutamay Yeveodar Thv EopoXNy TaÙdtmv: Mutpac 
yàp révre xal déxa Épervav Èv tf) "Attu. 

[7) Kara Sì tèv adtòv ypévov Ziuwvldne ‘ASyvalwv otpa- 
myds “Hiéva tiv Eri Opdxnc Mevdattww drtovtav, rodeplav dè 
odoav?, Evidétac "A9nvatove Te dAlyove Èx tiv qpovpiwyv xaù 
mov txelv Evpuaywv TAO rpoddopevny xattdafev. Kal ra- 
paxpfipa eripondnodviwv XaXxidéwv xai Bortixtwy Etexpovodn 
ms xal dréfade m0XXOÙc TUV OTPATIWTOV. 

[8, 1] ’Avaywpa)odviwyv SÈ tiv Èx Tic “Artie Iedorrov- 
woiwv oi Erapriatar adto, pèv xai oi èyyotata tdv reprolxwy 
eÙddbg EBPondovv ri tiv Ibiov, Tv Si dMuv Aaxedaimovicvy 
Bpaduttpa Eyiyvero # Epodoc, dpri dpryuévwv dp’ ÈTEPAC OTpA- 
tetac. [2] IlepeinyyeXMov St xai xatà tiv IeXoréwwyoov fon- 
Seîv bri rayuota Eri IluXov xai Erè tàc Ev tf Kepxipa vate 
opiv toc Etjxovra! Ereupav, al brepeveydetcar Tòv Acuxaditwy 
toduòv xai Madoloar dc Èv Zaxbvdw "AttIN&c vali 2 dprxvodviat 
eri IlbAov® rapijv St MIN xal è metòc otpatic. [3] Anpoodévne 
SÈ rpootAegviwv ÈtL t@v IleXorcownoltwy brexréure. pIadoxg 
Sio vale dyyear Edpupédovir xaè toùc Èv tate vavotv èv Zaxiviw 
"A9nvators rapetvar bo Toò ymplov xivSuvevovroc. [4] Kaì ai 
uèv vijeg xatàd tayoc ÉrAeov xatà Td Ercotarutva brò Anuo- 
cdévouc* oi Sì Aaxedarpovior rapeoxevdlovto bc TE Tetylopoati 
mpoofarZoUvreg xata Te yy xa xardà IdAiaocav, tArlTovteg 
padiwe aiprroerv oixodéunpa Sta Tayéwv elpraopévov xa dv- 
Sporwv dAfyww Evévicov. [5] IIpoodeybpevor Sì xaî Tmv dirò 
Tie ZaxbvBov tav ’Attixbv vediv Pondetav èv v@ etyov, Îv 
dpa ui mporepov Eiwor, xai ode EarAovg Tod Arutvoc Eupaptat, 


7. 1. Nonsi tratta di Eione sullo Strimone, poiché questa città era oc- 
cupata dagli Ateniesi, che l'avevano presa ai Persiani (cfr. supra, I, 98, 1), 
ma di una città dallo stesso nome, la cui ubicazione è ignota, ma che doveva 
essere nella Calcidica, probabilmente nel territorio occupato dalla lega dei 
Calcidesi o da quella dei Bottiei. Mende, che aveva fondato Eione, era 
a metà della costa occidentale della Pallene, la più occidentale delle tre 
punte della Calcidica. Evidentemente Atene non era ancora riuscita a sof- 
focare la ribellione dei Calcidesi e dei Bottiei: cfr. l'invasione inefficace di 
Sitalce avvenuta nell'inverno del 429-428, di cui Tucidide ha parlato su- 
pra, II, 101. 


8. 1. Cfr. supra, IV, 2, 3. 
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sopraggiunto con un’intensità insolita per la stagione del 
tempo stabile, provocava disagi all'esercito. [2] Così per 
parecchie ragioni avvenne che esso si ritirò molto in fretta, 
e che questa invasione fu la più breve: rimasero nell’Attica 
quindici giorni. 

[7] Alla stessa epoca lo stratego ateniese Simonide occupò 
Eione, colonia dei Mendei che si trova sulla costa tracia ed 
era nemica!, in seguito a un tradimento: aveva radunato 
pochi Ateniesi tra quelli dei forti e un gran numero di truppe 
alleate di quelle parti. Immediatamente vennero in soccorso 
i Calcidesi ed i Bottiei, ed egli fu respinto e perse molti 
soldati. 

[8, 1] Dopo che i Peloponnesiaci che si trovavano nel- 
l’Attica si furono ritirati, gli Spartiati stessi e i più vicini 
tra i Perieci partirono subito in aiuto di Pilo, mentre l’avan- 
zata degli altri Lacedemoni fu più lenta, poiché erano tornati 
da poco da un’altra spedizione. [2] Inviarono anche in giro 
per il Peloponneso l'ordine di venire al più presto in soccorso 
di Pilo, e mandarono un messaggio alle loro sessanta navi 
che si trovavano a Corcira!: esse furono trasportate sull’istmo 
di Leucade, e senza farsi scorgere dalle navi ateniesi che 
erano a Zacinto arrivarono di fronte a Pilo: là c’era già 
l’esercito di terra. [3] Demostene, mentre i Peloponnesiaci 
erano ancora in navigazione, fece in tempo a mandare se- 
gretamente due navi per invitare Eurimedonte e gli Ateniesi 
con la flotta che era a Zacinto”, a venire, perché il luogo 
era in pericolo. [4] Queste navi si misero rapidamente in 
navigazione secondo le istruzioni inviate da Demostene: i 
Lacedemoni si preparavano ad attaccare la fortificazione per 
terra e per mare, pensando che avrebbero facilmente preso 
una costruzione compiuta in fretta e dentro la quale c'erano 
pochi uomini. [5]} E poiché si aspettavano che sarebbero 
venute in soccorso le navi ateniesi da Zacinto, avevano 
anche intenzione, qualora non avessero conquistato la forti- 
ficazione prima che ciò avvenisse, di sbarrare le imboccature 
del porto, affinché agli Ateniesi fosse negata la possibilità 


2. Sono quelle che erano partite da Pilo (cfr. supra, IV, 5, 2). 


38. TuciDIDE. 


594 LIBRO QUARTO 


Erws pù) fi toîc "Adnvalore Epopuloaodar èc adtév. [6] ‘H yàp 
viooc Î Zpaxtypla xadovpéw tév Te Mpuéva, raparelvovoa xai 
Eryds Eruernévn, Eyupdv roteî xal Tobe EorAove atevobe, TÎ 
pèv Svoîv veotv Stardouv xarà tò telyiopa Tav ’Adnvalwv xal 
qhv IbXov, tf SÈ pds Thv diAnv Arretpov 3 duro 7) Evvéa #* dA MINE 
SÈ xaè drpibic réoa br’ tprplac v xal péyedoc repi mévre 
xai Séxa otadlovs partota 5. [7] Tobc pèv ov Eormàovg taîc 
vavolv avrimp@pore Bitnv xAyoewv EueXdov' tiv SÈ vijoov tadtnv 
pofovuevor pù tÉ adr ròv méiepov oplaot rovrar, drAltaG 
dtebiBaoav EG aùrtiv xaù rapà Tiuv Arespov dMouc Eratav. 
[8] Obrw yàp toîc ’ASnvalore Tv Te vijoov moreulav Eocodar 
tiv Te Areipov aréfagv oùx Eyovoav (tà Yàp adrfic Tîic IlbAov 
EE Toi Eariov mpòc TÒ médCYog dAlpeva Bvra oby ÉÉew d9ev 
opumpevor MpeANoovor Toe aùrtdiv), opetc Sè divev Te vavpa- 
ylac xaù xivabvov ExroMtopanoerv tò ywplov xatà TÒ elx6g, otTov 
te oòx Evévrog xa SU èMymne Tapaoxevig xaterimppévov. 
[9] ‘Qc è’ ESbuer adtoîc Tadbta, xal SeBipatov EG Thv vijoov Tobc 
Orta drtoxAnpmoavieg drtò mavimv Téiv Abyuv®. Kai SteBnoay 
uev xaî dor mpétepov xatà Stadoynv, oi Sè teAevTATOL xaù 
EpataNnpdévrec elxoor xaù tetpaxsotor? foav xaù EtMwreg oi 
Tepi adtove* fpye d' abrdiv ’Erttadac è MoX6Bpov. 

[9, 1] Anpoodéwng Sì dpéiv rode Aaxedarpoviove pemovtac 
mpoopaMewv vavol Te dua xa retoò rapeoxevdlero xai aùtog, 
xai TAG Tpuiperc al repifoav ada drrò Tév xataderoderodiv 
avaotacag Ord TÒ Telyioua rpoceotabpmoe, xal Tobe vabtac 
EE adrdiv MrALcev dortor Te pavdaic xai oloutvate Tato ToMato 
où Yap fiv Brda év ywplw Epaiuw roploacdar, dia xal TAÙTA 


3. Cioè verso l'estremità meridionale della baia. 

4. Questo è un errore: l’apertura è in realtà di quasi 1300 m e non 
poteva essere bloccata dalla flotta peloponnesiaca. Inoltre l'acqua era 
troppo profonda per l’ancoraggio. 

5. In realtà è più lunga: 24 stadi. 

6. Il numero di compagnie o lochi, e il numero di uomini che le com- 
ponevano, variavano da stato a stato, e nella stessa Sparta le cifre sono 
diverse a seconda del periodo. Nel 418 (cfr. infra, V, 68, 3) vi erano a Sparta 
sei lochi. 

7. In realtà questa cifra comprende i morti: i prigionieri erano 292 
(cfr. infra, IV, 38, 5). 
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di ancorarsi dentro di esso. [6] Infatti l'isola chiamata 
Sfacteria, che si stende davanti al porto e vi è vicina, lo 
rende sicuro e fa sì che le sue imboccature siano strette: 
da una parte il passaggio era sufficiente per due navi, di 
fronte alla fortificazione degli Ateniesi e a Pilo, e dalla 
parte che guarda verso il resto della terraferma * il passaggio 
bastava per otto o nove. Essendo disabitata, tutta l'isola 
era boscosa e priva di sentieri, e la sua lunghezza si aggirava 
intorno ai quindici stadi5. [7] Avevano dunque intenzione di 
bloccare le imboccature servendosi di navi disposte con le 
prue una contro l’altra in solida barriera; e temendo che il 
nemico usasse quell’isola come base per far la guerra contro 
di loro, vi fecero passare degli opliti e ne schierarono altri 
lungo la terraferma. [8] Pensavano così che sarebbero state 
ostili agli Ateniesi sia l’isola sia la terraferma, che non pre- 
sentava nessun punto in cui si potesse sbarcare (notavano 
infatti che le parti di Pilo stessa che erano situate all’esterno 
del passaggio e guardavano verso il mare aperto erano prive 
di porti e non offrivano una base dalla quale il nemico 
avrebbe potuto aiutare i propri uomini); loro invece, pen- 
savano, avrebbero probabilmente ottenuto con un assedio 
la capitolazione della località senza una battaglia navale e 
senza pericolo, giacché non c'erano dentro viveri ed essa 
era stata occupata dopo brevi preparativi. (9) Una volta 
presa questa decisione, fecero passare gli opliti nell'isola, tiran- 
doli a sorte da tutte le compagnie 8. E prima vi andarono vari 
gruppi, che si succedevano gli uni agli altri: gli ultimi, quelli 
che furono catturati nell'isola, erano quattrocentoventi”, e 
insieme a loro c'erano gli Iloti che li accompagnavano; li 
comandava Epitada, figlio di Molobro. 

[9, 1] Quando Demostene vide che i Lacedemoni stavano 
per attaccare contemporaneamente con le navi e con le forze 
di terra, si mise anche lui a far i suoi preparativi: trascinò 
fino a sotto la fortificazione le triremi che gli rimanevano 
tra quelle che gli Ateniesi avevano lasciato a Pilo, e le pro- 
tesse con dei pali, e armò gli equipaggi di queste navi con 
scudi che erano di scarsa qualità e, nella maggior parte dei 
casi, fatti di vimini. Non era infatti possibile procurarsi armi 
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tx Apotpuiig Meconviwv Tpraxoviépov xal xéAntog Eiafov, ol 
Eruyov rapayevéuevot. ‘Ommitat te riv Meconviwy TobTtw We 
reccapdxovia Eyévovto, olc Eypfjro perà Tav &Awv. {2] Toòùs 
uèv olv moMobg tiv Te RbrAwv xal brAcpevwv Eri To Teter- 
xuopéeva partota xai Eyupà Toù ywplov mpòc Tuv Mrewpov Erate, 
mpoetrov duivaodar Tòv melév, fiv mpooBadAp: aùtòc dè drrode- 
Eduevoc èx maviwv EEnxovta èrAltac mal ToEbTac dAlfovs Eyopet 
EEw To telyoug Eri tiv Faiaccav, f udAtota èxelvove rpoo- 
ESéyzTO metpdoerv dirroPalverv, Èc ympia pèv yoadertà xai rerpwòdn 
Tpòg tò médayoc Terpappéva, oplor SÈ Toù telyouc Tabtn dode- 
veotaTOn Bvrog Eriordocoda. adtode Nyeito [mpodvynoeodar]® 
[3] otte Yap adroì tArttovréc ore vavoi xpamoecdar odx 
tayupòv èretyitov, éxetvore Te Bratopévors Thv drréfaow diw- 
ouuov Tò ywpltov Yiyveodar. [4] Katà toùto oÙv mpòs abthv 
tiv Fdiaccav ywpNoxg Etate Tobe drtAltac wo etpEwv, fiv du- 
wyrat, xat mapexcdedcato Torkde. 

[10, 1] «”Avdpeg oi Euvapapevor Todde TOÙ XIVALVOL, undeic 
Upeiv Èv 7) Tordde avayan Euverds fovréodw Soxetv elvat, èxAo- 
téuevog drav TÒ mepieotòs udc Servov, parrdiov Î dreproxtrmoc 
ebeAnic duboe ympioar Toîg Evavilore <bc> xai Èx ToÙTw dv 
Tepryevouevoc. “Oca Yàp È dvayunv dpixtar dorep TASE, X0- 
yiouòv Sxuota Evdeybpeva xtvdbvov Tod TaXlotoL  Tpoodettat. 
[2) ’Eyò dè xai tà melo dp rpòs fiuev Uvra, Îv Edd wpév 
te uelvar xal ui) Tò TANDEL aÙrdiv xatatAayevtEC Td Urcdpyovta 
Niuiv xpeloow xararpodobva. [3] Toù te ydp ywplov Tò Svotu- 
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in un luogo deserto, ma queste le presero da una nave pirata 
di trenta remi e da una barca veloce, che appartenevano ai 
Messeni, i quali erano arrivati per caso. Tra questi Messeni 
c'erano circa quaranta opliti, dei quali Demostene si servì 
insieme agli altri. [2] Schierò dunque il grosso degli uomini, 
armati in modo incompleto o muniti di tutte le armi, nei 
punti maggiormente fortificati e più sicuri della posizione, 
dalla parte della terraferma, ordinando loro di respingere 
le forze terrestri, se avessero attaccato: lui stesso scelse tra 
tutte le truppe sessanta opliti e pochi arcieri e si portò fuori 
della fortificazione, verso il mare, nel luogo in cui soprattutto 
si aspettava che il nemico avrebbe tentato di sbarcare; si 
trattava di un terreno difficile e roccioso, rivolto verso il 
mare aperto; ma poiché il loro muro era più debole in quel 
punto, riteneva che il nemico vi si sarebbe lasciato attirare. 
[3] Da una parte gli Ateniesi, non prevedendo che sarebbero 
mai stati inferiori al nemico con le loro navi, non avevano 
cercato di rendere la fortificazione sicura in questo punto, 
e dall’altra pensavano che se il nemico fosse riuscito con la 
forza a sbarcare, gli sarebbe stato possibile conquistare la 
posizione. [4] Così, avanzato da questo punto fino proprio 
alla riva del mare, vi schierò gli opliti con l'intenzione di 
sbarrare la strada al nemico, se poteva, e li esortò in questo 
modo: 

[I10, 1] «Soldati che insieme a me affrontate questo ri- 
schio, nessuno di voi, in uno stato di necessità come questo, 
voglia sembrar intelligente, calcolando esattamente tutti i 
pericoli che ci circondano, ma dovete piuttosto, con buona 
speranza e lasciando da parte la riflessione, andar a scon- 
trarvi con gli avversari, pensando che anche in questa si- 
tuazione avrete la meglio. Infatti tutte le situazioni che, 
come questa, inducono ad agire per necessità, permettono 
il minimo di riflessione, ma richiedono che si affronti il ri- 
schio con la massima rapidità. [2] Quanto a me, vedo 
anche che la maggior parte delle condizioni sono favorevoli 
a noi, se saremo pronti a tener duro e a non lasciarci 
atterrire dal numero dei nemici, e tradire così i nostri van- 
taggi. [3] Credo infatti che la difficoltà di accedere alla 
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Batov Apérepov vopltw, <8> pevévicwyv puèv duév Ebppayov Yi- 
yvetat, brroywpi]oaoi St xalrep yarerdv èv ebropov Éorar un- 
Sevòg xwALovToc, xal Tòv roXépiov Servérepov ÉÉopev un padtac 
AT” reiv olons Tg avaywpÎ]oewe, fv xa dp’ Puéiv Brdtytar 
(Erì dp TaTc vavoi falotol cio duivecdar, aropavrec SÌ èv 
to tow 97). [4] Tò te mfd0g adrdiv odx &yav dei pofetodar* 
xa dAlyov Yàp puaycitar xaitep TmoAd dv drtopla TG Tpocop- 
uloewe, xa ox Èv Yfj oTpATÒg Eotuv Ex Tod bpolov pellcov, dAXX° 
darò veciv, alc moMA Td xatpra Set Èv tf FaAdoon touffivar. 
[5] "Qote tds TOÙUTWwY drroplac avitmAdOLe Nyodpar To Muertpo 
TtANDEL, xal dua dbraò buie, "A9nvalove Bvrac xai èTtotaevove 
Eurtetpla tiv vautieiy Er’ diAovg artéfaov Sri, el tig drropévor 
xai pi podw podiov xat vediv Servétytog XaTtATAOL Lroympoln, 
oùx dv mote Biatorto, xal adtobde viv petval Te xal duuvopévove 
Tap” aùUtiv tiv paylav omterv bps Te adobe xal Tò Ywpiov ». 

[1I, 1] Toocabta rod AnpooSévovs rapaxerevoapévov oi 
’ASnvator Eddponoav te pùiaov xal Erimatapàvteg Erdtavro 
map’ aùtiv tiv dadaocav. [2] Oi Sì Aaxedaruévio dpavtec 
TO TE KATA YÎjV OTpPATO TmpocéRaXdov TU Teryicuari xa Taîc 
vavsiv dua olcars Teccapaxovta xai tprot, vavapyoc Sì aÙtdiv 
érérAer OpacvunMdac è KpammowAtovg Zrapriame. TIpootBaXe 
dÌ firep è Anpoodéwg rpocedéyeto. [3] Kaè oi uèv *A9yvator 
auporepwdev, Éx te Yg xal èx FaAdoone, Muivovro* oi SÈ xat 
oiiyag vade SteXbpevot, Sé obx fiv mietoor mpocoyetv, xal 
avatavovteg Èv Ti péper Tobc ErtrmAovs Erooivto, mpodupla te 
Tao yYpwpevor xal rapaxcdevouo, el two Mdodpevor Éiotev Tò 
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nostra posizione ci sia vantaggiosa; e se noi resisteremo, 
essa ci sarà alleata, mentre se indietreggeremo, essa, anche 
se difficile, sarà facilmente accessibile ai nostri avversari, 
una volta che nessuno li ostacoli; e il nemico che affron- 
teremo sarà più temibile, perché la ritirata non gli sarà 
facile, anche se verrà respinto da noi con la forza. (Quando 
sono sulle navi è facilissimo respingerli, ma se sbarcano 
sono ormai alla pari con noi). [4] E non bisogna aver 
troppa paura del loro gran numero: combatteranno con 
pochi uomini alla volta, anche se sono in molti, per l’impossi- 
bilità di accostare le navi alla riva, e non costituiscono un 
esercito che combatte su terra, a parità di condizioni, ed è 
maggiore del nostro: essi sono uomini che combattono su 
navi, per le quali devono verificarsi nel mare molte circo- 
stanze favorevoli tutte insieme. [5] Così considero le diffi 
coltà che costoro incontreranno tali da bilanciare la scarsità 
del nostro numero; e nello stesso tempo vi chiedo, a voi 
che siete Ateniesi e sapete per esperienza che lo sbarco dalle 
navi contro il nemico non si potrebbe mai effettuare con 
la forza se quello tenesse duro e non cedesse per paura della 
risacca o del terribile arrivo delle navi, chiedo anche a voi 
di resistere e, difendendovi sull’estremità della riva, di 
salvare voi stessi e la posizione ». 

[1I1, 1] Dopo che Demostene ebbe rivolto loro questa 
breve esortazione, gli Ateniesi acquistarono maggior fiducia, 
e scendendo fino alla riva si schierarono proprio lungo il 
mare. [2] I Lacedemoni si mossero e attaccarono la fortifi- 
cazione con le truppe di terra e contemporaneamente con 
le navi, che erano quarantatré: vi era a bordo come navarco 
lo spartiata Trasimelida, figlio di Cratesicle. Questi attaccò 
nel punto stesso che Demostene si aspettava. [3] Gli Ate- 
niesi si difendevano da entrambe le parti, sia sulla terra 
sia sul mare: i nemici, dividendosi in piccoli gruppi di navi, 
poiché non era possibile approdare con un numero maggiore, 
e facendo riposare a turno gli equipaggi di ogni nave, lan- 
ciavano i loro attacchi; dimostravano tutto il loro ardore 
e in tutti i modi incoraggiavano gli uomini nel loro tentativo 
di spingere indietro gli avversari e prendere così la fortifi- 
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telyioua. [4] Iavruv dè gpavep@ratog Bpaoidac èyévero. 
Tpinpapyiv! Làp xaè dpiiv Toù ywplov yardertod Uvtoc ToÙc Tpin- 
papyovs xa xufepvitac, et ov xa Soxoln Suvatòdv elvar oyeiv, 
droxvouvtag xai puixocopéevovg Tav vediv pù Euvipipwaw, 
EB6a Mfyuwy de odx cixdg eln EvAww perdopévove Tobe moreulove 
Èv Tjj Xbpa mepudetv tetyog rerompuéevove, dida Tac Te opetipac 
va Bratopévove Thy aréfacw xatayvivar Exéieve xai TOÙc 
Evpuayovg un drroxvijocar dvri peydimv edepyeotdiv TÀàc vado 
toic Aaxedatpovlore Ev TE mapévii Emidolvar, dxelhavtac SÈ xai 
TAvri tportw drrofavtac rév Te Avdpv xai où ywplov xpatficat. 
[12, 1] Kaì è pèv toùc te &Aouc Totaita Ertorepye xai ròv 
Eautod xUBepwytny dvaydoac dxetdar tiv vaiv Eymper Èri TÙv 
drohadpav: xai repmpevog droBalverv dvexbim brrò rv ’A9n- 
valwv, xa, tpavpatiodeic moka Eltrtopiynot te xal meobvrog 
aùtod È Tv rapeterpeotav Î) doric mepreppin ic Thv dddaccay, 
xa EfeveyBelong abrfig o ThV Yîjv oi ’ASyvator dverbpevor 
Barepov pdc TÒ Tporratov EypMoavto è Eommoav Tic rpooPoXfg 
tavins!. [2] Oi 3° dior rpovdupobvro pév, adbvator è’ foav 
artoRivar Tav TE Ymplwv yarerémmii xaù Tov ’A9yvaiwv pe- 
vovrwy xai oddev brroywpobviwv. [3] ’Ec toùté te mepiéom Î 
tiym dote ’Adnvatovs uèv Ex Ye Te xal tabdtng Aaxwvixfo 
auiveodar Exelvovg ErumAtovtac, Aaxedarovioue SÈ Èx vediv Te 
xai È TÀhV Eaurdiv rodepiav oboav Er’ ’A9nvatove drofalverv 
ET moAò Yap Eroler Time Sbenc Èv TO tére toîc pèv Nreporauc 
uaatota elvar xa tà meta xpartotore, Toîc dì FaXaoolors te 
xai Tats vavoi TAEToTOv Tpobyew. 

(13, 1] Taùmnv pèv obv TRY Muépav xal tg dotepalac pépoc 
TL mpoofoXkc romaauevor Erérauvto* xai tf) Tplrn Eri Edda èc 
unyavac tapéreupav Tav vediv Tivag Èc Actvyv!, tirltovreg Tò 
xatà Tòv Auéva Teiyoc Upoc pèv Èyew, drrofacewo St udiota 


II. 1. Non si sa quali fossero i compiti dei trierarchi spartani, mentre 
siamo bene informati su quelli dei trierarchi ateniesi (cfr. supra, II, 24, 
nota 1): da questo passo sembrerebbe che Brasida fosse capitano della 
nave su cui era a bordo. 


12. 1. Cfr. infra, IV, 38, 4. 


13. 1. Nel golfo di Messenia, vicino all’estremità della costa orientale della 
più occidentale delle punte del Peloponneso. 
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cazione. [4] Ma Brasida fu quello che si distinse più di tutti. 
Era trierarco!, e poiché vedeva che, a causa della difficoltà 
del terreno, i trierarchi e i piloti, anche dove sembrava fosse 
possibile approdare, esitavano e si preoccupavano di non 
fracassare le navi, gridava dicendo che non era ragionevole, 
per risparmiare le travi delle navi, rimaner indifferenti 
quando il nemico si era costruito una fortificazione nella 
loro terra, ma li invitava a demolire le proprie navi, pur 
di effettuare uno sbarco con la forza; ed esortava gli alleati 
a non esitare, in cambio dei grandi benefici che avevano 
ricevuto, a sacrificare nel momento presente le loro navi ai 
Lacedemoni, a farle arenare e a sbarcare in qualsiasi modo 
per impadronirsi del nemico e della posizione. [12, 1] In- 
calzava gli altri con tali parole, e dopo aver costretto il 
proprio pilota a far incagliare la nave si avviava verso la 
scala: mentre tentava di sbarcare fu spinto indietro con 
forza dagli Ateniesi, poi fu ferito ripetutamente e perdette 
i sensi, e mentre cadde nello spazio tra i rematori e il bordo 
della nave, il suo scudo gli scivolò dal braccio nel mare. 
Esso fu sospinto a terra, e gli Ateniesi lo raccolsero, e più 
tardi se ne servirono per il trofeo che eressero a ricordo di 
questo attacco! [2] Gli altri Lacedemoni lottavano con 
impegno, ma non riuscivano a sbarcare per la difficoltà del 
terreno e perché gli Ateniesi tenevano duro e non cedevano 
per niente. [3] A tal punto si era rovesciata la sorte, che 
gli Ateniesi si difendevano sulla terra, e per giunta su terra 
lacedemone, contro i Lacedemoni che li attaccavano dal 
mare, mentre questi con le navi e nella propria terra a loro 
nemica cercavano di sbarcare contro gli Ateniesi: infatti 
ciò che in quel tempo costituiva una gran parte della fama 
degli uni era l’essere soprattutto un popolo continentale e 
l'avere la massima forza nelle truppe di terra, e degli altri 
l'esser un popolo marinaro e superiore soprattutto nelle navi. 

[13, 1] Dopo gli attacchi di quel giorno e di gran parte 
del seguente i Lacedemoni avevano smesso: il terzo giorno 
inviarono alcune navi lungo la costa fino ad Asine!, a pro- 
curarsi travi di legno da usare per la costruzione di macchine: 
si aspettavano che il muro di fronte al porto avesse una 
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odonc éhetv unyavaîc. [2] “Ev tobtw St ai èx rc Zaxbvdov 
vijes Tav ’ASyvalwv Tapaytyvovrar mevifjovta poceBonINoayv 
Yàp TAV Te ppovpidwy Tivès aùrtotc tiv éx Navrdxtov xai Xiat 
téocapec. [3] ‘Qg St eldov my Te Arrerpov drtALtdiv TeplrAccwy 
Thy te vijoov, Év te td Muuévi oboag toc vado xat oùx ExrAeovoxe, 
aroprnoavtec dt xadopulowvrat, tore uèv èc Ipwrhy? TRY vjooy, 
î) où ToAù aréyet Epfiuoc odoa, ErmAevoav xai nUdicavto, tf d° 
botspala mapaoxcvacduevor Me Èrè vavpayiav dvifovro, Nv pv 
dvtexmietv édtiwor oplov èc Tv ebpuymptav, ci SÈ pin, fc adtoè 
ereomievoovpevot. [4] Kai oi pèv otte dvravinfovito otte & 
StevoniNoav, paptar Tobe Eomiove, Éruyov momoavtes, Novyd- 
Tovtec 3° èv Ti YÎl Td Te vale ErAMpouv xai rapeoxevatovio, 
iv gotién tic, e Èv TO Mpévi Ovrt où cuixpoò vavpayMoovieg. 
[14, 1] Oi è’ ’ASmgvator yvévreg xad’ Exdrepov Tv Eoràouv 
Mpunoav ET’ abrtodc, xa toc uèv mielove xai perempove dn 
TOY VEGIV Kai AVILTPOWHPOLC TPooTECOvVTEG ÈG QUYNv xaTéomoay, 
xa Emdimrovteg be Sid Bpaytéoc ETpwoay pèv oxide, mévre 
dì EiaBov, xai ulav Toùtw adrtote davdpdo: tate SÈ Aotrratc 
èv Ti) YÎ xararmegevyulare EveBaXov. Ai St xai TANpovpevat 
ÈtL rpiv avayeodar Exérrtovto* xal tiva xal dvadobuevor xevàc 
eTixov Tv dvdpdiv Èc guyhvy dpunpévov. [2] “A dpéivreg oi 
Acxedaruévior xa mepraAyobvrec TO madel, Srurep adrév oi 
&vdpec drciaufavovro Ev tf) Wow, mapeBondouv, xal Ereopal- 
vovteg EG Tv FaAacocay Ev toîc Brio dvietixov Ermmaufa- 
vopevor Tav vedivo xal Ev Tobt@ xexwidbodar ESbxer Éxaotog 
un tivi xai «dtd Epy rapiiv. [3] ’Eyéverò te è Fépuoc péeras, 
xai dvimndiayuévov Toù Exatépmy Tportov Tepi tàc vado: ol te 
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certa altezza, ma che, essendo l'approdo più facile in quel 
punto, lo avrebbero preso servendosi di macchine. [2] Men- 
tre le cose stanno così, arrivano le navi ateniesi da Zacinto: 
erano cinquanta, giacché si erano aggiunte come rinforzo 
alcune delle navi di guardia a Naupatto e quattro navi di 
Chio. [3] Quando videro che la terraferma era completa- 
mente piena di opliti, e così anche l'isola, e che le navi erano 
nel porto e non ne uscivano fuori, non sapendo dove or- 
meggiare, per il momento fecero vela all'isola di Prote ?, che 
non è molto distante ed è disabitata, e vi passarono la notte; 
l'indomani fecero i preparativi per una battaglia navale e 
salparono: se il nemico fosse disposto a uscire per dar batta- 
glia dove c’era molto spazio, l'avrebbero accettata; in caso 
contrario, sarebbero entrati loro e li avrebbero attaccati. 
[4] Ma essi né salparono a loro volta, né si trovavano nella 
situazione di aver fatto ciò che avevano progettato, cioè 
bloccare le imboccature, ma erano inattivi sulla terra e riem- 
pivano le navi e si preparavano, qualora un nemico entrasse, 
a combattere nel porto, che non era piccolo. (14, 1] Quando 
gli Ateniesi se ne accorsero, si lanciarono contro di loro da 
ciascuna delle due imboccature: attaccarono la maggior 
parte delle navi quando si erano già staccate dalla riva ed 
avevano le prue rivolte verso di loro, e le misero in fuga; 
e inseguendole ne danneggiarono molte, poiché lo spazio 
nel quale potevano fuggire era breve, e ne presero cinque, 
di cui una insieme all’equipaggio. Le navi rimanenti, che si 
erano rifugiate a terra, le speronavano. Alcune venivano 
fracassate addirittura mentre si stavano ancora riempiendo, 
prima che potessero salpare. Legavano anche qualche nave 
vuota e la rimorchiavano, dopo che gli equipaggi si erano 
dati alla fuga. [2] I Lacedemoni, vedendo questo e addo- 
lorati per il disastro, perché i loro uomini erano tagliati 
fuori nell'isola, venivano in soccorso: entravano nel mare e 
avanzavano con le armi, e aggrappandosi alle navi le tra- 
scinavano a loro volta: e ciascuno pensava che qualunque 
azione alla quale egli stesso non partecipasse non potesse 
riuscire. [3] Il tumulto divenne grande, poiché le due parti 
si erano proprio scambiate il modo di combattere, per quanto 
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yàe Aaxedauovior Lrò rpoduplac xai ExrANtewe e eiretv 
do obdtv Î èx Yîg Evavpayouv, ot te “ASnvator xparoùvrec 
xal BovAdpevor tf mapovon tiyn dc Eri rActorov Ereterideiv 
darò vediv Erelopadyovv. [4] IHoXbv te révov rapaoyéviec di- 
Afrorg xa Ttpavparicavies StexplInoav, xa oi Aaxedaruòvior 
TAG xevàdc valc TAV TÙV TÒ rpditov AmpPetodiv Srécwoav. 
[5] Kataotavreg Sì Exdrepor èq Tò oTpatbredov ci puèv Tporratév 
te Eomoav xal vexpobe drrédocav xal vavayimy Expdmmoav, xai 
Tv vijoov eddbc repréricov xaù év puiaxf] ETyov, e TEv dvdpéiv 
aremnupévwv: oi 3° Ev T7) Nrretpw IeXorrowNotor xai drtò avi” 
"Sn BebonInxbtec Éuevov xard yopayv nè tf Ido. 

(15, 1] "Eg SÈ tiv Errdpmnv e MryÉfA9N tà Yeyemueva repi 
IlbXov, ESotev abtotc de Eri Euupopà peydàn tà TÉiNn xara- 
Bavtag Èc TÒ otpatbmedov PovAeverv mapaypfua bp@vrag è aL 
àv Soxf. [2] Kai dc eldov &duvatov dv Tiumpeîv Toùc avdpdor 
xai xivduvevev ox EBovAovto 7) brò Mupod TL madelv adobe 
î brrò mAND0vg Braodévrac xpatmdfvar, Edotev adrotc Tpòg TOÙc 
otpatmYode Tav “A9yvalwy, Îv È9fAwot, ortoviàc romoauevove 
rà mepi IvXov drtootetdat Èc td “A9Mvac mpéopere repì Évu- 
Bdoews xai Tobe dvipac be TdayLoTta reipaodar xoploxodar. 
[16, 1] Actapévav dè rv otpamyiv tòv A6fov Eriyvovto otov- 
dat tovaide, Aaxedarpovioue pèv toc vabc Ev alc èvavuaynoav 
xa tds Ev Tf Aaxwvxf mdoac, Boa foav paxpat, rapadovvar 
xouloavtag è Iviov ’ASnvatote, xai Bia pù Erupéperv tb 
teryiopati punte xaTà YMv punte xatà daddaocav, “A9nvatove dè 
Totg Èv Tj) view dvdpdor aètov Èav Tobe Èv tf) Nretpw Aaxedar- 
uovtovg Eoréurewv Taxtòv xai pepayuévov, dbo yolvixag Éxkora 
PATTIXA<I dAplrtwy xat Ido xotbiac? oivov xai xpéac, Feparrovat 
dÈ tobtwv Nuloca* tabta Sì dp@mvrwy réiv ’ASnvalwv Eoreurew 


16. 1. Una chenice attica equivaleva a poco più di un litro. 
2. Una cotile attica corrispondeva a poco più di un quarto di litro. 
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riguardava le navi: i Lacedemoni, spinti dall’ardore e dallo 
sgomento non facevano altro, per così dire, che combattere 
una battaglia navale sulla terra, e gli Ateniesi, che stavano 
vincendo e volevano seguire la fortuna presente quanto più 
potevano, combattevano una battaglia di terra dalle navi. 
{4] Dopo aver causato molta sofferenza gli uni agli altri e 
inflitto molte ferite si separarono, e i Lacedemoni salvarono 
le navi vuote, eccettuate quelle che erano state prese al- 
l’inizio. [5] Dopo che gli uni e gli altri si furono sistemati 
nel proprio campo, gli Ateniesi eressero un trofeo, resti- 
tuirono i morti, s'impadronirono dei relitti e si misero subito 
a veleggiare intorno all'isola e a sorvegliarla, poiché gli 
uomini vi erano rimasti isolati: i Peloponnesiaci della terra- 
ferma, che ormai erano venuti in soccorso anche da tutte 
le altre città, rimasero al loro posto a Pilo. 

[15, 1] Quando a Sparta furono annunciati i fatti di 
Pilo si decise che le persone più autorevoli, dato che questo 
era un grave disastro, si sarebbero recate al campo e avreb- 
bero discusso immediatamente, vedendo le cose loro stessi, 
su ciò che si doveva decidere. [2] Poiché videro che era 
impossibile aiutare i loro uomini, e non volevano correre 
il rischio che essi subissero qualche malanno a causa della 
fame, o che incalzati da forze maggiori fossero sopraffatti, 
decisero di concludere una tregua per il territorio di Pilo 
con gli strateghi ateniesi, se questi erano disposti a farla, 
d'inviare ambasciatori ad Atene per negoziare un accordo, 
e di cercar di ricuperare al più presto i loro uomini. [16,1] Gli 
strateghi accettarono questa proposta, e fu conclusa una 
tregua i cui termini erano i seguenti: i Lacedemoni avrebbero 
consegnato, portandole agli Ateniesi a Pilo, le navi con cui 
avevano combattuto e tutte quelle della Laconia che erano 
da guerra, e non avrebbero portato le armi contro la fortifi- 
cazione, né su terra né per mare; gli Ateniesi avrebbero per- 
messo ai Lacedemoni della terraferma d’inviare ai loro 
uomini dell'isola razioni fisse di farina già impastata, e cioè 
due chenici attiche! d'orzo per persona, alle quali si sareb- 
bero aggiunte due cotile ? di vino e della carne, mentre a 
ciascun servitore sarebbe stata fornita metà di questa ra- 
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xai miotov undev tordeiv Addpa* puAidocev Sì xa tiv vijoov 
°ASnvatoug undîv Focov, Box un arofalvovrac, xa érda pù 
Enupeperv TO IeXorovmotwy otpatà une xaràd Yîiv punte xatà 
daiaccav. [2] "O 1 S° dv Tostwy mapafatvmow Exdtepor xai 
èttodv, Tote AeXvbodar Tàc otovidc. “Eartetodar SÈ abràc uéyoi 
06 Eravéertwow oi tx Tov ’ASyviv Aaxedatpovimv rpéopeto 
atootetiar dè alrobe piper “A9nvalous xat raAtv xouloat. 
*EXdévrwy SÈ TAG TE otoviàc MeXbodar Tabrac xai TÙ vado 
atodovvar “Ad9nvatove buolac olaorep dv raparaBwow. [3] Ai 
uèv arovdai ri tobtorg Èyévovto, xal ai veg Tapedédnoav 
odoat epì stijxovra, xai oi rpéoperc areotdANoav. * Apixbpevot 
dì È tàc "A9Nvac Elefav Tordde. 

[17, 1] « ”"Ereupav ius Aaxedaruévtor, © ’Adnvatot, repi 
TOv Èv Ti viow davdpéiv mpatovrac 8 TL dv dpîv te @pédipov 
dv tò adtò reldwpev xal fuiv Ec Thv Eupoopdv dc Èx Tév Ta- 
pévrwv xbcpov pdiota péern otoew. [2] Tobe Sì Abyouc 
paxporéepovs où rapà Tò ciwddc punxuvodpev, di Eri bprov 
èv fuiv 00 puèv Bpayetc dpxéor pù moMmoîc ypfjodar, rietoor 
dE Ev © dv xatpòc f dtdaoxovide TL Tév rpovprov Abyog Tò 
Séov rpdoccv. [3] AdBere Sì aùtode pù) moreutws und dc 
afveror S.dacxbpuevor, Lmbuvnow St roù xaAdic fovievoaodat 
tpòc cidbtac fyNnoduevot. 

[4] ‘Tuîv Yao eùrtuyav ThY Tapodoav Efeori xaXdic Béodar, 
Eyovor uèv Mv xpatette, mpocdaPodor Sì Tiuhv xai Sétav, xaù 
un radelv rep oi dNdwg TL dyadòv MapBavovteg Tév dviporwv 
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zione; i Lacedemoni avrebbero dovuto far pervenire questi 
viveri nell'isola sotto gli occhi degli Ateniesi, e nessuna 
nave vi sarebbe arrivata di nascosto; gli Ateniesi avrebbero 
sorvegliato anche l’isola non meno di prima, senza però 
sbarcarvi, e non avrebbero portato le armi contro l’esercito 
dei Peloponnesiaci, né per mare né per terra. [2] Se l’una 
o l’altra parte avesse violato qualcuno di questi punti, in 
qualsiasi misura, in quel momento la tregua sarebbe finita. 
La tregua sarebbe stata valida fino a quando non fossero 
ritornati da Atene gli ambasciatori dei Lacedemoni: gli 
Ateniesi li avrebbero mandati là su una trireme e li avreb- 
bero riportati indietro. Una volta tornati, la tregua sarebbe 
terminata, e gli Ateniesi avrebbero restituito le navi nelle 
stesse condizioni in cui le avevano ricevute. [3] La tregua 
fu conclusa a queste condizioni, le navi vennero consegnate 
nel numero di circa sessanta, e gli ambasciatori furono 
inviati. Giunti ad Atene parlarono in questo modo: 

[17, 1] «I Lacedemoni ci hanno inviati, Ateniesi, per 
negoziare riguardo agli uomini dell’isola quei provvedimenti 
utili per voi che vi possiamo persuadere a prendere, e che 
a noi, in rapporto alla nostra sventura, possano apportare 
il maggior onore possibile nelle attuali circostanze. [2] Fa- 
remo un discorso piuttosto lungo, ma la cosa non è contraria 
alla nostra abitudine: nel nostro paese vi è l'usanza di non 
servirsi di molte parole quando ne bastano poche, ma d’im- 
piegarne di più quando le circostanze siano tali che si possa, 
spiegando qualcosa di utile, effettuare con le parole ciò che 
è necessario. [3] Non accoglietele come se ci foste nemici, 
né come se foste ritenuti persone senza intelligenza a cui si 
dà una lezione, ma considerate che con esse ricordiamo, a 
uomini che già lo sanno, in che cosa consista il prender una 
buona decisione. 

[4] A voi è possibile utilizzare bene la fortuna presente, 
conservando i possedimenti sui quali dominate e ottenendo 
inoltre onore e gloria, e avete anche la possibilità di evitare 
ciò che succede a quegli uomini che raggiungono qualche 
prosperità a cui non sono abituati: spinti dalla speranza 
bramano sempre di ottenere qualcosa di più, perché anche 
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StdAvarv roXépov, Srdévrec puèv elpivnv xa ÉEuppaytav xoai 
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nell'occasione presente hanno avuto fortuna senza aspettar- 
sela. [5] Ma coloro ai quali è capitato il maggior numero di 
vicissitudini, che hanno portato loro sia bene sia male, è 
giusto che siano anche maggiormente diffidenti verso i suc- 
cessi: è questa una situazione che dovrebbe ragionevolmente 
verificarsi soprattutto per la vostra città, grazie all’espe- 
rienza che ha accumulato, e per la nostra. [18, 1] Rende- 
tevene conto guardando le nostre attuali sventure: noi che 
abbiamo la più grande reputazione tra i Greci siamo venuti 
da voi, mentre prima pensavamo di esser noi maggiormente 
in grado di concedere quello che ora veniamo a chiedere. 
[2] Eppure non abbiamo subìto questa disgrazia per man- 
canza di forze militari, né perché abbiamo aumentato ec- 
cessivamente la nostra potenza e siamo divenuti arroganti, 
ma perché partendo dalle nostre risorse abituali ci siamo 
sbagliati nei nostri calcoli, una possibilità riguardo alla quale 
la situazione è la stessa per tutti indistintamente. [3] Così 
non è ragionevole che, grazie all'attuale potenza della vostra 
città e dell'impero che si è aggiunto ad essa, crediate che 
anche la fortuna sarà sempre con voi. [4] Saggi sono quegli 
uomini che amministrano con freddezza i loro successi, 
mettendoli tra le cose incerte (e anche nelle sventure essi si 
comporteranno in modo più sensato) e che, per quanto 
riguarda la guerra, non credono che saranno coinvolti in 
essa entro i limiti in cui vorranno condurla, ma secondo come 
li guideranno le loro fortune. Tali uomini incorreranno nel 
minor numero d’insuccessi, perché non fidandosi del loro 
successo e non esaltandosi, nel momento della fortuna più 
facilmente concluderanno la pace. [5] Questa, Ateniesi, ora 
voi avete una buona occasione di fare con noi, e potete 
evitare che magari più tardi, se non ci date ascolto e su- 
birete un rovescio (cosa che può accadere spesso), si creda 
che anche nel vostro successo attuale siate stati superiori 
grazie alla fortuna, mentre invece avete la possibilità di la- 
sciare ai posteri una reputazione di forza e d’intelligenza 
che non correrà pericoli. 

[19, 1] I Lacedemoni v’invitano a far un patto e a finir 
la guerra: vi offrono pace e alleanza, e, oltre a questo, molta 
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amicizia e molta intimità nei rapporti reciproci, e in cambio 
vi chiedono gli uomini dell’isola, pensando che sia meglio 
per entrambe le parti non correre il rischio, o che essi rie- 
scano a fuggire con la forza qualora si presenti qualche mezzo 
di salvezza, o che possano anche esser costretti ad arrendersi 
dopo un assedio e cadere ancor più saldamente nelle vostre 
mani. [2] Pensiamo che le grandi inimicizie possano ter- 
minare nel modo più sicuro, non se uno dei contendenti, 
dopo essersi difeso ed aver avuto la superiorità sul nemico 
nella maggior parte dei casi, lega l'avversario con la costri- 
zione dei giuramenti e si accorda con lui non a pari condi- 
zioni, ma se, quando è possibile ottenere lo stesso risultato 
con la mitezza, lo supera anche in generosità e, contraria- 
mente a ciò che questi si aspettava, fa la pace con condizioni 
moderate. [3] Infatti l'avversario, avendo il debito, non di 
vendicarsi come chi è vittima di violenza, ma di restituire 
un beneficio, è più disposto, per un sentimento d'onore, a 
rispettare i patti. [4] Gli uomini si comportano in questo 
modo più verso coloro con i quali l’inimicizia è più forte 
che verso quelli con cui sono in conflitto per questioni di 
modesta importanza: per natura gli uomini cedono a loro 
volta con piacere a quelli che cedono volontariamente, ma 
contro coloro che sono eccessivamente superbi affrontano 
rischi disperati, anche contro ragione. 

[20, 1] Per entrambi l’occasione di un accordo è più 
favorevole che mai, prima che qualche disgrazia irrimedia- 
bile ci sorprenda nel frattempo, e in tal caso noi necessaria- 
mente avremmo per voi un’eterna inimicizia anche in pri- 
vato, oltre a quella pubblica, e a voi sarebbe tolto ciò che 
ora vi offriamo. [2] Finché la situazione è ancor incerta e 
voi potete ottener la gloria e la nostra amicizia, mentre 
per noi, prima che ci capiti qualcosa di vergognoso la sven- 
tura può esser riparata a un prezzo moderato, veniamo ad 
un accordo; e scegliamo noi stessi la pace al posto della 
guerra, e agli altri Greci afflitti dai mali concediamo una 
tregua; essi, per di più, di questo risultato vi considereranno 
la causa maggiore. Subiscono infatti la guerra senza che vi 
sia certezza su quale delle due parti l’abbia cominciata: 
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2I. 1. Nel 430 (cfr. supra, II, 59, 1-2). 

2. Nominato da Tucidide prima di ora solo in occasione del dibattito 
sulla punizione dei Mitilenesi (cfr. supra, III, 36, 6 - 50, 1). 

3. È la pace trentennale conclusa nel 445 (cfr. supra, I, 115, 1). 
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ma se essa avrà fine, cosa che ora voi siete maggiormente in 
grado di decidere, a voi andrà la loro gratitudine. [3] Se 
così decidete, vi è possibile diventar saldamente amici dei 
Lacedemoni, i quali a ciò v’invitano loro stessi, e voi fareste 
loro un favore piuttosto di costringerli con la forza. [4] E 
considerate quali sono i vantaggi che probabilmente deri- 
veranno da questa amicizia: sappiate che se noi e voi par- 
leremo con una sola voce, il resto del mondo greco, essendo 
inferiore, ci tratterà con il massimo rispetto ». 

[2I1, 1] I Lacedemoni dunque si limitarono a dire questo, 
pensando che nel passato gli Ateniesi avessero desiderato 
concludere un trattato! e che fossero stati ostacolati dalla 
loro opposizione, ma che essendo offerta loro la pace, l’avreb- 
bero accettata con piacere e avrebbero restituito gli uomini. 
[2] Ma essi, poiché tenevano gli uomini nell’isola, pensavano 
che il trattato fosse già a loro disposizione, per quando 
avrebbero voluto concluderlo con i Lacedemoni, e brama- 
vano di ottener qualcosa di più. [3] Li incitava soprattutto 
Cleone, figlio di Cleeneto, che in quel tempo era un capo del 
popolo e molto ascoltato dalla folla ?. Li persuase a rispondere 
che quelli dell’isola dovevano prima consegnare le armi a 
sé stessi ed essere portati ad Atene, e quando essi fossero 
arrivati, i Lacedemoni dovevano restituire Nisea, Pege, Tre- 
zene e l’Acaia (territori che non avevano ottenuto con la 
guerra, ma in base al trattato precedente ®, quando gli Ate- 
niesi erano scesi a patti in seguito al disastro subìto, in 
un’epoca in cui avevano avuto molto più bisogno di pace): 
allora avrebbero riavuto i loro uomini e concluso un trattato 
per tanto tempo quanto le due parti avrebbero deciso. 
[22, 1) I Lacedemoni non si opposero a questa risposta, 
ma chiesero agli Ateniesi di eleggere una commissione che 
parlasse e ascoltasse le opinioni dei suoi interlocutori su 
ciascun punto, e si accordasse con tranquillità su ciò che le 
due parti si fossero reciprocamente persuase ad accettare. 
[2] Cleone allora insistette con veemenza, e disse che aveva 
capito già da prima che essi non progettavano niente di 
buono, e ciò era chiaro anche ora, perché non erano disposti 
a dir nulla al popolo, ma volevano discutere in una com- 
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missione insieme a pochi uomini: ma se avevano intenzioni 
oneste, disse, dovevano annunciarle a tutti. [3] I Lacede- 
moni, vedendo che era loro impossibile parlar davanti a una 
folla, anche se proprio avessero deciso, per effetto delle loro 
sventure, di far qualche concessione (temevano di essere 
screditati presso gli alleati per aver avanzato proposte senza 
successo), e vedendo che gli Ateniesi non avrebbero fatto a 
condizioni moderate ciò che i Lacedemoni proponevano, 
partirono da Atene senza aver ottenuto nulla. [23, 1] Ap- 
pena essi ebbero fatto ritorno, la tregua di Pilo era ormai 
finita, e i Lacedemoni chiesero indietro le loro navi, come 
era stato convenuto: ma gli Ateniesi avevano lagnanze 
relative a un'incursione contro il muro che violava la tregua 
e ad altri fatti che non sembravano importanti, e non resti- 
tuirono le navi, insistendo con ostinazione che l’accordo 
prevedeva che se fosse stata commessa un'infrazione di qual- 
siasi entità, la tregua non sarebbe più stata valida. I Lace- 
demoni si opponevano a questi argomenti, e dopo aver 
lamentato che la questione delle navi costituiva un'ingiustizia, 
se ne andarono e si misero in stato di guerra. [2] E intorno 
a Pilo le ostilità erano condotte con vigore da entrambe le 
parti: gli Ateniesi di giorno facevano sempre il giro del- 
l'isola con due navi che andavano in direzione contraria 
(di notte invece tutte erano ancorate intorno all'isola, fuori 
che dalla parte del mare aperto; e da Atene erano giunte 
venti navi per far la guardia, cosicché ce n'erano in tutto 
settanta); i Peloponnesiaci erano accampati sulla terraferma 
e lanciavano assalti al muro, e spiavano che si presentasse 
un'occasione buona per salvare gli uomini. 

[24, 1) Intanto in Sicilia i Siracusani e i loro alleati, dopo 
aver portato a Messene il resto della flotta che avevano al- 
lestito, perché si unisse alle navi che proteggevano la città, 
facevano la guerra servendosi di essa come base. [2] (E 
soprattutto li spronavano i Locresi per odio verso i Reg- 
gini, e inoltre gli stessi Locresi avevano invaso il territorio 
di questi ultimi con tutte le loro truppe). [3] Volevano 
tentare una battaglia navale, poiché vedevano che, quanto 
agli Ateniesi, le loro navi presenti erano poche, mentre 
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24. 1. L'isola di fronte a Pilo, Sfacteria, nella quale i Lacedemoni erano 
bloccati. Data l’importanza del disastro che vi subirono i Lacedemoni 
(cfr. infra, IV, 26-41), Sfacteria è per Tucidide l’isola per antonomasia, 
tanto che essa è indicata col suo nome una volta sola (supra, IV, 8, 6). 

2. Cfr. OMERO, Odyssea, XII, 235-259, per il passaggio di Odisseo tra 
il vortice Cariddi e il mostro Scilla. 


25. 1. Oggi Punta del Faro, l'estremità nordorientale della Sicilia. 

2. Perché in questo modo le navi erano vicinissime alla riva (tanto 
che era impossibile remare), e il loro svantaggio rispetto alle navi nemiche 
sarebbe stato minore che in un combattimento con spazio abbondante, 
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avevano notizia che essi con il grosso delle navi, quelle che 
dovevano arrivare, stavano assediando l’isola!. [4] Spera- 
vano che se fossero stati vittoriosi con la flotta, avrebbero 
facilmente avuto ragione di Reggio bloccandola con le forze 
di terra e con le navi, e ormai la loro situazione sarebbe 
stata salda: poiché Reggio, punto estremo dell’Italia, e Mes- 
sene, estremità della Sicilia, sono vicine, gli Ateniesi non 
avrebbero potuto ormeggiare di fronte alle due città e con- 
trollare lo stretto. [5] Lo stretto è il tratto di mare tra 
Reggio e Messene, nel punto in cui la distanza tra la Sicilia 
e la terraferma è la più breve: questo mare è la cosiddetta 
Cariddi, attraverso la quale si racconta che sia passato 
Odisseo ?. A causa della sua strettezza e del fatto che da due 
grandi mari, il Tirreno e quello di Sicilia, l’acqua si pre- 
cipita in questo stretto, e che esso ha forti correnti, con ra- 
gione fu ritenuto pericoloso. [25,1] In questo spazio dunque 
i Siracusani e i loro alleati, con poco più di trenta navi, fu- 
rono costretti a combattere verso sera per una nave da tra- 
sporto che stava passando per lo stretto: salparono contro 
sedici navi ateniesi e otto reggine. [2] Sconfitti dagli Ate- 
niesi si ritirarono in fretta come ciascuno poteva, dopo aver 
perso una nave; e la notte sopraggiunse durante la battaglia. 

[3] Dopo questi fatti i Locresi se ne andarono dal terri- 
torio di Reggio, e le navi dei Siracusani e degli alleati si ra- 
dunarono a Peloride!, nel territorio di Messene: erano an- 
corate là, ed insieme ad esse c’era l’esercito di terra. [4] Gli 
Ateniesi e i Reggini si avvicinarono con le navi, e vedendo 
che quelle nemiche erano vuote le attaccarono: e loro stessi 
persero una nave a causa di una mano di ferro che vi era 
stata gettata sopra, mentre l'equipaggio si gettò in mare 
e si allontanò a nuoto. [5] Poi, dopo che i Siracusani erano 
saliti a bordo delle navi e andavano lungo la costa verso 
Messene facendosi tirare da funi?, gli Ateniesi si lanciarono 
nuovamente contro di loro, ma quelli fecero virare le navi 
e attaccarono per primi il nemico, che perse un’altra nave. 


in cui l'abilità navale degli Ateniesi era particolarmente efficace (cfr. supra, 
II 86, 5 e II, 89, 8). 
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Avovow. [6] Kai èv tò zrapariw xai 7) vavuayla Totovto- 
tporw Yyevopévy oùx Èiaccov Eyovrec oi Zupaxbotor rapexopi- 
cINoav È tòv èv tf) Mecofyn Mpéva. 

[7] Ka oi pèv ’ASyvator, Kapapiwng® ayyeAdetong rpo- 
USoogar Zvpaxociorg dr’ ’Apylov xai Thv per’ adroi, ÉmAevoay 
txetoe: Meoonvior I’ Ev Tolto Tavènuei xatà YMv xal tato vavotv 
dua totparevoav eri Natov4 tiv XoaXxidixyv Buopov odoav. 
{S] Kaì tf room Auépa Temper momoavtes todos Nattouc 
ESmovv Tv Yi, Ti d' dotepata tate pèv vavoi repirAevoavtes 
xatà tov “Axeotvv® rorapòv TV YNV EShouv, To dì melo mpòc 
Tv méiv EoéfaXdov. [9] “Ev toitw St ci XixeXoi <oi> brèp 
Tav dixpwv Tool xatéBavov Bondodvrec Eri rode Mecanviove. 
Kai ci Nato Wwe eldov, Faponcavtec xai mapaxerevbuevor Èv 
fautoîg be oi Acovitvor oplor xai oi dAXXor “EXXnvec Ebppayot 
Èc Tiuwpiav Erépyovtat, ExSpapivieg dpvw èx Tg méiewg rpoo- 
timtovar Toîg Mecanviore, xai Tpépavteg drmentemvav re Unèp 
yxidiouc xai oi Xotrroi Yarere areybpnoav Er’ otxov' xa Yàp 
oi PapPapor Ev Tate Odotc ErimeodvieG Tobe mAetotovg dlepderpav. 
{10] Kai ai viîiec oyodoar èe tiv Meconyav batepov Er’ otxov 
Exaotar Stexpidnoav. Acovrivor 8 SÈ edbbc xaù oi Eippayor perà 
*A9nvalwv Eq tiv Meconwyy e xexaxmpévny EotpatEvOv, xal 
mpoofàXAovteg oi uèv ’A9nvator xatà Tèv Apéva tato vavolv 
Erelpwv, dò dè metòc mpòc tiv mod. [11] ’Erexdpophv Sì rrom- 
cauevor oi Meganvior xa Aoxpdiv Tivég perà Toò AnporéAove, 
ol perà Tò madoc EyxaredetipInoav ppovpol, étarivalwe rpoo- 
TEOOVTEG Tpérovar toù atpaterartog Tav Acovrivwv TÒ T0AL xal 
dmextervav oMovc. ’ISbvtec dì oi ’ASnvator xai Aropavrec 
ato T>v vediv EBondouy, xai xatedimtav Tobe Meconviove mad 
EG TV TAL, Terapayuévors Èrmyevbpevor xal Tporatov oTm- 
gavteg aveybpyoav e tò ‘Pirytov. [12] Metà St toto di pèv 
év Ti ZuxeMla "EXMnveg dvev tav ’A9nvatwv xatà YNv torpd- 
Tevov Er diMovc. 

[26, 1] ‘Ev Sè # IlvXw Èrr ErroALépxouv Tobe Èv Tj vjow 


3. Cfr. supra, III, 86, 2 e III, 86, nota 3. 

4. Per Nasso o Naxos, le cui rovine sono sulla costa vicino a Taormina 
(a sud della città) cfr. supra, III, 86, nota 2. 

5. Probabilmente l’odierno Alcantara, che sfocia nel mare a sud di 
Naxos. 

6. Cfr. supra, III, 86, nota 2. 
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[6] I Siracusani, dopo essersi dimostrati non inferiori nel corso 
della navigazione lungo la costa e della battaglia, che av- 
vennero in questo modo, costeggiando arrivarono al porto 
di Messene. 

[7] Gli Ateniesi, ricevuta la notizia che Camarina? stava 
per essere consegnata proditoriamente ai Siracusani da Archia 
e dai suoi seguaci, vi andarono con le navi: intanto i Messeni 
fecero una spedizione per via di terra, e contemporaneamente 
con le navi, contro Nasso4, città calcidese che è confinante. 
[8] Il primo giorno costrinsero i Nassi a ritirarsi dietro le 
mura e devastarono il territorio: il giorno dopo fecero il 
giro con le navi e devastarono la terra vicino al fiume Ace- 
sine 5, mentre con l’esercito di terra compivano un’incur- 
sione contro la città. [9g] Intanto i Siculi delle montagne 
scendevano numerosi per aiutare i Nassi contro i Messeni. 
Quando i Nassi li videro, presero fiducia, e incoraggiandosi 
l'un l’altro con la constatazione che i Leontini e gli altri al- 
leati greci stavano arrivando per difenderli, fecero improvvi- 
samente una sortita dalla città e attaccarono i Messeni; 
messili in fuga ne uccisero più di mille, mentre il resto tornò 
in patria con difficoltà: i barbari infatti piombando su di 
loro lungo i sentieri ne avevano annientata la maggior parte. 
{10] Le navi approdarono a Messene, e in seguito tornarono 
ciascuna alla propria città. Subito i Leontini® e i loro alleati, 
insieme agli Ateniesi, mossero contro Messene, poiché la 
consideravano malridotta: nel loro tentativo gli Ateniesi 
attaccavano dalla parte del porto con le navi, mentre le forze 
di terra assalivano la città. [11] I Messeni e Demotele con 
alcuni Locresi, che erano stati lasciati come guarnigione 
nella città dopo il disastro, fecero una sortita, e attaccando 
improvvisamente misero in fuga il grosso dell’esercito dei 
Leontini e ne uccisero molti. Vedendo ciò gli Ateniesi sce- 
sero dalle navi e vennero in aiuto, e inseguirono di nuovo i 
Messeni fino nella città, dopo averli assaliti mentre erano in 
disordine; eretto un trofeo si ritirarono a Reggio. [12] Dopo 
questi fatti i Greci della Sicilia fecero spedizioni per via di 
terra gli uni contro gli altri senza l’aiuto degli Ateniesi. 

[26, 1] A Pilo gli Ateniesi assediavano ancora i Lace- 
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Axxedaoviove ol "ASyvatot, xa. Tò Ev TÎ Nreipow otparéredov 
tiv IleXorovyoiwy xarà ybpav Euevev. [2] ’Erttrmovos d' fiv 
toîs ‘"A9mvalore Î) puiaxi oltov re drropia xai Udartoc* où YÀp 
Fv xpivn Et pù pla Èv adtf) tf) dxpordier ric IbA0v xa abtn 
oÙ peydin, GAMA Stapumpevor tòv xdyAnxa oi rAetotor Eri TH 
FaXdcop Erwvov olov cixòc UIwp. [3] Zrtevoywpla te év dMy@ 
otpatoredevopevors Eyiyvero, xa Tév vediv oòx Eyovodiv dppov 
ai utv oitov Èv Ti Yîl fipolvro xatà pépoc, ai dè peréwpor dp- 
povv. [4] “ASuplav te maelotmy è Ypbvoc rapeîye mapa Abyov 
Ertyiyvbpevoc, cds diovto fuepév dAlywyv ExroMtopxWoetv Èv view 
te tpfiun xai USati dAuupò ypwpévovc. [5] Atrov Sì fv oi 
Aaxedauovior mpoetrrévies EG Tv vijoov Eodyew oîtév te Tòv 
BovAbpevov dAnAepévov xai olvov xai Tupòv xa et TL dio Bp@pa, 
ol’ &v È roAtopxlav Euupépn, TAtavteS dpyuplov moXlod xai Tv 
Eiotav tO Ecayayivir EieuSdeplav brtoyvovpevor. [6] Kai 
Eofjfov &iior te rapaxviuvevrovteg xat uditora oi EtAwrec, 
ataipovteg dò ting IleXortovwjoou érédev Toyotev xai xatarAtov- 
meg ET vuxtòg ÈG TÀ mpòc TÒ mÉiAYog Tic vqoov. [7] M&Mota 
SÈ Emmpouvv dvéuw xarapépeodat fiov Lp TV guiaxnvy tiv 
Tpujpwv Eidvdavov, Orrote mvebua Ex mévrov Ein’ drropov YAp 
Eytyveto reproppetv, toîg SÈ dperdhc è xatamAove xaderotijuer 
EmmxeMov Ydp TA TÀoîa Tetiunpéva ypnuarwv, xa oi érAttat 
TEPÌ TAC KaTdpoers Tic wWoov tpiiaxccov. “Oo SÈ YaXNwpn xuw- 
Suvevoetav, Aloxovro. [8] ’Ecéveov dt xa xatà Tèv Mpéva 
xorvufytai Upudpor, xaAwdiw Ev dovoîc Epéixovtec unxuwva 
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demoni dell’isola, e le truppe dei Peloponnesiaci sulla terra- 
ferma continuavano a rimanere dove erano. [2] La sorve- 
glianza degli Ateniesi era difficoltosa per la mancanza di 
viveri e d’acqua: non c’erano infatti sorgenti, a parte una 
proprio nella rocca di Pilo, e questa non era abbondante; 
la maggior parte degli uomini scavava nella ghiaia presso 
il mare e beveva l’acqua che ci si può immaginare. [3] C'era 
poco spazio per gli uomini, accampati come erano in una 
zona ristretta, e poiché le navi non avevano un luogo dove 
ancorare, le une lasciavano che gli equipaggi prendessero 
il cibo a terra, a turno, mentre le altre erano ormeggiate 
al largo. [4] Lo scoraggiamento maggiore lo provocava il 
fatto che era trascorso parecchio tempo, contro i loro calcoli: 
avevano creduto che in pochi giorni l'assedio avrebbe co- 
stretto alla capitolazione quegli uomini che si trovavano in 
un'isola deserta e facevano uso di acqua salata. (5] Il mo- 
tivo per cui ciò non avveniva era il fatto che i Lacedemoni 
avevano dichiarato pubblicamente che chi volesse avrebbe 
potuto portare nell'isola grano macinato, vino, formaggio e 
qualsiasi altro cibo fosse utile in un assedio: avevano fissato 
una grossa somma di denaro come ricompensa, promettendo 
la libertà a chiunque tra gli Iloti avesse introdotto viveri 
nell'isola. [6] Effettivamente c'erano uomini che li intro- 
ducevano, correndo rischi, e soprattutto gli Iloti: partivano 
dalla costa del Peloponneso, ovunque si trovassero, e appro- 
davano, mentre era ancora notte, al lato dell’isola che guar- 
dava verso il mare aperto. [7] Preferibilmente aspettavano 
di farsi portare dal vento; infatti eludevano più facilmente 
la sorveglianza delle triremi quando il vento soffiava dal 
mare: allora era difficile ormeggiare intorno all'isola, mentre 
per gli altri l'approdo avveniva senza che si badasse al costo. 
Spingevano infatti contro la riva le barche, il cui prezzo 
in denaro era stato precedentemente valutato, e gli opliti 
stavano in guardia vicino agli approdi dell’isola. Quanti 
invece correvano il rischio mentre il mare era calmo veni- 
vano catturati. [8] Anche tuffatori nuotavano sott'acqua 
fino all'isola, attraversando il porto e tirando per mezzo di 
una cordicella otri che contenevano semi di papaveri addol- 
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ueuedttwpéwy xaè Alvov otéppa xexoppévov dv TÒ rpétov 
ravBavovrwv quiaxai Uatepov Eyévovto. [9] IHavti te temo 
Exdrepor Eteyvibvto oi pèv toréurew tà aria, ci Sì pù) Xav- 
Fave apice. 

[27, 1] "Ev St taîc “A9Avare ruvdavéuevor Tepi Te oTpA- 
mus ET tadattmpeltar xai oîtog Toîc Èv TÎ view brr gordet, 
Mreépouv xal Ededolxecav pù) opév yeuov Thvy puiaxhy EmmaBor, 
dp@vteg Tv Te Emmndelwv Tv mepi tiv IeAorrbwmooy xoputdfv 
&divatov Ecopévnv, dia èv Yoplm Epnuw xai add’ év Séper olot 
te Bvres ixavà repiréprew, tév te Epoppov ymplwv dAyévwv 
Bvrwy obx Eodpevov, dIX° Î) opév dvevrwv Tv puiaxiy repi- 
yevnocadar Tobe &vdpac 7) toîc miolors & tòv attov adroîs fre 
yeuuova Tpa9oavtag Entiebocodar. [2] Idavrwv te Èpofolvro 
uditota Tobe Aaxedaruoviove, TL Eyovtac TL ioyupòv adtobc 
evouttov ovxétt oplotv Erixmpuxevecdat’ xal uetepéiovto TAG 
artoviàg où Setduevot. [3] KAéwy St yvodg aùtdiv Thv Èc adròv 
Urtoptav repi mfjc xwAbunc Tic Euupaoewe où TRANI] Epn Aéyew 
Tobe EEayyiMovrac. Ilapavobviwy Sè rév dpryuévwov, ei uh 
oplor miatedovat, xataoxbrove Tivàg Téupa, Need xardoxorog 
adtòds petà Ocayévovg brò ’A9yvalcov. [4] Kaì yvodc Br dvayxa- 
ocwNoetar 7) tadtà Afyew ole StéBaXeyv 7 Tavavila simbv pevdhc 
pavnocodar, rapyver Tote “Adnvatotc, dpdiv adtodc xal dbpun- 
uÉvove TL TÒ TAÉOV Tfj Yvopn otpatevem, We YpH) xataoxbrtove 
uev un réurew undì Sraptew xatpòv raptévtac, ci Sì Soxet 
abroîc dini elvar tà dyyeXMbpeva, mieîv Eri Tobe dvdpac. 
[5] Kaî E Nixtav Tè v Nixnparov otpamydv Bvra arecfuatvev, 
Eydpòg div, xal Ertetiudiv bAdtov elvar mapaoxevi), ei kvdpec elev 
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citi con miele e grani di lino tritati: dapprima essi passarono 
di nascosto, ma in seguito si fece la guardia contro di loro. 
[9] Così ciascuna delle due parti escogitava ogni mezzo, gli 
uni per far arrivare i viveri nell'isola, gli altri per evitare 
che vi giungessero di nascosto. 

[27, 1] Ad Atene, quando arrivavano notizie sul disagio 
che l’esercito pativa e sul fatto che a quelli dell’isola veniva 
portato cibo, gli Ateniesi erano perplessi e temevano che 
l'inverno venisse a sorprendere la loro guardia: vedevano 
che il trasporto dei viveri intorno al Peloponneso sarebbe 
stato impossibile (e inoltre si trattava di un luogo deserto, 
e dove nemmeno in estate erano in grado d’inviarne in 
quantità sufficiente) e che non vi sarebbe stata la possi- 
bilità di un blocco navale in quei luoghi privi di porti; così, 
o avrebbero allentato la loro sorveglianza e gli uomini si 
sarebbero salvati, o questi avrebbero aspettato un giorno 
di cattivo tempo e sarebbero fuggiti con le barche che por- 
tavano loro i viveri. [2] Ma più di ogni altra cosa teme- 
vano i Lacedemoni, perché credevano che il fatto che essi 
non inviavano più proposte di pace fosse dovuto a qualche 
valido motivo di fiducia; e si pentivano di non aver accettato 
il trattato di pace. [3] Cleone, consapevole del sospetto 
che essi nutrivano verso di lui per aver impedito l'accordo, 
affermava che quelli che portavano le notizie non dicevano 
la verità. E poiché coloro che erano arrivati per portarle 
consigliavano gli Ateniesi, se non si fidavano di loro, d’in- 
viare alcuni osservatori, egli fu scelto dagli Ateniesi come 
osservatore, insieme a Teagene. [4] Comprendendo che sa- 
rebbe stato costretto, o a dir le stesse cose di coloro che 
calunniava, o a dir il contrario e manifestarsi bugiardo, fece 
presente agli Ateniesi, che vedeva già maggiormente inclini 
in cuor loro a far una spedizione, la necessità, non di man- 
dare osservatori o d’indugiare, lasciandosi sfuggire l’occa- 
sione, ma, se pensavano che le notizie riferite fossero vere, 
di navigare contro gli uomini dell’isola. [5] E fece un'allu- 
sione a Nicia, figlio di Nicerato, che era stratego e di cui era 
nemico, dicendo con rimprovero che sarebbe stato facile sal- 
pare con delle truppe, se gli strateghi fossero stati uomini, e 
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oi atpamyol, mAedoavtac AaBetv Toùc Èv TÎ view, xal abrég 
Y dv, el Fpye, rowoar tobto. [28, 1] ‘O dè Nixiac tv Te 
A9yvalwv mi srodopupy)odviwv èe ròv Kiéwva, 8 TL où xai 
viv mist, ci pdUév Ye aùtd qalverat, xa) dua Opéiv adròv Èrt- 
miuéivia, Exélevev fvriwva Povdetar Sivauu daBévra Tò ÈTÌ opus 
elvar èrmyetpetv. [2] ‘O Sè tò pèv rpéitov cigpevog adròv A6Y@ 
pévov dpuevar! Erotuog fiv, Yvodg Sè tdi dvri rapadwoelovta dive- 
yoper xat ox Epn abtdc dA Exelvov atpatmyztv, Sedtbc dn 
xai obx &v olbpevéc oi abrtdv toAufoar broywpRoar. [3] Addo 
sì è Nuxtag Exéreve xai ttlotato TÎc eri Iiw dpyîic xa uap- 
tupag Toùc "ASyvatove eroetto. Oi dé, olov dyAoc puAei rrotetv, 
Bow uidov è Kiéwy Urépevye ròv miobv xaè Efaveymper tà 
cipnuéva, tiom erexedevovto tò Nixla rapadidévar ThIv dpynv 
xal Exelvo Ereféwv mieîv. [4] "Qote odx Eywv 8rwe Tév cipn- 
uevmv Eri ttaraMayf, dploratar Tòv mAoùv, xal raperddv 
odte pofetodar ton Aaxedaoviove mievoeodat te Xaxfdv Èx 
uèv Tijg méodewg oddeva, Anpviovg dì xat "Iufpiovs ? Tobe rapévrac 
xai mertaotàg oÎ foav Ex te Atvov? BeBon®mxbrec xat KXAodev 
<xal> Totbtag Terpaxooiove* Tadta Sè Eywv pn mpòc toîg Èv 
IIbMw otpatimTAtE Evtòg uepéiv etxoow 7) &fetv Aaxedao- 
viovg Tivrac î adrod daroxteveîv. [5] Toîc St ’A9nvatorg 
évereoe uév TL xal yÉXwrog tf xoupororyia aùrod, deuévorg È 
Euws Eylyvero Toîs omppoor tiv dvipmrwv, Aoyitopévotc Svoîv 
dyadoiv toù Erépov revteodat, ) Kiéwvocg draMayNoeodar, è 
uaddov Mirwtov, Î) cpadetor Young Aaxedarpoviove ocplor yet 
pwoeodat. 

[29, 1) Kaì ravra Starpatduevoc èv TÎ téxxAmota xaè yn- 
puoapivav ’Adnvatwv adrò Tòv mAobv, ov te èv Id} otpa- 


28. 1. È probabile che Demostene avesse chiesto rinforzi, e da IV, 27, 4 
supra è chiaro che gli Ateniesi erano disposti ad inviarli. Il comando di 
Nicia a cui si allude qui, e ancor più esplicitamente nel $ seg., è quello che 
con ogni probabilità sarebbe stato affidato a lui in quanto stratego tra i 
più esperti, una volta che l'assemblea avesse deciso formalmente di in- 
traprendere la spedizione. 

2. Per l'ubicazione di queste isole, colonie di Atene, cfr. supra, III, 5, 
nota 1. Anche in III, 5, 1 supra le forze alleate di Lemno e Imbro sono 
nominate esplicitamente. 

3. Questa città, tributaria di Atene, era alla foce dell'Ebro, verso 
l'estremità orientale della costa tracia che si affaccia sull’Egeo. La Tracia 
era particolarmente ricca di peltasti (cfr. supra, II, 29, 5 e II, 29, nota II). 
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catturare quelli dell’isola; e che ad ogni modo lui stesso, se 
avesse avuto il comando, lo avrebbe fatto. [28, 1] Nicia, 
dato che gli Ateniesi cominciavano a parlare rumorosamente 
contro Cleone — chiedendo perché non salpava già allora, 
se la cosa gli sembrava facile — e anche poiché vedeva che 
egli lo biasimava, gli disse di prendere le forze che voleva, 
e che, per quel che riguardava lui e gli altri strateghi, egli 
poteva tentare l’impresa. Cleone, che da principio credeva 
che l’altro abbandonasse il comando! solo a parole, era di- 
sposto ad andare, ma quando capì che voleva cederglielo 
davvero, cercava di rinunciarvi, e disse che non lui era 
stratego, ma Nicia: ora era spaventato, e non aveva creduto 
che questi avrebbe osato cedergli il comando. [3] Ma Nicia 
lo esortava nuovamente, e rinunciava al comando delle truppe 
di Pilo, e rendeva gli Ateniesi testimoni di ciò. Essi, come 
suole fare una folla, quanto più Cleone tentava di sfuggire 
alla spedizione e di ritirare quello che aveva detto, tanto 
più esortavano Nicia a cedere il comando e gridavano a 
Cleone di salpare. [4] E così, non avendo modo di sfuggire 
più a ciò che aveva detto, accettò di far la spedizione: si fece 
avanti e disse che non aveva paura dei Lacedemoni e che 
sarebbe salpato senza prendere truppe dalla città, ma quelle 
di Lemno e di Imbro ? che erano presenti, i peltasti che erano 
venuti in aiuto da Eno? e da altri luoghi, e quattrocento ar- 
cieri; e disse che con queste forze, insieme ai soldati che 
erano a Pilo, entro venti giorni o avrebbe portato ad Atene 
i Lacedemoni vivi o li avrebbe uccisi sul posto. [5] Agli 
Ateniesi venne anche un po’ da ridere per la sua mancanza 
di serietà: tuttavia le persone sensate ne erano contente, 
perché calcolavano che avrebbero ottenuto uno o l’altro di 
questi due vantaggi: o si sarebbero liberati di Cleone, cosa 
che si aspettavano come più probabile, o la loro previsione 
si sarebbe dimostrata errata e avrebbero avuto nelle loro 
mani i Lacedemoni. 

[29, 1] Quando egli ebbe sistemato tutto nell'assemblea 
e gli Ateniesi ebbero decretato che si facesse la spedizione, 
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tuydiv Éva rpoceAbpevog Anpoo8éw}, Thv avaywyhy dà rayove 
eroretto. [2] Tòv dì Anpoodéwm rmpocéiafe ruvdavépevoc TÙv 
amofaow adtov È tiv vijoov Stavoetodar. Oi yàp otpatidoTAL 
xaxoradolvteg Tod ymplov tf drtopia xai prov roAtopxovpevot 
f mortopxobvreg dpuyvto draxtiviuvedoat. Kai aùré tr pounv 
xal Î viocog turpÎyodetca maptoyev. [3] Ip6repov pèv vYap 
obong adtic dimdouc Eri TÒ TOXÙ xa dtpifovc Sta tiv «lei 
Epnutav tpofetto xal mpòc tiv moreulwv Tolto Evopite paio 
eTvat* 0XX6 dp dv otpatoredm arofavit gE dpavodc ywpiov 
TpoopaXovrag abrobc Pikrtewv. Eplor uètv Yàp TÙG Exeivewv 
duapriag xai mapacxevhy darò tig dine oòx dv bpotwe dix 
elvar, TOÙ dì adtdiv otpatotEdoL xarapavi dv elvar ravta TÀ 
duapmripata, dote Tpoorirtav av adTtobc ATtpoodox AT‘ Î 
BobXowto' èr° Exelvors Yàp elvar &v Tav èryetpnow. [4] Et 
ò' aù tc Saoù ywplov Bidtorro buboe iévat, Tobe ÈAdoTove, èu- 
meipove SÈ TAG ybpac, xpetocove Evéuite Tav Tiebvwy drei- 
puv° Aavdaverv Te div Tò Eaurdiv otTparbiteSov ToAd dv Stapder- 
popevov, ox along tig mpocdpewc Î yefîv dXMMrotc Eripondeîv. 
[30, I] ’Artò St toò AltwAncod madovc, è Sta Thv Vimy pépog 
ti éyévero!, ody fxota adròv tadta toppe. [2] Taiv Sì otpa- 
TIWTGYV Avayxaodeviwyv Sta TV otevoywplav Tse vijoov toîc 
Eoyatore mpoolayovtag dpratorrotetodar Sta mpopuriaxiic xal 
Eumprnoavtos Tivog xaTà uuxpòv TÎc Bing dxovtoc xai dd TOÙUTOL 
Tvevuatog Eriyevopevov  TÒ r0.d abdrfig Éade xaraxavdév. 
[3] Obtw di rode te AaxeSarpoviove paroy xaridov mieiove 
Bvrac, Lrtovodiv Tpétepov Fidacoor Tèv citov abtobc tonturew, 


29. 1. All'inizio della campagna di Pilo Demostene non era ancora stratego 
(cfr. supra, IV, 2, 4 e IV, 2, nota 3). 


30. 1. Cfr. supra, III, 97-98, in particolare 98, 2. 
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scelse come collega uno degli strateghi di Pilo, Demostene!, 
e si affrettò a salpare. [2] Aveva scelto Demostene perché 
era stato informato che questi progettava di sbarcare nel- 
l'isola. I soldati infatti, che soffrivano per la mancanza di 
possibilità che il luogo presentava ed erano più assediati 
che assedianti, erano ansiosi di rischiare il tutto per tutto. 
E a Demostene anche il fatto che l'isola aveva preso fuoco 
aumentava la forza d’animo. [3] Prima, dato che l'isola 
era boscosa per la maggior parte, e priva di sentieri a causa 
del suo perenne stato di disabitazione, egli aveva paura e 
pensava che queste circostanze fossero maggiormente fa- 
vorevoli al nemico; questi infatti, anche se un grosso esercito 
fosse sbarcato, lo avrebbe attaccato da una posizione na- 
scosta e avrebbe inflitto perdite: agli Ateniesi gli errori del 
nemico e i suoi preparativi sarebbero stati meno visibili, 
a causa del bosco, mentre tutti gli errori del proprio eser- 
cito sarebbero stati manifesti, e così i Lacedemoni sarebbero 
piombati inaspettatamente su di loro dove volessero: sareb- 
bero stati loro ad aver l'iniziativa. [4] Se, d'altra parte, 
avesse effettuato con la forza l’entrata in un luogo con vege- 
tazione folta per combattere da vicino contro il nemico, pen- 
sava che le truppe di quest’ultimo, meno numerose ma 
pratiche del terreno, sarebbero state superiori a quelle più 
numerose, ma che non lo conoscevano; e il suo esercito, che 
era grosso, sarebbe stato distrutto senza che se ne accor- 
gesse, poiché sarebbe mancata la possibilità di vedere dove 
si doveva venir in aiuto gli uni degli altri. [30, 1] Queste 
considerazioni gli venivano in mente soprattutto a causa 
del disastro avvenuto in Etolia, che era stato provocato 
per una parte considerevole dalla foresta!. [2] Ma siccome 
i soldati furono costretti, per la mancanza di spazio, ad ap- 
prodare all’estremità dell’isola per pranzare sotto la prote- 
zione di sentinelle, e uno di essi diede fuoco a una piccola 
parte del bosco senza volerlo, e subito dopo sopraggiunse il 
vento, la maggior parte del bosco bruciò senza che nessuno 
se ne accorgesse. [3] Così Demostene poté meglio vedere 
che i Lacedemoni erano più numerosi di quanto pensasse, 
mentre prima si era immaginato che fossero portati viveri 
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<bote> tits ®q tn dfibypetov rode “A9nvalove uardov orovdhv 
rotetodar, Tv Te vijoov edarofarmwtipav odoav, Thv Eryet- 
pnow rapeoxevateto, OTpati&év Te peratéumwv Ex Tov EYfùc 
Evuudywv xai tà dMa Eroudtcov. 

[4] Kaiswy Sì ixelvo te mportupac dyferov de MEwv xai 
Éywv oTpATIàv Îjv Nmjoato, apixvettar È< IIbXov. Kai duo vYe- 
vépevo Téurrovor Tpotov Eq TÒ Èv tf Nrelp® otpatéredov x- 
puxa, mpoxaZovpevot, ci PovAowvto, dvev xivibvov Tobe Ev Ti 
vijow dvipac oplor Td te Bia xai opdc adrobe xedevetv rapa- 
Sobvat, tp’ @ muAax]j tf) petpla tproovtat, Éwq dv Ti Tepi too 
tAfovog EvuBa97. [3I, 1] Où rpoodetauévwv dì ab pulav pèv 
iuépav Ertoyov, Ti S' datepata dvyydyovto pèv vuxtòg Èr' 
oMyag vale Tobe èriltac mavtac Èmipifacaviec, pò Sì Tic 
Ew OMyov dréfavov Tg vijoov Exatepwdev, Èx Te TOÙ red- 
youg xai mpòg Toù Alévog, dxTandotor uartota Bvtec ètAttat, 
xai Eybpouv Spbuw Eri tò rpditov gpudaxtiplov Te vijoov. 
[2] "QSe Yap Steretayato* Èv tadtm pèv Ti) TPOTN Pudaxjj e 
tpraxovta foav èriitat, pecov Sì xai duaX@bratov Te xal repi 
tò USwp oi mietotor adriiv xal ’Ertadac è &pywv elye, uépog 
SE TL OÙ ToALÙ adtò Tò Eoyatov Epidacce Te VAGOL TÒ Tpòdg Thv 
IIbXov, è fiv Ex te FaAdoong arbxpyuvov xal Ex T°6 VR fuiora 
Eriuayov xa yhp ti xai Epvpa adrbài Rv rardatòv MIwy Aoydàny 
teromuevov, è Evouitov oplow @périuov dv elvat, ei xataAap- 
Bavor davaympnor Biatotipa. Oltw uèv Tetayuévor foav. 

[32, 1] Oi dì ’ASmvator Tods puèv mpo@rove piiaxac, olc 
ertdpapov, eddbc Srapdetpovarv Ev Te taîc ebvatc Eri dvarap- 
Bavovtac tà Srda xai Madbvreg Thv dréfaow, oloptvmv adrdiv 
TAG vavc xaTà TÒ Edoc Èc Èpoppov tig vuxtòc metv. [2] "Apa 
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ad una quantità minore di uomini, in modo che allora gli 
Ateniesi potevano dedicarsi con maggior impegno a un'im- 
presa che valeva la pena tentare; vedeva anche che era 
più facile sbarcare nell'isola. Preparava dunque l'attacco, 
facendo venire truppe dagli alleati vicini e facendo gli altri 
preparativi. 

[4] Cleone intanto, dopo avergli inviato un messaggero 
che preannunciava il suo arrivo, giunse a Pilo con le forze 
che aveva chiesto. Dopo essersi riuniti, per prima cosa man- 
darono un araldo all'accampamento della terraferma invi- 
tando i Lacedemoni, se volevano, a ordinare agli uomini 
dell’isola di evitare il rischio e consegnare le armi e sé stessi 
agli Ateniesi, con la condizione che sarebbero stati custoditi 
con una sorveglianza ragionevole finché non fosse stato 
raggiunto un accordo sugli altri punti. [31, 1] Ma poiché 
essi non accolsero queste proposte, gli Ateniesi aspettarono 
un giorno, e l'indomani salparono di notte, dopo aver im- 
barcato tutti gli opliti su poche navi; un po’ prima dell’alba 
sbarcarono su entrambi i lati dell’isola, dalla parte del mare 
aperto e da quella che guarda verso il porto; erano circa 
ottocento opliti, e si mossero di corsa verso il primo avam- 
posto dell’isola. [2] Le forze nemiche erano disposte così: 
in questo primo posto di guardia c'erano circa trenta opliti; 
la parte centrale dell’isola, che era la più pianeggiante e si 
trovava vicina all'acqua potabile, la occupava il grosso 
delle truppe, con il loro comandante Epitada; e una parte 
non considerevole degli uomini sorvegliava l’estremità stessa 
dell'isola, di fronte a Pilo: questa dalla parte del mare era 
scoscesa, e da terra molto difficile da assalire: là infatti 
c'era anche un'antica fortificazione costruita con pietre 
scelte, che pensavano sarebbe stata utile se fosse capitato 
loro di ritirarsi sotto forte pressione. In questo modo dunque 
erano disposti. 

[32, 1) Gli Ateniesi uccisero subito gli uomini del primo 
avamposto, che avevano assalito mentre erano ancora nei 
giacigli e stavano raccogliendo le armi: non si erano fatti 
notare mentre sbarcavano, poiché quelli credevano che le 
navi arrivassero di notte per il blocco, come al solito. 
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Sì E yiyvopéwp xa è Aoc atpatòc dréBavev, éx pèv vediv 
EBSourxovra xai dAlyw mietoviwv ravres TAV Padapudv!, wo 
Exaotor goxevacuévor, Tobbtar Sì dxtaxbotor xai meXTAOTAL oÙX 
éidocove Tobtwy, Mecanviwv re ci BeBonInxbreg xai oi &AX0t 
boo. repì IlbXov xartetyov mavrec TAV Toiv Érì tTOÙ relyovs 
puiaxwv. [3] AnpooSévove Sì tatavtoc Sléatmoav xard Sa- 
xootouc te xa mielovc, Eoti d° Î Eidocovo, tiv Yoplwv Td pe- 
Téwpa xatalaBévrec, Bmwe Bri Tielomn &ropla È Toùc mordeptors 
Tavtayodev xexuxAwpévorg xa un Eyovar rpòe È TL dvittà- 
Eva, dir’ aupiBoror Yiyvwvrar tw TANDEL, ci pèv Toîc rpoodev 
Ertotev, Ùmòd mov xatérv PaXAépevot, ei dì Toùc maytote, Ùrò 
tiv Exatipwdev raparetayuévwv. [4] Kard votov te aieì 
EueMov abdtoîc, Î ywphoeray, oi roXéptor Eocodar yiioi xat oi 
aropwratot, Totevpaor xai dxovrtore xai Mido xa opevdovaLs 
éx Too Eyovtec dAxnv, olc undè EreXdetv olév te Îv ped 
Yovtég TE YÀP Expdrovv xai avaympodory Eréxevto. Torxbrn pèv 
bun ò Anpoodéwns TÒ Te mpdiTov TV dréfaow Erevéer xai 
Ev TO Epyrw Eratev. 

(33, 1] Oi dì repi tòv ’Erutadav xai Brep fiv mAetotov TdIv 
Èv TÎ wow, dc eldov T6 Te mpditov pudaxTtApLov Stepdappévov 
xat otpatòv ocplow èrbvia, Euverdatavto xai Toîg STATALE TéIv 
A9nvatwy Erficav, BovAbpevor Èc yetpac éidetvo BE Evavilac Yàp 
oto. xaderotixecav, tx miariov Sì oi yidoi xal xatà vTov. 
[2] Toîs pèv oùv èrAttars obx ESuvnINTAY rpocpettar oùde tf 
ocpettpa Eutelia ypnoacodar oi Yap puoi Exatepwdev BdA- 
Xovreg elpyov, xat dua Exetvor ox dvretfjoav, di’ hobyatov. 
Toùg Sè yioic, f uditori aùtotc mpoodéovrec mpooxtotvto, 


32. 1. I rematori dei banchi più bassi della nave (la parte più bassa della 
quale si chiamava $dAauoc): erano 60 per trireme, su un equipaggio to- 
tale di 200. Avevano i remi più corti e la paga più bassa. 
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[2] Allo spuntar dell’alba sbarcava anche il resto dell'esercito: 
dalle navi, che erano poco più di settanta, scesero tutti meno 
i talamiti!, armati ciascuno a suo modo; e c'erano anche 
ottocento arcieri e un numero non inferiore di peltasti, e i 
Messeni che erano venuti in aiuto, e tutti gli altri che si 
trovavano a Pilo, eccettuati quelli che difendevano il muro. 
[3] Seguendo le disposizioni di Demostene si piazzarono a 
intervalli in gruppi di duecento uomini o più, e in qualche 
caso meno, occupando i punti elevati del terreno, affinché 
la difficoltà del nemico fosse la più grande possibile: sareb- 
bero stati circondati da tutte le parti e non avrebbero saputo 
contro quali forze schierarsi; a causa del gran numero degli 
attaccanti si sarebbero trovati fra due fuochi: se infatti 
avessero assalito le truppe davanti a loro, sarebbero stati 
colpiti da quelle che erano dietro, e se avessero attaccato 
quelle laterali, sarebbero stati colpiti da quelle schierate 
lungo l’uno o l’altro fianco. [4] Ovunque si fossero mossi, 
il nemico sarebbe sempre stato alle loro spalle con truppe 
leggere, che erano le più difficili da affrontare, e che con 
frecce, giavellotti, pietre e fionde avrebbero esercitato la loro 
forza da lontano: non sarebbe stato possibile nemmeno at- 
taccarle: quando fuggivano erano superiori, e quando il 
nemico si ritirava lo incalzavano. Tale era l’idea in base alla 
quale Demostene aveva progettato lo sbarco fin dall'inizio 
e mise in pratica le sue disposizioni. 

[33, 1] Quando gli uomini di Epitada, che formavano il 
grosso di quelli dell’isola, videro che il primo avamposto 
era stato distrutto e che un esercito stava avanzando contro 
di loro, si schierarono e si mossero contro gli opliti ateniesi, 
con l'intenzione di dar inizio alla battaglia: questi si erano 
piazzati di fronte a loro, mentre sui lati c'erano le truppe 
leggere, e così anche di dietro. [2] Il risultato di ciò fu che 
i Lacedemoni non poterono dar battaglia agli opliti né servirsi 
della propria esperienza: le truppe leggere, tirando contro di 
loro dall'una e dall'altra parte, li tenevano lontani, e inoltre 
gli opliti ateniesi non avanzavano a loro volta contro di 
loro, ma stavano fermi. Quanto alle truppe leggere, gli 
opliti lacedemoni le mettevano in fuga nei punti dove esse 
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Etperov, xai ol drroatpépovreg NMubvovto, kvdpwrrot xobpwse Te 
toxevacpévor xai TporauPavovrec padiwe To pure ywpiwy te 
xodetémii xa drò Tie rpiv Epnulac tpayéwv Bvrwv, év olg oi 
Aaxedaruovior odx Eduvavto Stmxev BrAa Eyovtec.  [34, 1] Xp6- 
vov pèv obv riva dilyov oltw mpde dAAMAOve NxpoBoMoavro* 
tav Se Aaxedatuoviwv obxéri dbéwcg Erexdeiv Î) mpoorimtorev 
Suvapevav, Yvévreg abdtovg oi yiidoi fpadutepous Nin Bvtac T6 
aubvacda., xa aùtol TÎ Te Ber Tod dapoetv Tò mAetotov elly - 
péteg toMaridoor parviuevor xai Éuverdioptvor paXdov unxeri 
Servobg abrobc duotws oplor patveodat, BT oòx edi Kira Tic 
tpocdoxtac Ererbvie0av, iartep TE Tpditov Artéfavov TÎ YvOUN 
SeSovAmpévor We Eri AxxeSaovioue, xaTappovioavteg xa èu- 
Bonoavtes ddpdor dpunoav Er adrodc xai EBaXiov M9og Te 
xai toteviaor xai dxovrtore, We Exaotig TL Tpoyetpov elyev. 
[2] Fevopéwg dè Tic Pofig dua i) Eridponii ExrAmtétc te èvé- 
medev dvdporror dafteor Torndins pudyne xai ò xovopròc TÎ6 
Ding vemoTi xexavuéwe Eympet roXdc dvw, drropév te Tv idetv 
Tò mpÒ aÙTOd Urtò Tv Totevpatwv xal MIwy dirò rroXAdiv dv- 
Iporwv petà tod xovoproi dua pepopévov. [3] T6 re Epyov 
evradda yareròv Tote Aaxedaoviore xadlorato. Oùte yYàp oi 
Ti”oL Eotefov tà Totevpata, Soparià re èvartextxAaoto BaX- 
Xopevwy, elybv te obdev oplov aùroîc Ypnoaodar artoxexAnpévor 
uv Ti Syer Toù rpoopav, brò SÈ tig pellovog Bofg tiv rode- 
plwv tà Ev adtoîg mapayyeNMbépueva oòx toaxovovteg, xivSbvov 
te mavtaybdev mepreototoc xai oòx Eyovrec éirtda xa’ E c° 
xp) duuvopéevove cw$fvar. [35, 1] TéAoc Sì Tpavpattoptvwyv 
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li premevano maggiormente nei loro assalti, poi queste si 
voltavano e continuavano a difendersi, munite come erano 
di un equipaggiamento di poco peso, e facilmente accumu- 
lavano vantaggio nella fuga, a causa della difficoltà del ter- 
reno, che era pieno di asperità per essere stato fino allora 
disabitato: e su questo terreno i Lacedemoni non potevano 
inseguirli per l'armatura che portavano. [34, 1] In questo 
modo combatterono per un po’ di tempo da lontano gli uni 
contro gli altri. Ma quando i Lacedemoni non furono più 
capaci di balzare con energia all'attacco nei punti dove il 
nemico piombava loro addosso, le truppe leggere si accorsero 
che ora erano più lenti nel respingerli; e loro stessi, grazie 
al fatto che la vista era libera, ne erano per lo più incorag- 
giati: il loro numero si rivelava molte volte maggiore delle 
forze nemiche, e si erano meglio abituati al fatto che esse 
non apparissero più così terribili (perché essi non avevano 
immediatamente subìto nello scontro una sorte corrispon- 
dente alla loro aspettativa) come nell’istante in cui erano 
sbarcati, con l'animo soggiogato dall'idea di dover affrontare 
dei Lacedemoni; ora li disprezzavano, e lanciando forti 
grida si gettarono compatti contro di loro, e li colpivano 
con pietre, frecce e giavellotti, secondo quel che ciascuno 
aveva a portata di mano. [2] Poiché queste grida accompa- 
gnavano l'attacco, quegli uomini non abituati a un tal ge- 
nere di battaglia furono sopraffatti dal panico, e poi una 
gran quantità di cenere del bosco recentemente bruciato 
saliva in alto, ed era molto difficile vedere davanti a sé a 
causa delle frecce e delle pietre lanciate da tanti uomini e 
che giungevano insieme alla cenere. [3] A questo punto la 
situazione divenne difficile per i Lacedemoni: i caschi di feltro 
non li proteggevano dalle frecce, e i giavellotti con i quali 
erano colpiti si rompevano e rimanevano attaccati a loro, 
e così essi non erano in grado di far niente: quanto agli 
occhi, erano esclusi dalla possibilità di vedere davanti a sé, 
e per effetto delle urla più forti del nemico non sentivano 
gli ordini che gli venivano dati; da tutte le parti li circondava 
il pericolo, e non avevano speranza di trovar il modo di 
difendersi e salvarsi. [35, 1] Alla fine, quando già molti 
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IN moMév Frà tò aleì tv TO aùto dvactpépeodat, EuyaAp- 
cavteg Eympyoav è Tò Eoyatov Epupa Tic vhioov, è où rob 
ansiye, xal Tobe fautiv quiaxac. [2] ‘Q< dè évédocav, Év- 
tavda Nn toa Ert miéovi Bofj Tedaponzitec oi yidoi Èré- 
xeuvto, xat tiv Aaxedaruovimy oor pèv Uroympobvrec Èyxare- 
rauPavovto, drtdvpoxov, oi SÈ roXMoi dtagufovreg Èc tò Epupa 
uetà TOv TaUT” puddxwy EÉTAbavto mapà rv Wo duuvovpevor 
jresp %v Ertuayov. [3] Kai ci ’ASyvator Erioripevor repiodov 
uèv aùrtiv xai xixAwow ywpiov toyù. oòx Elyov, rpoawòvreg 
Sì sE evavilac Goacdar treupvto. [4] Kai ypévov pèv rr0A0v 
xai Tg Muépag TÒò Tmietorov Tadattwpovpevor dupétepor ÙTò 
te Tie payne xai Sine xai iAlov avreîyov, rerpm@pevot oi pèv 
eteiaoacda, èx TOÙ perempov, oi Sì un EvSolvar’ daov È’ oi 
Aaxsdaruovio NuUvovro Î év TA piv, odx olong opdiv TÙg xu- 
x\moswe Èq Td TAdYIa. 

[36, 1] ’Erterd) SÌ arrepavrov fiv, rpoccidov ò rév Mecon- 
viwv otpammydc! Kiéww xai Anpoodéver dii we Epy oveiv opac 
ei SE PBovAovrar Eautà Sobvar tiv Tototdiv pépoc TL xal Tév 
puiéiv repuévar xarà voTov adtotc dda f iv adtdc eUpn, doxetv 
Braccodar tiv Epodov. [2] Aafbv Sì & Nmoato, x TOÙ dpa- 
vos opunoag dote pui) iSetv Exelvove, xard tò alel rapetxov 
Toù xpnuvwdovs tic vijoov Tpoopatvwv xa f oi Aaxedatpoviot 
xoplov loyi miatebcavteg oòx Epuiaxocov, Yaderdig te xal 
udito Tepieddo@v Eiade, xai Er Tod perempov Etartvye dvapa- 
vele xaTà vmTOv aùtdiv Toùg puèv Tò ddoxNtw EterAnÉe, Tobe de 
d mpocedeyovro ISevtaG roNAé uirov Ertppwoev. [3] Kaì oi 
Aaxedaubvior BaXAopevot te duporipwdev dn xa yryvopevor 


36. 1. Secondo Pausania, IV, 26, 2, si chiamava Comone. 
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erano i feriti, a causa del muoversi sempre nello stesso spa- 
zio, chiusero i ranghi e si portarono all'ultima fortificazione 
dell’isola, che non era molto distante, e ai commilitoni che 
la custodivano. [2] Appena essi cominciarono a ritirarsi, 
subito con grida molto più forti le truppe leggere presero 
fiducia e li incalzarono; tra i Lacedemoni tutti coloro che 
durante la ritirata furono tagliati fuori vennero uccisi, mentre 
la maggior parte, riuscendo a fuggire fino alla fortificazione, 
si schierò insieme al presidio che vi si trovava, con l’inten- 
zione di respingere il nemico in tutti i punti in cui era possi- 
bile un assalto. [3] Gli Ateniesi li inseguirono, ma non 
avevano la possibilità di far il giro e di accerchiarli, a causa 
della saldezza della posizione; si avvicinavano frontalmente 
e cercavano di spingerli indietro. [4] Per molto tempo, e 
per gran parte della giornata, entrambe le parti, soffrendo 
per il combattimento, la sete e il sole, resistettero: gli uni 
tentavano di scacciare il nemico dalla posizione elevata, gli 
altri di non cedere; ma i Lacedemoni si difendevano più 
facilmente di prima, perché non era possibile l’accerchia- 
mento sui loro fianchi. 

[36, 1) Quando sembrava che non si dovesse mai finire, il 
comandante dei Messeni! si recò presso Cleone e Demostene 
e disse che la loro fatica era vana: ma se volevano dargli 
una parte degli arcieri e delle truppe leggere per aggirare 
il nemico arrivando alle sue spalle per una strada che avrebbe 
trovato lui stesso, pensava che avrebbe forzato l’accesso 
alla fortificazione. [2] Ottenuto ciò che aveva chiesto, 
partì da un punto nascosto, in modo che il nemico non 
potesse vederlo, e avanzando sempre per le parti praticabili 
del precipizio dell’isola, e dove i Lacedemoni, fiduciosi nella 
saldezza della posizione, non facevano la guardia, con diffi- 
coltà e a grande stento fece il giro senza essere scorto; e 
comparendo improvvisamente sull’altura alle loro spalle, 
provocò il panico tra i Lacedemoni con la sorpresa del suo 
arrivo, mentre agli Ateniesi, che vedevano avverarsi ciò 
che aspettavano, fece aumentare di molto il coraggio. [3] I 
Lacedemoni, che ormai venivano colpiti da entrambe le 
parti, erano vittima della stessa sorte — se si può paragonare 
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èv To abro Evurimpari, de uuxpòv peydi@ elxdoat, Ta Èv 
Oepporidarc, Exeivol te Ydp Ti drpar@? repreXdévrwy Téiv 
Iepoiwyv Sepdapynoav, obrol te duplBodor NIN Uvtec odxéTI dv- 
tetyov, GAMA roXdotc Te dAlfor paybpevor xa dodevela Cw- 
uaTtwv Sta Tv artodelav Lrreydipouv* xai oi ’ Adnvator Expatouv 
NIN tiv Epodwv. 

[37, 1] Tvovc Sì è Kiéwy xaî è Anpoodéwne, ei xa èrto- 
govobv parov Evddbcovor, Stagdapaoopévovs abtobe drò 96 
OPETÉPag OTPATLÀC, Érauoav Tv paynv xai Tobe Eautédiv drtetptav, 
BovAbpevor dyayetv adrobe *Adnvaloro Tvrac, El tw TOÙ xn- 
puyuatog dxoboavtes ErimAaodetev tf Yoyun Td Bra rapa 
Solva xal hoondetev Tod rapovtoc Servod. [2] ’ExWputdy re, 
ei BovAovtar, TA Oria mapadobvar xai cpc adtobe * Adnvatore 
Mote Bovdedoar 8 TL &v exelvorg Soxf. [38, 1] Oi Sì axodoaviec 
mapetoav Tàg dottdac oi mAetotor xai TàC Yeipac dvécetoav, 
SnAoiviec rpoolecdar tà xexnpuyuéva. Metà SÈ tabta vyevo- 
meme Tie avoxwyfig Euviidtov èc Abyoug 8 te Kitww xai è An- 
poodtvag xai Exelvuv Zripwv è Papaxoc, Tav mpérepov dp- 
ybvrwv TOÙ puèv rp@bTov TedMKÉTOg ’Ermmadov, toù dè per 
abròv ‘Immaypétov Epnpnuevov Èv toîc vexpoîe Èri Taivros xer- 
uévov de Tedveditog, abrtòc Tpitog pppyuévoc kpyew xarà 
vépov, el TL Exelvor raoyorev. [2] "EXeye Sì è Zrigpwv xa oi 
uet' ato Gti fovAovrar dlaxmpuxevoacda. pò Toùc Èv Ti 
Nrelpo Axxedaruovioue 8 TL Yph ops roreîv. [3] Kaî èxelvwv 
uèv oddeva dpevrmv, aùrév SÈ rov ’ASnvalwv xaAobvrwv Èx 
Tie Nrrelpov xMpuxag xal Yevopevmy Erepwroewyv Sic 7) tele, 
6 tereuTatog Sratievoac adtoîc amò Tai v Èx Tg Mrelpov Aaxe- 
Satuovimv avip driyyevev Bri « Aaxedaruévior xeXevovoty Luc 
abrobe repi Luoiv aùriiv BovAeveodar undtv aloypòv rotodvrag ». 
Oi dè xa9’ fautobc BovAevaduevor tà Brda mapédocav xai opac 


2. Il sentiero chiamato Anopea, che il traditore Efialte indicò al re 
Serse. Risalendo la valle dell’Asopo, a ovest del passo delle Termopili, 
compiva un percorso semicircolare tra le montagne e scendeva ad Alpeni, 
villaggio ad est del passo, e dietro le truppe greche (cfr. ERODOTO, VII, 
213-225). 
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un avvenimento da poco con uno grande — che alle Termopili: 
là infatti gli uomini erano stati annientati dopo che i Per- 
siani avevano fatto il giro per il sentiero 2, e in questo caso 
i Lacedemoni, trovandosi ora tra due fuochi, non resiste- 
vano più, ma combattendo in pochi contro molti, e con i 
corpi indeboliti per la mancanza di cibo, cominciarono a 
ritirarsi; e gli Ateniesi controllavano ora l’accesso alla for- 
tificazione. 

[37, 1] Quando Cleone e Demostene si accorsero che se 
i Lacedemoni avessero ceduto ancora, anche per una di- 
stanza minima, sarebbero stati massacrati dal loro esercito, 
misero fine alla battaglia e fermarono i loro uomini: vole- 
vano portare agli Ateniesi i Lacedemoni vivi, se, ascoltata 
la loro proclamazione, piegassero il loro orgoglio per con- 
segnare le armi e cedessero al pericolo di quel momento. 
[2] Fecero dunque la proclamazione, con la quale li invi- 
tavano, se volevano, a consegnare le armi e sé stessi agli 
Ateniesi, con il patto che questi avrebbero deciso ciò che 
a loro fosse parso opportuno. [38, 1] La maggior parte 
dei Lacedemoni, udita questa proclamazione, abbassarono 
gli scudi e agitarono le braccia, indicando che l’accettavano. 
Poi, quando fu conclusa la tregua, si riunirono per discutere 
Cleone e Demostene e, dalla parte nemica, Stifone, figlio 
di Farace: dei comandanti precedenti, infatti, il primo, 
Epitada, era stato ucciso, e quello che era stato scelto dopo 
di lui come successore, Ippagreta, giaceva tra i cadaveri 
come morto, benché ancora vivo: Stifone appunto era stato 
nominato terzo, secondo l'usanza, per succedere al comando 
nel caso che fosse accaduto qualcosa agli altri. [2] Stifone 
e i suoi compagni dissero che volevano inviare un araldo 
ai Lacedemoni della terraferma per chiedere che cosa dove- 
vano fare. [3] Ma Cleone e Demostene non lasciarono andar 
nessuno, e gli Ateniesi stessi invitarono degli araldi a venire 
dalla terraferma; vi furono due o tre consultazioni, e l’ultimo 
araldo inviato dai Lacedemoni della terraferma che passò 
da loro portò questo messaggio: «I Lacedemoni vi ordinano 
di deliberare voi stessi su di voi, senza far nulla di diso- 
norevole ». Dopo essersi consultati tra di loro, gli uomini 
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abtovs. [4] Kaì tastnv pèv tiv fuépav xai Tv Erodaav voxta 
ev quiax] elyov aùrode oi ASnvator tf d° dorepala oi uèv 
°A8mvator Tporatov OTROAVTEG ÈV TÎ) vom TANA Freoxevatovto 
de Èg Tiovv, xa toùc dvSpac Tote Tpinpàpyore Stédocav Èc qu- 
Xaxy, oi St AaxeSapovior xMpuxa TEupavtec ToÙg vexpoùs 
Siexopfoavto. [5] ’Arédavov S° Èv TÎj wow xaù Hdivrec éMN- 
PINoav Tocolde' etxoor pèiv brAitar Suépyoav xa Tetpaxbotor 
ol ravteg* Toltwy Chivrec txopulo9noav duTb Arodéovteg Tpra- 
xb6otor, oi Sì dior artdavov. Kai Zrtapriitar ToÙdTWwY Noav Tv 
Tovrwv repì etxoor xai Exarév!. “ASnvatwv SÈ où zoXXoi dte- 
pIdpnoav* Î) Yàp payn où otadta iv. [39,1] Xp6voc dè è Eburac 
Eyéverto Soov oi èdvdpec Èv TÎ) wow EroAtopxINoay, dò TÎc 
vavpayiac peypr Tie Èv Tfj Yow payne, ÉBourxovra Muépar xat 
Sto. [2] Toùtwy repì etxoow Muétpac, èv alc oi mpéofpere mepi 
TGv oTtOvàdiv Atficav, fartodotolvto, Tdc SÈ dMAaxg Toîc tomAéovar 
radpa Sierpepovto. Kai fiv otTég TIG Ev TÎ vIow xal dXda pp 
pata Eyxatedetp9àn' 6 Ydp dpywv ’Eritadac Evdecoripwe Éxdorw 
Tapetyev fi mpòc Thv Etovolav. 

[3] Oi pèv Sh "Adyvator xaù oi IeXorrowwotor aveympnoay 
To otpartò èx Tic Iviov Exdrepor ir otxov, xaè Ttoù Kiéwvoc 
xalrep pavimdng odoa i imdoycore arépn: Evròdc Yàp etxoow 
Muepov fjyays Tobs dvdpac, borep Lrtomtn!. [40, 1] Ilapà yvW- 
unv Te è) partora Tév xatà Tèv méiepov ToÙTO Toîg “EXiNow 
Eyéveto* toc Ydp Aaxedatuoviove olte Apo oUr’ avayxn où- 
Ser NElovy Td BrAa rapadolvar, dAXd Eyovrac xai payopévovg 
wc ESuvavto arodvfoxew. [2] “Artotobviwv te uù) elvar rode 
Tapadovrac Toîs Tedvelo duolove, xal Tivoc Epopévov rotè 
Larepov tov ’A9nvalwv Evuudyw è dydndbva Eva Tav Èx TÎ6 
vicov atyuarmtwy el oi tedvediteg aùtdiv xadoi xdyadol!, are- 
xpivato aùti mood dv &Érov elvar TÙV &tpaxtov, AÉYwv Tòv 


38. 1. Gli altri erano Perieci. 
39. 1. Cfr. supra, IV, 28, 4. 


40. 1. L'espressione è tra virgolette, perché in Grecia aveva un senso so- 
ciale e politico, oltre che morale: le qualità che essa implicava erano con- 
siderate proprie di una classe (gli aristocratici o i ricchi). Cfr. infra, VIII, 
48, 6. 
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consegnarono le armi e sé stessi. [4] Per quel giorno e 
per la notte che lo seguì gli Ateniesi li tennero sotto custodia: 
il giorno dopo gli Ateniesi eressero un trofeo nell'isola e 
fecero i vari preparativi per la navigazione, e distribuirono 
i prigionieri tra i trierarchi perché li sorvegliassero, mentre 
i Lacedemoni, inviato un araldo, fecero trasportare i morti 
nel proprio territorio. [5] Questi sono i numeri di coloro 
che furono uccisi nell'isola, e che vennero catturati vivi: 
passarono nell'isola quattrocentoventi opliti in tutto; di 
questi ne furono condotti via vivi duecentonovantadue, 
mentre gli altri erano stati uccisi. Tra questi vivi gli Spartiati 
erano circa centoventi! Degli Ateniesi non molti perirono, 
perché la battaglia non fu combattuta corpo a corpo. 
[39, 1] La durata totale del tempo in cui gli uomini furono 
assediati nell'isola, dalla battaglia navale fino a quella av- 
venuta nell'isola, fu di settantadue giorni. [2] Per circa 
venti giorni di questo periodo, durante i quali gli ambascia- 
tori erano assenti per discutere sul trattato di pace, gli as- 
sediati vennero forniti di viveri, mentre durante gli altri 
giorni furono nutriti con il cibo portato di nascosto. C'era 
del grano nell’isola, e vi furono lasciati anche altri cibi: 
infatti il comandante Epitada dava a ciascun uomo una 
razione di viveri minore di quanto non gli permettessero 
le sue possibilità. 

[3] Così gli Ateniesi e i Peloponnesiaci tornarono entrambi 
in patria da Pilo con i loro eserciti, e la promessa di Cleone, 
benché pazza, fu realizzata: entro venti giorni portò in patria 
quegli uomini, come si era impegnato a fare!. [40, 1] Tra 
gli avvenimenti della guerra questo fu il più inaspettato 
per i Greci: non ritenevano che i Lacedemoni avrebbero 
consegnato le armi, né per la fame, né per alcun’altra ne- 
cessità, ma che sarebbero morti conservandole e combat- 
tendo come potevano. [2] Non credevano che coloro che 
le avevano consegnate fossero simili ai morti; e quando 
un giorno, più tardi, uno degli alleati degli Ateniesi chiese 
per dispetto a uno di quelli che erano stati fatti prigionieri 
nell'isola se quanti tra loro vi erano morti fossero «nobili 
e valorosi »!, egli rispose che il «fuso», intendendo la frec- 
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olatov?, ei Tobe dyatobc Steyiyvwoxe, INiwo rorodpevog BT è 
Evtuyydvwv Toi te Mio xai Totebpaor diepdelpero. 

[41, 1] Koptodévrww Sì rav dvspév oi ’A9nvator éBpod- 
Asucayv Seouotc puèv aùtobe puikocerv peypr où ri EuuBébow, 
fv 3° ci IleXorowfotor pò TobTOL EG TRY Yijv EopaMwow, éta- 
yayovieg droxrtsivat. [2] Tîig St IIbov quiaxhy xateoth- 
cavto, xai oi èx Tg Navraxtov Mecagvior be È matpida Tadrnv 
(foti Yap i) IbAoc Tic Mecanvidoc motè obone YNe) méupavrec 
opav aùÙtdiv Tobe EmimmdetotATOLe FANlovTd Te TÙV Aaxmwvxhy 
xai mietota ÉBXarrtov dubpwvor bvres. [3] Oi dì Aaxedaruévior 
aradeic Bvteg Èv T6 piv ypovm Apotelac xai TOÙ ToLobtoL To- 
Xéuov, t&ov te Eibrwy abroporobviwy xai poPobpevor più xal 
Èri paxpòtepov opiot TL VEWTEPLOd]) TV XATÀd TAV YOpay, où 
dadiwg Epepov, dNMd, xatrrep où PovAbpevor Evdnior elvar toîc 
"AS&yvalore, Erpeofevovto map’ adrodc xal Erepovto Tv te 
IlbXov xaè tovc &vdpac xoplteodar. [4] Oi dt puertévov te 
Mpéyovto xal TOMAXLG POLTOWYTWY aÙTode ATpPAXTOLE ATETENITOV. 
Tavta uèv tà repi IlvXovy Yevépeva. 

[42, 1] Toù è’ aùroù dépove petà tabra edbic ’A9nvatot 
è iv KopwBayv Eotpatevcav vavolv èySonxovra xai dioyilore 
ormmitars fautov xaù Ev immtaymwyote vavoi Staxoctore irmedot 
Mxorovdouv Sì xai tiv Evppayuwv Munotor xat “Avdptor xat 
Kapvottor!, totpamiayer Sì Nuxtacg è Nixnparov Tpitoc aùréc. 
[2] IlAfovteg dì dua Ém ÉEoyov petatd Xepoovnoov te xai ‘Peltov * 
È TOV atyiadòv TOÙ Ywplov èrtp où è ZoAbyetoc X6poc tortv, 
Ep’ dv Ampie Tò radar? iSpudevtec toîc Èv Ti) mérer KopwwMorg 
ErtoXéuovy odotv AloXeba* xaù xbun vv èr’ adroò ZoXbyera 
xaXovpéev totiv. ’“Arò dè où alyiadod tobTov Évda ai vîjec 
xateoyov N uèv xbun atm Sbdexa otadtove &réyet, ) St Ko- 
pivdlewv méitc EEmxovta, è St todudc eixoot. [3] KoplvStor dt 
mporudspevor È "Apyove Br Î) otparià ijéer TOv ’A9yvalov, 


2. La parola &tpaxtoc ha normalmente il senso di a freccia » solo nei 
poeti: qui lo Spartano la usa in senso spregiativo. 


42. 1. Per l'ubicazione di Mileto, Andro e Caristo cfr. supra, rispettiva- 
mente I, 115, nota 5, II, 55, nota 3 € I, 98, nota 6. 

2. Due promontori, rispettivamente a nord e a sud, che delimitano 
una baia a sudest di Corinto sul golfo Saronico, poco prima che la costa 
volga ad angolo retto verso est. 

3. Al tempo in cui occuparono il Peloponneso (cfr. supra, I, 12, nota 6). 
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cia ®, sarebbe preziosissimo se distinguesse i valorosi: con ciò 
voleva mostrare che le pietre e le frecce avevano ucciso 
chi capitava. 

[4I, 1] Portati i prigionieri nella città, gli Ateniesi de- 
cisero di metterli in catene e sorvegliarli finché le due parti 
non avessero raggiunto un accordo, e se prima di allora i 
Peloponnesiaci avessero invaso il loro territorio, li avrebbero 
condotti fuori della prigione e li avrebbero uccisi. [2] A 
Pilo collocarono una guarnigione perché la sorvegliasse; e 
i Messeni di Naupatto v’inviarono come alla loro patria i 
loro uomini più adatti (Pilo fa parte di quella che una volta 
era la Messenia); questi depredavano la Laconia, e facevano 
danni gravissimi, dato che parlavano lo stesso dialetto. 
{3] I Lacedemoni, che prima di allora non avevano avuto 
esperienza di saccheggi e di questo genere di guerra, ora che 
gli Iloti disertavano ed essi temevano che nel loro territorio 
scoppiasse qualche sommossa più vasta, non sopportavano 
facilmente la situazione: benché non volessero far vedere 
questo stato d'animo agli Ateniesi, inviavano loro amba- 
scerie e cercavano di ricuperare Pilo e i prigionieri. [4] Ma 
gli Ateniesi bramavano maggiori vantaggi, e sebbene quelli 
si recassero spesso da loro, li rimandavano senza che otte- 
nessero nulla. Questi furono gli avvenimenti di Pilo. 

[42, 1] La stessa estate, subito dopo questi fatti, gli 
Ateniesi fecero una spedizione nel territorio di Corinto con 
ottanta navi e duemila dei loro opliti, e con duecento ca- 
valieri nelle navi adibite al trasporto di cavalli: li seguivano 
anche truppe alleate, e cioè i Milesi, gli Andri e i Caristi!; 
il comandante della spedizione era Nicia, figlio di Nicerato, 
che aveva due colleghi. [2] Si misero in navigazione, e 
all'alba approdarono tra il Chersoneso e il Reito ?, sulla spiag- 
gia del territorio sovrastato dal colle di Soligea, sul quale 
i Dori si stabilirono nei tempi antichi? e fecero la guerra 
contro i Corinzi della città, che erano Eoli: sopra di esso 
si trova ora un villaggio dal nome di Soligea. Da questa 
spiaggia, dove le navi erano approdate, il villaggio dista 
dodici stadi, la città di Corinto sessanta e l’istmo venti. 
[3] I Corinzi, che avevano prima ricevuto informazioni da 


41. TucipIne. 
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tx mielovoc èBondNoay èc loduòv ravrec TAV tiv ÉÉEw iodpod* 
xat tv ’Aurpaxta xa tv Acuxdii drfiocav adria revranboror 
ppovpol* oi S° &iXor Tavinuei Erempovv Todc ’Adnvatove ol 
xatacyMeovow. [4] ‘Qc St adrtode Eiadov vuxTòc xararAzi- 
cavteg xal ta onpeta adtotc Hpdn, xatarimbvies Todo Mulo 
adrév ev Keyypewi 4, Îîv pa oi ’ASnvator èrìi tòv Kpoppudiva ® 
twow, èBondouvv xaràd tayoc. [43, 1] Kal Bartoc puèv è Érepoc 
tov otpammybv (Ivo Yàp foav èv tf payn oi mapévrec) AaBdy 
Abyov FAdev Er Tv ZoAbyetav xbuyv puidewy arelyiotov odoav, 
Auxéppwv dì toîc dog EuveBanev. [2] Kaì rpéta pèv T© 
Sela xépa tiv “Adyvalwyv ebbe adrroBeBnxbri pò Te Xepoo- 
vioov oi KoplvBior Eréxervto, Eretta dè xa TO Mw oTpates- 
ari. Kai fiv i) uayn xaprepà xaù èv yepoi rica. [3] Kai dò 
uev SeErdv xépac Tav ’A9nvatwv xai Kapuoriwy (oùtoL Yàp 
rapaterayuevor foav Eoyator) tdetavré te Tobe KopwMovc xal 
Emoavto puoltc' oi dì Lrroymwpyoavteg pdc aiuaotav (fv Ydp tò 
xvwplov mpdoavteg av) BaXXovreg Toîc Mot xadbrepdev dvrec 
xal tatavicavtes Erfoav addice, Setapévuv Sì rev "Adnvalcwov Èv 
yepolv fiv mai i) payn. [4] Abyoc dé rie Tdiv KopwBwy Eru- 
BonMoac to edbwviuw xépa fautdiv Erpepe toiv ’Adyvalwv gò 
Betròv xépac xaè Eredimbev È T)v Pddaxocay® adv dì darò TéIV 
vediv avéotpeyav of te A9nvator xai oi Kapbotior. [5] Tò Sè 
do atpatéredov duporepmdev Eudyeto Éuveydic, partota St 
tò SeEròv xépac tav KopwMuy, ép’ © dò Auxéppwv dv xarà 
tò ebmvupov Tav ’A9yvalwv Nuvero* MArwtov Yàp adrobe Èrì 
TV ZoXbyeav x@buny retpacerv. [44, 1] Xpévov uèv oòv roAùv 
avtetyov obx EvèLdevtEc dAAmmotc® Eretta (foaxv Yàp Toîc ’A9n- 
valore oi imttiig @péiipor Euupayspevot, rev ETEpwy obx Eyévrtwv 
irtovc) Etparovro ci KoplvBtor xat breyMmpnoav rpòs Tèv A6pov 


4. Il principale porto di Corinto sul golfo Saronico, a nord del punto 
in cui erano sbarcati gli Ateniesi, ma a sud dell’istmo. 

5. Sulla costa settentrionale del golfo Saronico, vicino al confine con 
la Megaride (cfr. infra, IV, 45, 1). 


4,3-44,I 043 


Argo che sarebbe arrivato l’esercito degli Ateniesi, da pa- 
recchio tempo erano accorsi tutti all’istmo, con l'eccezione 
di quelli che abitavano al di là di esso; erano anche assenti 
cinquecento di loro, che costituivano guarnigioni ad Am- 
bracia e a Leucade; ma gli altri, in massa, spiavano dove 
sarebbero approdati gli Ateniesi. [4] Ma quando questi 
furono giunti alla riva di notte, eludendo la loro sorveglianza, 
e i segnali furono alzati per informarli di ciò, lasciarono 
metà delle loro forze a Cencrea 4, qualora gli Ateniesi attac- 
cassero Crommione, e accorsero rapidamente alla difesa. 
[43, 1] Batto, uno dei due generali (quelli presenti alla bat- 
taglia erano due), prese una compagnia e andò al villaggio 
di Soligea per difenderlo, poiché non era protetto da mura, 
mentre Licofrone cominciò ad attaccare con le altre truppe. 
[2] Prima i Corinzi premettero contro l’ala destra degli Ate- 
niesi, non appena era sbarcata davanti al Chersoneso, poi 
anche contro il resto dell'esercito. La battaglia fu violenta 
e combattuta tutta corpo a corpo. [3] L'ala destra degli 
Ateniesi e dei Caristi (questi ultimi erano schierati all’estre- 
mità di essa) sostenne l'attacco dei Corinzi e li respinse a 
malapena: allora questi si ritirarono verso un muretto di 
pietre, e poiché il terreno era tutto in pendio, trovandosi 
più in alto tiravano loro pietre, e cantato il peana vennero 
nuovamente all’attacco; gli Ateniesi lo sostennero, e la bat- 
taglia fu di nuovo corpo a corpo. [4] Ma una compagnia di 
Corinzi venne in aiuto dell'ala sinistra di questi, mise in fuga 
l'ala destra degli Ateniesi e l’inseguì fino al mare: partendo 
dalle navi, però, gli Ateniesi e i Caristi si voltarono nuova- 
mente per respingere il nemico. [5] Il resto dell'esercito, 
sia dall'una sia dall’altra parte, combatteva ininterrotta- 
mente, soprattutto l’ala destra dei Corinzi, al comando 
della quale vi era Licofrone, che si difendeva contro l'ala 
sinistra ateniese: si aspettavano infatti che gli Ateniesi 
tentassero un attacco contro il villaggio di Soligea. [44, 1] Le 
due parti resistettero per molto tempo senza cedere l'una 
all'altra: poi, dato che agli Ateniesi la cavalleria si rivelava 
un utile appoggio, mentre l’altra parte non aveva cavalli, 
i Corinzi furono messi in fuga, si ritirarono alla collina, si 
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xai Edevro TA TAL xai obxért xutéBavov, di’ Nodyatov. 
[2] "Ev Sè af toorf tadty xarà rò Setuòv xépac oi mAeîotol te 
aùtisv amedavov xat Auxéppwv è atpamyéc. ‘H dì «AN oTpatià 
[touTtw TO TPÉmTw] où xarà Siwérv rtoXARY oddè Tayetac pure 
yevoptvng, Ere èfido9n, Eravaympi]oaca pds td puetéwpa 
iSpd9n. [3] Oi St "A9yvatot, de odxéri adtotg Erficav Èc paynv, 
toùg te vexpove Foxbievov xa ToÙc Fautdiv Avypoivto, Tporatòv 
te ebdéwe Eomoav. [4] Toîc è’ futoeor riv KopwBiwy, ot 
ev cf Keyyperd èxd9nvro piiaxec, pù) Eri tòv Kpoppudiva tAed- 
cwot, tobtatg où xaTAdNAoc Î) pay fiv drrò où Bpovc Toù Ovelou* 
xovioptòv St mc eTdov xai We Eyvwoay, EBondouvv eddbc. *EBon- 
Syoav Sì xal oi éx Tg modewc Tpeoputepor Tov KopwMowy 
atodsuevor Tò Yefevpévov. [5] "Idévteg Sè oi ’A9nvator Ebu- 
Tavtag aUrobe Ermdvrac xai vouicavisg TUYV EYfÙsc dotuyeLtovmwv 
IleXorovwwnoiwy Bonderayv Erévar, Aveympouv xaTà TAYOG Èrtà toc 
vade, Eyovteg TA cxvievara xai Tobe Eautdiv vexpoùc TAR 
Suotv, oùc EyxarteAtrtov où Suvapevor ebpetv. [6] Kaù avafdvteg 
ErÌ tag valc Ereparminoav Eq TAG Emixetmevac vhoouc, tx è 
aùrtiv Emmnpuxevoduevor Tobe vexpobe odc EyxatiAirov droo- 
TévSoug avetdovto. ’Arédavov dè Kopiv8twv pèv èv ti udyn 
dwdexa xai Staxdorot, "ASnvatwv SÈ dAlyw ÉAdoToUg Tevrmjovia. 

[45, 1] “Apavtecg Sì èx T&v vjowy oi ’Adnvator ÈrAevoav 
abdnuepdv és Kpoupuudiva tig Kopwdiac: drtyer SÈ tic médewc 
elxoor xai Exatòv otadiovc. Kai xaBopuiodpevor ThvV Te yYÎîjv 
Enwoav xai Tv vixta NUMoavto. [2] Tfì 9’ dotepata rapa- 
TAevoavteg Èc tiv Erudavpiav! rpétov xai dréBaoiv tiva rom- 
causvor dotxovto Èc Médava tiv peratò ’Ertdaspov xa Tpo- 
tijvoc®, xai drodaBovtec TÙv Tic yepoovnoov loduòyv Etelyioav, 
ev © N Médava torw. Kai ppovprov xataotmModTevoL ÈiMorevov 
tòv Eretta ypovov Tv te Tpotyviav yîjv xa ‘Adda? xaè "Eri- 
Sauplav. Tatc Sì vavotv, Emedh Eteteiyicav Tò Ympiov, drrémAevoav 
È otxov. 


45. 1. Cioè tornarono indietro e procedettero verso est e poi verso sud: 
Epidauro è sulla costa meridionale del golfo Saronico e ad est dell’Argolide. 

2. A sudest del territorio di Epidauro la costa volge bruscamente verso 
nordovest per formare una penisola, che è molto larga a nord, mentre a 
sud è delimitata da un istmo. Metana era sulla costa, a nordovest dell’istmo, 
Trezene a sud del medesimo e ad alcuni km dal mare. 
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arrestarono e non scesero più, ma rimasero fermi. [2] Fu 
nel corso di questa rotta dell'ala destra che perì il maggior 
numero di Corinzi, compreso lo stratego Licofrone. Il resto 
dell'esercito, senza che vi fosse un grande inseguimento o 
una fuga veloce, appena fu incalzato con forza dal nemico 
tornò sulle alture e prese posizione. [3] Gli Ateniesi, dato 
che il nemico non veniva più ad affrontarli in battaglia, si 
misero a spogliare i morti e a raccogliere i propri, ed eressero 
subito un trofeo. [4] All’altra metà dei Corinzi, che erano 
fermi a Cencrea per sorvegliare che gli Ateniesi non navi- 
gassero contro Crommione, la battaglia non era visibile a 
causa del monte Oneo, che costituiva un ostacolo: ma quando 
videro la polvere e si resero conto di quel che stava succe- 
dendo, vennero subito in aiuto. Accorsero anche i Corinzi 
più anziani dalla città quando seppero ciò che era accaduto. 
[5] Gli Ateniesi, vedendoli avanzare tutti quanti e credendo 
che quelli che stavano arrivando fossero dei soccorsi inviati 
dai Peloponnesiaci più vicini, si ritirarono in fretta alle navi 
con le spoglie e i propri morti, meno due che lasciarono sul 
posto, poiché non riuscirono a trovarli. [6] Saliti sulle navi, 
passarono alle isole vicine, e inviato da lì un araldo ricu- 
perarono con una tregua i morti che avevano lasciato. Furono 
uccisi nella battaglia duecentododici Corinzi e poco meno 
di cinquanta Ateniesi. 

[45, 1] Gli Ateniesi partirono dalle isole, e lo stesso giorno 
navigarono a Crommione, nel territorio di Corinto; dista 
centoventi stadi dalla città. Gettate le ancore, devastarono 
la terra, si accamparono e passarono lì la notte. [2] Il giorno 
dopo seguirono la costa prima fino al territorio di Epidauro * 
ed effettuarono uno sbarco, poi giunsero a Metana, tra 
Epidauro e Trezene ?, bloccarono l’istmo della penisola, nel 
quale si trova Metana, e lo fortificarono; stabilitavi poi 
una guarnigione, depredavano nel tempo successivo il ter- 
ritorio di Trezene, quello di Alie? e quello di Epidauro. 
Quando ebbero finito di fortificare la località, con le navi 
ritornarono in patria. 


3. Per l'ubicazione cfr. supra, I, 105, nota 1. 
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[46, 1] Kata SÈ tov adtdv ypévov, xd Sv tata Eylyvero, 
xal EbpupéSwy xai ZopoxAfic, Ered éx gî6 IlvA0L adrfipav 
&e Thv Euxedfav [...]® vavoîv’ASyvatwy, dpixbpevot éc Képxupayv 
EotpATEUOAv uerà Tav èx Tie morewce Eri Tobe Èv TO Uper TÙc 
’Iotowng Kepxupatwv xaMSpuvpévovce, ol rére perà tiv oTdov 
SraPBavreg Eupatouv Te Tie Ye xai roMmà ÉBrartov?. [2] IIpoo- 
BaXbévrec SÈ Tò uèv Telytopa elAov, ci Sè dvdpec xatamepevyotec 
d3pbor mpòc pertmpov ri Euvefynoav dare Tobe pèv Erixobpove 
Tapadolivat, repi dè opdiv tà BA mapadéviwv Tòv “ASnvatcv 
Siuov Stayvisvar. [3] Kaì adtobe Èc TV vijGov ci otpatmyoè 
Thv Hrvyfav3 è quiaxhv Stexbuicav broomévioue, peypi 06 
°ASnvale meupddiow, dor Edv Ti di arrodtdpdoxwy, drraat 
isibadar Tag orovdàc. [4] Oi St roò Sauov rpootdtar tiv 
Kepxupatwy, dedtoteg pn oi ASnyvator Tobe EASSVTAG odx drto- 
xrsivmot, unyaviviar Towovde Tu [5] té Èv tf wow reldovoi 
tivag dAiyovc, broteupavtes pliouc xal Sdatavtec e xar 
eUvorav Sh Afye BTL xpdrtotov aùrtotc EiN e TdXLOTA Artodpavat, 
tiotov SE TL aÙroi ETotudociv® emer Ydp Sh ToÙc otpATtmYode 
Tov ’A9yvatwy mapadboerv abtode TO Ifuw Tav Kepxvpatwy. 
[47, 1] ‘Q Sì Erercav xai unyavnoapevwv Tò mAotov èxtAtovteg 
EINPINIAY, EMEAUVTO Te ai ottovdai xaù Tote Kepxupatotg rape- 
ètdovto oi mavtec. [2] EuveXd&Bovto dè Tod ToLobtov oby fixtota, 
dote daxpiB) TIv rpopaov yevéodar xa TOÙe Teyxmoapevove 
adetotepov EYyepnoa, oi otpammyoi tiv ’A9Syvalwv xarkdnior 
Uvtec Tobe &vdpac pù dv Bovreodar dr’ è Wwy xoutodévrac, 
dott abto) Èg ZixeMayv Eràeov, tiv TiUÙv Toîg dyovar rpoo- 
Tomoar. [3] IapaXaBévrec dè abtobc oi Kepxupatot Èc otxnua 
ueya xatetptav, xal Borepov EEayovreg xatà Eelxoov dvòpac 
dzyov Frà Suoîv atolyo drALTÀIV Exatipwdev raparetayuévwy, 


46. 1. È molto probabile che nella trasmissione del testo sia stato di- 
menticato il numero delle navi. In origine le navi di Eurimedonte e Sofocle 
erano 40 (cfr. supra, IV, 2, 2). 

2. Cfr. supra, III, 85, 2-3. 

3. Una delle due piccole isole vicine al porto settentrionale di Corcira. 
Poiché quella più vicina, a nord del porto, non era stata indicata con un 
nome da Tucidide (cfr. supra, III, 75, 5 e III, 75, nota 2), si tratta pro- 
babilmente dell'altra, a nordovest (oggi Latsareto). 
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[46, 1] Alla stessa epoca in cui si svolgevano questi avve- 
nimenti, Eurimedonte e Sofocle, salpati da Pilo per la Si- 
cilia con [...]! navi ateniesi, arrivarono a Corcira e fecero 
una spedizione insieme ai Corciresi della città contro quelli 
che si erano stabiliti sul monte Istone, e che a suo tempo 
erano passati nell'isola, in seguito alla lotta civile: controlla- 
vano la campagna e facevano molti danni ®. [2] Gli Ateniesi 
attaccarono e presero il forte: gli uomini allora si rifugia- 
rono in massa su un punto elevato e fecero un accordo se- 
condo il quale avrebbero consegnato i mercenari; quanto a 
loro stessi, avrebbero consegnato le armi, e il popolo ateniese 
avrebbe preso una decisione sul loro conto. [3] Gli strateghi 
li portarono nell'isola di Ptichia ? perché fossero sorvegliati, 
protetti da un patto, finché non venissero inviati ad Atene: 
si era convenuto che se qualcuno fosse stato colto mentre 
fuggiva, il patto sarebbe stato invalidato per tutti. [4] Ma 
i capi del popolo dei Corciresi, temendo che gli Ateniesi 
non uccidessero i prigionieri quando fossero arrivati ad 
Atene, prepararono questo tranello. [5] Cercarono di con- 
vincere un piccolo numero di coloro che erano nell’isola, 
mandando di nascosto degli amici di questi ultimi, con istru- 
zioni di dir loro, come se li consigliassero benevolmente, 
che la cosa migliore era scappare al più presto, e che loro 
stessi avrebbero preparato una barca: gli strateghi ateniesi 
infatti avevano intenzione di consegnarli al popolo dei Cor- 
ciresi. (47, 1] Quando li ebbero persuasi, e fu preparata 
la barca, quelli furono presi mentre partivano: il patto era 
ormai violato, e tutti quanti furono consegnati ai Corciresi. 
[2] Un fatto contribuì moltissimo a tale risultato, in modo 
che il pretesto divenne del tutto plausibile, e coloro che 
avevano tramato il piano lo effettuarono con meno paura: 
gli strateghi ateniesi evidentemente non avrebbero voluto 
che i prigionieri, portati ad Atene da altri (poiché loro an- 
davano in Sicilia) fossero causa di onore per quelli che li 
avrebbero condotti. [3] I Corciresi presero gli uomini e li 
rinchiusero in un grande edificio; in seguito li conducevano 
fuori in gruppi di venti e li facevano passare tra due file di 
opliti schierati dalle due parti: legati gli uni agli altri essi 
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Sedepévovg te mpòg dAANAOLC xal rmarouévove xal xevTovTevove 
ùrrò Tav mapatetayuévwv, et où ric riva Tdor Eydpdv Eauroù» 
paotifopopor TE maprovteg Eretayuvov Tic ddod toc oyodai- 
tepov mpotovrac. [48, 1] Kaì Èc puèv &vdpac ttmxovra Éiaxdov 
Todg Èv Tò olxMpati Tolto TO poro teayaybviec xaù Sragdel- 
pavteg (Wovro Ydp aÙrode peraotiTavide Tor KXXoo” ode): 
dg St fodovto xal ri adtoic tdNiwoe, Tovc Te "A9nvaloug 
>» - x > L - » f LI 1 £ 
ErmexaAdoUvto xai Exfievov copie, ei BovXovtat, adtobe Stagdet- 
- » LA >» 14 , 4 > LI , 
peu, Èx te toÙ olxijuarog obxéti HIedov EÉiévat, odd’ Eorévat 
Epacav xatà divapuv mepiopeodar oddeva. [2] Oi Sì Kepxupatot 
xatà pèv Tac Fupac odd’ aùroi Stevooivro Brateodar, avapavrec 
SÈ Eri tò tÉéYoc TOÙ olxMuarog xaù dLeXbvteg Thv dpoghv ÉBaXAov 
- ’ x >» ’ Pa € x 9 A , Li 
to xepdua xat Erbtevov xdrw. [3] Oi Sì Epuikacoviò te dc 
» , x LA € x ld LI v 14 , f 
ESuvavto xal dux oi moXoi apiic adobe FLepderpov, olatovc Te 
odg dplecav Exeîvor Eq TAG Opayàc xaduevteg nai Tx YALVEIV Tevdbv, 
at Etuyov adtotc Evodoat, Toîc omaprore xai tx TUv iuatiwv 
TApaLpruaTa moLoivteg dita yydpuevor' Tavri <TE> TPÉTW TÒ I70)0 
tig vuxtée (Ereyévero ydp vil tO Tradpuart) dvadoivteg cpc 
aùrobe xaù BaXAbuevor drrò riv &vw Stepddpyoav. [4] Kai 
Li Y LI - > Lr CL 9 L dA LA 
above oi Kepxupatot, Ered) Muépa Èyévero, popundòv ri dudéac 
Erupardvreg drjyayov EEw Tg midewc. Tag Sì yuvatxac, Bear 
ev TO tergiopari EdAwaav, Mvdparodicavto. [5] Totobrw pèv 
tporw oi x Toù bpovg Kepxupator Brò Toù dfuov diepdapyoav, 
xal 7] oT*GLE TONI Yevopewm ÈTedebtNoEv Èg TOUTO, Boa YE xaTd 
| , , 1. LI LI € 14 - LA ZL d 
tòv modepov tévde 1 où Yap Eri fv UréAotrov Taiv Etépwv É ai 
xai &Eioyov. [6] Oi Sì ’A9nvator Èc Thv ZixeMlay, Tvarep 
TÒ mpaTov dpunvro, drrormievoavteg perà tav éxet Evupdytwy 
Erode pouv. 
[49] Kaì oi tv ti Navrdxto ’ASyvator xai ’Axapvàvec 
dua TERELTE@VTOG TOÙ Fepovc otpatevoduevor ’Avaxtoprov! Ko- 
pivBtwyv méiw, Î) xeitar Eri 16 otduari tod ’Aurpaxixod xéArov, 


48. 1. Dioporo Sicuro, XIII, 48, dice che vi fu nuovamente lotta civile 
a Corcira nel 410-409. Se ciò è vero (poiché Diodoro è uno storico su cui 
non si può fare molto affidamento), sarebbe un'indicazione che Tucidide 
si riferisce solo alla guerra dei dieci anni (431-421). 


49. 1. Cfr. supra, III, 114, 3e III, 114, nota 4. 
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venivano colpiti e trafitti dagli opliti schierati ai loro fianchi, 
ogni qual volta uno di loro vedeva un suo nemico; uomini 
muniti di fruste camminavano accanto a loro e facevano 
accelerare il passo a quelli che avanzavano troppo lenta- 
mente. [48, 1] Il numero di uomini che condussero fuori 
e uccisero in questo modo, senza che quelli che erano nel- 
l’edificio se ne accorgessero, raggiunse sessanta: credevano 
infatti che li conducessero per trasferirli da qualche altra 
parte. Ma quando se ne accorsero, e qualcuno li informò, 
presero a invocare gli Ateniesi e a pregarli, se volevano, di 
ucciderli loro stessi, e non vollero più uscire dall’edificio, 
ma dissero che avrebbero impedito con tutte le loro forze 
che qualcuno entrasse. [2] Ma i Corciresi non avevano in- 
tenzione nemmeno loro d’irrompere attraverso le porte: 
salirono sul tetto dell’edificio, e dopo avere scoperchiato il 
soffitto cominciarono a gettar giù le tegole addosso a loro e 
a lanciare frecce. [3] Quelli si proteggevano come potevano, 
e nello stesso tempo la maggior parte di loro si suicidò: si 
conficcavano in gola le frecce che gli altri avevano scagliato, 
e s'impiccavano con le corde di alcuni letti che avevano 
nell'edificio, e per mezzo di strisce che ricavavano dalle loro 
vesti. In tutti i modi, per gran parte della notte (era infatti 
sopraggiunta la notte durante la strage) finirono massacrati, 
sia sopprimendo sé stessi, sia colpiti dall’alto dai loro nemici. 
[4] Quando venne giorno, i Corciresi li gettarono su dei 
carri, disponendoli in lungo e in largo, e li portarono fuori 
della città; e fecero schiave le donne che erano state cat- 
turate nel forte. [5] In tal modo i Corciresi della montagna 
furono massacrati dai democratici, e la lotta civile, dopo aver 
raggiunto una grande intensità, terminò con questo episodio, 
almeno per quanto riguarda questa guerra!: di una delle 
due parti non era rimasto niente, o almeno non un numero 
di persone degno di nota. [6] Gli Ateniesi fecero vela verso 
la Sicilia, per la quale erano partiti inizialmente; e porta- 
vano avanti la guerra insieme agli alleati che avevano là. 

[49] Gli Ateniesi che si trovavano a Naupatto e gli Acar- 
nani, mentre finiva l'estate, fecero una spedizione contro 
Anattorio!, città dei Corinzi situata all'imboccatura del golfo 
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EaBov mpodoola’ xai turéupavres KopwBlovg abtol ’Axap- 
vavec olxitopeg dmò raviwv Eoyov tò ywplov. Kai tè Sépoc 
etsdebta. 

[50, 1] Toù è’ Eruyipvopévov yeuoivog ’Aptorelòne ò “Ap- 
ytrerrov, ele rav dpyuporéyww vediv “A9yvalwy atpatmy6c, al 
tteréupdnoay mpòc Todc Eupudyovc, Aprapépwn &vdpa ITepony 
mapà Baowéwg ropevsuevov Èc Aaxedalpova EuMayuBdaver Èv 
*Huòvi tf èrù Zrpupovi. [2] Kai adrod xoprodévtos oi ’Adn- 
valor tds puèv EriotoAdc peraypapduevor îx tiv ’Aoovpicy 
Ypeaupdrwv! aveymaa, tv ale roXév diXiwy Yeypaupévewv 
xepddatov fiv toc AaxsSatpoviove, où ytyvboxetv 8 TL BovAovrar: 
TONY Yàp EADOvVTWY rpéofpemv oddéva TaÙtà Meyew® ei oùv 
ti Bovdovtar capèc Afyew, Teupar perà ToÙ Ilépoov dvdpac we 
aùrév. [3] Tòv Sì ’Aprapépvy Votepov ci ’A9yvaîtor drootéA- 
Xovat Tpuiper Èc "Epeoov xa rpéoperc dipa* oî rudépevor adTt6d 
Baowtéa ’Aprotepenv? tòv Eéptov vemoTi TedMyKbTaA (xatà yap 
Toùrov Tòv Ypovov Eredebmmoev) Èr’ olxov aveympnoav. 

[51] Toò 3° aùtol yeudvog xa Xior tò Tetyog repretàov Tò 
xatvòv! xedevodviwy ’A9nvalwv xai Urortevoavitwv Èc adobe 
tu vemtepLetv, momodpevor pevtor mpòc ’A9nvalove Tiorec xaù 
BeBaromta Èx TAV Suvardiv undév Tepì cpc vemtepov fovAed- 
ce. Kai è yeuoy èredevta, xat ÉBSopov ÈTog to roréuw Ète- 
revta THÎE dv Oouxudidnc Euverpapev. 

[52, 1] Toù è’ èriyiyvopévov Bépovs! eddbg Tod Te haAlov 
ExAurmég TL Eyévero rep vovunviav xa tod adrod unvòc ioTauévov 
Ecercev. 

[2] Kaì oi MurwaAnvatmyv puyrddec xai tiv &Awy Acoficwy?, 
opuopevor oi Tool Ex 176 Nrefpov xal piodwodpevor Éx Te 
IleXortowNoov Erixovpixòv xai abrédev Euvayelpavtec, aipodor 


50. 1. La lettera era scritta in persiano, ma con caratteri cuneiformi. 
2. Tucidide ha sinora parlato di una sola ambasceria spartana effet- 
tivamente inviata alla corte del re persiano, quella del 430 (cfr. supra, 
II, 67, 1). In I, 82, 1 supra, Archidamo aveva fatto una proposta in questo 
senso, e in II, 7, 1 i Lacedemoni si erano preparati a mandare ambascia- 
tori al re. 
3. Cfr. supra, I, 104, nota 5. 


5I. 1. Che potevano essere il preludio a una ribellione (cfr. supra, III, 
2, 2 per la costruzione di mura nelle città di Lesbo). 


52. 1. Siamo nel 424; la data dell’eclissi è stata calcolata al 21 marzo. 
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di Ambracia, e la presero per mezzo di un tradimento: dopo 
aver mandato via i Corinzi, gli Acarnani stessi, essendovi 
venuti come coloni da tutte le loro città, occuparono la 
località. E l’estate finiva. 

[50, 1] L'inverno seguente Aristide, figlio di Archippo, 
uno degli strateghi delle navi ateniesi che facevano esazioni 
di denaro e che erano state inviate presso gli alleati, arrestò 
a Eione, sullo Strimone, Artaferne, un Persiano inviato dal 
re, in viaggio verso Sparta. [2] Fu portato ad Atene; e 
gli Ateniesi, dopo aver fatto tradurre la lettera dai caratteri 
assiri !, la lessero: tra le molte altre cose che vi erano scritte, 
l'essenziale era che il re non capiva che cosa volessero i La- 
cedemoni: erano venuti molti ambasciatori, ma nessuno 
diceva le stesse cose ?; se dunque volevano dir qualcosa di 
chiaro, dovevano inviare degli uomini che sarebbero venuti 
da lui insieme al Persiano. [3] Più tardi gli Ateniesi riman- 
darono Artaferne a Efeso su una trireme, e insieme a lui 
degli ambasciatori: là questi ultimi furono informati che il 
re Artaserse #, figlio di Serse, era morto da poco (morì infatti 
in quel periodo) e tornarono in patria. 

[51] Nello stesso inverno i Chii abbatterono le loro nuove 
mura !, seguendo l’ordine degli Ateniesi, che li sospettavano 
di preparare qualche atto d’insurrezione contro di loro: ma 
prima ottennero dagli Ateniesi le assicurazioni e la garanzia 
più sicura che potevano che questi non avrebbero deliberato 
nessun provvedimento nei loro riguardi. E l'inverno finiva, 
e finiva anche il settimo anno di questa guerra, di cui Tu- 
cidide scrisse la storia. 

[52, 1) Subito all’inizio dell'estate seguente! vi fu una 
eclissi parziale di sole verso l'epoca della luna nuova, e nei 
primi giorni dello stesso mese avvenne un terremoto. 

[2) Gli esuli di Mitilene e delle altre città di Lesbo ?, par- 
tendo la maggior parte di loro dalla terraferma, dopo aver 
assoldato truppe mercenarie dal Peloponneso e averne rac- 


2. Erano evidentemente fuggiti quando l’isola fu assoggettata ad Atene 
nel 427 dopo la ribellione (cfr. supra, III, 27-35 e III, 50). 
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‘Potrstov3, xai AxBévteg Sroyidfovs otatfPag Pwxattac 4 dmédocav 
mai, oddev Adixipoavtec® [3] xaì perà robto tri "Avravipov® 
otpatebcavteg Tmpodoclac Yevoueve MauBavovor tiv mov. Kai 
fv aùrdiv 4 Stavora Td Te Mac modes toc “Axtalac xadov- 
uévacs, ac rporepov MuttAyvatwy vepopivwv ‘A9&nvator elyov?, 
. - x O , Ss ” 3 ‘ n 
èievdepobv, xal ravtwv uaitota riv “Avtavipov* xa xpatuva- 
Li) x -” x LI lì -” LI , U 

uevor adtiv (vate te YÀp ebropla fv roretodat, aòdrédev ÉdAwy 
L , DI Lo4 “Id 8 % A LI x s: 
UTAPYOVTWY xal TNe ne ® Erxeruevne, xat Tv dXANv Trapa- 
oxeuiv) padiwe dr’ aùriic oppmpevot Thv Te Atofov Eyyùc obaav 
xaxmoew xai tà Ev 17) Arretp@ AloAXixd roMlopata ? yeipooeodar. 
Kai oi pèv talta rapaoxevatecda. EueXiov. 

[53, 1] ’A9Syvator dè èv T@ adro@ Séper EEfjxovra vavoi xaù 
StoytAforg èrmltatc irtedot Te dilyore xa Tav Evppayov Mun- 

fr x x Ù »: ’, , LI , , 
ciouc xai kXAovg Tivàac dyovteg torpatevoav eri Kbdnpa: totpa- 
, x LI - , € , LI , 1 € E 

myyer Sì adroiv Nixtag ò Nixnpatov xai Nixdarpatog! è Aterrpé- 
pouc xaù AùtoxAfg è Torpatov. [2] Tà Sì Kb8npa vijodg tor, 
Erixertar dì tf Aoxwvixfj) xatà Maréav® Aaxedaruovior d’ eloì 
Tv Teprotxwy, xa xudnpodixng 3 apyn tx TÎjc Zrrdpmne StéBarvev 
aùtéce xard ÉTOg, OrTALTÀÙV TE ppoupav duéreprtov alel xai TOXNNV 
Emupéretav erovoovto. [3] “Hv yàp aòroîc Tév Te dn’ Alyortov 
xai AiBins dAxddwy Tpooforn, xat Apotai dua r)v Aaxmvxhv 
Aocov èAbrtovv Ex FaXdoons, firep povov olév te Îv xaxovpyei- 
odar' maca Yàp dveyer rpdc Tò ZixeXixòv 4 xa Kpntixdv médayoc. 
[54, 1] Karaoyévreg ov oi ’ASyvator TE otpato, Séxa pòv 
vavoi xai droyudtorc® Mumnotmwy drAlTaLE TV Eri daAdoon mov 
Txavderav® xadovpévyv aipodor, Ti SÈ «Mw otpaterpati &rro- 


3. All’imboccatura dell’Ellesponto, a poca distanza a nordest di quella 
che una volta era stata Troia. 

4. Lo statere di Focea, molto diffuso, era di elettro (una lega d’oro 
e d'argento) e valeva circa 23 dracme attiche. Focea era sulla costa asia- 
tica, a sudest di Lesbo. 

5. A nordest di Lesbo, sulla riva settentrionale del golfo di Atramittio. 

6. Le città sulla costa asiatica a nord e a nordest di Lesbo. (La parola 
dx) significa « promontorio » o « penisola ». 

7. Dopo che la ribellione era stata soppressa (cfr. supra, III, 50, 3). 

8. A nordovest di Antandro e a sudest dell'antica Troia. 

9. Presumibilmente le città Actee. 


53. 1. Cfr. supra, III, 75. 

2. Oggi Matapan, la più orientale delle tre punte meridionali del Pelo- 
ponneso. 

3. Letteralmente « giudice di Citera ». 


52, 2- 54,1 653 


colte altre sul posto, presero Reteo?; poi, ricevuti duemila 
stateri di Focea4, restituirono la città senza far nessun danno. 
[3] Poi fecero una spedizione contro Antandro* e, grazie al 
tradimento che avvenne, presero la città. La loro inten- 
zione era di liberare le altre città dette Actee® (che prima 
erano state possedimenti dei Mitilenesi e ora erano occupate 
dagli Ateniesi)”, e soprattutto Antandro: dopo aver rafforzato 
le difese di questa città (e considerando che con facilità 
potevano costruirsi navi, essendovi legname sul posto e 
trovandosi vicino il monte Ida 8, e procurarsi materiale), da 
questa base avrebbero facilmente danneggiato Lesbo, che 
era vicina, e assoggettato le cittadine eoliche del continente. 
Essi dunque intendevano preparare queste imprese. 

[53, 1] Nella stessa estate gli Ateniesi, con sessanta navi, 
duemila opliti e pochi cavalieri, e conducendo i Milesi e 
alcuni altri dei loro alleati, fecero una spedizione contro 
Citera: comandavano Nicia, figlio di Nicerato, Nicostrato1, 
figlio di Diitrefe, e Autocle, figlio di Tolmeo. [2] Citera 
è un'isola, situata vicino alla Laconia, di fronte al capo 
Malea 2: gli abitanti sono Lacedemoni della classe dei Perieci, 
e ogni anno veniva nell'isola da Sparta un magistrato detto 
citerodìce ®; i Lacedemoni vi mandavano sempre una guar- 
nigione di opliti e avevano gran cura dell’isola. [3] Essa 
infatti costituiva per loro un approdo per le navi mercantili 
provenienti dall'Egitto e dalla Libia, e nello stesso tempo 
grazie ad essa i pirati erano meno in grado di danneggiare 
la Laconia dalla parte del mare, la sola che potesse esser 
devastata: tutta la penisola infatti si stende verso il mare 
di Sicilia 4 e quello di Creta. [54, 1] Gli Ateniesi dunque 
approdarono con le loro truppe; con dieci navi e duemila! 
opliti milesi presero la città sul mare chiamata Scandia ?, 
mentre sbarcati con il resto delle forze nella parte dell’isola 


4. Così era chiamato il basso Ionio dalla Sicilia fino al Peloponneso. 


54. 1. Questa cifra è impossibile, poiché su dieci navi non ci sarebbe stato 
posto per 2000 uomini oltre agli equipaggi; inoltre il numero è spropo- 
sitato in rapporto agli opliti ateniesi, che erano 2000 (cfr. supra, IV, 53, 1). 
poi da osservare che in VIII, 25, 2 înfra, quando i Milesi difendono la 
propria città i loro opliti sono solo 800. 
2. Sulla costa orientale dell’isola. 
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Bavteg Tie wyoov è tà mpòs Madéav® rerpapupéva Eympouv èri 
tÀàv dirò Sardoong éiv4 tav Kudnpiwy, xai yUpov eddbo adrobe 
totpatoredevutvove drravtac. [2] Kai udync yevopewne dAtyov 
uév tiva ypévov èrtormoav oi KudNptot, Érerta Tpartdpevor xa- 
tépuyov Èg Tv dvw réAiv, xai Lotepov ÉuveBnoav pò Nixtav 
xal Tobe Euvapyovtac ’ASnvatore Ermtpépar repi opdiv aùréiv 
nAnv Savatov. [3] "Hoav SÉ tvec xaè vevépevor to Nuxia 
Agyor Tpotepov pos tiva Tiv KuSypiwy, dt è xat Fiocov xaù 
Erimderotepov TÒ Te rmapavtixa xaè Tò Éreta Td 1Îjg bporoylac 
erpay9n adrotg* aviornoav Yap <av> ci *ASnvator Kudnplovc, 
AaxzSaruovioue te Uvtac xai Eri tf) Aaxwvxf) T°g vqoov olTtwés 
ermuxeruevys. [4] Metà Sè tiv Ebufaow ci ASnvaîor TV te 
Bxavderav TÒ Eri Tò Apévi rédtopa raparaBévrec xal tav Ku- 
Fpwy pudaxiv romogpevor Emievoayv Es Te “Acivyv® xa “Eioc® 
xai tà mietota TÙYV repi daXaocav, xal arofdoere rmorodpevot 
xat tvavAttéuevor T&ov Yymplwv où xapòc elim ESpouv Thv Yîjv 
huépac uadiota Era. 

[55, 1] Oi Sì Aaxedarubvror iSévrec uèv rode "A98nvatove td 
Ki9npa Eyovtac, mpoodeybpevor SÈ xai Èc THvV YÎjv opdiv dro- 
Bac Torudtac romoecdat, ddpda putv odbdapoù Tj Suvapet 
avtetàtavro, xatà SÈ TRY Ybpav ppovpàg Stéreupav drALtdiv 
TARIOG Me Exaotayboe Eder, xai td Ma Èv quiaxf ToNNj foav, 
poBobpevor pi) oplor ve@mTEpbv TL YEwnTaL TEIV Tepì TV xatd- 
oTaGtV, Yeyevnpévov pèv Toù èv tf vjow® radouvc aveAtiorov xab 
peytàov, KvXov dè éyopéwng xat KudNpwv xa tavtaybdev opac 
TEPLEoTOTOg Todépov Tayéoc xat drtpopuAdxtov, [2] dote mapà 
tò elw9dg imméac tetpaxoctove xateomtieavto xal ToEbrac *, Èc Te 
TÀ Toleuixà, elrtep sroré, udiota Si) dxwpétepot Eyévovro, 
EuvEGTObTEG Tapd TÀ)v Urrapyovoav apév idÉav To Tapaoxevio 


3. Cioè sulla costa nordorientale. 

4. Aveva il nome di Citera, come l’isola, ed era a ovest di Scandia. 

5. Probabilmente non la città sulla penisola più occidentale del Pelo- 
ponneso (per la quale cfr. supra, IV, 13, 1 e IV, 13, nota 1), che era lontana, 
ma una città dallo stesso nome, a nordovest di Citera e nel golfo di Laconia, 
che separa la penisola orientale da quella centrale. 

6. Anch’essa nel golfo di Laconia: era vicina alla foce dell’Eurota, 
ma non si sa con precisione dove. 


55. 1. Sfacteria (cfr. supra, IV, 24, nota 1). 


2. È possibile che Tucidide abbia indicato il numero degli arcieri e 
che questo sia stato dimenticato dai copisti. 
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rivolta verso il capo Malea® marciavano contro la città dei 
Citeresi non situata sul mare4: li trovarono già accampati 
tutti quanti. [2] Ci fu una battaglia, e i Citeresi resistettero 
per un po’ di tempo, poi furono messi in rotta e si rifugiarono 
nella città alta; in seguito scesero a patti con Nicia e i suoi 
colleghi, stipulando di affidare agli Ateniesi la decisione sulla 
loro sorte, ma in modo da escludere la loro uccisione. [3] Vi 
erano anche state in precedenza trattative fra Nicia e alcuni 
Citeresi, e per questo i termini dell'accordo furono negoziati 
più rapidamente e in modo più favorevole per i Citeresi, sia 
al momento, sia dopo: altrimenti gli Ateniesi avrebbero scac- 
ciato i Citeresi, dato che erano Lacedemoni e la loro isola 
è, come si è detto, vicina alla Laconia. [4] Dopo l'accordo 
gli Ateniesi presero possesso di Scandia, la cittadina che si 
trova sul porto, e disposero la sorveglianza di Citera, poi 
navigarono ad Asine5 e ad Elo®, e alla maggior parte delle 
località vicino al mare; effettuavano sbarchi, sistemandosi 
di notte nei luoghi favorevoli, e devastarono il territorio 
per circa sette giorni. 

[55, 1] I Lacedemoni, vedendo che gli Ateniesi occupa- 
vano Citera, e aspettandosi che facessero simili sbarchi 
anche nel loro territorio, non si schierarono da nessuna 
parte con le loro forze tutte unite, ma inviarono guarni- 
gioni in vari punti del paese, un gran numero di opliti, 
secondo il bisogno di ogni località, e per il resto mantene- 
vano molta sorveglianza; avevano paura che avvenisse 
qualche sconvolgimento nel loro ordine politico, dal mo- 
mento che c’era stato nell'isola! quell’inatteso e grave di- 
sastro, che Pilo e Citera erano occupate, e che da tutte le 
parti li circondava una guerra che si muoveva rapidamente 
e contro i cui colpi era impossibile premunirsi. [2] Così, 
contro la loro consuetudine, costituirono una forza di quattro- 
cento cavalieri e di arcieri ?, e nelle azioni di guerra divennero 
più che mai timorosi: si trovavano impegnati, in contrasto 
con la forma di organizzazione militare che era sempre 
esistita presso di loro, in un conflitto navale, e per giunta 
contro gli Ateniesi, per i quali un'impresa che non veniva 
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vavtINé) dyoivi, xat Tobt@m Tpòs A9nvalovs, alc tò un Eruyerpos- 
pevov atei EMurès iv TÎjg Soxnoewg ti rpater' [3] xat dua rà 
Tg tiyne modà xai èv dMyw EvuBavra rapà Abyov abtoîc 
ExrAntw peryiormy mapeiye, xai ESédioav un more addig Evu- 
popa TG aUToic Tepitiyn ola xa Ev TÎ vom: [4] &roAporepot 
te è adrò Èq TAG payac foav xai rav È TL xivNoELav diovto 
duapmosodar Sta Tò ThvV Jvounv dveyéyyvov Yereviiodar Èx Tic 
Tpiv dndelag ToÙ xaxorpayeîiv. [56, 1) Tote Sì ASyvatotc TéTe 
tiv rapadardocrov Spodor TÀ uèv 0A Movyacav, dc xad° 
Exdomny ppovpdv yiyvortà ri amòfaoe, TANSEL Te ÈAROTOve 
ExaxotoL fyovpevor elvar xat Ev T6 ToLobtw 1° pla SÈ ppovpd, rep 
xai Nhuivaro mepi Kotiprav xai ”Appodttiav?, tòv puèv ByAov Téiv 
yradiv toxedacuevov tpéfnoev Eridpouii, Twv Sì brArtdiv Seta- 
uevwv Ureybpynoe Tav, xa &vdpec TE tIveg drrédavov abdtélv 
oMiyor xai SrAa EANPIN, Tporatév te otfpoavteg oi ’Adnvator 
arericuoav ée Kbdnpa. [2] ‘Ex St adréiv reprérievoav èg 
Eridavpov tiv Atunpdv?, xaè Spdoavres pépos TL TÎG YÎ)c dpi 
xvobvrar Eri Ouptav4, i gori pèv fig Kuvoupias YÎjc xaAovpévns, 
uedopla Sì Tic “Apyetac xaù Aaxewvixiic 3 veubpevor Sì adrthv 
ESocav Aaxedatuovior Aîyivytae Exmecoda® Evoretv Sid te Tac 
Und ròv ceLouòv copio. Yevopévac xaè tiv Ebrwy Thv Èrava- 
otagiv edepyeotac xai bt. ’Adnvatwv Ldraxovovtes Buwec mpòs TÙv 
exelvuv Poyny atei foracav?. [57, 1] IpoomAeévrwy oùv Ért 
tov ’A9mvaiwv oi Alywitar tò pèv Eri ti) daAdoon dè Eruyov 
oixodopolvieg Tetyog ExAelrovow, tc Sì ThV dvw Térw, èv f 
@xouv, dreympyoav, aréyovoav otadtove puditota Séxa 176 
BaXkcons. [2] Ka adrotc riv Aaxedarpoviwv ppovpà pia tav 
Tepi THv y@pav, firep xai Euveretyile, EuveceAdetv puèv ÈG TÒ 
tetyoc ox NIEANoav Seopévwv Tav Alyiwntév, dI’ aùrotc xiv 


56. 1. L'espressione è oscura, e non è improbabile che alcune parole siano 
andate perdute. 

2. L'ubicazione di queste due città è ignota. 

3. Nella penisola più orientale della Laconia, nella parte settentrionale 
della costa rivolta verso est. 

4. Cfr. supra, II, 27, nota 2. 

5. La Cinuria era contesa da Sparta e da Argo (cfr. infra, V, 41, 2). 

6. Da Egina per opera degli Ateniesi, nel 431 (cfr. supra, II, 27, 1). 

7. Per il motivo del dono di Tirea agli Egineti cfr. supra, II, 27, 2, 
dove non era stato detto che questi erano da sempre favorevoli ai Lace- 
demoni. 
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tentata era sempre una perdita rispetto a ciò che pensavano 
di poter fare. [3] E inoltre le vicende della sorte, che erano 
accadute numerose in poco tempo e contrariamente alle loro 
previsioni, provocavano in loro il più grande sbigottimento, 
ed essi temevano che un giorno piombasse su di loro nuova- 
mente qualche sventura come quella dell’isola. [4] Per 
questo erano meno audaci nelle battaglie, e in tutte le loro 
mosse credevano che avrebbero commesso errori, perché il 
loro spirito non era più sicuro del successo, dal momento 
che fino allora non erano stati abituati a fallire nelle imprese. 
{56, 1] Nei confronti degli Ateniesi, che devastavano allora 
il territorio vicino al mare, rimasero per lo più inattivi, e 
‘ogni volta che avveniva uno sbarco vicino a una guarnigione, 
ciascuna di esse riteneva di esser numericamente inferiore al 
nemico e di trovarsi in una situazione come quella appena 
descritta !: ma una guarnigione, che osò opporre resistenza 
agli Ateniesi nei pressi di Cotirta e di Afroditia 2, con il suo 
assalto mise in fuga la massa di truppe leggere che erano 
sparpagliate; quando però gli opliti sostennero questo at- 
tacco, essa si ritirò: alcuni pochi uomini di questa guarni- 
gione furono uccisi, e delle armi furono catturate; gli Ate- 
niesi eressero un trofeo e tornarono a Citera. {2] Da qui 
girarono intorno alla costa fino a Epidauro Limera 3, e dopo 
aver devastato una parte del territorio arrivarono a Tirea 4, 
che è nella terra chiamata Cinuria e si trova al confine tra 
l'Argolide e la Laconia 5. I Lacedemoni, che la possedevano, 
l'avevano data da abitare agli Egineti dopo che erano stati 
espulsi, a causa dei favori che avevano ricevuto da loro 
al tempo del terremoto e della rivolta degli Iloti, e perché 
‘essi, pur essendo sudditi degli Ateniesi, avevano sempre 
nutrito sentimenti favorevoli ai Lacedemoni?. (57, 1] Già 
mentre gli Ateniesi si stavano avvicinando, gli Egineti 
abbandonarono il forte che stavano costruendo sul mare e 
si ritirarono nella città alta, in cui abitavano, distante circa 
dieci stadi dal mare. [2] Una delle guarnigioni che i Lace- 
demoni avevano posto nel loro territorio, che aiutava gli 
Egineti a costruire il forte, si rifiutò di entrarvi insieme a 
loro quando essi la pregarono di farlo: lasciarsi chiudere 


42. TuciIDIDE. 
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Suvog Epalveto ÈG Tò Telyog xataxAeodat® avaymprhoavrec Sì 
èrì rà pertmpa, de ox Evéuitov debéuayor elvar, povyatov. 
[3] ’Ev tobtw Sì ci ’ASyvator xataoyovtec xal ywphoavreg 
eÙdùg maon tf oTparià aipovor tiv Qupéav. Kaù tiv Te Od 
xatixavoav xa Td Evovra  Eferipànoay, Tous te Alywhtac, 
door pù) èv Yepoi Stepdapyoav, Kyovtec dpixovro Èc Td “A9Nvac 
xal ov kpyovra Sc Tap’ abtoic fiv tiv Aaxedarpoviwy, TavraXov 
tòv IlatpoxAéove: Etwrph®n Yàp retpopévoc. [4] "Hyov dé 
civas xat x Tv Kudnpwyv dvdpac dAlyouc, odg Edbxer doparelac 
Evexa uetaotijoat. Kai tostoug puèv oi ’A9yvator EBovdebcavto 
xatadiodar Eq Todc vijoouc, xai toùc &ioug Ku9nplovc oixobvrac 
tiv fauTdiv popov TEGCAPa T—MAvTaA qépetv, Alyiwhtag SÌ dro- 
xtelvar tavta door Edi mwoay tà Tv mpottpav alet more Eydpav, 
Tavrarov SÈ mapà Tobe kiXiouc Tobe Èv tf) Wow Aaredaoviove 
xatadnoat. 

[58] Tod è’ aùroù Sépove tv Zixella Kapapivalorc xai Te- 
iborg® xeyerpla yiyverar rpéitov pds dAMMAovc' elta xai oi 
dior Zixeriditar® Euverdévteg Èg T'EXay, dtd raodiv Tav réiemwy 
mpéoperc, Èc Abyoug xattommoav dimore, et we ÉEuvadMayetev. 
Kai dar Te moMai yvauar EMéyovto En’ dupérepa, Stapepo- 
uevuv xa dErouviwy, e EÉxxotol TL Eixocodadar Evopitov, xai 
‘Epuoxpams® è "Epuwvog Zupaxbotoc, Bortep xai ÉreLoe uarota 
aùtovc, ÈG Tò xotvòv Totobtovs di) Abyovg elzev. 

[59, 1] « Otte mérewc dv éiayfotng, © ZixeXidéitat, Toùc 
A6yovg Torfoopat oUte rTovovpevne LarLoTa TÒ ToXéuw, Èc xotvòv 
dÈ TIv Soxododv por BeXtiomy Yvapny elvar drtoparvbuevoc tf 
ZixeMla raon. [2] Kai repi uèv goù modepueiv e yadertòv TÉ 
dv TIG Av Tò Evòv ExAéywy tv eidéor paxprnyopoln; Osdelc Yàp 
obte duadbia dvayualtetar adrò Spàv, obte péfw, fiv olntat ci 


58. 1. Per Camarina cfr. supra, III, 86, 2, III, 86, nota 3 e IV, 25, 7. Gela, 
situata sulla costa sudoccidentale della Sicilia nello stesso luogo in cui si 
trova l’omonima città moderna, era favorevole a Siracusa. 

2. Per questo termine cfr. supra, III, 90, nota 1. 

3. È la prima menzione di questo importante uomo politico, che avrà 
un ruolo di primo piano nella difesa di Siracusa contro gli Ateniesi negli 
anni 415-413 (cfr. infra, libb. VI-VII). 
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dentro sembrava loro pericoloso; si ritirarono sulle alture, 
e poiché non pensavano di aver forze sufficienti per affron- 
tare il nemico, rimasero fermi. [3] Intanto gli Ateniesi ap- 
prodarono, e avanzando subito con tutto l’esercito conqui- 
starono Tirea. Incendiarono la città e saccheggiarono ciò 
che conteneva; poi presero con sé tutti gli Egineti che non 
erano stati uccisi durante il combattimento, e il comandante 
lacedemone che si trovava con loro nel forte, Tantalo, figlio 
di Patrocle, che era stato ferito e preso prigioniero; giunsero 
quindi ad Atene. [4] Portavano anche alcuni pochi uomini 
di Citera, che era parso opportuno trasferire per ragioni di 
sicurezza. Gli Ateniesi deliberarono di metter questi uomini 
sotto custodia nelle isole e di permettere agli altri Citeresi 
di abitare nel loro territorio, stabilendo che pagassero un 
tributo di quattro talenti, ma di uccidere tutti gli Egineti 
che erano stati catturati, a causa dell’ostilità precedente, 
che era esistita da sempre con loro, e di mettere Tantalo 
in carcere accanto agli altri Lacedemoni presi prigionieri 
nell’isola. 

[58] Nella stessa estate, in Sicilia, fu raggiunta una tregua, 
prima tra i Camarinesi e i Geloi!: poi anche gli altri Sice- 
lioti ? si riunirono a Gela, cioè ambasciatori venuti da tutte le 
città, i quali entrarono in trattative gli uni con gli altri, per 
vedere se riuscivano a far la pace. Furono espresse molte opi- 
nioni, sia a favore sia contro la riconciliazione, e i vari ora- 
tori dissentivano e facevano rivendicazioni, sui punti in cui 
ciascuna città riteneva di esser danneggiata; e il siracusano 
Ermocrate 3, figlio di Ermone, che effettivamente parlò nel 
modo più persuasivo, pronunciò davanti all'assemblea dei 
delegati un discorso di questo genere: 

[59, 1] « Vi farò questo discorso, Sicelioti, non come uno 
che viene da una città di scarsissima importanza, né come 
uno che viene da una città che ha sofferto moltissimo nella 
guerra, ma per dichiarare pubblicamente l’opinione che a 
me sembra la migliore per tutta la Sicilia. [2] Su come 
il far la guerra sia penoso, che bisogno c'è di dilungarsi, 
enumerando, a persone che lo sanno, tutto ciò che essa com- 


x 


porta? Nessuno è costretto a far la guerra per ignoranza, 


600 LIBRO QUARTO 


TÀÉov cynoew, arorperetar. EupPalver dì Toîc puèv tà xépòn 
uettow qalverdar tiv Serviv, oi SÈ rode xivdbvove EdEA0vALY 
bplotacdar mpò tod adrixa TL Riaocododar* [3] avrà SÌ tadra 
eÌ pù Ev xatpò Tiyotev Exdrepor mpaocovtec, al rapavecero Tv 
EuvaXayiv péAipot. [4] “O xaù fiuîv Èv TO rapbvit Terdo- 
uévorg mietotou dv &Étov YÉvorto: TA YAp Tra Éxaotor eÙ fov- 
appevor Si) Fiodar TI TE mpotov Ermodeunoauev xaù vÙv rpòc 
GIAN ove È avridoyidiv reupmusda xaraXdayfivar xal, fiv Apa 
um Tmpoywplon toov Exdotm EÈyovii dreXdelv, AA rrodeu- 
copsv. [60, 1] Kaitor yvéivar ypù) BTL où repi réiv Idiwy ubvov, 
sì cwppovodpev, i) Ébvodog Fora, dAN° ei ÈrifovAcvopevay TV 
miàoav ZixeMlav, e Eyb xplvw, dr’ ’A9yvatwv Sumobpeda Èri 
Stacfoar, xai StaMAaxtàg TOLD TOI Vv Eudiv ASS dvayzatote- 
povg repi T@vîe ’Adnvatove vopiocar, ot Sivapiv Eyovrec pe- 
ylomyv riv ‘EMmywv Tde te duapriac Miudv mpodo dAfyar 
vavoi mapovtec, xai èvopati tvvéuo Evupayiac Tò puoer rroXé- 
uiov! edrmpertic E Tò Euppépov xaBiotavrar. [2] IéAepov yàp 
aipopévwv fipuoiv xaè Errayopevwv adrovc, kvdpac oî xa tToîc pù 
Erimadovpévors abtol Eriotpatevovor, xaxdic Te fuac adobe 
Totolvtwv TÉieot Toîc olxetore, xai TÎc dpyîc duo TpoxorttevIty 
exelvote, cixéc, Brav Yyvéibow Aus Tetpuympévovc, xai rAÉovi 
Tote oT6iw EidevT«C abtobe TASTE TAVTA Tetpdoaodar brò apc 
Toetodat. 

[6I1, 1) Kattor tf fautdiv Exdotove, el cwppovobpev, xoù TA 
un Tpoofrovta Erixtwpevovg paddov Î) TA Erotpa PiATTOVTAG 
Evuudyovc TE Ermayeodar xal Tobe xwvdbvoug rpocAaufdvetv, 
vopicar te otdolv uarota pPelperv Tg moMELc xal Thv Zixe- 
Mav, Îî6 ye ot Evorxor Eburavteg puèv ErifovAevoueda, xarà 


60. 1. Probabilmente l'ostilità tra Atene e la Sicilia nel suo insieme; ve- 
nendo come alleati di alcune delle città siceliote gli Ateniesi hanno un 
alibi per la conquista di tutta l’isola, che è il loro vero obiettivo. Altri 
interpretano la frase nel senso del naturale antagonismo tra gli Ioni e i 
Dori della Sicilia: gli Ateniesi lo sfruttano per venire come Ioni in aiuto 
delle città ioniche loro alleate e tentare così di conquistare l’isola. La prima 
interpretazione è resa più probabile dal fatto che solo nel cap. seg. (61, 
2-4) si parla esplicitamente del rapporto tra l’antagonismo reciproco di 
Dori e Ioni e l'intervento ateniese; inoltre nella frase ($ 2) che segue im- 
mediatamente il passo in questione gli Ateniesi sono caratterizzati come 
gente che di propria iniziativa compie aggressioni ovunque. 
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né ne è distolto dalla paura, se crede di poterne trarre qualche 
vantaggio. Accade invece che agli uni i vantaggi appaiano 
maggiori dei pericoli, e che gli altri siano disposti a correr 
dei rischi piuttosto che subire qualche danno immediata- 
mente: [3] ma se gli uni e gli altri si trovano ad agire in 
un momento inadatto proprio a quegli scopi, allora le esorta- 
zioni a riconciliarsi sono utili. [4] Se ci convincessimo di 
questo al momento attuale, anche per noi queste conside- 
razioni si rivelerebbero preziosissime: prima siamo entrati 
in guerra perché ciascuno di noi aveva deciso di sistemare 
bene i propri interessi, ed è con lo stesso scopo che ora dob- 
biamo cercare, attraverso un dibattito, di riconciliarci gli 
uni con gli altri, e se proprio non riusciremo, prima di an- 
darcene, ad ottenere ciascuno una giusta soddisfazione, fa- 
remo di nuovo la guerra. {[60, 1] Eppure dobbiamo renderci 
conto che, se siamo saggi, questa assemblea non tratterà 
solo dei nostri interessi particolari, ma deciderà se potremo 
ancora salvare la Sicilia che, secondo il mio giudizio, è tutta 
minacciata dagli Ateniesi; e per queste controversie indi- 
viduali bisogna considerare gli Ateniesi dei conciliatori molto 
più persuasivi delle mie parole: essi, che tra i Greci hanno la 
più grande potenza, sono presenti con poche navi e spiano i 
nostri errori, e con il nome legittimo di alleanza sfruttano 
speciosamente secondo il proprio vantaggio l'ostilità che 
esiste per natura!. [2] Se noi diamo inizio a una guerra e 
invitiamo loro, uomini che di propria iniziativa vengono con 
intenzioni ostili anche nei territori di chi non li chiama, e 
se a nostre proprie spese danneggiamo noi stessi, e nello stesso 
tempo promuoviamo la crescita del loro impero, è probabile 
che quando ci vedranno logorati verranno un giorno con una 
spedizione ancor più grande e cercheranno di portare sotto 
il proprio dominio tutta questa terra. 

[61, 1) Eppure, se siamo saggi, dobbiamo invitare alleati 
e sostenere i pericoli per aggiungere, ciascuno al proprio 
territorio, possedimenti che non ci appartengono piuttosto 
che per danneggiare quelli che abbiamo già; e dobbiamo 
pensare che la discordia più di tutto rovina le città e la Si- 
cilia, i cui abitanti, noi, siamo minacciati tutti insieme, ma 
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moders dt Stéotapev. [2] “A xyoù yvévrac xai iSt@mnv ldtwrp 
xataMiayTvar xai méitv rode, xal reipaitoda. xowf ole TIv 
macav ZixeMav, rapeotàvar dt undevi de oi pèv Ampi Auéiv 
morépror tots “Adyvalote, Tò Sì XaXxtdixòv ji "IddL Euyyeveta 
departc. [3] Où Yàp toîc Edveaw, Bri Siya mépuxe, Toù Èrépou 
Eyder Eriaow, dia Tv èv Ti Zixedla dyadov Epiéuevot, d 
xouvfj xexmueda. [4] EShAwoay dì vv Ev TÎ ToÙ XaXxidixoD 
yivovs TmapaxAnoer!* Toùc Yàp oddermrote oplor xarà to Evu- 
uayixòv mtpochondNoxow adrtoi tò dixarov uaiddov Tg Euv®nane 
mpodipwe Taptoyovto. [5] Kat ove uèv ’ASnvatoug Tadta 
Tieovextetv Te xai rrpovostodar Toi Euyyvoun, xai où toîg 
&pyetv PovAopévorg peupopar, dia Toîc Braxovetv ETOLLoTEpoLc 
olo Tépuxe Ydp TÒò dvdporretov dà ravtòg &pyetv pèv ToÙù 
etxovtoc, puidocsodar SÈ tò Eriov. [6] "Ocor dì Yryvwoxovteg 
AUtà pù dptdic rpooxortodpev, undè ToDTé rig mpeopiratov Mixer 
xpivac, Tò xowég qofepòv dravrac ed Féodar, duapràvopev. 
[7] Taytota è° dv draMiayNh adrod yÉvorro, ei mpòs dAXNA0vc 
Euufatuev cò Yàp drrò tf aòréiv dppivitar *A9nvatot, di 
Ex Tie T&v Erimarecapevav. Ka oltwe où réXepoc roréuo, 
cipnvn SÈ Srapopai drpayubvwe mavovrat, où 1° ErtxAntor eù- 
mperboe &dlxor EADGvTEG EdAGYWwG drpaxtor drttaow. 

[62, 1) Kaì tò uèv rpòc toùc "A9nvatovs Tocobtov dyaddv 
eÙ BovAsvopévors ebploxetat [2] TRY St drrò rdvrowv duordoyov- 
uévnv dprotov elvar elpmnvyv mc où ypù) xat Èv hiuîv adroîg mom 
cacda; “H Soxeîte, el TO TL Eorw dyaddv 7) el T® tà Èvavala, 
oUy Aovyia uidiov Î réiepoc tò puèv ravoctev dv Exatépm, 


GI. 1. Cfr. supra, III, 86, 2-3. 
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siamo divisi città per città. [2] Di ciò dobbiamo renderci 
conto e dobbiamo poi riconciliarci, il privato con il privato 
e la città con la città, e cercar di salvare in comune tutta 
la Sicilia; e a nessuno venga in mente che quelli di noi che 
sono Dori siano nemici degli Ateniesi, e che invece la razza 
calcidese, grazie alla sua parentela con gli Ioni, sia sicura. 
[3] Non è infatti perché siamo divisi in due razze che essi, 
ostili a una delle due, vengono ad attaccarci, ma perché 
desiderano i beni della Sicilia, che possediamo in comune. 
[4] E l'hanno reso evidente ora in occasione dell'invito fatto 
dalla razza calcidese!: verso un popolo che non era mai ve- 
nuto in loro aiuto come prevedeva il trattato d'alleanza, 
hanno adempiuto loro stessi agli obblighi più di quanto non 
lo esigesse il patto. [5] Che gli Ateniesi abbiano queste 
ambizioni e provvedano in questo modo al proprio interesse 
è molto scusabile, e non biasimo quelli che vogliono dominare, 
ma quelli che sono più disposti a obbedire: la natura umana 
è fatta per dominare sempre chi cede e star in guardia contro 
chi attacca. [6] E quanti di noi, pur sapendo queste cose, 
non prendiamo le dovute precauzioni, e se qualcuno è venuto 
qui senza giudicare questo il dovere più importante, che tutti 
quanti prendiamo buone misure contro il pericolo comune, 
ci sbagliamo. [7] Il modo più rapido di liberarsi di questo 
pericolo si avrebbe se venissimo ad un accordo gli uni con 
gli altri: gli Ateniesi infatti non hanno come base il proprio 
territorio, ma quello di chi li ha chiamati. E così la guerra 
non sarà terminata da un’altra guerra, ma le discordie dalla 
pace, senza difficoltà; e coloro che sono stati chiamati in 
aiuto e sono venuti con un pretesto specioso e ingiustamente 
se ne andranno con una buona ragione e senza aver concluso 
niente. 

[62, 1] In rapporto agli Ateniesi, dunque, tal è il van- 
taggio che si rivela per noi se prenderemo una buona de- 
cisione. [2] E la pace, da tutti riconosciuta come il bene 
maggiore, perché non dobbiamo concluderla anche fra di 
noi? Oppure credete che se uno ha un vantaggio e un altro 
il contrario, non convenga a ciascuno dei due la tranquillità 
piuttosto che la guerra per porre fine allo svantaggio e con- 
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tò St ÉEuvàaomozie, xal TAG TIudc xal Maurpommtag dxivduvo- 
TÉpac Èyerv tiv cipriuyv, dda te Boa èv pijxer Abyuy dv TI dLéX dor 
Worep Tepi toù rodeuetv; “A ypà oxepapévove ui) Tobe épodg 
Xéyous Urepidetv, tiv SÌ adtod TIVA owryplav paiùdov dr” adtdiv 
mpoidetv. [3] Kai et tie PeBalwc tif) té Sixatm 7) Bia rpate 
otetat, TE ap dArtda più) xaderic opaXMécdw, Yvods Bri mAelovg 
Nn xa tipmwplate pertiviec Tobe dSixolviac xa ÈAricavieg 
Etepor Suvapet TL TAcovextijoev oi pèv oùy Baov oùx Auivavto, 
dI oÙd’ EomINoay, Tobg I’ dvri ToÙ mAÉOov Èyewv rpooxartaAtretv 
ta adtiv EuvéBn. [4] Tipowpla yap oòx eUtuyet Sixatwe, SrL 
xal ddixettat® oUdÈ ioybc Befatov, Fiori xai ederni. Tò Sì dord- 
Funtov Tod LEMOvTOG Me ET TAETOTOV Kparei, TAVTWW TE Cpa- 
Mepwratov dv duwc xai ypnotuotatov qpalverat EÉ Toov Yap 
SedioTEg rpopnila puirdov Er diMiNAovc Epyopeda. 

[63, 1] Kai vov tod dpavoic Te Tobtov Sta Tdò dréxuaprov 
dfoc xai SL IN poBepode mapovtac *A9nvatove, xar' duporepa 
ExTAayevtee, xal TÒò EMurrèg Tg yvoune dv Éxaotdo TI MNINpev 
mpaterv tac xwibparc Tata ixavéc vopioavtec cipydNvar, 
toùc Eprot@TaG ToXeplove x TÎc YWwpac drroteummpev, xaù adroì 
uariata uiv éc didov Euufdipev, ci Sì un, ypévov de mAEtotov 
oterc&uevor Tàc iSlac Siapopàc èc addio avaBarmueda. [2] Tò 
Eburav te S) yvépev rerdspevot puèv tuoi méiw Efovteg Exaotoc 
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servare il vantaggio? O non credete che la pace renda gli 
onori e le glorie più immuni dal pericolo? E che essa com- 
porti tutti quegli altri vantaggi che si potrebbero passare 
in rassegna con un lungo discorso, come si potrebbe parlar 
a lungo dei mali che la guerra porta con sé? Su queste cose 
bisogna riflettere, e non tenere le mie parole in poco conto, 
ma ognuno deve piuttosto servirsene per provvedere alla 
propria salvezza. [3] E se qualcuno crede con certezza di 
poter far qualcosa o con il buon diritto o con la forza, stia 
attento a non farsi duramente ingannare dall'esito impre- 
visto degli avvenimenti: sappia che già per molti altri prima 
di lui le cose sono andate male, sia per quelli che perseguivano 
le loro vendette contro coloro che avevano commesso in- 
giustizie, sia per quegli altri che speravano, grazie alla forza 
di cui disponevano, di ottener qualche vantaggio: i primi 
non solo non si sono vendicati, ma non si son neanche salvati, 
e ai secondi invece di avvantaggiarsi è successo di dover 
abbandonare ciò che possedevano. [4] Infatti la vendetta 
non ha diritto ad aver successo per il fatto che la persegue 
uno che ha subìto un torto, né la forza è fonte di sicurezza 
solo perché è accompagnata dalla buona speranza. L'impon- 
derabilità del futuro prevale nella maggior parte dei casi, 
e pur essendo più ingannevole di ogni altra cosa, essa si ri- 
vela tuttavia anche la più utile: avendo tutti egualmente 
paura, quando ci attacchiamo a vicenda usiamo maggior 
prudenza. 

[63, 1] E ora, spaventati per tutte e due le cose, sia per 
il timore indefinito di questo futuro che non ci è noto, sia 
per il fatto che gli Ateniesi sono già presenti, incutendoci 
terrore, dobbiamo ritenere, quanto all'incompleta realizza- 
zione dei piani che ciascuno di noi pensava di metter in 
pratica, che questi ostacoli siano sufficienti a impedire il 
nostro successo: mandiamo via dalla nostra terra il nemico 
che ci minaccia, e noi facciamo la pace per sempre, se pos- 
siamo, o altrimenti concludiamo un accordo che duri il più 
a lungo possibile, e rimandiamo a un’altra volta le nostre 
dispute private. [2] Insomma dobbiamo capire che se da- 
rete retta a me, avremo ciascuno la propria città libera, 
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eieudépav, dep’ fc abtoxpdtopec Bvrec TÙv cò xal xaxdic Spéivta 
EE toov dpetfj duuvovueda* Îv d' driomioavies Kors Lraxob- 
owpev, où repì Tod Tiuwpijroaodal riva, KAXd xaù Uyav ci tò- 
yoruev, piro puèv dv Toîs EyMorow!, Sikpopor St olc où Ypù? 
xa’ dvayenv Yuyvéueda. 

[64, 1] Kaì èyò pév, dep xaè dpydéuevoc elzov, méllv te 
uerlomy rmapeyduevog xai Ertbv tw puiiiov 7) duuvbpevog déroò 
rpordéevog abdrtav Euyywpetv, xa. uù robe Evavtiove oitw 
xaxdig Spav dote adrdc TÀ TAeiw Pridrrteodat, undi pwpla prào- 
vuxiv fyetodar Tg te olxetac yvbung dpolwg abtoxpatwp elvat 
xai fc ox dpyw Tiyne, dA Boov eixòg nhocdoda.. [2] Kaì 
Tobe dtiiovg Sixardà TAÙTb pot roca, dp’ budiv adrav xal 
un dròd tav rodeuiwy todo radeiv. [3] Oddèv Yap aicypòv 
oixetoug oixelwv Nocdodat, 7 Ampi riva Ampréic ) XaXxidéa 
tov Evyyeviv!, t6 te Eburav yeltovac Bvrac xai Evvotxoue più 
ybpas xai repippitov xa Bvopa Èv xexAnpévovg ZixeAtarac' 
oî roreunoopév te, olpat, Grav EvuBij, xa Evyywpnosueda ye 
Tadv xad iuac adrobe A6YoLe xotvoîe ypwpevor [4] Toùc Sè 
diopurioug EreAdevrac ddpdor aiet, Vv cw<povouev, duuvovpeda, 
elrep xal xad éxdorove fiartéuevor Ebpravree xivduvevopev, 
Euuudyove Sè obdeérote Tè Motròv Eratbueda oddè draddaxtac. 
[5] Tàde yàp rotovtec Èv te TO mapévrr Svoîv dyadotv où ote- 
phoopev tiv ZixeMlav, “Adnvalowv te draMayfivar xa olxetov 
Todéuov, xai Èc Tò Ererra xa Nuac adtobe Fieudépav vepob- 
ueda xat drrdò KA WwY Nocov EriBovAevopévny ». 

[65, 1] Towadta tod ‘Eppoxpatovg elrévrog rerdopevor oi 
TixeXrubrar adroi piv xard opic aùtove Euwmvéyinoav Yvoyun 
dote dra\docecdar TOÙ moréuov Eyovreg & Éxaotor Eyovot, 
tote Sì Kauapivatots Mopyavrlwyv! elvar dpyiprov taxtòv Toîc 


63. 1. Cioè alleati degli Ateniesi e sottomessi a loro. 
2. I Sicelioti stessi: lottando tra di loro essi avranno provocato reci- 
procamente la distruzione della loro libertà. 


64. 1. Camarina, pur essendo dorica, era nemica di Gela e delle altre città 
doriche della Sicilia impegnate nella guerra: le città calcidesi erano invece 
tutte alleate (cfr. supra, III, 86, nota 3). La proposta che le città calcidesi 
si riconciliino tra di loro è dunque solo retorica. In ogni caso il peso della 
frase si concentra nella parte successiva, in cui Ermocrate auspica la pace 
tra tutte le città greche della Sicilia. 


65. 1. Città a ovest della pianura di Catania. 
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dalla quale noi come uomini indipendenti ricambieremo 
egualmente, comportandoci con virtù, chi ci farà del bene 
e chi ci farà del male: ma se non seguirete i miei consigli 
e ci sottometteremo ad altri, non si tratterà più di punire 
qualcuno, ma anche se avremo molta fortuna, saremo per 
forza amici dei nostri peggiori nemici! e ostili a quelli a 
cui non dovremmo esserlo ?. 

[64, 1] E io che, come ho detto all’inizio, rappresento 
una città importantissima, e una che tende ad attaccare 
piuttosto che a difendersi, considero mio dovere, in previ- 
sione dei pericoli, far concessioni e non arrecare tanto male 
ai miei avversari da subir danni io nella maggior parte dei 
casi, né, con uno spirito di contestazione pieno di follia, 
credere di esser pienamente padrone della fortuna, alla quale 
non comando, come lo sono della mia propria mente, ma 
ritengo doveroso cedere quanto è ragionevole. [2] E pre- 
tendo che anche gli altri si comportino come me: che facciate 
concessioni spinti gli uni dagli altri, non dal nemico. [3] Non 
vi è infatti niente di vergognoso se dei popoli cedono a po- 
poli affini a loro, o se un Doro cede a un Doro o un Calcidese 
a uomini della stessa razza!, e che in generale cediamo gli 
uni agli altri, noi che siamo vicini, abitiamo insieme un'unica 
terra, circondata dal mare, e siamo chiamati con il solo 
nome di Sicelioti. Noi faremo la guerra, immagino, quando 
capiterà l'occasione, e ci metteremo nuovamente d’accordo 
per conto nostro, mediante discussioni comuni: [4] ma con- 
tro gli stranieri che ci assaliranno, noi, se siamo saggi, ci 
difenderemo sempre compatti, se è certo che, anche se dan- 
neggiati individualmente, siamo tutti quanti in pericolo; e 
nel futuro non chiameremo mai più né alleati né conciliatori. 
[5] Se faremo così, per il momento non priveremo la Sicilia 
di due beni, cioè il liberarci dagli Ateniesi e da una guerra 
interna, e nel futuro l’abiteremo per conto nostro, libera e 
meno minacciata dall’aggressione di altri». 

[65, 1] Dopo che Ermocrate ebbe parlato in questo modo, 
i Sicelioti furono convinti e si trovarono d'accordo tra di 
loro nella decisione di metter fine alla guerra, ciascuno 
conservando ciò che possedeva; Morgantina! sarebbe appar- 
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Zupaxoglorg drodovar [2] oi dè rav ’ASyvalwv Ebpuayot 
mapaxa\tcavteg aùrtiiv todc Ev TÉREL Bvrag elzov Bri EuuBa- 
covtar xai ai otoviai Eoovtar xdxelvore xouvat. ’Eraveodvitwyv 
SÈ aùriv Ermooivto tiv bporoylav, xai ai veg Tov “A9yvalwy 
arérmicvoav perda tadbra tx XZixeMtac. [3] ’EAdévrag dè toc 
atpatmyode oi èv tf méier “Adyvator Tods uèv puri) Enulwoay, 
IIv96Swpov xaù ZopoxAéa, tòv dè rpitov Ebpupédovta ypnuara 
empatavro, be EEdv adtolc TA Ev ZixeMla xataotptpacda. Smporc 
neodevieg droywpy]oziav. [4] Obtw tf TéTE mapovon edruzia 
yeduevor NElovv copio. undiv Evavtiodadat, RAMA xa TA Suvatà 
tv Tom xai tà Aropwrepa peydin te buolwc xa Evdecatipa 
Tapaoxeuf xatepyateodar. Altia È’ iv N) mapa Abyov Tav TAEOvWwY 
sUrparia adtoîc brotidetoa toybv tie tirtdoc. 

[66, 1] Toò $° aùtod depous Meyapîfig oi èv tf morder meto- 
uevor Ord ze ’Adnvalwv TO ToAÉéuo, atei xatà Eroc Éxaotov 
Sic EoBaXA6vrWwYW TAVOTPATIÀ ÈG THV XOpav, xai bmò gév ope- 
TEépwv puyadwv T@v éx IInyov!, ol otaoracavmt”wy Exreodvtec 
Ùrò tod rANT0UC® Yareroi foav Amotevovtec, EroLodvto A6YOLC 
Ev dMimhotg we ypr Setauévove Tobe pebyovtac ui) duporipwdev 
tiv méAv pdelpe. [2] Oi dè gior tiv ÉEw Tòv Ipobv aiod6- 
pevor pavepéic paidov Î) mpotepov xai abdro, NÉE[ovv ToÙTOL Tod 
Xbyov Eyeodar. [3] Tvévreg Sè oi tod Syuov mpootdtar od 
Suvatdv Tòv dfov tospevov Urò TIIV xaxdiv perà opév xap- 
tspeîv, rotoUvtar Adyoug delcavteg mpòs toc rév ’A9nvalwy 
otpatyyode, ‘Iroxpatn Te ov ’Apippovoc xat Anuoodévy tòv 
"AXxiodévoug, BovAdpevor Evdolvar TuIYv OAV xa vopltovteg 
€idocw oplor Tòv xivSuvov Î) Tobe Exreodvrag Ùrdò opiiv xatei- 
Detv. Suvegnoav re mpoTa puètv tà paxpà Tetyn fieiv “A9n- 
vatove (fiv SÈ otadiwv pditota èxTb darò Tic médewc Eri Thv 
Nicaiav tòv Mpéva adriv3), Brwe pù EriBonINowow èx TÎg 


66. 1. Il porto secondario di Megara, nel golfo di Corinto. 

2. Vi è un brevissimo accenno alla lotta civile tra i Megaresi supra, 
III, 68, 3. 

3. Per la costruzione di queste mura cfr. supra, I, 103, 4. 
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tenuta ai Camarinesi, i quali avrebbero pagato ai Siracusani 
una somma stabilita. [2] Gli alleati degli Ateniesi chiama- 
rono coloro che erano al comando di questi ultimi e dichiara- 
rono che avrebbero fatto un accordo e che il trattato avrebbe 
compreso anche gli Ateniesi. I comandanti diedero la loro 
approvazione, i Sicelioti conclusero l’accordo, e poi le navi 
ateniesi partirono dalla Sicilia. [3] Quando gli strateghi 
furono tornati, gli Ateniesi della città punirono gli uni con 
l'esilio, cioè Pitodoro e Sofocle, e imposero una multa al 
terzo, Eurimedonte, perché, dicevano, sebbene avessero avuto 
la possibilità di assoggettare le città della Sicilia, erano stati 
corrotti da doni di denaro e se n'erano andati. [4] Così 
grazie alla fortuna di quel momento pretendevano che nulla 
si opponesse a loro e che potessero realizzare egualmente le 
imprese possibili e quelle più difficili, e tanto con forze im- 
ponenti quanto con forze meno adeguate: ne era causa il 
fatto che l’imprevisto successo della maggior parte delle 
loro imprese rafforzava le loro speranze. 

[66, 1] Nella stessa estate i Megaresi della città, logorati 
dagli Ateniesi per via della guerra — poiché essi invadevano 
sempre il loro territorio con le forze al completo, due volte 
all'anno — e dai cittadini in esilio a Pege! che, scacciati dal 
popolo in seguito alla lotta civile ?, compivano gravi saccheggi, 
cominciarono a proporre tra di loro che si dovevano acco- 
gliere gli esiliati e non rovinare la città con una guerra da 
due parti. [2] Quando gli amici dei fuorusciti seppero di 
questi discorsi, anche loro, più apertamente di prima, ri- 
tennero doveroso abbracciare questa proposta. [3] Quando 
i capi dei democratici videro che a causa delle sue sofferenze 
il popolo non avrebbe potuto tener duro insieme a loro, 
intimoriti entrarono in trattative con gli strateghi ateniesi 
Ippocrate, figlio di Arifrone, e Demostene, figlio di Alcistene, 
con l'intenzione di consegnare la città, poiché pensavano 
che il loro pericolo sarebbe stato minore che se fossero tornati 
i cittadini esiliati da loro. E così vennero ad un accordo, 
in base al quale gli Ateniesi prima avrebbero preso le lunghe 
mura (che si estendevano per circa otto stadi dalla città 
fino a Nisea, il porto di Megara) ?, affinché i Peloponnesiaci 
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Nicalag oi IleXorownotot, év f aùrol pévor Eppovpouv BeBard- 
mytos Evexa Tav Meydpuy, Ererta dè xal Thv &vw réAiv rerpà- 
cda. tvSolvar SXov 3° #9) ÈueXiov rpocywpNoew Tobtov Ye- 
yewpévov. 

[67, 1] Oi oùv ’ASnvatot, èrerdh) darò re Tv Epywv xaù té 
ISywv rapeoxeraoto duportpore, Umò vixta mievoaviec èc Mi- 
v@av Thy Meyapéwy vioov! irmdltare étaxootore, @v ‘Irroxpame 
Fpyev, év dpbyuari èxadélovro 2, ddev EmAlvdcvov ta Teiyn xaù 
aretyev où moid' [2] oi Sì perà roù Anpoodévovg toò Étépov 
otpatmyod IMartario te yidoi xal Erepor replrrodor® evidpevoavy 
è tò ’EvudaAtovI, 8 tor Eixocov Arwdev. Kai fodero obdzic ei 
un oi &vdpec ole Empertc hy eidévar Tv vixta Tabtav. [3] Kai 
eredi éwe EueMe yiyveodar, oi rpodrdévrec tav Mevyapéwy 
oUtoL Tordvde Errolyoav. *Axdtiov dupnpixòv be Amotat, Èx 10XX0Î 
tedspareuxiteg Tiv dvotéw rav muiivI, elbdecav Eri dudtn, 
mstdovteg TÒv Kpyovta, dia TG TApPpov xaraxopilerv TÎg vuxtòS 
Èrì tiv Pdiaocayv xa Exrdeive xaù mpiv Muépav elvar mddv adtò 
Ti duatpn xoploavreg Èc TÒ Teîyog xaràd TAG TÙdAG Eofyov, brwq 
toîc èx Tie Mivmac ’ASyvatorg dpavic d ein guiaxn, pù 
Bvtoc Èv Td Mupévi miolov pavepod undevéic. [4] Kaù téte mpòc 
tate moda NIN fiv dpata, xa dvorydetodiv xard Tò etwddg 
oo TO dxariw oi ASyvator (èylyvero ydp darò Euv®nuatog tò 
torodtov) iSbvrec Edeov Spbéuw Èx TÎg Evedpac, PovAbpevor pIdoat 
Tepiv EuyzAno8FNvar madv toc midac xat Ewc Er) dpata Ev aù- 
tatc Tv, xbAvpa odoa mpoodetvat xai adtoîc dua xai oi Eup- 
tpaocovteg Meyapfig Tobe xatà toc miiac piiaxac xTElvovO. 


67. 1. Ma occupata dagli Ateniesi già da tre anni (cfr. supra, III, 51). 
sa 2. Dopo esser passati alla terraferma per mezzo del ponte (cfr. supra, 
» 51, 3). 
3. Un corpo speciale ateniese di truppe mobili. 
4. «Il bellicoso », epiteto del dio della guerra Ares. Il tempio non è 
stato identificato, ma probabilmente era vicino alla riva e ad est di Nisea. 
5. Una porta nelle lunghe mura, non nel forte di Nisea, dove esse 
terminavano. Ciò si deduce da IV, 68, 3 infra. 
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non venissero in soccorso da Nisea, dove essi soli facevano la 
guardia per dar sicurezza a Megara; poi i capi dei demo- 
cratici avrebbero cercato di consegnare agli Ateniesi anche 
la città alta: i cittadini sarebbero poi facilmente passati 
dalla parte di Atene una volta compiuta questa prima im- 
presa. 

[67, 1] Gli Ateniesi dunque, quando i preparativi furono 
completati da entrambe le parti, sia nei fatti sia nelle tratta- 
tive, salparono verso il cader della notte all’isola di Minoa, 
appartenente ai Megaresi!; avevano seicento opliti, dei quali 
il comandante era Ippocrate; si sistemarono in un fossato ?, 
dal quale si ricavavano mattoni per le mura, e che non era 
molto distante da esse. [2] Le truppe di Demostene, l’altro 
stratego, che consistevano di Plateesi armati alla leggera, e 
inoltre di peripoli*, prepararono un agguato nei pressi del 
tempio di Enialio 4, che è meno lontano. Non se ne accorse 
nessuno, fatta eccezione degli uomini ai quali quella notte 
spettava di saperlo. [3] Quando stava per arrivare l’alba 
questi Megaresi che volevano consegnare la città agirono 
così. Da molto tempo si erano curati che si aprisse loro la 
porta”, e avevano l'abitudine durante la notte di portare al 
mare su di un carro, facendola oltrepassare il fosso, una 
piccola barca con due remi per ciascun rematore, come se 
volessero compiere azioni di pirateria: ottenevano il consenso 
dal comandante della guarnigione, e così salpavano; prima 
che fosse giorno la riportavano indietro sul carro e la in- 
troducevano all’interno delle mura attraverso la porta, 
affinché (così dicevano) alla sorveglianza degli Ateniesi non 
fosse offerto alcun obiettivo visibile, dato che nel porto non 
si vedeva nessun’imbarcazione. [4] In questa occasione il 
carro era già vicino alla porta, e quando essa fu aperta 
secondo l'abitudine, come se si trattasse di far entrare la 
barca, gli Ateniesi (poiché tale azione avveniva secondo un 
piano concertato) a quella vista si lanciarono di corsa dal 
loro nascondiglio: volevano entrare prima che la porta 
fosse richiusa, e mentre tra i battenti vi era il carro, che 
era un ostacolo alla loro chiusura. Nello stesso tempo i 
Megaresi che collaboravano con loro uccisero le guardie di- 
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[5] Ka rpditov uèv oi repi tòv Anpoodéwm IMarawc re xai 
mepiroXor totdpapov o viv Tò Tporatév tori, xai eddbc EÉvTòG 
tov muidiv (fodovto Yap oi éyybtata IeXorownoror) uayò- 
uevor Tovg rpooBondobvracg oi Iararg txpammoav xai toîc 
ov ’A9nvalwv dritta Eripepopévoro BeBalovg TAC TUÙANC Ta- 
péoyov. [68, 1] "Eretta Sì xa tiv "A9yvalwy NIN è aleì Evròc 
yiyvépevos tymper èri tò tetyoc. [2] Kaì oi IIcAorowfotor 
qpovpol Tò utv mpotov dvtioyovteg Auovovto dAlyor, xaù aré- 
Favéov Tiveg aùrtiv, ci Se TAelovg Èc quynjy xatéomoav, goBn- 
Févreg èv vuxti Te TmOMEUlwy TPOOTENTWXÉTWY xal TÙV rpoò!- 
Sevrwv Meyapéwy dvriuayopévwv vouloavteg TOÙe dravtac opàc 
Meyaptac rpodedwréva. [3] Zuvéreoe Ydp xa to v tv °ASn- 
vatwv xijpuxa dp’ Eautod yvoaync xnpiéar Tèv PovAbpevov iévat 
Mevyapéwv perà "A9yvalwv Inodpevov tà 6rAa. Di 3° dic fxovoay, 
obximi dvépevov, dAMd TE vir voploavteg xotvjj ToXepetodat 
xatipurov èg Thv Nicauav. [4] “Apa Sì É@ tmwxbrowv dn 
Tav tergo v xaù Tav Év tf) mode Meyapéwy SopuBovpévwy oi 
Tpògs Tobe ’Adnvatove mpatavrec xaù &Xio per’ adrav TANG, 
6 Euvndet, Epacav ypivar dvolyerv Tac mia xat Errettévar Èc 
udynv. [5] Euvéxerto dì adroîg TGV mvAGIV avotyderodiv torl- 
tte Toùc “Adnvatove, aùtoi Sè StkdnAor EueMMov Eoeodar (Ara 
Yàp detpeodar), Erws un) ddxéiviat. ’Acparera St adrotc 
uardov Eyiyveto tig avottewe* xai Yàp ci dirò tîc "Erevotvoc! 
xatà tò Euyxetuevov TerpaxtoytAtor OrAitar tiv “ASyvalwv xal 
ire Efaxbotor [oi] TIv vixta rropevopevor rapffoav. [6] "A%n- 
Myupevwv SÈ adraiv xai Bvrwv NIN Tepi Td mUddC xatayopevet 
mu Euverdoe Toîc ETÉpore Tò EriBovievua. Kai oî Evarpapévreg 
ddpdor dov xai ox Epacav ypivar obte Erettevar (oùdè Yap 


68. 1. Per l'ubicazione di Eleusi cfr. supra, I, 114, nota 3. 
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sposte vicino alla porta. [5] Prima i Plateesi e i peripoli 
insieme a Demostene corsero dentro, al punto in cui si trova 
ora il trofeo, e combattendo subito dentro la porta (poiché 
i Peloponnesiaci più vicini si erano accorti di loro) i Plateesi 
sconfissero quelli che accorrevano alla difesa e permisero agli 
opliti ateniesi che si lanciavano all'assalto di servirsi della 
porta con sicurezza. [68, 1] Poi anche ognuno degli Ateniesi, 
man mano che si trovava all’interno, si muoveva subito 
verso il muro. [2] Gli uomini della guarnigione peloponne- 
siaca dapprima opponevano resistenza e si difendevano, ma 
in pochi, e alcuni di loro furono uccisi; ma la maggior parte 
fu messa in fuga: si erano spaventati perché il nemico li 
aveva assaliti di notte e perché, dato che i traditori me- 
garesi combattevano contro di loro, credevano che tutti 
quanti i Megaresi li avessero traditi. [3] Era anche avvenuto 
che l'araldo degli Ateniesi di propria iniziativa proclamasse 
che ogni Megarese che lo volesse doveva venir a schierarsi 
con le armi insieme agli Ateniesi. I Peloponnesiaci, udite 
queste parole, non aspettarono l'esito della proclamazione, 
ma credendo di esser davvero attaccati dalle forze con- 
giunte si rifugiarono a Nisea. [4] All'alba, quando le mura 
ormai erano state prese e i Megaresi della città erano in 
uno stato di confusione, quelli che avevano condotto tratta- 
tive con gli Ateniesi, e insieme a loro un gran numero di 
altre persone che sapevano della congiura, dissero che bi- 
sognava aprire le porte e uscire per dar battaglia. [5] Ave- 
vano concertato che appena fossero state aperte le porte 
gli Ateniesi sarebbero corsi dentro, mentre loro sarebbero 
stati riconosciuti (si sarebbero unti d'olio), in modo che 
non si facesse loro del male. E con l'apertura delle porte 
la loro sicurezza sarebbe aumentata: erano infatti arrivati, 
dopo aver marciato durante la notte, i quattromila opliti 
e seicento cavalieri ateniesi che venivano da Eleusi! secondo 
il piano convenuto. [6] Ma quando questi uomini si erano 
uniti e si trovavano già vicino alle porte, uno di quelli che 
erano al corrente del complotto lo denunciò agli avversari 
politici. Questi si riunirono e vennero compatti presso di 
loro, e dissero che non bisognava né uscire a dar battaglia 


43. TucipipE. 
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tpoTEphv mw ToUTO ioyvovteg paddov ToApicar) obte éc xlv- 
Suvov pavepòv Tv ToALV xatayayetv el te pù meloetal 116, aùroi 
Tv pdynv Eccodar?. “EdMXouvv dè oùdtv BT tonor tà rpacodpeva, 
da e TA BeXTIOTA PovAevovres loyuplTovto, xal kua mepi tac 
mbdLG mapépevov puidacavteg, dote oòx Èyévero Toi Èrifov- 
revovor tpatar è EueXdov. {69, 1] Ivévreg Sè oi rév ’A9y- 
valwv otpatyyoi Str Evavitiwua ti Èyévero xal Thv méiv Bla 
ovy olot te Ecovtar Aafetv, iv Nioatav eddbc repretetyitov, 
voltovtec, ci mpiv Erifondfoal tivag EEÉiotev, daocov dv xal 
tà Meyapa rposywpfoat [2] (rapeyévero dè ol$npéc te éx 
tv “A9yvav tayò xa Atdovpyoi xaè TaMA Ermmdera)* dpld- 
uevor 3° amò tod Telyovc è eTyov xai Stotmodophoavtes Tò mpòs 
Meyapéac, am’ Exelvov Exatépwdev tc Fdiaocav To Nicatac 
Tappov Te xal Telyn SimAauvev di) otpatià, Èx Te TOÙ rpoaotelov 
Mors xaè tAlvdorc ypowpevot, xat xbrtovteg Td SevSpa xal BAnv 
arsotabpovv et tn déoLtò ru xaù ai olxlat TOÙ TPorotEtOL ÈTdA- 
Ecc XauBavovoar aùtai drfipyov Epupa. [3] Kal tadtnv pv Thv 
Muépav BAnv etpyatovto” T Sè dorepala mepi delAnv tò Tetyog 
8oov oòx dreretticato, xai oi èv tf Nucata Selcavtec, oltov 
te dropla (9° fuépav Yap Èx T7g div éiewc Eypéivto) xai Toùc 
IIeXorovwolous où vopltovteg tayò Erifondhoew, toic te Me- 
yapéac roreulovs fyobpevot, Euvefyoav toùc *A9nvalore fntod 
uiv Exaotov dpyupiov aroiv$fvar Eria rapadévtac, Toîc Sè 
Aaxedaruoviore, TO TE Upyovit xai et tig dXioc Eviv, Yo7jodar 
"A9yvalovs 8 qL &v Boviwvrat. [4] "Er tobrore dporoyNRoavTeg 
EEmAd0ov. Kai oi Adnvator Td paxpà Telyn drroppitavteg dirò 


2. Probabilmente si deve intendere che ci sarebbe stata una guerra 
civile, non che si sarebbe combattuto in città contro gli Ateniesi. £ solo 
una minaccia di guerra civile: da IV, 71, 1 infra risulta che nessuna delle 
due parti la desiderava. 
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(mai prima di allora avevano osato farlo, pur essendo più 
forti), né portare la città in una situazione di pericolo ma- 
nifesto: e se non si fosse dato retta a questa esortazione, la 
battaglia si sarebbe combattuta lì dentro? Non davano 
nessun’indicazione di saper quel che si stava complottando, 
ma insistevano, dicendo che il loro consiglio era il migliore; 
e nello stesso tempo rimanevano vicino alle porte sorve- 
gliandole, in modo che ai congiurati non fosse possibile 
compiere ciò che intendevano fare. [69, 1) Gli strateghi 
ateniesi, accorgendosi che era sorto qualche ostacolo e che 
non avrebbero potuto conquistare la città con la forza, 
cominciarono subito a cingere Nisea con un muro d’assedio: 
pensavano che se l'avessero conquistata prima che arri- 
vassero truppe in soccorso, Megara stessa sarebbe passata 
dalla loro parte più presto. [2] (C'era già del ferro portato 
in fretta da Atene, e c'erano gli scalpellini e tutto il materiale 
necessario). Partirono dal muro che occupavano e ne costrui- 
rono uno trasversale che bloccasse l’accesso a Megara; da 
questo muro fino al mare l’esercito scavò un fosso e costruì 
muri da tutte e due le parti di Nisea, servendosi di pietre 
e di mattoni provenienti dal sobborgo; e tagliando gli alberi 
e l’altro legname necessario facevano una palizzata dove ce 
n'era bisogno; e le case del sobborgo, una volta che vi si 
aggiungevano merlature, costituivano da sé stesse dei ba- 
luardi. [3] Lavorarono per tutta quella giornata: il giorno 
dopo, verso sera, il muro era praticamente finito: quelli di 
Nisea s'impaurirono, per la mancanza di viveri (prendevano 
ogni giorno dalla città alta il loro fabbisogno) e perché non 
pensavano che i Peloponnesiaci sarebbero venuti presto in 
loro aiuto, e consideravano nemici i Megaresi: scesero dunque 
a patti con gli Ateniesi, concordando che sarebbero stati 
rilasciati ciascuno dietro pagamento di una somma speci- 
ficata di denaro e dopo aver consegnato le armi: nei riguardi 
invece dei Lacedemoni, cioè del comandante e di tutti gli 
altri che si trovavano nella località, gli Ateniesi si sarebbero 
comportati come avrebbero voluto. [4] Accordandosi con 
queste condizioni uscirono, e gli Ateniesi interruppero il 
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tig Tov Meyapétwyv médews! xa tiv Nicarav mapadaBévrec TàNdA 
TapeoxevalovTo. 

[70, 1] Bpaotdac Sì 6 Texndoc Aaxedaubvioe xatà ToÙTOv 
tàv ypévov Etbyyave mepì Zixudiva xat Képwdov div, Érè Opdxns 
otpatelav mapaoxevatbuevoc. Kai de fodero civ tergdiv Tv 
aiwow, Seloacg mepi te toîc èv tf Nuoata IeXorownotors xai 
un tà Méyapa Ano8{, méurer E te Tobe Borwrodg xededev 
XaTà TaYoc oTpatià aravijoai eri Tpirodtoxov! (ÉEoti SÈ xbun 
tic Meyapldoc dvopa toùto Eyovoa brmò m6 dper tf Tepavela 2), 
xai aùtòc tywv FASev Ertaxootovs uèv xal Sioytdtovg Koptw- 
BHiwy éTAltac, Prieraoiwy SÈ Tetpaxootove, Zixvwviwv® dè éta- 
xoctove xai Tobe ped” adtod Boo dn Éuvereyuévor foav, oci6- 
uevog tiv Nicarav ET xaraAnpeodar dvarotov. [2] ‘Og dè 
enbdeto (Etuye Ydp vuxtòc èrì ov Tpirodtoxov éEeXduwv), drto- 
néfac Tpraxoglove TOÙ OTPATOD, TpÎv ExTUOTOG YevÉéodat, mpoonAde 
Ti ov Meyapéwv moder Axdyv Tobe “A9yvatove Uvtac Tepi Tv 
daiaccayv, PovAgpevog pev To Abyw xai &ua, ci Sivarro, Epyw 
tie Nicalac repacat, tò Sì peytotov, Tv rév Meyapéwyv méàuv 
toridbv PeBarboxodar. Kai NÉtov Séttacdar opa, MEywy èv 
EiTtdr elvar avaraBeiv Nioatav. [71, 1] Ai Sì tav Mevyapéwy 
ot&oeto poBovpevat, oi pèv pù ToÙc pEbfovtag oplow Ècayayhv 
aùtobe ExBdAn, oi St un adrtò rodto è Sfuog Seloac tridyta 
opior xai Î) ToiLc év payn xad' aòthv olca Eyybe Epedpevoviwy 
"A9nvalwv ambintat, obx Edetavto, dA’ dupotéporc Edoxer Nou- 
xaoxor tò péMov repudetv. [2] “HAmtov Yàp xat paynv ixa- 
tepor Eocodar tiv te “A9nvalwy xat Tv TpoofonINodvtwy, xai 
oltw oplow depareotepwe Eyew, olc tIG Eim eUvove, xpatnoaoi 
Tposywpioar è Sì Bpaotdac We oòx Ererdev, Aveydopnoe ddu 
È Tò Ko oTtpateva. 


69. 1. Cioè fecero una breccia nelle lunghe mura nel punto dove esse si 
collegavano al muro di cinta della città, e probabilmente non lontano dal 
muro trasversale ateniese (per il quale cfr. supra, $ 2). Lo scopo di questa 
misura era di proteggere meglio la propria posisione qualora non fossero 
riusciti ad assicurarsi Megara. 


70. 1. A nordovest di Megara. 

2. Cfr. supra, I, 105, nota 7. 

3. Fliunte e Sicione erano rispettivamente a sudovest e a nordovest 
di Corinto. 
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collegamento tra le lunghe mura e la città di Megara!, e 
dopo aver preso possesso di Nisea si diedero agli altri pre- 
parativi. 

[70, 1] In questo periodo il lacedemone Brasida, figlio 
di Tellide, si trovava dalle parti di Sicione e di Corinto, 
mentre preparava una spedizione in Tracia. Quando seppe 
della presa delle mura, temette per i Peloponnesiaci di Nisea 
ed ebbe paura che Megara venisse conquistata: inviò quindi 
un messaggio ai Beoti chiedendo loro di venirgli incontro 
rapidamente con un esercito a Tripodisco! (è un villaggio 
della Megaride che ha questo nome, sotto il monte Gerania °); 
egli stesso vi andò con duemilasettecento opliti corinzi, 
quattrocento di Fliunte, seicento di Sicione®, e con quelle 
tra le sue truppe che si erano già radunate, pensando che 
avrebbe trovato Nisea non ancora in mano al nemico. [2] In- 
formato della presa della città (era partito per Tripodisco 
di notte) scelse trecento uomini dell'esercito, e prima che si 
avvertisse la sua presenza arrivò nei pressi della città di 
Megara eludendo la sorveglianza degli Ateniesi, che erano 
vicino al mare: voleva nelle intenzioni e anche, se poteva, 
nei fatti tentare un attacco contro Nisea, ma soprattutto 
entrare nella città di Megara e assicurarsene il controllo. 
Chiese dunque che accogliessero lui e i suoi uomini, dicendo 
di avere speranza di riprendere Nisea. [71I, 1] Ma le fazioni 
dei Megaresi, che avevano paura, gli uni che egli introducesse 
nella città gli esiliati, e gli altri che i democratici, temendo 
proprio questo, li assalissero e che la città, trovandosi in 
preda a una battaglia intestina, mentre gli Ateniesi stavano 
in guardia a breve distanza, fosse distrutta, non lo accolsero, 
ma ad entrambi sembrava opportuno rimaner tranquilli e 
attendere l’esito degli avvenimenti. (2) Gli uni e gli altri 
si aspettavano che ci sarebbe stata una battaglia tra gli 
Ateniesi e le truppe che erano giunte in aiuto della città, 
e che così ci sarebbe stata maggior sicurezza per loro nel 
passare dalla parte di coloro per cui nutrivano simpatia, 
una volta che questi avessero riportato la vittoria. Brasida, 
poiché non riuscì a persuaderli, fece ritorno presso il resto 
dell'esercito. 
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[72, 1] “Apa Sè tf E® oi Borwroì rapioav, dravevonuévot 
uèv xai tpiv Bpaoldav miupar Bondeiv Eri tà Méyapa, dc oùx 
diotplov Svroc Toù xivdbvov!, xat RIN Bvrec ravarparà IMa- 
tario Ered) dt xaè Fidev ò &yyedog, mori uùidov Èppo- 
cINncav, xai aroateldavtes diaxoctove xai Srayuitove OTAlTAG Kai 
irnméac Etaxootove Toîg TAelootv darAidov rad. {2] IHapévroc 
Sì in Eburavrog TOÙ otparebuatog, OrALTOv  oòx EAdOTOv 
Efaxioyiicwyv, xai tiv ’Adyvalwoy Tov pèv OrALtov Tepi re Tv 
Nicaiav Bvrww xat tiv IdAaocayv Ev raler, Toiv SÈ yrAdiv ava 
tò rediov toxedacpevwv, oi imme oi tiv Botwrdiy drpoodo- 
xNTog èmmecbvies Toi tiioîc Erpepav Eri tiv Fddaocay (Èv 
yàp T@ TpÒ TOÙ oddeula Bonderk rw Tote Meyapedaw obdauétev 
enmaidev): [3] dvreretcAkoavteg dè xat oi tiv “A9yvatwv Èg 
yeipas fioav, xai Eyévero immopayia Eri moid, év fj dÉtobow 
Exdtepor ody Mocoug Yeviodar. [4] Tòv pèv Yap Hrrrapyov? réiv 
Borwrav xai diXoug Tivag où ToMObc pdc aùrhv Thv Nicatav 
Tpoosiacavtac oi A9nvator [xal] Aroxtelvavteg EoxvAevoav, xal 
TUV te vexpov ToOÙTwW xpamfoavteg brocrméviove drédocav xal 
tpotatov Eommoav' où pévror Èv Ye TH Tavrì Epyw Befatwg 
oddetepor TeleutMoavteg drexpl9ynoav, [dXX°] oi ptv Botwroì 
mpdc Tobe faurov, oi St trì thv Nicatav. 

[73, 1] Metà Sè rovto Bpaoldac xai Tè otpPATEVLA Eyebpouv 
èyyutépw tig FaAkoong xat tig T&v Meyapéwv médewc, xal 
xatadaovtee Ymplov ErimdeLov raparatduevor Novyatov, olb- 
pevot cplaw éruevar Tobe *Adnvatovs xat Tobe Meyapéag Èrtotà- 
uevor Tepropwpévove drrotepuv i) vixn Eotat. [2] KaA6c Sì èvo- 
uitov aplow duporepa Èyew, dua uèv Tò pù) Erygerpeiv poté 
pouc undè payne xa xtivdbvov Exbvrac &pÉat, Ereudn Ye Èv qga- 
vepaò Edertav Etotuor Bvrec duiveodar, xal aùtotg Warep dxoviri 


72. 1. Perché se gli Ateniesi avessero ottenuto il controllo della Megaride, 
i Peloponnesiaci non sarebbero potuti venire ad aiutarli per via di terra 
in caso d’invasione ateniese (cfr. supra, I, 107, 3). 

2. Comandante della cavalleria. 
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[72, 1] All'alba arrivarono i Beoti: avevano avuto inten- 
zione, ancora prima che Brasida inviasse loro il messaggio, 
di accorrere a Megara, nella convinzione che il pericolo non 
riguardasse altri, ma proprio loro!; e si trovavano già con 
tutte le loro truppe a Platea: ma quando giunse il mes- 
saggero, il loro ardore aumentò di molto e mandarono a 
Brasida duemiladuecento opliti e seicento cavalieri; torna- 
rono in patria con il grosso delle truppe. [2] Quando era 
ormai presente tutto quanto l’esercito, cioè non meno di 
seimila opliti, e gli opliti ateniesi erano schierati vicino a 
Nisea e al mare, mentre le truppe leggere erano sparpagliate 
nella pianura, la cavalleria dei Beoti piombò improvvisa- 
mente su quelle truppe e le volse in fuga verso il mare (nel 
tempo precedente non era ancora venuto nessun soccorso 
ai Megaresi da nessuna parte): [3] a sua volta la cavalleria 
ateniese si lanciò ad attaccarli e si scontrò con loro; e vi fu 
una battaglia di cavalleria che durò a lungo: in questo scon- 
tro ciascuna delle due parti sostiene di aver avuto la meglio. 
[4] Infatti gli Ateniesi avevano ucciso l’ipparco ? dei Beoti 
e pochi altri uomini che si erano spinti fino a Nisea stessa, 
e ne avevano preso le spoglie; e impadronitisi di questi morti 
li avevano restituiti dopo la stipulazione di una tregua, e 
avevano eretto un trofeo: tuttavia nell'azione nel suo in- 
sieme né gli uni né gli altri finirono col riportare un successo 
decisivo: si separarono, i Beoti andando verso il loro esercito, 
e gli altri a Nisea. 

[73, 1] Dopo questi fatti Brasida e l’esercito si portarono 
più vicino al mare e alla città di Megara, e occupata una 
posizione favorevole si schierarono e non si mossero: pensa- 
vano che gli Ateniesi avrebbero attaccato, e sapevano che i 
Megaresi aspettavano di vedere a quale delle due parti sa- 
rebbe andata la vittoria. [2] Ritenevano che la situazione 
fosse favorevole a loro sotto tutti e due questi aspetti: da 
un lato il fatto che non erano i primi a tentar un attacco e 
a dar volontariamente inizio alla battaglia e al pericolo, 
avendo essi mostrato apertamente di esser disposti a difen- 
dersi, avrebbe potuto giustamente far attribuire a loro la 
vittoria e, per così dire, senza combattimento; e nello stesso 
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iv vixmv Sixalwe dv Tideodar, Èv TE aùrto dì xai rpdc toùc 
Mevyaptag dpdoc EvuBalvev [3] ci pèv Yàp uh GPIN0av ÈA- 
Iévrec, obx dv Ev tiyn Yiyveodar aplowv!, dà capdic dv orep 
oondtvrwy otepnifAvar ebbe TIE mideme* viv SÈ xdv Tuyelv 
abrods *ASnvalove un PovinSévtacg ayovitecdar, dote duaynti 
av repryevéodar adtoîg dv Evexa Tidov. “Orep xai Eyévero. 
[4] Oi y&p Meyapfic, ®@e oi “A9yvator ÈEtdtavto puèv rapa tà 
paxpd Telyn EEeAdévrec, Movyalov SÌ xai dro un Eriévimv, 
royuképevor xaù oi Exelvwv otpamyol ui) dvritadov elvar opiot 
tov xlvSuvov, Eredi) xai tà mAelw aÙtotg mpovxeywpixet, dplaot 
udyne tpòc mielovac aùtdiv Î XaPeiv vmnoavtag Méyapa È 
oparéevrac TO BeXtiorw rod OTALTIXOD PixpdfAva, Evprdone 
Tie Suvapewg Tote SÈ xai TÉv rapoviwv pépocg Éxaotov xivdu- 
vevetv elxbtwe EGEiev ToApav, ypévov St Ertoyéviec xai de 
oùdev dp” Exattpwy Ereyerpeito, armAdov mpérepov oi "Adnvaîot 
è Thiv Nicatav xai add oi ITeXorowwnotor Bdevrep Opundnoav 
oUtw di) 16 pèv Bpaotda abrò xai toîc dròd T&v Téiew dp- 
zovow oi tav gevyéviwv glio Mevapfic, e Erixpamoavii xal 
TOv ’ASyvalwv obxéiti EdeANodvTwyv udyeodar, dapooivreg 
uaXdov dvotyovoi te TàC UAC xai Sebduevor xaTarTETÀNYMEVWwY 
NIN THGY pò rode "Adyvatove rmpatadvitwv EG Abyovs Epyovtat. 
[74, 1] Kaì Uotepov è pèv StaAuSévrwyv té v Evpudywv xatà 
more EraveAd®bv xa adròdc Èc T)v Képivdov Thv Er Opdxne 
otpatElav mapeouevatev, Îvarep xal TÒ rpéTtov  dppyto' 
[2] oi dè èv Ti mérer Meyapîig, droywpyodviwy xai tiv ’A9n- 
valwy ÉT° otxou, Boor pèv tév tpayudmwy mpòg tode *Adyvatove 
uariota pettoyov, cidoteg dtt WpInoav edbbc bretzi dov, ol 


73. 1. Cioè non avrebbero avuto nessuna possibilità di successo. 
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tempo le cose sarebbero andate bene anche in rapporto ai 
Megaresi. [3] Se infatti i Peloponnesiaci non fossero stati 
visti arrivare, per il successo della loro impresa non sarebbe 
entrata in ballo la fortuna!, ma indubbiamente avrebbero 
subito perso la città come se fossero stati sconfitti: ora 
invece sarebbe anche potuto accadere che gli Ateniesi stessi 
non volessero combattere, e così i Peloponnesiaci si sarebbero 
assicurati senza una battaglia gli obiettivi per i quali erano 
venuti. Questo fu proprio ciò che avvenne. {4] I Megaresi 
fecero così: gli Ateniesi uscirono e si schierarono vicino alle 
lunghe mura, e anch'essi non si muovevano finché il nemico 
non attaccava; anche i loro strateghi calcolavano che il loro 
rischio non equivalesse a quello del nemico, poiché la parte 
più grossa della loro impresa era riuscita, e si sarebbe trattato 
d’iniziare una battaglia contro forze maggiori delle loro e, 
o di essere vittoriosi e conquistare Megara, o di essere scon- 
fitti e subir perdite tra i loro migliori opliti: presso il nemico, 
invece, secondo il loro ragionamento, ciascuna parte delle 
truppe che, di tutte le loro forze, erano presenti avrebbe 
probabilmente corso il rischio di voler agire con audacia; 
aspettarono dunque un po’ di tempo, e poiché nessun attacco 
veniva tentato, né dagli uni né dagli altri, prima gli Ate- 
niesi tornarono a Nisea, e poi a loro volta i Peloponnesiaci 
tornarono al punto donde erano partiti: dunque i Megaresi 
amici degli esiliati, poiché ritenevano che Brasida fosse 
vittorioso e che gli Ateniesi non avessero più voluto com- 
battere, acquistarono maggior fiducia e aprirono le porte a 
Brasida e ai comandanti delle città alleate; li accolsero, e 
mentre quelli che avevano negoziato con gli Ateniesi erano 
ormai terrorizzati, entrarono in trattative con lui. [74,1] Più 
tardi, dopo che le truppe degli alleati si furono separate, 
Brasida stesso fece ritorno a Corinto e proseguì i preparativi 
per la sua spedizione in Tracia, dove era diretto fin dal- 
l'inizio. [2) Tra i Megaresi della città, dopo che anche gli 
Ateniesi erano ripartiti alla volta di Atene, coloro che erano 
stati maggiormente coinvolti nelle trattative con gli Ate- 
niesi, sapendo che erano stati riconosciuti, subito uscirono 
segretamente dalla città; gli altri, riunitisi per discutere 
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SÈ dXXot xotvoXdoynodpevor Toîc TUV gevyéviwy piiotg xaTd- 
yovor toùcg èx IIny&v, SpxWwoavreg mioteor perth undèv 
umomarxoev, Bovdeboew Sè tf méiet tà &prora. [3] Oî dè 
EreLdÀ Ev Tate dpyatc Eyévovro xai Etero BrAwwy Eromoavto, 
Sraotioavteg Toùc Abyouc EteMétavto ov re èyBpdiv xai ot 
èSbxovv partota Euurpatar Ta pds Tobe ’A9nvatove &vdpac 
de fxarév, xal ToÙdTWwW TépL davayxacavteg Tv Sfpov ipov 
pavepàv Sreveyxelv, Me xarepvmodynoav, Extervav, xal Ec dA- 
yapylav tà uartota xartomoav tiv méiv. [4] Kal metorov 
$) yeévov abtn Èr’ èiaylortwv fevopéwn Èx oTdoEwG perdotaote 
Euvéuetvev. 

[75, 1] Tod S° adrod Fépovc Tic “Avrdvipov drrò Teiv Mutiàn- 
valwv, dGorep StevooUvto, peMovong xataoxevatecdar!, oi Tav 
dpyuporéywv ’A9nvatwy veldv otpatmyoi, Anuodoxoc xat ’Apt- 
atsling?, Bvrec mepi ‘EMMotovtov ($ YAp Tpirog aùréiv Aduayoc® 
Séxa vavolv éc tòv Ilbvrov EoeremAebxer) dc podavovto Tv 
Tapaoxeviv Toù ywplov xa Edbxer adroîc Servòv elvat un Morep 
tà "Avata 4 Eri t)) Zauw YÉwrat, Évda oi pebyovrec tdiv Zautwy 
xataotavteg Toòg te IeXorrownofove @oéXovy Èc TÈ vavTIX& 
xupepvatag meurovtec xal Toùc év tf) oder Zaplovs Èc Tapaynv 
xadlotacav xa toùc tÉLivrac ESeyovto' obtw Sh Euvayelpavres 
darò tiv Euupdywv otpatiàv xa TAedoaviec, paypn TE vixnoavteg 
toùc éx TAG AvravSpov EreteAdovrac, avarauBavovor Tò Ywplov 
maAv. [2] Kaì od moXd Botepov è tèv Iévrov tormAevoac Ad- 
uayos, év Ti ‘HpaxAeWmidi 5 dpploac è tò v KaAnta rotauòv 
ambiduor tds vade Udatog dvwdev yevopévov xa xateXdbvrog 
aipvidiov Tod fevatog: adds St xai ) otpatià reti) Stà Brduvdiv 
Opaxdv9, ol cior népav? èv tf Aota, dpixvettat èc KaXyndéva, 
mov eri 76 oréuari roò Iévrov Meyapéwy darowntav. 


75. 1. Cfr. supra, IV, 52, 3. 

2. Cfr. supra, IV, 50, 1. 

3. È la prima menzione di questo noto generale, deriso da Aristofane 
negli Acarnesi (commedia rappresentata nel 425) per la ferocia e l'opposi- 
zione alla pace. Era già stato stratego verso il 435, e la sua carriera rag- 
giungerà il culmine nel 415, anno in cui sarà scelto come uno dei tre capi 
della grande spedizione ateniese in Sicilia. 

4. Cfr. supra, III, 19, nota 3. 

5. Colonia fondata da Megaresi e Beoti sulla costa sudoccidentale del 
Mar Nero. 

6. A ovest di Eraclea. 
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con gli amici degli esiliati, fecero ritornare dall'esilio quelli 
di Pege, dopo averli legati con giuramenti, pieni di solenni 
assicurazioni, con cui promettevano di non far rappresaglie 
e di deliberare ciò che fosse più vantaggioso per la città. 
[3] Ma questi, appena entrarono in carica, passarono in ri- 
vista le armi, e dopo aver separato le compagnie scelsero un 
centinaio tra i loro nemici e tra quelli che si riteneva avessero 
collaborato maggiormente con gli Ateniesi; e costringendo il 
popolo a esprimere apertamente un voto su di loro, quando 
furono condannati li uccisero, e istituirono nella città un'’oli- 
garchia della massima rigidità. [4] Questo fu tra i regimi 
rivoluzionari quello che, stabilito dal minor numero di per- 
sone in seguito a una lotta civile, durò più a lungo. 

[75, 1] La stessa estate, poiché le difese di Antandro 
stavano per essere rafforzate dai Mitilenesi!, come era nelle 
loro intenzioni, gli strateghi delle navi ateniesi inviate per 
la raccolta di denaro, Demodoco e Aristide ?, che si trovavano 
nell’Ellesponto (il terzo, Lamaco 3, era entrato nel Ponto con 
dieci navi) vennero a sapere dei preparativi di quella città 
e pensarono che vi fosse il pericolo che essa costituisse una 
minaccia, come lo era Anea4 per Samo: là infatti si erano 
stabiliti i Sami esiliati: da quel luogo aiutavano i Pelopon- 
nesiaci nelle loro operazioni navali inviando loro timonieri, 
provocavano disordini presso i Sami della città e accoglievano 
quelli che ne fuggivano. Così gli strateghi radunarono un 
esercito tra gli alleati e salparono; e dopo aver sconfitto in 
una battaglia gli uomini usciti da Antandro per affrontarli, 
ripresero la città. [2] Non molto tempo dopo, Lamaco, 
che aveva fatto vela nel Ponto e gettato le ancore nel terri- 
torio di Eraclea *, al fiume Calete, perse le navi dopo che 
dal cielo era venuta giù pioggia e la corrente del fiume d’un 
tratto si era ingrossata precipitosamente. Lamaco e l’esercito 
passarono per via di terra attraverso il territorio dei Traci 
Bitini$, che si trovano dall’altra parte dello stretto”, in 
Asia, e giunse a Calcedone, la colonia megarese situata all’im- 
boccatura del Ponto. 


7. Rispetto al grosso dei Traci, che erano insediati a nord della riva 
settentrionale dello stretto. 
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[76, 1] ’Ev Sì tò adtbò Séper xaù Anpoodévng “Adnvalwy 
otpAmYdg Teccapaxovta vavoiv dpixveîtar éc Navraxtov, edbbc 
pera tiv èx Tic Mevyagpldoc dvaybpnow. [2] T@ yàp ‘Irnro- 
xparer® xal txelvm ta Borra rpayuata drtò tivwv dvdpéiv Èv 
tate méieotv Ermpdoceto, Povdopétvwv peraotiicar TÙv xÉéouov 
xai Èg Snuoxpariav dorep ci "ASyvator tpépar xai IIroto- 
Sopov parto dvipòc quyadoc èx OnBiiv tonyovpévov tàdE 
aùrtoîg mapeoxevto9n. [3] Zlpac uèv ÉueXAév riveg mpodwoety 
(xi St Zipal stor Tg Oeoruxc? Ye ev TO Kpioatw xéirw Eri- 
Saraccidior) Xapwverav® SE, 9 éc ’Opyopevòv ròv Muvvetov 4 
mpétepov xaXovpevov, viv Sì Borwrtov, Euvredet, &Xhor EE ’Op- 
yopevoi EveStdocav, xai oi Opyopeviwy puyddec Euverpaodov TÀ 
parvota xai &vipac turadolvio tx IeXorowhoov tori dì dh 
Xatpovera Eoyatov Tg Borwrtac Tpòs T) Pavotidi Tic Dwxldoc, 
xat Dwxtwv ueretyov tivec. [4] Toùc Sì *A9nvalove Eder AnjAtov 
xatarafetv tò tv Tm Tavaypata rpòg Ebforav Terpaupévov 
"AroMeavog iepévS, dua Sì rabta év Muépa fntfi Yiyveodai, drrwe 
uh EuuBon®Nowow Eri tò Araiov ci Borwtoi ddpéot, dA Eri 
tà opérepa abriv Exaotor xivovpeva. [5] Kat ci xatop9oîto 
N meîpa xat tò AnaAov teryiodelm, padlwc MAritov, ci xaù un 
rapavtixa vewtepitorto TL TÙV xarà TAG motel Toig Borw- 
tolc, Eyoptvuv Toltwv tiv ywpiwvy xai Apotevouewne THIS YÎG 
xai odaong ixdotore dtd fpaytoc Adrtootpopfic, où pevetv xatà 
xOpav Td Tpayuata, dà ypéva Tov ’A9nvalwv pèv Tpogtovittwy 
Tois dpeatmxbar, Toùc Sì odx olong ddpdac TÎc Suvauewe, xaTa- 
ommoeLv adtà Èc TÒ Èreumidetov. 

[77, 1] ‘H pèv oùv Erifovà) Toranbmn mapeoxevatero: 6 Sì 
‘Irroxpame adrtòc uèv x Tg modewc Sbvapw Eyumv, bréTte 
xatpòc ein, EueMe otpareverv È Tobe Borwrodc, tòv Sè An- 


76. 1. Anch'egli era stratego (cfr. supra, IV, 66, 3). 

2. Importante città beota, a sudovest di Tebe e a sud del lago Copais. 
Sife era a una quindicina di km a sudovest di Tespie. 

3. Per l'ubicazione di Orcomeno e Cheronea cfr. rispettivamente I, 
113, note 2 e 3. 

4. Cfr. Omero, Ilias, II, 511. I Mini erano un popolo preistorico (il 
loro nome deriva da quello del personaggio leggendario Minia), i cui inse- 
diamenti principali erano Orcomeno e, in Tessaglia, Iolco. 

5. Per l’ubicazione di Tanagra cfr. supra, I, 108, nota 1. Il santuario 
di Delio non è stato identificato, ma doveva essere a nordest di Tanagra 
e molto più vicino alla costa di quanto non lo fosse questa città. 
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[76, 1] Nella stessa estate lo stratego ateniese Demostene 
arrivò a Naupatto con quaranta navi, subito dopo la sua 
ritirata dalla Megaride. [2] Infatti si stava operando perché 
la situazione della Beozia fosse determinata in modo favo- 
revole a Ippocrate! e a lui, da parte di alcuni uomini che 
agivano nelle varie città: essi volevano cambiare l’ordina- 
mento politico e mutarlo in una democrazia, come erano 
governati gli Ateniesi. Il piano da essi preparato, il cui 
autore principale era Pteodoro, un esiliato da Tebe, era il 
seguente. [3] Alcuni uomini dovevano consegnare Sife (è 
una città nel territorio di Tespie?, situata in riva al mare 
sul golfo Criseo); altri, partendo da Orcomeno, avrebbero 
cercato di consegnare Cheronea, che è tributaria di quello 
che una volta era chiamato Orcomeno dei Mini4, ma ora 
Orcomeno di Beozia: gli esiliati di questa città collaboravano 
più attivamente all'impresa e assoldavano uomini nel Pelo- 
ponneso: Cheronea è all'estremità della Beozia, vicino al 
territorio di Fanoteo, che è nella Focide, e alcuni Focesi 
partecipavano a questo piano. [4] Gli Ateniesi dovevano 
occupare Delio, il santuario di Apollo, che si trova nel terri- 
torio di Tanagra e guarda verso l’Eubea: tutte queste opera- 
zioni dovevano avvenire contemporaneamente in un giorno 
prestabilito, affinché i Beoti non accorressero tutti insieme 
a Delio, ma ciascuno alla propria città sconvolta dalla ri- 
voluzione. [5] E se questo tentativo fosse riuscito e si fosse 
effettuata la fortificazione di Delio, pensavano che, anche 
se non si producesse subito un cambiamento nelle costitu- 
zioni delle città dei Beoti, una volta che queste località fossero 
occupate e la terra soggetta a saccheggi, e che a ciascuno 
fosse possibile rifugiarsi a breve distanza, senz'altro la si- 
tuazione non sarebbe rimasta la stessa: ma poiché, col tempo, 
gli Ateniesi sarebbero venuti in aiuto dei ribelli, mentre le 
forze dei loro avversari non si sarebbero trovate unite, essi 
pensavano che avrebbero facilmente sistemato le cose se- 
condo il proprio interesse. 

(77, 1] Il piano dunque si stava preparando in questo 
modo; e Ippocrate, quando fosse giunto il momento, doveva 
partir dalla città con le sue forze e marciare in Beozia; 
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uoodéw mpoartotene Tato Teccapdxovia vavoiv È tiv Naù- 
maxtov, Brrws te txelviwv tiv yuwplwy otpatòv EuMMétac *Axap- 
vavwv Te xal riv diwy Evppaywv miéor Eri td Zlpac de 
TpododNoopévac: iutpa 3’ aùtoîc etpnto f Éder dua tadta Tpao- 
cew. [2] Kaì è uèv Anpoodéwng apixspevoc, Oiwadac Sì Lré 
te ’Axapvavwv Tdvrmy xamvayzacuevove xataAaBov Èc Thv 
*A9nvatwv Evpuaylav! xai aùròc avaothoxe tò Euupayixòv Tò 
exelvy nav, Eri ZaAXbvStov xai "Aypatove? otpateboac mpitov 
xai rpootomoduevog TAMA Nrouatero be Èrl roc Elpac, Bray 
Sén, aravinodpevos. 

[78, 1] Bpaotdac Sì xatà TÙv abtòv ypévov Toi Fépovc rro- 
peubpevog Ermtaxootore xal yo ériltare Eq tà Eri Opaxnc 
érerdy eyévero év ‘HpaxAeta 7 èv Tpayîvi! xal, mporéupavroc 
adrod dyyeXov È PapoaAov? rapà Tobe etimndelove atroUvtog Sta- 
yew Eavtòv xal Tv otparidv 3, Fdov èg Mediretav 4 mc *Ayattac® 
Iavapée te xai Adpoc xai ‘IrtroroytSac xai Topbixoc xaù 
Erpspaxoc rpétevoc dv XaXxidéwy, Tote di eropevero. [2] "Hyov 
St xa for OeocarXdiv adròv xaè x Aaxplong8 Nixwvidac Iep- 
dtxxa 7 Erimidetog div. Tiv Yàp OeocaMayv dwg Te oÙx eÙrtopov 
Fv Suévar dvev &ywyod xa perà Eriwv Ye dh, xa toîg maot 
ye Suotws “EXmow Urortov xaderotiXeEL Tv TdIv mÉdAc Pi 
melcavtac Suévar toùc Te “A9mnvatore ale Tote tò TARIOC TÙIV 
Ococardiv ebvouv brfjpyev. [3] “Qote el pù Suvaotela piNov 
f icovoula 8 Eypéivto Tò Eyy@prov oi Oecoadol, oùx dv Tote mpo- 


77. 1. Cfr. supra, III, 94, 1 e III, 114, 2 per la precedente ostilità di Eniade 
nei confronti di Atene. 

2. Per l'ubicazione degli Agrei cfr. supra, III, 106, 2 e III, 106, nota 7. 
Per la precedente amicizia degli Agrei e del loro re Salintio verso i Pelo- 
ponnesiaci cfr. supra, III, 106, 2 e III, IxI, 4. 


78. 1. Per l’ubicazione della città cfr. supra, III, 92, 6. 

2. Cfr. supra, I, 11I, nota 2. 

3. La federazione tessala era infatti alleata di Atene dal 462 circa 
(cfr. supra, I, 102, 4), e da II, 22, 3 supra risulta che Farsalo era una delle 
città tessale che avevano inviato cavalleria in aiuto degli Ateniesi nel 431: 
ma le singole città erano dominate da rigide oligarchie che agivano arbi- 
trariamente (cfr. infra, $ 3 di questo cap.). All’epoca dell'arrivo di Brasida, 
diversamente da quanto era accaduto nel 431, le famiglie dominanti di 
Farsalo erano antiateniesi. 

4. A una quindicina di km a nord del golfo Maliaco. 

5- Si tratta dell’Acaia Ftiotide. Questa regione, a nord della Malide 
e a sudest del territorio di Farsalo, non faceva parte della Tessaglia vera 
e propria ma era soggetta ad essa. 
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aveva mandato avanti Demostene a Naupatto con le sue 
quaranta navi affinché, dopo aver raccolto da quelle parti 
un esercito di Acarnani e degli altri alleati, navigasse a Sife, 
che gli sarebbe poi stata consegnata: tra i due comandanti 
era stato concordato il giorno in cui avrebbero dovuto com- 
piere simultaneamente queste azioni. [2] Demostene arrivò 
a Naupatto: trovò che gli Eniadi erano stati costretti da tutti 
gli Acarnani ad entrar nell’alleanza con gli Ateniesi!, e lui 
stesso mobilitò tutte le truppe alleate di quella zona; poi 
per prima cosa fece una spedizione contro Salintio e gli Agrei ? 
e li fece passare dalla sua parte; quindi cominciò gli altri 
preparativi per arrivare all'appuntamento a Sife, quando 
fosse giunto il momento. 

[78, 1] Circa nello stesso periodo dell’estate Brasida mar- 
ciava con millesettecento opliti verso i territori situati lungo 
la costa tracia: giunto ad Eraclea di Trachi!, mandò avanti 
un messaggero a Farsalo ? dai suoi amici per chieder loro di 
condurre Brasida e il suo esercito attraverso il territorio ?, 
e dopo che a Melitea 4, nell'’Acaia”, furono arrivati Panero, 
Doro, Ippolochida, Torilao e Strofaco, che era prosseno dei 
Calcidesi, allora si rimise in marcia. [2] Lo conducevano 
anche altri Tessali, tra i quali Niconida di Larissa, che era 
amico di Perdicca ”: infatti non era facile attraversare la Tes- 
saglia senza una guida, e soprattutto non lo era se si en- 
trava armati; e tra tutti i Greci destava egualmente sospetto 
attraversare il territorio del vicino senza aver ottenuto il 
suo permesso; e la massa dei Tessali era sempre stata favo- 
revole agli Ateniesi. [3] Così, se invece della dominazione 
dei potenti, in conformità con l'usanza di quella terra, i 
Tessali avessero avuto l'eguaglianza dei diritti politici *, egli 


6. Per questa città, che nel 431 aveva aiutato Atene, cfr. supra, II, 
22,3 e II, 22, nota 4. 

7. Il quale era pronto a tradire Atene (cfr. supra, II, 80, 7 e infra, 
IV, 79, 2). 

8. La parola lcovopla non indica necessariamente l'eguaglianza tra tutti 
i cittadini esistente in una democrazia: qui si tratta di quella che esisteva 
nella parte della cittadinanza di un'oligarchia che aveva i pieni diritti poli- 
tici e la possibilità di accedere alle cariche (cfr. supra, III, 62, 3 e III, 62, 
nota 1). Formalmente la Tessaglia aveva il tipo di governo la cui esistenza 
qui è negata, poiché i Tessali nemici di Brasida ne fanno accenno infra, 
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mASev, Erel xal tTÉTE rmopevopévo adto dravmoavtes “X)ot 
tov tavavila toùToLg BovAopétvwy Èri mò ’Evirei motan? ix 
Xuov xai ddtxeiv Epacav dvev TOÙ rAvTWwY xovoù ropevépevov. 
[4] OI Sè &yovreg obte dxévrwv Epacav Siate, aipvidiov Te 
rapayevopevov Eévor Gvrec xopltew. "Ereye SÈ xai abtòc è Bpa- 
cidac tf OeocaAdiv Yfj xaì adtoîc pliog dv iévar xai ’ ASnvalore 
moXeplorg olor xal obx txelvoe BrAa Ermpéperv, Oeooadoîc Te 
ox cidevar xaù AaxeSarpoviore Eydpav odoav ore TÎ GAMMA WY 
Yi ui xofjodat, viv te dxbvrwv Exelvwv obx dv mpoeXdeîv (oùdì 
yào dv Sivacdar), où uevror dÉLolv ye etprecdat. [5] Kaì oi 
uèv dxoboavteg Talta drMidov: è SÈ xeieubvrwy tiv aywyoy, 
mplv ti mAfov Evorfvar Tò xWADOUOY, Eympet oddev Ertoymbv Spduw. 
Kaì tam pèv ti) Nuépa, f èx Tie Merttelag dp@bpunoev, éc 
PapoaXév Te ETÉiece xa torpatoredercato ènri to ’Aridavo 
Torauo 19, txetdev dè èc Daxuov!1, xai té adrod èc Heppatptav 12, 
[6] ‘Artò Sè todtov N ci utv eocaXév dywyroi mad drAdov, 
oi Sè IIeppatBoi adtév, drrijroor Bvteg OeocaAdiv, xaréomoay 
éc Atov Te IHepdixxov dpyfc, è brtò to ’Orsuro Maxedoviac 
tpòg QeocaXodbs méiitoua xetrat!3. [79, I] Toùto® té poro 
Bpacidag OeocarMlav pidoac Stédpaue rpiv tiva xwAdELY rapa- 
cxevacacda., xa dpixeto e Iepdixxav xai Èc Thiv XaAxidixny. 
[2] ’Ex Yap rî6 IeAorowygov, de tà tiv "A9yvalwv NIrTbyet, 
deloavies ol te Eri Opdunc dpeorétec "A9yvalwv! xai Iep- 
dixxag éEnyayov tòv otpatév, oi pèv XaXxidfc vopitovrec èri 
opac mpwTOv dpurnoerv Tobe ’A9nvatove (xa dua ai mAMordywpot 


alla fine di questo $. La stessa alleanza con Atene conclusa verso il 462 
era stata decisa dall'assemblea federale tessala. 

9. Il fiume nasce nelle montagne dell’Acaia Ftiotide, vicino a Melitea, 
e scorre verso nord e nordovest attraverso la Tessaglia fino a gettarsi nel 
fiume Peneo. 

1o. Nasce vicino a Farsalo e scorre quasi parallelo all'Enipeo, nel 
quale sfocia poco più a sud del punto in cui a sua volta l’Enipeo si getta 
nel Peneo. 

11. Probabilmente vicino al punto in cui l’Enipeo si unisce al Peneo. 

12. La regione, che si estendeva a nord della valle del Peneo fino al 
monte Olimpo, non faceva parte della Tessaglia. 

13. A nordest della montagna e non lontana dalla costa. 


79. 1. Cioè i Calcidesi e i Bottiei (cfr. supra, I, 58, II, 101, 1 e IV, 7). 
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non sarebbe mai potuto avanzare, poiché anche allora nel 
corso della sua marcia gli vennero incontro, al fiume Enipeo?, 
altri uomini, d'opinione contraria a quella delle guide, e 
cercarono d’impedirgli di andare avanti, e dissero che com- 
metteva un’ingiustizia nel procedere senza il consenso del 
governo centrale di tutti i Tessali. [4] Quelli che lo accom- 
pagnavano risposero che non lo avrebbero condotto attra- 
verso la loro terra contro la loro volontà e che agivano in 
qualità di ospiti che scortavano un amico capitato improv- 
visamente. A sua volta Brasida disse che veniva come amico 
della terra dei Tessali e dei suoi abitanti, e che portava le 
armi contro gli Ateniesi, con i quali era in guerra, e non 
contro i Tessali; e non sapeva che esistesse un'inimicizia 
tra i Tessali e i Lacedemoni tale che gli uni non potessero 
recarsi nel territorio degli altri, e ora non sarebbe andato 
avanti contro la loro volontà (e non avrebbe nemmeno 
potuto farlo); tuttavia non riteneva giusto che gli si vietasse 
l’accesso. [5] Quelli, udito ciò, se ne andarono: egli, se- 
guendo le esortazioni delle guide, avanzò, marciando rapida- 
mente e senza fermarsi, prima che forze maggiori potessero 
radunarsi per cercare d’'impedirgli il passaggio. Nel corso di 
quella giornata, in cui era partito da Melitea, compì il tragitto 
fino a Farsalo e si accampò lungo il fiume Apidano!9; da lì 
andò a Facio!!, e da questa località si portò nella Perrebia !?. 
[6] A questo punto le guide tessale tornarono indietro, ma i 
Perrebi, che erano sudditi dei Tessali, lo portarono a Dion, 
nel regno di Perdicca: è una cittadina della Macedonia che si 
trova sotto l'Olimpo !* e guarda verso la Tessaglia. [79,1] In 
questo modo Brasida fece in tempo ad attraversare la Tes- 
saglia prima che qualcuno potesse compiere preparativi per 
impedir il suo passaggio, e arrivò da Perdicca e nella Cal- 
cidica. [2] Infatti, poiché la situazione degli Ateniesi era 
prospera, quelle città situate vicino alla Tracia che si erano 
ribellate agli Ateniesi !, e anche Perdicca, intimoriti, avevano 
fatto venire l’esercito dal Peloponneso: i Calcidesi l'avevano 
fatto perché pensavano che gli Ateniesi si sarebbero diretti 
prima contro di loro (e nello stesso tempo le città che confi- 
navano con loro e che non si erano ribellate concordavano 


44. TuciIDIDE. 
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more aùréiv ai ox dpeotmrutat Euvertijyov xpipa), IMepdixxac 
Sè roAéutoc pòv oòx dv Ex TOÙ pavepod, poBodpevoc dè xai aùrtòc 
tà madard Srdpopa tiv A9nvalwv xal udrtora BPovAguevoc *Ap- 
paBatov tòv Auyamotiiv? Baorméa rapaothoxodat. [3] Zuvégn 
SÈ adtoîc, WSote faov x Tg HeXorowwoov atparòv ébayayetv, 
Î) tiv Aaxedarnoviwyv Èv TE Tapévit xaxorpayia. [80, 1] Tév 
Yap ’ASyvalwy Eqretuévov Tj IHeAorownow xai oby fxuota 
ti Exeivwv Yîj, Mritov drotpépetv adrobe puaitora, ei dvriTta- 
parXurtotev meupavreg Eri rode Evpuayovg aùriv otpatiav, KA WwG 
te xal ETolpwv Gviwy Tpéperv Te xal Èmi dtootdoeL cpdc Èrima- 
Xovpéveov. [2] Ka &pa tiv Elbrwy PovrMopévote hv éri mpo- 
paoer Enréupat, un TL pdc TÀ rcapévra tig IluXov èyopévne 
vewtepiowow: [3] Erel xai 6de Erpatav qpofobpevor adtdiv 
tiv vestita xal Tò TANDO (alel LAP TA TOMA Aaxedaovior 
mpòg tTobc EtAwrag Tg puiaxfig rmépr partora xaderotImKeL)* 
Tpoetrtov abriv Boor aÉrodatv Èv Tote TroXéuotc Yefeviodar oplow 
dprator, xpiveodat, be Tieudepwoovteg, retpav rotodpevor xak 
fyobpevor Tobtove oplov Lmò ppovhuaroc, olrep xa NELwoay 
TpbbTOg Exaorog Eievdepobadat, udiota dv xaù Erdecdat. 
[4] Kaî rpoxplvavteg èq Sioyidiove, oi pèv totepavmoaviò Te 
xai Td iepa TepLmAdov e Mievdepwpévot, oi SÈ où ToXXdi Botepov 
Npadviokv te aùtobe xat obdelc fodero BTw Tphmw Exaotog Fte- 
pIdpn. [5] Kai trote rpodbuws to Bpaotda abrisv Euvereupayv 
Ertaxociove OTtAlTae* Tobe È’ &XXoug Ex Ti IeXorrovwyoov 
uuoda relcac tEnyayev. [8I, 1] Aòrév re Bpaoidayv fBovdg- 
uevov uartota Aaxedarubvior Artoterav (rpovduunINoav Sì xat 
oi XaXxidNc), avdpa Ev ge tf Zrdprn Soxobvra Spaotiprov 


2. Questo popolo era situato ad ovest della Macedonia vera e propria 
e confinava con l’Illiria. Da II, 99, 2 supra risulta che faceva parte della 
Macedonia, di cui era suddito, pur avendo una propria dinastia. Per Arrabeo 
cfr. infra, IV, 83 e IV, 124-127. 
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segretamente nell’invito delle truppe); e Perdicca, anche se 
non era apertamente nemico degli Ateniesi, l'aveva fatto 
perché anche lui temeva la sua antica divergenza con loro, 
e soprattutto perché voleva sottomettere Arrabeo, re dei 
Lincesti?. [3] Si era verificato per loro un caso fortunato, 
in modo che ottennero con maggior facilità che fosse inviato 
un esercito dal Peloponneso, e cioè la situazione disastrosa 
dei Lacedemoni in quel momento. [80, 1] Poiché gli Ate- 
niesi premevano sul Peloponneso, e specialmente sulla loro 
terra, essi speravano di aver maggior possibilità di disto- 
glierli se a loro volta li infastidissero inviando un esercito 
contro i loro alleati, tanto più che questi erano disposti a 
mantenerlo e li chiamavano con lo scopo di staccarsi dagli 
Ateniesi. [2] Nello stesso tempo erano desiderosi di mandare 
degli Iloti fuori dal paese con un pretesto, perché temevano 
che, in considerazione della situazione presente e del fatto 
che Pilo era occupata, potessero compier qualche moto 
rivoluzionario: [3] avevano preso addirittura anche questo 
provvedimento, temendo il loro vigore giovanile e il loro 
gran numero (poiché da sempre la maggior parte dei rap- 
porti tra i Lacedemoni e gli Iloti era improntata più che 
altro a misure di precauzione contro questi ultimi). Avevano 
proclamato che quelli di loro che si consideravano i più 
meritevoli nel loro servizio della patria durante le guerre 
dovevano sottoporsi a una selezione, perché i Lacedemoni 
avevano intenzione di liberarli: volevano metterli alla prova, 
pensando che, per via del loro orgoglio, proprio coloro che 
avrebbero preteso di esser liberati per primi sarebbero stati 
anche i più pronti ad attaccarli. [4] Ne scelsero circa due- 
mila, i quali ricevettero corone e andarono in giro per i san- 
tuari come se fossero stati liberati; ma i Lacedemoni non 
molto tempo dopo li fecero sparire, e nessuno venne a sapere 
in che modo ciascuno fosse stato eliminato. [5] Così, anche 
allora, volentieri ne inviarono settecento come opliti insieme 
a Brasida: le altre truppe che conduceva le aveva assoldate 
nel Peloponneso. 81, 1] I Lacedemoni inviarono Brasida 
perché lui stesso lo desiderava moltissimo (e anche i Calcidesi 
erano ansiosi che egli venisse): era un uomo che a Sparta 
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elvar EG TA mavta xal Ered) tenide mietotov dtrov Aaxedat= 
uoviors yevépevov. [2] T6 te Ydp rapaurixa fautòv mapaoydyv 
dlxatov xal perprov Èg TÀg méiec artommoe tà rod, tà dè 
rpoSocla ele taiv ympluwv, ore toîg Aaxedaruoviore yiyveodar 
Euualverv te BovAopévotc, Brep Erolnoav!, dvratédootv xai drto- 
Soynv ywplwv xai ToÙ moXépov drrò fig ITeXortovwjoov Ampyow: 
E re tTÒv ypévw Botepov? pertà tà Ex EixeMac méiepov N) Tote 
Bpaol3ov dpeth xai Ébveote, Tav puèv relpa aiodoptvwv, riv 
Sì dxofj voprodviwv, portota Eriduplav èverroter toùc “A9n- 
vatcwov Evupayore Èc Tobe AaxeSaruoviove. [3] Ip@ros yàp 
gEZXIOv® xai Sétoc elvar xaTà avro ayaddc tirtda è yxariAue 
Bifarov de xa oi dXXor Totodtot cio. 

[82] Tore è’ oiv dpixopévov adtod è TA Eri Opdxns odi 
*ASnvator mudsuevor Tév te Ilepdtxxav roXépiov rotobvrat, 
vouloavteg attiov elvar Tg mapsdov, xai Tov Tabdtn Euppayeoy 
quiaxy miéova xareomioavto. [83, 1] Iepdixxac Sì Bpacidav 
xal Tv oTpatiàv edIdc Mao perà tig fautoi Suvdpewc otpa- 
tever Eri ’AppaBatov ròv Bpopepod, Auvyanotav Maxedévwy 
Baoréa, Buopov Uvra, Srapopàc Te aùdrò ovong xal fovAdpevoc 
xataotpepacdari. [2] ’Ereì SÌ Eyévero TÒ otparò perà où 
Bpaotdov Eri tf toB0Xf) Tg Abyxov 2, Bpaotdac AbyoLc Epn fos- 
Asodar mpotov FAd@vV pò roXéuov ’AppaBatov Ebupayov Aaxe- 
Saruovicoy, fiv Sivntat, roroat. [3] Kai ydp ti xaè ’Appabatoc 
Ercumpuxedeto, Erotuog @v Bpaolda utow Sixaotij Errpérev 
xai oi XaXxidémv rpéoperc Euurapévreg Edldaoxov adtòv ph 


81. 1. Nel 421 (cfr. infra, V, 17, 2). 

2. Dal 413 al 405, dopo la grande spedizione degli Ateniesi in Sicilia 
degli anni 415-413. 

3. Si intende il primo nel corso della guerra del Peloponneso: in realtà 
ciò è inesatto, poiché altri generali spartani, come Alcida dal 428 al 427 
(cfr. supra, III, 16, 3 e passim nel lib. III) e Cnemo dal 430 al 429 (cfr. 
supra, II, 66, 2 e passim nel lib. II) avevano guidato spedizioni nel corso 
della guerra. Sono naturalmente esclusi i re spartani che avevano invaso 
l’Attica fino al 425. L'errore (se così si può chiamare) di Tucidide si spiega 
con il fatto che questo passo fu scritto molto tardi, forse dopo la fine della 
guerra, quando era più facile dimenticare personaggi di secondo piano la 
cui attività si era svolta nei primissimi anni del conflitto. Forse Tucidide 
intende dire che Brasida fu il primo Spartano che le città alleate di Atene 
nella zona ai confini con la Tracia avessero conosciuto. 


83. 1. Per questo desiderio cfr. supra, IV, 79, 2, e per il territorio dei 
Lincesti cfr. supra, IV, 79, nota 2. 
2. Linco è il nome della regione occupata dai Lincesti, più tardi nota 
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era considerato energico in tutte le cose, e che dopo la sua 
partenza rese servizi preziosissimi ai Lacedemoni. [2] In 
quel momento si dimostrò giusto e moderato verso le città, 
e provocò la defezione della maggior parte di esse, mentre 
altre le conquistò per mezzo di tradimenti, e così ai Lace- 
demoni, che volevano raggiungere un accordo (cosa che fe- 
cero !) divenne possibile la restituzione di località in cambio 
del ricupero di altre e una cessazione della guerra nel Pe- 
loponneso. E nella guerra che vi fu più tardi?, dopo i fatti 
della Sicilia, la rettitudine e l’intelligenza che Brasida aveva 
mostrato allora provocarono più d’ogni altra cosa, sia presso 
gli alleati degli Ateniesi che le avevano conosciute per propria 
esperienza, sia presso quelli che credevano ai resoconti che 
ne avevano udito, un sentimento favorevole ai Lacedemoni. 
[3] Fu infatti il primo a uscire dalla città ?, e poiché si fece 
la reputazione di esser onesto sotto tutti gli aspetti, lasciò 
dove si trovava un'opinione sicura che anche gli altri fossero 
come lui. 

[82] In quell'epoca, dunque, quando arrivò nel territorio 
ai bordi della Tracia, gli Ateniesi, informati di ciò, dichia- 
rarono Perdicca nemico, perché pensavano che egli fosse la 
causa di questa spedizione, e disposero una sorveglianza 
maggiore sugli alleati di quella regione. [83, 1] Perdicca, 
dopo aver subito accolto Brasida e il suo esercito insieme 
alle proprie forze, fece una spedizione contro Arrabeo, figlio 
di Bromero e re dei Macedoni Lincesti, il cui territorio con- 
finava con il suo, perché si trovava in discordia con lui e 
voleva assoggettarlo!. [2] Ma quando arrivò con l’esercito 
e insieme a Brasida al passo da cui si accede al territorio 
di Linco ?, Brasida disse che prima di farla guerra ad Arrabeo 
voleva andar da lui e tramite negoziati renderlo alleato dei 
Lacedemoni, se poteva. [3] E infatti anche Arrabeo gli 
aveva inviato delle proposte, ed era pronto a rimettersi a 
Brasida come giudice della disputa che vi era tra lui e Per- 
dicca; e gli ambasciatori dei Calcidesi che erano insieme 


come Lincestide. Per il passo cfr. infra, IV, 127, 2: era ad ovest del lago 
Begoritide (oggi Ostrovo), e per mezzo di esso si entrava nella Lincestide 
da sudest verso nordovest. 
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bresEsdetv TO Iepdixxa td Serva, Tva rpoduporipm Eyorev xai 
Èg tà Favtoiv yp7odar. [4] “Apa Sé ri xal cipijuecav roroitov 
ot rapà toù Ilepdlxxov èv fi AaxeSaluovi, de T0XNd adTotc 
Tav mepi adròv ywplwv Ebupaya rmoupoot, dote Èx TOÙ ToLobtOL 
xotvjj piddov è Bpaoldac rta tod ’Appafatov MElov mpdoce. 
{5] Iepdlxxacg St otte Sixaotiv Epn Bpaoldav rév operépuv 
Srapopov dyayetv, paùXdov dè xadapemmv div dv adtdc dropatvy 
Toreulwyv, ddixijoerv Te ci aùtod TpÉpovtoc TÒ fuiou toò otparod? 
Euviotar “AppaBatw. [6] ‘O Sè &xovtoc xai èx Stapopac Evy- 
y{yvetat, xai rerodelg Toîg AGYOLG ATMYAYE TV OTPATIÀV rtpiv 
gopaAetv È TV Yopav. IHepStxxac Sè pera Toùto Tpirov uépog 
av? ‘ipulocog Tg Tpopîig Edtdou, vopllwv ddxetodat. 

[84, 1] "Ev Sì tà avra Iéper eddie è Bpaotdac Eywy xai 
XaXxidéac Eri “Axavdov! tiv ’Avdpiwv? droutav dAlyov pò 
TpuyNtov torpatevoev. [2] Oi dè repi rod deycodar adrdv xar 
dMhrovc tataotatov, o Te perà rov XaXxidéwy ÉEuvertayovteg 
xai è dnuoc. “Ouwg SÈ Fid Tod xaprro tò Séoc Eri EEw bvroc 
meradiv tò TARIOG brò tod BpactSov Sétaodal te adròv puòvov 
xai axovcavtag Bovievoaodar, Seyetar xal xataotàg Èri rò 
TANDO (fiv SÈ obdi aSuvatoc, We Aaxedarubvioc, elretv) Eleye 
tordde. 

[85, 1] « ‘H pèv Exrepypic pov xa TÎ6 otpartdig bmò Aaue- 
Satnoviwv, © “Axav®ot, yeyiwmtar Thv aitiav ètaANndevovoa Îv 
apyopevor Toù Toréov mpoctrtopev, ” Adnvatore Eieudepobvreg Thv 
‘EMmada rordeunoew!* [2] ci Sì ypovm EmmAdopev, oparévreg 


3. È probabile, in base a IV, 80, I supra, che l’altra metà delle spese 
fosse pagata dai Calcidesi. 


84. 1. La città era sulla riva settentrionale dell’istmo che collega l’Acte, 
la più orientale delle tre punte della Calcidica, alla penisola principale. 

2. Sia l'isola di Andro, a sudest dell’Eubea, sia Acanto facevano parte 
dell'impero ateniese. 


85. 1. Cfr. supra, II, 8, 4. 
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all'esercito consigliavano a Brasida di non togliere a Per- 
dicca i suoi timori, affinché questi fosse più sollecito quando 
si sarebbero serviti di lui per promuovere anche i propri 
interessi. [4] Inoltre gli ambasciatori di Perdicca avevano 
anche detto qualcosa di questo genere a Sparta, cioè che 
quest’ultimo avrebbe reso alleate dei Lacedemoni molte 
delle città vicine al suo regno; e così in seguito a queste 
circostanze Brasida riteneva giusto intervenire negli affari 
di Arrabeo più che altro in modo imparziale. [5] Ma Per- 
dicca disse che non aveva condotto Brasida come giudice 
delle sue dispute, ma piuttosto come distruttore dei nemici 
che lui stesso gli avrebbe indicato, e che Brasida avrebbe 
commesso un torto se, mentre lui gli manteneva metà del- 
l’esercito 3, fosse entrato in trattative con Arrabeo. [6] Bra- 
sida tuttavia, contro il desiderio di Perdicca, e venendo in 
contrasto con lui, condusse trattative con Arrabeo; e dopo 
che fu persuaso dai suoi argomenti riportò indietro le sue 
truppe prima che esse fossero avanzate nel territorio di 
Arrabeo. Dopo questo fatto Perdicca forniva all’esercito un 
terzo del sostentamento invece di metà, ritenendo di aver 
subìto un torto. 

[84, 1] Nella stessa estate, subito dopo, Brasida, portando 
con sé anche le truppe calcidesi, poco prima della vendemmia 
marciò contro Acanto!, colonia di Andro ?. [2] Gli abitanti 
erano in disaccordo tra di loro se si dovesse accoglierlo: 
da una parte erano quelli che insieme ai Calcidesi lo avevano 
chiamato, e dall’altra il popolo. Tuttavia, a causa del loro 
timore per il raccolto, che era ancora all'aperto, la maggioranza 
dei cittadini si lasciò persuadere da Brasida ad accogliere 
lui solo e a prender una decisione dopo averlo ascoltato, e 
quindi lo accolse. Presentandosi davanti al popolo (e anche 
di abilità nel parlare non era privo, per esser un Lacedemone) 
cominciò a parlare in questo modo: 

(85, 1) «L’invio di me e dell’esercito da parte dei Lace- 
demoni, o Acanti, è avvenuto per dimostrare la verità del 
motivo che dichiarammo quando demmo inizio alle ostilità, 
e cioè che avremmo fatto la guerra agli Ateniesi per liberare 
la Grecia!: [2] e se siamo giunti dopo molto tempo, in- 
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tie dirrò Tod Exet rroAépov Séenc, f Sta Tayovs abtoi dvev goù 
bperépov xwvdbvou MArtoapev ’A9mnvalove xadatphoew, undeic 
peup9®j' vov Ydp, BTe mapéoyev, dpryuévor xa petà dpdiv re 
pacoueda xatepydleodar abtovc. [3] Vavpdtw Sè tj te dro- 
xApoet ov Tav rtuAdiv xal ei pù) dopévore dpiv apiyuar. [4] ‘Hpetc 
uèv ydp oi Aaxedatpévior olbpevol Te mapà ÉEvupdyovs, xab 
tpiv Epyw dpixécdar, tf yYouv yvouyn Ae xa Bovdopévotg 
Eoeodat, xivSuviv te Tooévie dAvepplpapev Sta TN) dMotplac 
moXéiv Muepdiv 6dov ibvrec xal mv TÒ rpodvpov Tapeydpevot 
[5] duetg dè et TL Wo Èv voò Eyete 7) ci évavirmoeode tf te dpetétpa 
aùtiov Erevdepla xal rTév &XA0wv ‘EMNvowy, Servòov dv etn. 
[6] Kat Yap oby BL adro, dvHotaode, da xai olc dv Eriw, 
Focdv tie tuoi mpbcetot, Svoyepèc rovobpevor el Eri odg rpoitov 
Fidov buxc, xa réAv derdypewv rapeyopévove xat Ebveaw 
SoxoUvrag Èyew, pù Edétaode. Kai Th)v airtav oby ÉEw ruoThy 
aroderzvivat, KA 7) &Stxov Thv Eieudeplayv Erpiper  dodevhe 
xai adivarog Tiuwpioar tà tpòc *A9yvatove, Îv Ertwow, apiydat. 
[7] Kairor otparià Ye Tid° Iv vov Eyw eri Nicauay tuod Bon- 
Ihoavros ox NIHANcav ’A9nvator rAfovec Bvrec rmpocpettat?, 
bots obx cixòc vyimn Ye aùtobe TO Exel oTpatà toov rAfd0g 
ép° Luis drootetiat. [86, 1] AùTtéc te oÙx Eri xaxò, è 
Eieudepooer dè tiv ‘EMnvwy rapernivda, bpxotc te Aaxedat- 
uoviuv xatadafov tà TÉXN toîc peyloros î pnv ods dv Eroye 
Tpocayaywuar Evuudyovs Eceodar adrovéuoue, xa dua oùy iva 
Evuudyouc buie Eymwpuev 7 Bia È adrdmn mpocdafévrec, dila 
Tobvavrlov Lpiv Sedoviwpévorg brò ’A9nvatwv Evupaynoovrec. 
[2] Otxouvv dé oùt’ abtòc brormteveoda., mioters Ye Stdodc 


2. Ciò è falso, come Tucidide stesso farà presente infra, IV, 108, 5: 
da IV, 73 supra risulta che sia i Peloponnesiaci sia gli Ateniesi avevano 
voluto evitare di combattere a Megara. Inoltre le truppe dei Peloponnesiaci 
in quell'occasione erano in numero maggiore di quelle degli Ateniesi e dei 
loro alieati, anche se i Lacedemoni erano meno degli Ateniesi (cÎr. supra, 
IV, 67, 1-2, IV, 68, 5 e IV, 72, 2). 
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gannati nell'opinione che la guerra che si combatteva dalle 
nostre parti aveva fatto nascere in noi, che speravamo con 
questa guerra di schiacciar rapidamente e da soli gli Ateniesi, 
senza pericolo per voi, nessuno ci biasimi: ora infatti che 
siamo arrivati, quando ci è stato possibile, cercheremo anche 
insieme a voi di sopraffarli. [3] Mi stupisco però della 
chiusura delle porte contro di me e del fatto che non siate 
contenti del mio arrivo. [4] Noi Lacedemoni credevamo 
di recarci presso popoli che, prima ancora che noi arrivassimo 
effettivamente, erano nostri alleati almeno nei loro animi e 
desideravano che noi venissimo, e così abbiamo affrontato 
un tale rischio, compiendo un viaggio di molti giorni attra- 
verso un territorio straniero e mostrando tutto il nostro ar- 
dore: [5] ma se voi avete altre intenzioni o se vi opporrete 
alla vostra propria libertà e a quella degli altri Greci, sarà 
grave. [6] Non vi è solo il fatto che voi stessi vi opponete 
a me, ma anche coloro dai quali andrò in seguito saranno 
meno disposti a passar dalla mia parte, perché considere- 
ranno grave che voi, i primi dai quali sono arrivato, e che 
rappresentate una città importante e avete fama di posse- 
der intelligenza, non mi abbiate accolto; e di questo fatto 
non saprò mostrare una causa plausibile, ma si crederà, o 
che io porti una libertà che non ha giustizia, o che sia venuto 
senza forza e senza la capacità di difendervi contro gli Ate- 
niesi, se vi attaccheranno. [7} Eppure, quando io venni 
in aiuto di Nisea con l’esercito che ho qui ora, gli Ateniesi, 
sebbene fossero più numerosi, non vollero combattere ?, e 
così non è probabile che essi inviino contro di voi, almeno 
non con una spedizione navale, truppe eguali in numero a 
quelle che avevano laggiù. [86, 1] E io non son venuto 
qui per far del male ai Greci, ma per la loro liberazione, 
dopo aver obbligato con i più grandi giuramenti le autorità 
dei Lacedemoni, cioè con l'assicurazione che quelli che io 
avessi attirato dalla nostra parte sarebbero stati alleati 
indipendenti; e inoltre non abbiamo fatto questa spedizione 
per aver voi come nostri alleati, associandovi con la forza 
o con l'inganno, ma al contrario per diventare alleati di voi, 
che siete stati asserviti dagli Ateniesi. [2] Pretendo dunque 
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tàs ueylotag, olte TIUMmpPòg AduvaTog vopiodNvar, Tpoocympetv 
SÈ bug Faponoavrac. 

{3] Kai et ie Idi tivà dedite dpa, un Efo riot rpoodà 
Thv  médv, drpédupòg EOTL, TMAVIWW pdÙloTta TLITELOATO. 
[4] Od Yap Evotagtowy fxw, oùdè dv capî Tv Eieudeptay 
voultw Eripéperv, ci TÒ rarpiov Tapelc Tò rAÉov Toîc dAlyorg 
î tò Eiaocov Toîc mio Sovimoayt. [5] XaAerwrépa Yàp dv 
Tic diiopiddov dpyne ein, xaè fiuiv toîs Aaxedaruoviore odx 
dv AVI. Tévww ydpic xadiotatto, avri SÈ tue xa Sélnc airta 
uadndov olg te tode ’A9yvatoue ÈxAMuaor xatarodcuodpev, 
aùroi dv parvolueda tyHova 7) è un brrodeltac dpetmy xaraxto- 
uevot. [6] “Aramn yàp ebrperet atoytov toîc Ye èv dtbpuari 
Tieovextijoar 7) pia tupaveî* Tò pèîv Yap ioybog Sixatdaer, 
îv N tom EÈSwxev, Ertpyetat, tò Sì Young ddlxov ÈriBovAf. 
[87, 1] Obt%w rt0XXNV Teprwriv Tav Muiv È tà pErora Srapépwy 
movovpeda, xai odx div peltw pdc Tote Epxotc PePatwow AkBorte 
f olc tà Epyra Ex Tv A6yewy dvadpovpeva Séxnow dvayxalav 
mapeyetar @e xa Euupéper duotwe de elrov. 

[2) Et è’ tuoò tadta rpotoyopévov ddivator puèv pioere 
elvar, cUvor S° Bvrec déiimoere uh xaxobvpevor dwdetodar xal 
tiv Sheudeplav pù dxtvduvov dpiv palveodat, Sixarbv te elvat, 
olc xai Suvatòv Seyeodar abtmiv, TobToLe xal Eripépev, dxovta 
SÈ undéva mpocavayudlew, udprupac uèev Frode xal fjpwe Toùc 
Erywplovg momgouar de è’ dyadò fxwv où rTeldw, yijy dè 
tiv dpetépav Ipydiv repaoouar Brateodar, [3] xai odx ddxetv 
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che non mi si sospetti, dato che vi fornisco le maggiori assi- 
curazioni, e che non venga considerato un difensore incapace, 
e che voi passiate con fiducia dalla nostra parte. 

[3] E se qualcuno, perché teme una persona a causa di 
un’inimicizia privata, ha paura che io consegni la città a 
qualche gruppo, e perciò non ha voglia di accogliere le mie 
proposte, abbia fiducia su questo punto più che su ogni altro. 
{4} Non sono venuto per aiutare una fazione, e ritengo che 
non porterei una libertà priva di dubbi se trascurassi le isti- 
tuzioni che avete ereditato e rendessi la maggioranza schiava 
dei pochi, o la minoranza schiava dell'insieme dei cittadini. 
[5] Tale libertà sarebbe più dura della dominazione straniera, 
e a noi Lacedemoni non verrebbe riconoscenza per le nostre 
fatiche, ma piuttosto biasimo invece di onore e gloria; 
e quelle accuse con cui facciamo la guerra contro gli Ateniesi 
le si vedrebbero lanciate contro noi stessi, e sarebbero più 
odiose di quelle rivolte contro chi non ha pretese di onestà. 
[6] Infatti per coloro che godono di una posizione di prestigio 
è più disonorevole avvantaggiarsi con l'inganno specioso che 
con la violenza palese: con il secondo metodo si assale con le 
pretese della forza, forza che è stata data dalla fortuna, 
mentre col primo ci si avvale delle insidie di una mente 
ingiusta. [87, 1) Così esercitiamo molta cautela in quelli 
che sono i nostri massimi interessi; e oltre ai giuramenti, 
non potreste ottener un'assicurazione maggiore di quella di 
uomini le cui azioni, confrontate con le loro parole, convin- 
cono per forza che il vantaggio coincide proprio con ciò 
che hanno detto. 

[2] E se a me, che vi faccio queste proposte, direte che 
non potete passar dalla mia parte, e poiché ci siete favorevoli, 
pretenderete di respingerci senza soffrir danni, e direte che 
la libertà non vi sembra priva di pericoli e che è giusto che 
essa venga portata a coloro che possono effettivamente ri- 
ceverla, ma che non bisogna costringer nessuno ad accettarla 
contro la sua volontà, allora prenderò come testimoni gli 
dèi e gli eroi di questa terra del fatto che son venuto per il 
vostro bene e non son riuscito a persuadervi: e cercherò 
di costringervi devastando la vostra terra, [3] e non penserò 
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Emi vourò, mpocetvar SE Ti por xal xaràd Slo dvayac tò eUXoyov, 
tiv uèv Aaxedaruoviwv, Brwc pù) To dpertpw ebvw, ci pù) mpoo- 
ayInoesde, toîc dò budiv yprynuaor pepopévore rap’ Adnvatove 
Biartwvtat, oi Sì “EXinves tva ui xoribowvrar dp’ duiéiv Sov- 
Melag draMiayivar. [4] Où Yap SH cixérwc Y' dv TASE mpao- 
coruev, oddè dpeldopiev oi AaxeSatuovior pù xovoi TIvòc dyatod 
altia tode ui) BovAopévoug gieudepotv® [5] o0d’ ad &pyfic Epié- 
ueda, rado Sì uarov ETEpovg omebdovteg Tobe mAelove dv 
ddixotuev, el Eburaow abtovoulav Emipepovteg dpi Toùg Èvav- 
trovpévove repiidoruev. [6] IIpòg tavta Bovdeveode eÙ, xat 
dywvicaode toto te "EXgow kptat mpditoL gieudeplac xai didtov 
Sétav xatadtodat, xal adto, Td TE Uda pin Pragp9Rvar xaè Evp- 
TAOY Tf oder TÒ XAXALoTOv Bvopa repidetvat ». 

[88, 1] ‘O puèv Bpaol$ac tocatta elzev. Di dì ’AxdvBiot, 
TONY MeyBEvtwy Tpotepov èr’ duporepa, xpipa Stapnpioa- 
uevot, da Te Tò Etaywyà etrcetv tòv Bpaoldav xaù mepi toù xaprroè 
o6fw Eywoay oi mietovs dpltotacdar “A9nvalwy, xal TIoTA- 
cavtes aUrdv Toîg Opxotc oÙc TA TEN T&OV AaxeSatpoviwy èuò- 
cava adtòv eEereupav, f uhv Eocodar Evppayous aÙrové ove 
os dv mpocay&yntat, cbtw Seyovtat tèv otparév. [2] Kai où 
Tod Lotepov xaiù Zrayipoc! ’Avdplwv arota Euvartorn. Taùra 
uèv olv Ev TG Iéper ToÙTWw Eyévero. 

[89, 1] Toù è’ Ertyirvopévov yeudivog eddie dpyopévov, de 
To ‘Irmoxparer xaù Anpoodéver atpammyoîg odo ’ASyvalwy tà 
év tot Bowwroîg Evedidoto xai Eder tòv pètv Anpoodéwm taîc 
vauoiv Èg Tàc Zipac dravifcat, tòv è’ ari tò AnAtov!, yevopewme 
Stapapriag tiv Nuepdiv éq dc ÉSeL duportpove otparteve, è 
uèv Anpocdévye mpétepov miedoac pdc TÀAc Zlpac xai Eywv 
Ev taîc vavolv “Axcpvavag xa Tav Exeù roMmobc Evuudyowy, 
&rpaxtog yYiyverar unvudévtog Toù ErifovAzipatog brò Nixo- 


88. 1. Più tardi nota come Stagira, era probabilmente sulla costa a nord 
di Acanto e a nord del promontorio che delimita il lato settentrionale del 
golfo al cui centro si trovava la stessa Acanto. 


89. 1. Per questo piano cfr. supra, IV, 76-77. 
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allora di esser colpevole di un’ingiustizia, ma di aver delle 
buone ragioni fondate su due necessità: la prima riguarda i 
Lacedemoni e vuole che per effetto della vostra benevolenza, 
se non vi lascerete attirare dalla nostra parte, essi non siano 
danneggiati dal denaro versato come tributo agli Ateniesi; 
la seconda vuole che voi non impediate ai Greci di liberarsi 
dalla schiavitù. [4] Altrimenti non vi sarebbe ragione di 
agir in questo modo, né noi Lacedemoni abbiamo il dovere 
di liberare quelli che non vogliono esser liberati, se non a 
causa di un bene comune; [5] né, per altro, desideriamo 
un impero, ma anzi, poiché ci stiamo impegnando per metter 
fine a un impero altrui, faremmo un torto alla maggioranza 
se, mentre portiamo a tutti quanti l'indipendenza, permet- 
tessimo che voi vi opponeste. [6] Perciò decidete bene, e 
lottate per esser i primi a dar inizio alla libertà dei Greci, 
e per garantirvi una gloria perenne, per non ricevere danni 
nei vostri interessi privati e per onorare tutta la città con il 
nome più bello ». 

[88, 1] Brasida si limitò a dir questo. Gli Acanti, dopo 
che furono espresse molte opinioni contrastanti, fecero una 
votazione segreta, e per il fatto che Brasida aveva detto 
cose lusinghevoli, e a causa del loro timore per il raccolto, 
la maggioranza decise di staccarsi dagli Ateniesi. E quando 
lo ebbero legato con i giuramenti che le autorità lacedemoni 
avevano fatto allorché lo avevano inviato, cioè che quelli 
che avesse attirato dalla sua parte sarebbero stati alleati 
indipendenti, solo allora accolsero l’esercito. [2] Non molto 
tempo dopo anche Stagiro*, colonia di Andro, si unì alla ri- 
bellione. Questi dunque furono gli avvenimenti di quell’estate. 

[89, 1] Subito all’inizio dell'inverno seguente, quando le 
varie città della Beozia dovevano esser consegnate a Ippo- 
crate e a Demostene, strateghi ateniesi, e Demostene sa- 
rebbe dovuto arrivare a Sife con le navi, e l’altro a Delio], 
ci fu uno sbaglio nel calcolo dei giorni in cui i due strateghi 
avrebbero dovuto fare queste spedizioni; e Demostene per 
primo salpò per Sife, portando nelle navi gli Acarnani e 
molti alleati di quella regione, ma non concluse nulla, poiché 
il complotto era stato denunciato da Nicomaco, un Focese 
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udyov, dvipòdc Pwxéwc tx Pavotéwc ?, è Axxedaroviore elrev, 
Exetvor Sì Borwroîs: [2] xaì Bondelac yevopéwng ravrwv Botw- 
tv (00 YAp rw ‘Immoxpdtne mapervrer èv tf YÎ) Gv) rpoxata- 
rapPavovrar al te Lipar xa ) Xatpwovera. ‘Qc SÈ fodovro oi 
tpdocovteg tò dudprmua, oddev Exlvyoav T&ov Ev Talc moAeomw. 
[90, 1] ‘O Sè ‘Inmoxpdme avactijoas ’ASyvatove ravènuel, 
abtobc xa robe perolxove xai Éevwv door rapficav Lotepoc 
dprxvettar Eri tò Anàtov, dn Tov Borwrév dvaxeywpynxbtwyv 
andò TV Zipéiv!* xai xaHoag ov otpatdv AnAtov éteiyite torode 
Tporm tò lepdv toò ’ArtòMwvoc. [2] Tappov puèv xixAm repù 
tÒ tepòv xal tòv velv Eoxartov, èx SÈ TOÙ Opuyuatog aveBaXXov 
dvri telyoue TÙv Yoùv, xal ataUpobe Tapaxatarayviviec duredov 
xérttovteg Thv epi tò iepdv éoéBaXov xaè MBdouc dua xai mAlviov 
Ex TGV olxortédwv Tv EYfds xadarpobviec, xai Tavri rpormw 
tuetempitov tò Epupa. Ibpyous re EuAlvous xattommoav f xatpòg 
Tv xai tod iepoù olxodbunpa oddiv brrfjpyev' Mep YÀp fiv oTOà 
xaterertoxe. [3] ‘Huépa St apEduevor tplén de otxodev 
Oppnoav tabtny Te eipydlovro xai TRV TeTdpTNv Xal TÎg mÉumTNG 
ueypr aplotov. [4] "Eretta, de tà mietota dretettieoto, Tò 
uèv otpatémedov rmpoareympynoev dò Toù AnMov olov Sexa 
otadtove be ÈT' olxov mopevbpevov, xa oi pèv yiioi oi rietotor 
eddùc tympouv, oi 3 drAîtar Féuevor tà BrAa Movyatov ‘Ir- 
Toxpamne Sè Lropevmv ÉtL xadiotaTo Quiaxde Te xal tà Tepi 
tò rporelyioua, boa fiv brbrorra, be Ypîjv EritEME Cat. 

[91] Oi Sì Bowwroi èv tate Muépare tavtate Euvereyovro èc 
tiv Tavaypav!- xal Ered) dirò maodiv TEV mOMEWW Tapijoayv 
xa Nodavovro Tobe "A9nvatove rpoywposvtacg Er’ olxou, tiv 
Maw Borwrapyoiv?, of eiotv EvSexa, od Euveratvoiviwv pa- 
xeodat, Eredi) odx Ev tf) Borwrla Eri ciot (uaXLota Yap èv pedo- 
pio Tie "Qpuriac® ci Adnvator foav, BTe Edevro Td Érda), 


2. Da IV, 76, 3 supra sappiamo che alcuni Focesi partecipavano al 
piano per la consegna delle città beote. 


90. 1. Probabilmente non era ancora giunta ad Atene la notizia che De- 
mostene aveva dovuto rinunciare all'invasione. 
9I. 1. Non erano dunque molto lontani da Delio (cfr. supra, IV, 76, 4 
e IV, 76, nota 5). 

2. Cfr. supra, II, 2, nota 10. 

3. Oropo era sotto il controllo di Atene (cfr. supra, II, 23, nota 5). 
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ti Fanoteo ?: questi ne informò i Lacedemoni, e quelli i Beoti. 
[2] Furono inviati soccorsi da tutti i Beoti (Ippocrate non 
era ancora nel loro territorio per un'azione concomitante 
di disturbo), e Sife e Cheronea furono occupate in tempo. 
Quando i cospiratori si accorsero dell'errore, non effettuarono 
nessun mutamento nella situazione delle città. [90, 1] Ip- 
pocrate, dopo aver mobilitato tutte quante le truppe ate- 
niesi, cioè i cittadini, i meteci e quegli stranieri che erano 
presenti, arrivò a Delio più tardi, quando i Beoti erano già 
tornati da Sife!: accampato l’esercito, cominciò a fortificare 
Delio, il santuario di Apollo, nel modo seguente. [2] Sca- 
vavano un fosso circolare intorno al recinto sacro e al tempio, 
e col materiale di scavo elevavano un mucchio di terra per 
servire da muro; lungo esso piantavano pali, e tagliavano 
le viti che si trovavano intorno al santuario e le gettavano 
sopra il mucchio, insieme a pietre e mattoni delle case vi- 
cine, e con tutti i mezzi elevavano l’altezza del baluardo. 
Eressero anche torri di legno dove era opportuno e dove 
non c’era nessuna costruzione facente parte del santuario: 
infatti il portico che una volta esisteva era crollato. [3] Co- 
minciarono il terzo giorno dopo esser partiti dal loro paese, 
e lavorarono in quella giornata, nella quarta e nella quinta 
fino all'ora di pranzo. [4] Poi, dato che il grosso del lavoro 
era stato compiuto, l’esercito, partendo prima di Ippocrate, 
sì ritirò da Delio a una distanza di circa dieci stadi per tornare 
in patria; la maggior parte delle truppe leggere partirono 
subito, mentre gli opliti presero posizione con le armi e 
rimasero fermi: Ippocrate restava ancora a Delio: disponeva 
il presidio e si occupava del modo in cui si dovevano com- 
pletare i lavori della fortificazione esterna che rimanevano 
da fare. 

[91] I Beoti in quei giorni si stavano radunando a 
Tanagra!: e quando le loro truppe furono giunte da tutte 
le città e seppero che gli Ateniesi stavano procedendo nel 
viaggio in patria, gli altri beotarchi ? (essi sono in tutto undici) 
non erano d'accordo con Pagonda che si dovesse combattere, 
poiché gli Ateniesi non erano più in Beozia (infatti essi si 
drovavano circa al confine con il territorio di Oropo * quando 
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Taybvdag è AtoXdFov Borwrapyév tx Oyféiv per’ *ApravHdov 
toù AvopaylSov xai Nyepoviag olang adrodi BovAbyevoc Thv 
uaynv morjoar xai vopltwv &pervov elvar xivduvedoat, TpooxaAdiv 
ixdotovg xard Abyous, rw un ddpéor txAlrotev tà Sria, 
Erede robe Borwrodg lévar Eri toc Adyvalovg xal tòv dyova 
Torciodat, Afywv Tordde. 

[92, 1] « Xpîjv pév, © &vSpec Borwrol, und’ Èc Ertvorav riva 
hipiv EAdelv Tv dpyovrwv oe oòx eixdc “A9yvatote, fiv pa 
uN èv tf Borra Eri xatadaBwpev adtobc, Std payne éideîv. 
Ty Yàp Borwrtay èx Tg dubpov EXdGvTEC Tetyog Èvoxodoun- 
oduevor peXovor pIeiperv, xal celo Shrov rmoréytor Èv Ò te 
&v yuplw xaraAnpdoor xaù Bdev EreAdbvrec rroMéuta Édpacav. 
{2] Nuvì è’ ei t% xai dopartotepov Edotev elvat, pera yvoto. 
OÙ Yap Tò rpoundéc, alc àv &XAoc Erin, mepi tÎs opertpac duolwe 
eviéyetaL Moyiopòv xai Borg ta pèv Eautod Eye, TOÙ TAetovog 
Sè bpeybpevog Exmyv tv Ertpyerat. [3] Il&rpuov te dpuîv otpatòv 
dAépurov ErcAdevra xa èv tf oixela xai èv Tfj Tov TÉdac duolwe 
aubveodar. "ASnvatovg SÈ xa rmpocéri éubpove Bvrag TAG 
uartota Set. [4] Ipéc te Ydp Tobe dotuyeltovag mio TÒ dv- 
timadov xa Eiebdepov xaborarar, xa mpòc tobtove Ye Sh, ol 
xal un Toùs Eyydc, dAia xaù todc drrmwdev merpiivtat SovAobadat, 
TOS OÙ Yo xai Eri TÒò Eoyatov dyéivoc éXdetv (rapaderrua dt 
Eyopev Tobg te davrimepag Edpotac xaù «Xing ‘EMddoc TÒò rod 
sg adtotc Sikxertat), xai yvéivar ET. Toùc pèv do ol TÀN- 
aoywpor TEpi Ye Spwv TÀc pdyac Toroivrat, Muiv dì Èc micav, 
Nv vndouev, ele Bpoc oòx dvrliextoc Tayhoetar 1; *EocXdévreg 
vàp Bla tà Nuerepa EEovaw. [5] Tocostw Ermuvduvotepav 


4. Ciò implica che la presidenza passava da un beotarca all’altro, ma 
non sappiamo ogni quanto tempo. 


92. 1. Il confine dell’Attica, nella quale tutta la Beozia sarà assorbita. 
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si fermarono); ma Pagonda, figlio di Eolada, che era beotarca 
di Tebe insieme ad Ariantida, figlio di Lisimachida, e de- 
teneva il comando4, volendo dar battaglia e ritenendo che 
fosse meglio correre il rischio, chiamò ciascun gruppo di 
uomini, una compagnia dopo l’altra, affinché non lasciassero 
le loro posizioni tutti insieme, e cercò di persuadere i Beoti 
a muovere contro gli Ateniesi e ad affrontare la lotta, par- 
lando in questo modo: 

[92, 1) «Non sarebbe neanche dovuto venir in mente, 
Beoti, a qualcuno di noi comandanti che non era giusto 
entrare in battaglia con gli Ateniesi se non li trovavamo 
ancora in Beozia. È infatti la Beozia che, dopo esser venuti 
da una terra confinante e avervi costruito un forte, hanno 
intenzione di distruggere, e sono certo nemici in qualunque 
luogo li troviamo, compreso quello da cui son venuti per 
assalirci e per compiere atti ostili. [2] Ma ora, se qualcuno 
ha creduto che fosse anche più sicuro evitare la battaglia, 
cambi idea. La prudenza, per coloro che sono attaccati da 
altri, non ammette che si facciano considerazioni sulla difesa 
della propria terra, come può farle chi ha i suoi possedimenti, 
ma brama di ottener qualcosa di più e deliberatamente 
assale un altro. [3] È vostra abitudine, ereditata dai padri, 
difendervi egualmente, sia nella vostra terra sia in quella 
del vicino, contro un esercito straniero che vi attacca. Ma 
contro gli Ateniesi, che per giunta sono confinanti, bisogna 
farlo più che mai. {4] Infatti nei rapporti con i vicini, per 
tutti i popoli la capacità di affrontare il nemico con forze 
eguali equivale alla libertà; e contro costoro, che cercano di 
asservire non solo i vicini, ma anche i lontani, non si deve 
forse giunger anche alla lotta più disperata? Abbiamo l’esem- 
pio della situazione in cui si trovano gli Eubei, situati di 
fronte alla nostra terra, e gran parte del resto della Grecia. 
Non dobbiamo forse riconoscere che contro gli altri popoli 
i vicini combattono le battaglie per i confini del territorio, 
per noi invece, se saremo sconfitti, un unico confine, non 
discutibile, verrà fissato per tutto il territorio!? Infatti essi 
entreranno e con la forza s’impossesseranno delle nostre 
cose. [5] Tanto più pericolosa di quella degli altri è per 


45. TucipIDE. 
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LI I x - È SR ta «’ id 
Etépwv Tv mapolxno tivde Eyopev. EiWdaoi te oi Ltaydog ov 
Spdoer toîc midac, Gorep “Adnvator viv, Eméviec Tòv pèv Nou- 
yatovta xai Èv tf) fautoî pévov duuvéuevov ddetatepov ÈErotpa- 
tevetv, Tòv dì tw Bpww mpoaravidivia xal, Îv xatpòs È, toréuov 
w Li , 14 led ». LI ” 
apyovra focov Etoluwg xaréyew. [6] Ieîpav St Eyopev hpetc 
aùtod è Tovode* vxjoavtes Yap èv Kopwvela aùrobc, dTe TY 
CI € - ’ , 2 x DI - B 14 
yîv iuov otaotatbvimv xatéoyov?, tony &Serav tf) Borwria 
uéypi Todde xareomioapev. [7] 7Qv xo uwmodévtag udc Tobe 
te mpeofutepove bporw8fvar Toîg rrpiv Épyotc, Toùc Te vewtE- 
poug rmatepwy tiv TÉTE dyaddv Yevopévwv rmatdac repdodat 
uÒù) aloyivar Td Tpoomxovoac dperac, miotevoavtac SÈ Th ded 
Tpòs Nudv Eocadat, où tò iepov Avouwc tTeryicavreg vÉpovtat, 
xat Toig iepotc d Nuiv Fucapévore xaid patverat, dudce Ywpioat 
totode xai delta BTL Mv pèv Eolevtut TpÒg TOÙC Più) dpuuvopévove 
> ’ , x ® , € - t DIA. » 
Emovteg xtdodwy, olc Sì yewatov Tav te abrév alc tievde- 
_ Li x x LU &; led >» , > ’, 
pouv payn xai Thiv dAXwv pi SovAodadar ddixwc, AvavtaYavioTOL 
AT AÙThv OÙX ATTILOLV ». 

{93, 1] Towavta è Iaywvdag toîc Bowrotg rapavicac 
Ereroev iévar Eri Tobe “Adnvatove. Kaì xatà TAYOG dvaotiIAG 
ye tov otparév (NÎN Yip xaù mîic Nuepag dpè fiv), xaù Ererdh 
mpodtpettev EyyÙs TOÙ oTpaTEvLaTOG aùtdiv, Èc ymwplov xxHoag 
8dev Abpov Bvroc peratò ox Edempouv dXANA0vc, Étacoct TE 

x ’ e > y n XL < U La 
xai mapeoxsuateto wc Èc udynv. [2] T@ dè ‘Inmoxpdrer dvri 
mepi tò AfAov We aùto NYYEXIN dt Borwroi Erépyovta, méurer 
ÈG Tò otpatevua xededwy È tTAtwv xadioracda., xai abdròc où 
TO Uotepov ETMASE, xaTaALtmv de Tpraxootoug imméac repi 

h | L La , , LA UA % t LI fond LI 
tTò AnMiov, brtwe puraxéc te dua elev, el TIG Erto adr, xal 
toto Bowrtoîc xaipòv quAdétavtec Ermtyévovto èv TÎ pudyn 


2. La conquista ateniese della Beozia era avvenuta nel 457 (cfr. supra, 
I, 108, 3, dove però Tucidide non parla di lotte civili tra i Beoti) e la bat- 
taglia di Coronea nel 447 (cfr. supra, I, 113, 2). 
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noi la vicinanza di costoro. Quelli che, come ora gli Ateniesi, 
attaccano i vicini con l'arroganza derivata dalla loro forza 
sono soliti andar in guerra con meno paura contro chi resta 
tranquillo e si difende solo nella propria terra, ma resistono 
meno volentieri contro chi va incontro a loro fuori dei con- 
fini e, se vi è l'occasione, comincia lui la guerra. [6] Di ciò 
noi abbiamo una prova con riferimento agli Ateniesi: dopo 
averli sconfitti a Coronea, quando avevano occupato la 
nostra terra mentre eravamo in preda a lotte civili 2, abbiamo 
dato fino ad ora una gran sicurezza alla Beozia. [7] Di 
queste cose noi più anziani dobbiamo ricordarci, ed esser 
all'altezza dei fatti precedenti, e i più giovani, figli di quei 
padri che si dimostrarono valorosi allora, devono cercare di 
non disonorare le virtù che appartengono loro come eredità; 
e avendo fiducia che il dio, il cui santuario i nemici hanno 
empiamente fortificato e ora occupano, sarà dalla nostra 
parte, e confidando nelle vittime che nel corso dei nostri 
sacrifici si mostrano favorevoli, dobbiamo avanzar incontro 
a costoro; e dobbiamo mostrare che possono benissimo im- 
possessarsi di ciò che desiderano attaccando coloro che non 
si difendono, ma che non se ne andranno via senza lottare 
contro quelli per cui è abitudine innata liberare sempre la 
propria terra con la battaglia e non rendere schiava ingiusta- 
mente la terra altrui ». 

[93, 1] Dopo aver rivolto ai Beoti tali esortazioni Pa- 
gonda li persuase a muover contro gli Ateniesi. Mise in marcia 
l’esercito e lo condusse via rapidamente (poiché la giornata 
volgeva già alla fine), e quando arrivò vicino all'esercito 
nemico collocò il proprio in una posizione tale che, essendovi 
in mezzo una collina, le truppe delle due parti non potevano 
osservarsi, e schierò e preparò gli uomini per la battaglia. 
[2] Ippocrate era a Delio, e quando gli fu annunciato che i 
Beoti stavano avanzando, inviò all’esercito un messaggio 
con l’ordine di disporsi in schieramento di battaglia, ed egli 
stesso sopraggiunse non molto tempo dopo, lasciando circa 
trecento cavalieri a Delio perché facessero la guardia, nel 
caso che delle truppe attaccassero il luogo, e nello stesso 
tempo aspettassero il momento buono e assalissero i Beoti 
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[3] Borwtoi Sì mpdc tobtove Avrixatéamtmeav ToÙc dpuvovpévovs, 
xai Errerdà) xaAéic abtoîg elyev, Urmepepavnoav ToÙ A6qpov xai 
Edevro tà Brda tetayuévor Morep ÉueMov, èrAitar Ertaxtioyi- 
Mot padtota xal poi Lrtp uuplovc, imme dì yflior xaù reA- 
taotai mevraxbotor. [4] Elyov St Settov pèv xépac Onfator 
xal oi Ebupopor! aùrotc* pioor St ‘Artaprror? xaè Kopwvator xai 
Kwratg® xai ci dior ci repi tiv Muwnv: tò St ed@bvupov eTyov 
Econ xa Tavaypator xaù *Opyopévior. "Eri dì Tm xépq éxa- 
tépw ol irrmiic xal yo foav. Em dortdac St rmévre puèv xal 
elxoor Onbator ETtatavto, oi SÈ dior dc Exaotor Eruyov. 
[5] A6tn pèv Borwréiy rapaoxevi xai Staxocpoc iv. {94, 1] Ad 
vato. SÈ oi pèv èrAttar Eri oxtbò Tav tò otparéredov Erdéavto 
Bvreg TANDEL ioortarete Totc Evaviloto, imtiic Sì tp’ ixartpo tw 
xépa. Pidoi St Ex rapaoxevig pèv brAtopévor obre tTbTE Ta- 
pijocav oùre Eyévovto TÎ médet* olrep dè ÉuvectéBaXov, Uvrec rt0A- 
MatAdoror T&v Evavtiwv, doriot te <ol> rmoXoi NxoXovINoay, 
dre mavotpatiig Éevwv TV Tapéviwv xal dorév yevoptwne, xai 
dg TÒ TpoTov Mpuyoav Er otxov, où rapeyevovto STL più) dAlyor. 
[2] KaSeot@rwv SÈ Eq tiv Td xai h8N perdévrwyv Euviévat, 
‘Irmoxpame è otpammyds Ermumapiòv Tò atpatoredov Tav "ASm- 
valmv mapexeAevetò te xal ÉEieye Torkde. 

{95, 1] «"Q ’A9yvator, St dAiyov pèv È tapatveoto Y{yverat, 
Tò Toov Sì mpds Ye Tobs dyadovc dvdpac Sivatar xaù bruno 
uadrdov Eyer Î) Eruxérevaw. [2] Iapaxotf Sì undevi budiv @q 
EV TH dMotpia où rpoafjxov Tooévie xlvSuvov dvappirtovpev. 
*Ev Yap Ti tobtwv brèp THG Muertpac è dyhbv Eotar xai Îv 
vancmuev, où un mote bpiv IeXorownotor È ThIvV Ybpayv divev 


93. 1. In questo passo non compare la parola pépa, ma l'aggettivo Ebppopoc, 
che non si riscontra altrove: u6pa era il nome dato a una suddivisione del- 
l'esercito spartano, composta di parecchie centinaia di uomini. Non si sa 
nulla delle more dell’esercito beota. 

2. Aliarto era una città sulla riva meridionale del lago Copais. 

3. Abitanti di Cope, città sulla riva settentrionale del lago Copais. 
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durante la battaglia. [3] I Beoti disposero a loro volta 
delle truppe per respingere questi uomini, e quando si furono 
opportunamente preparati comparvero in cima alla collina 
e presero posizione, schierati nell'ordine che avevano sta- 
bilito: erano circa settemila opliti e più di diecimila truppe 
leggere, mille cavalieri e cinquecento peltasti. [4] Occupava- 
no l’ala destra i Tebani e i popoli associati a loro nella stes- 
sa mora !; nel centro c'erano gli Aliarti?, i Coronei, i Copei 
e gli altri popoli che abitano intorno al lago; l’ala sinistra 
la occupavano i Tespiesi, i Tanagrei e gli Orcomeni. Ai 
fianchi di ciascuna delle due ali c'erano i cavalieri e le truppe 
leggere. I Tebani erano schierati con una profondità di venti- 
cinque uomini, gli altri come ciascun gruppo era solito fare. 
[5] Queste erano le forze e questo l'ordine di battaglia dei 
Beoti. [94, 1] Quanto agli Ateniesi, i loro opliti erano schie- 
rati con una profondità di otto uomini, che era eguale per 
tutto l’esercito, e il loro numero era pari a quello degli opliti 
avversari; ai fianchi delle due ali si trovava la cavalleria. 
Truppe leggere armate regolarmente non erano presenti in 
questa occasione, né vi furono mai nella città: quelle che 
avevano partecipato all'invasione, ed erano in numero molte 
volte maggiore delle truppe leggere del nemico, avevano 
seguito l’esercito nella maggioranza dei casi sprovviste di 
armi, dal momento che erano state mobilitate tutte le forze 
militari, sia gli stranieri presenti sia i cittadini; e poiché 
già da prima erano partiti per tornare in patria, non erano 
presenti alla battaglia, eccettuato un piccolo numero. 
[2) Quando gli uomini furono disposti in ordine di battaglia 
e stavano ormai per scontrarsi, lo stratego Ippocrate pas- 
sando davanti all'esercito ateniese lo incoraggiava e parlava 
in questo modo: 

[95, 1] « Ateniesi, la mia esortazione è di poche parole, 
ma per gli uomini valorosi essa ha la stessa forza di una più 
lunga e serve piuttosto a ricordare che a incoraggiare. [2] A 
nessuno di voi si presenti il pensiero che il rischio così grande 
che corriamo in territorio straniero sia ingiustificato: nella 
terra di costoro la lotta avverrà per la nostra terra; e se 
vinceremo, non vedrete certo i Peloponnesiaci, privi della 
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mig tivde Urrou ZopdAwotwy, év SÌ urà payn tivi Te mpooxtàode 
mal txeclvyv paidov ZFieudepovte. [3] Xwpyoare ov dblwc Èc 
aùtoLe TAG Te miiewg, Îv Exxotog matpida Eywv mp@wryv Èv Tois 
“Eno dydMertat, xaù tiv matépwv, ot tovode pdyn xpatoùvie 
uetà Mupwvtdov! év Oivogitorg Thv Borwriav morì Eoyov ». 
[96, 1] Towaùta toù ‘Immoxpatove mapaxerevoptvov xai 
uéypt pv peoou Toù aTpatomedoL EreAdbvToc, Tò SÈ AÉov oÙxETI 
pIacavtoc, oi Borwtol, mapaxerevoapévov xat opiov do dà 
taytov xai evravda Ilay@vdov, maravicavtec Èrficav dirò toù 
Ibpou. "Avterficav Sì xal oi "A9mvator xai mpootuertav Spouw. 
[2] Kat Exarépwv tiv oTpatonedmv TÀ Eoyata oùx TAdEv Éc 
XEipac, dMMd Tò aùrtò Eradev' fuaxec Yap ExmbAuoav. Tò SÈ &XX0 
xaprepà payn xai bdiopò doridov Euveromizer. [3] Kaì tò 
utv ed@vupov T&ov Borwroyv xai peypr peoov Npoodto drò Tv 
A9yvatwv, xai Eriecav Tod TE dXX0vg TAÙUTY xat oby Mxota 
Tove Ocoriac. ‘TroywpyNoavrwv Ydp aUToîg TV Tapatetay- 
pévov, xal xuxAwdévtec év dAlY@, [olmep Siepddpnoav Ocoridiv] 
év yepolv duuvopevor xateximmoav® xal tivec xal tiv ’A9n- 
valmv Sta TV xixAwow Tapaydévres Myvinodv te xai drréxteLvav 
dpr. [4] Tò pèv oùv tTabTtp Nookto T&v Borwréyv rai 
Tpòc Tò paybuevov xatepuye, Tò Sè Settov, f oi OnBator foay, 
éxpater Tv "A9yvaiwv xai doduevor xatà Bpayò Tò rpéitov 
ermxorovdouv. [5] Kaù EuvéBn, IaybvSov repiréupavtog Sbo 
TEAM T@V lrmémwv éx TOÙ dpavolc repi tòv Abgov, wc Eréver 
Tò ebMmvupov aUTdiv, xai Ureppavevtmv aipvidiwo, Tè vixdiv 
Ttov °A9nvatwv xépac, vopicav dio otpatEvTIO Erttévat, È pbfov 
xataotiva [6] xaù duporepwdev IN, UT6 Te TOÙ Torodtov 
xa brò TUiv Onfaiwy Eperoptvav xa Tapappayyvivimv, pur 


95. 1. Per questo generale cfr. supra, I, 105, 4 e I, 105, nota 9, e, per la 
sua vittoria a Enofita, I, 108, 2-3. 
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cavalleria dei Beoti, invader il nostro paese: in una sola 
battaglia voi aggiungete ai vostri possedimenti questo paese 
e rendete più libero il vostro. [3] Avanzate dunque contro 
di loro in modo degno della città, la patria di cui ognuno 
di voi si vanta come della prima tra i Greci, e in modo degno 
dei vostri padri, che insieme a Mironide! vinsero costoro a 
Enofita e una volta conquistarono la Beozia ». 

[96, 1] Ippocrate faceva tali esortazioni: ma quando fu 
arrivato a metà dell'esercito non ebbe il tempo di proceder 
oltre: i Beoti, dopo che a sua volta Pagonda ebbe rivolto 
loro anche sul campo di battaglia brevi parole d’incoraggia- 
mento, come la fretta esigeva, cantarono il peana e vennero 
all'attacco dalla collina. Anche gli Ateniesi avanzarono verso 
il nemico e si scontrarono di corsa. [2] Le estremità di 
entrambi gli eserciti non vennero alle mani, ma incontrarono 
lo stesso ostacolo: dei torrenti che le fermarono. Ma le altre 
truppe si scontravano in una battaglia violenta, col cozzo 
degli scudi. [3] L'ala sinistra dei Beoti e la parte che si 
estendeva fino al centro cedeva agli Ateniesi, i quali pre- 
mettero contro le varie truppe da questa parte, e soprattutto 
contro i Tespiesi. Poiché le truppe schierate al loro fianco 
erano indietreggiate, e i Tespiesi si trovavano accerchiati 
in uno spazio ristretto, questi furono fatti a pezzi mentre 
combattevano corpo a corpo; e anche alcuni degli Ateniesi, 
confusi per via dell’accerchiamento, non si riconobbero e si 
uccisero tra di loro. [4] Questa parte dei Beoti, dunque, 
subiva una sconfitta, e si rifugiò presso le truppe che soste- 
nevano ancora la battaglia: l'ala destra invece, dove si tro- 
vavano i Tebani, aveva la meglio sugli Ateniesi, e spin- 
gendoli dapprima lentamente, li inseguiva. [5] E avvenne 
che, siccome Pagonda aveva mandato due squadre di ca- 
valleria intorno al colle in un punto nascosto, poiché l’ala 
sinistra era in difficoltà, ed esse apparvero in cima improvvi- 
samente, l’ala degli Ateniesi che stava vincendo credette 
che stesse arrivando un altro esercito e fu gettata nel panico: 
[6] e ora su ambedue i fianchi, sia a causa di questa manovra, 
sia per il fatto che i Tebani continuavano il loro insegui- 
mento e rompevano i ranghi nemici, si produsse la fuga di 
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xaderotimuer mavtdòc TOÙ atparod tiv ’ASyvaicov. [7] Kaì oi 
uiv repòg Tò AnAuév te xal tiv FaAaxocay dpuncav, oi Sè Eni 
Toù "Qpwrroi, dor Sì pds IHapynta Tò bpoc!, oi dè wc Exaotol 
tiva elyov tAmlda cwmnpiac. [8] Bowtoì Sì Eperbuevor ÉxteLvov, 
xa uartota oi imme ol te aùtdiv xa ci Aoxpoi? BeBon®nxétes 
dpr Tic Tporig yiyvopéwns:® vuxtòg dè Ermafovong Tò Epyov 
Baov TÒ TARIOG T&V pevyéviwyv Steo@9n. [9] Kai T7 dorepata 
ot te tx TOÙ "Qpwrroi xal ci tx TOÙ AnMiov guiaxmy Eyxara- 
aroviec? (elyov yàp adtò Buwc Er) arrexopiodnoav xatà dd- 
raccay éT' otxov. [97, 1] Kat oi Botwroì rporatov othdoAvTEG 
xai Todc EauTdiv AvEAGLEVOL VENpoLe TOÙC TE TGV Toieuiwv cxu- 
revoavteg xa puiaxiy xatalimevieg dveyrmpnoav è Thv Ta- 
vaypav, xal TO AnAlw èrefovievov e rpoopaXobvtes. 

[2] Ex St tav ’A9nvatwv xfjpvé ropevépevoc Eri tobc ve- 
xpobc dravta xMpuxt Bowré, dc adtdv Arootpipac xaù cimov 
Bri oddev pater rrpiv dv aùrdc dvaympon Tailv, KAaTKOTÀg ÈTtÌ 
Tovg "A9nvatovs Eleye Td mapà Tav Borwréy, ST. od Srxatwg 
Spacerav mapafatvovreg tà voiua Tav ‘EMnvav [3] mao Yap 
elvar xadeotyxdg lOvtag ET TV AMNNAWY iepdiv Tv EvévItv 
arteycodar, "A9nvalove SÈ AnAiov teryicavtac Evorxetv, xai boa 
&vIpwrror Ev BeBnXw Spaor ravra Yiyveodar adrédi, Udwp te 
è Tv &pavatov plat TAR Tpòc tà ipa yEpvifi ypiodar, dvaotà- 
cavtag Udpeveodat’ [4] More brmép Te t0Ù Seoù xa Eauréiv 
Bowwtove, Erixarovpevouc Tobe duwyetac Salpovag xa Tv 
*Ar6*w, mpoayopeverv abtobc Ex TO iepoù artévrag drtopé- 
pecdar Td opérepa aùrév. 

[98, 1] Tocaùta toi xNpuxoc eimovroc oi ’ASyvator Téu- 
favteg rapà Tobe Borwrods Eauvtidiv xMpuxa Tod puèv icpoù obte 
ddixear Epacav obdèv olte ToOÙ Xotrrod txdvreg Pike oddè 
YAP Tiv dpynv tocAdeiv Eri tobt®w, GAY iva EE adrod robe ddt 


96. 1. La montagna è a sud di Tanagra e di Oropo; è la continuazione 
del monte Citerone, estendendosi da ovest ad est, quasi fino alla costa. 
2. I Locresi Opunzi, che erano alleati dei Lacedemoni (cfr. supra, 
II, 9, 2-3). 
3. A_ Delio. 
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tutto l’esercito ateniese. [7] Alcuni si lanciarono verso De- 
lio e il mare, altri verso Oropo, altri verso il monte Parnete!, 
e altri in altre direzioni, secondo la speranza di salvezza 
che ciascuno aveva. [8] I Beoti li inseguivano e li ucci- 
devano, specialmente per opera della loro cavalleria e di 
quella dei Locresi ?, che era accorsa ad aiutarli quando la rot- 
ta era appena cominciata: ma essendo sopraggiunta la notte 
durante la battaglia, il grosso dei fuggitivi riuscì a salvarsi 
più facilmente. [9] Il giorno dopo gli uomini che si tro- 
vavano a Oropo e a Delio lasciarono una guarnigione in 
quella località? (la occupavano ancora nonostante tutto) e 
tornarono in patria per via di mare. [97, 1] I Beoti cressero 
un trofeo e raccolsero i propri morti, e dopo avere spogliato 
quelli del nemico e lasciato una guarnigione si ritirarono a 
Tanagra, dove facevano piani per attaccare Delio. 

[2] Intanto un araldo inviato dagli Ateniesi andava a 
raccogliere i morti: incontrò un araldo beota, che lo fece 
tornare indietro dicendogli che non avrebbe ottenuto nulla 
prima che lui stesso avesse fatto ritorno; si presentò poi agli 
Ateniesi e dichiarò ciò che i Beoti lo avevano incaricato di 
dire: gli Ateniesi non avevano agito giustamente, violando 
le norme seguite dai Greci. [3] Per tutti era stabilita l'usanza 
che quando gli uni invadevano la terra degli altri, si astene- 
vano dai luoghi sacri, ma gli Ateniesi avevano fortificato 
Delio e vi restavano: vi si facevano tutte le cose che gli 
uomini fanno in un luogo profano; ed essi attingevano l’acqua 
e se ne servivano, quell'acqua che per i Beoti era intoccabile, 
ad eccezione di quando la usavano come acqua lustrale per 
le cerimonie sacre. [4] Quindi, a nome del dio e di loro stessi, 
i Beoti invocavano Apollo e le divinità venerate nello stesso 
tempio, e ordinavano agli Ateniesi di andarsene dal santuario 
e di portar via con sé le loro cose. 

[98, 1) L’araldo si limitò a dir questo, e gli Ateniesi in- 
viarono ai Beoti un loro araldo per dire che non avevano 
fatto nessun oltraggio al santuario e che nel futuro non 
l'avrebbero danneggiato volontariamente: non erano entrati 
in origine per questo scopo, ma perché dal tempio potessero 
difendersi contro quelli che erano piuttosto loro a far torti 
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xouvtac uariov cpc duuvwvrat. [2] Tòv Sè vépov roîc “EA- 
Ano elvar, ov dv f Tò xpdtoc Tie Yîlg Exdomns fiv te mAéovoc 
Hv te fpayutéipac, tobtwv xai tà iepd aieì Yiyveodar, TpértoLS 
Separevopeva ole &v rpò Tod elw9dor xai Suvwvrat. [3] Kai 
yàp Borwrodg xai Tobe oXMode Téiv dMAwv, Boot ttavaotATavTEG 
tuva Bla véuovtar Liv, dMAotpiotg ispoîc Tò mpotov EmeAdovTaG 
otixeta vov xextfodat. [4] Kai abtot, ci pèv Erri mAéov Suvn®fvar 
Tic Exsivwv xparfocat, Todt' dv Eye viv Sì Èv © pépet eiotv, 
Li , € >” , Li ° , TÀ p 
Exdvrec elvar Woo tx opetépov oùx driévat. [5] “Tàwop te év 
mei De d - DI > LI ve 1A > 7,» , 

TA avayen xivoat, fiv obx adtol Upper tpoodecdat, «XX Exelvovc 
, 9° LI LI , EI , , f LA 
Tpotépovg Eni Tv opetépav tAd6vTag duuvépevor Biateodar 
xeNodar. [6] Ilav 3° eîxòc elvat Tò roXjuow xai Servo wi 
xaterpyopevov Ebyyvmpéyv ri Yiyveodar xai mpòc toi Seo. Kai 
yàp Tv dxovoiwv dpapmuaTwy xatapuynv elvar Todc Pwmpovg, 
mapavoplav te Eni roc pù) dvayxn xaxoîc èvopac8Avar xai 
odx ETÌ toîc drmò tiv Éuppopdiv ti ToAunoxow. [7] Toòs re 
vexpodg moiò pertivwg Exelvove dvri iepiiv dEoiviac arodidovar 

> - Lu h A ’ 1 € CI x 
aceRetv 7) Tobe pù) Edéiovrag Îepoîc TA mpérovra xoplleodat. 
[8] Zadig te ExéAevov aplatv eimeiv pù) drodor Ex Tic Borwréy 
YA (où Yap év Ti Exelvwv Eat elvar, èv f Sè Sopl ExmMoavto), 
GIA KaTd TA TATPLA TOÙC vexpobc atÉvSovav dvarpetodat. 
[99] Oi dè Borwroi &rexpivavro, ci pèv èv tf) Bowwria eloty, 
atovrac Èx Tg tautdiv Arropépeodar tà opérepa, ei Sè èv ti 
Exelvwv, aUtodg Yiywwoxelv Tè Tomrtov, voultovreg TÀhvV pèv 
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agli Ateniesi. [2] Secondo l'usanza dei Greci, a coloro che 
avevano il dominio su qualsiasi terra, sia grande sia piccola, 
appartenevano sempre anche i templi, onorati con le ceri- 
monie che fino allora vi si erano tenute abitualmente, purché 
essi potessero eseguirle. [3] E infatti i Beoti e la maggior 
parte degli altri popoli che avevano cacciato via con la forza 
gli abitanti di una terra e l’abitavano, prima avevano invaso 
i templi altrui, ma ora li possedevano come propri. [4] E 
gli Ateniesi stessi, se avessero potuto conquistare una parte 
maggiore del territorio dei Beoti, l'avrebbero conservata; e 
ora, dalla parte in cui si trovavano non se ne sarebbero andati 
volontariamente, perché la consideravano come propria. 
[5] L'acqua l’avevano toccata in una situazione di necessità, 
in cui non erano incorsi spontaneamente, con animo oltrag- 
gioso, ma si difendevano invece contro di loro, che per 
primi erano venuti ad attaccare la loro terra; ed erano 
stati costretti a servirsene. [6] Era naturale che tutto ciò 
che fosse stato compiuto sotto la costrizione della guerra o 
di qualche pericolo incontrasse un po’ d’indulgenza anche 
presso il dio: infatti gli altari erano il rifugio per le colpe 
involontarie, e il nome di trasgressione era applicato nel 
caso di quelli che erano malvagi senza necessità, e non per 
coloro che in seguito alle sventure avevano fatto qualcosa 
di temerario. [7] Erano molto più empi i Beoti, a pre- 
tendere di restituire i morti in cambio di luoghi sacri, che 
non quelli che non erano disposti a servirsi di luoghi sacri 
per ottener la restituzione di ciò che era giusto fosse resti- 
tuito. [8] Esigevano che essi invitassero chiaramente gli 
Ateniesi a raccogliere i loro morti, non a condizione che se 
ne andassero dalla terra dei Beoti (essi infatti non erano più 
nella terra dei Beoti, ma in quella che avevano conquistato 
con le armi), ma facendo una tregua, secondo le usanze 
patrie. 

[99] I Beoti risposero che se gli Ateniesi erano in Beozia, 
dovevano andarsene dalla terra dei Beoti, e avrebbero 
potuto portar con sé ciò che gli apparteneva, ma se erano 
nella loro terra, loro stessi avrebbero potuto decidere sul 
da farsi. I Beoti ritenevano infatti che il territorio di Oropo, 
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"Qpwrlav, èv È Tobe vexpobg èv pedopiorg tc pdyng Yevopéwne 
ustodar Euvéegn, “ASnvatwv xatà Tè irmxoov elvat, xai oÙx div 
adrtobe Bla opdiv xpatfoar adraive odd’ ad Eareéviovro didev 
brtep Tg txelvwv tò Sì «’Ex Tie Eautdiv » ebrpento elvat 
atoxplvacdar « aribvrac xai drodafetv & drrartovam ». ‘O Sè 
xMpue mov ASyvalwv dxoboag atmidev drrpaxtoc. 

[100, 1] Kaì oi Borwroì eddbc perareupapevor Èx TE TOÙ 
MaAtéc x6Atov! dxovitotàc xa cpeviovitac, xai BeBonInxétwy 
aùtote petà mv paynv Kopwdiwy re Stoyrlwv drAt@v xoi 
tav tx Nicatag EEeimiudérwv IeXotovmotwy ppovpiv? xaù 
Meyapéwv dua, torparevoav Eri rò AnAtov xa rpocéBaXov 
TO tergiouati, KA}W TE TPÉTOD TELPACAVTEG Xal Uunyavhy rpoo- 
NMyayov, frep eldev adtò, torkvde. [2] Kepatav peydnv Stxa 
Tpioavteg Exoldavav dracav xai Éuvippocav adv daxpiBaic 
Marep aviov, xa ET’ dxpav MEBNTA Te fipmnoav dAboeor xal 
axpopuatov dirò TÎc xepatac ardnpovv èéc abtòv velov xadetto, 
xai tocaudnpwto Eri pera xai To6 &XXov Ebiov. [3] Tpoofyov 
SÈ Ex roMoi duatar To telyet, f partota tf duréim xai Toic 
Ciro @xodounto' xai òréte etn EYYde, pioac peyddac todevtec 
ÈG Tò rpòc fautov &xpov Tg xepatas tpiowv. [4] ‘H Sè rvoù 
loloa oteyavig Èc Tòv MéfnTa, Eyovra dvdpaxde te hupévovo 
xai delov xa riocav, pA6ya Eroter peydAnv xat fpe OÙ Telyove, 
More undéva Et En’ adtod peivat, KNMa drrodimbviaG Èc guyhy 
KATASTI VAL Xal TÒ Telyicua TOUT” TO Tporm dAdivat. [5] Tav 
SÈ qpoupdiv oi pèv drrédavov, Staxboror SÈ ANPINTAv' Taiv Sè 
fw Tò TARIOC ÈG tàg vadc Eopav arexouio9n èr° otxov. 

[101, 1] Toò SÈ AmMov Ertaxardexdmn inuépa Anpdévrog 
uEeTà TV uaynv xai toò dmò tav ’A9yvalwv xijpuxog oddeév 


100. 1. Per la sua ubicazione cfr. supra, III, 92, nota 1. 
2. Cfr. supra, IV, 69, 3-4. 
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in cui si trovavano a giacere i morti, essendo la battaglia 
avvenuta ai confini, appartenesse, sì, agli Ateniesi, in quanto 
faceva parte dei loro dominii, ma tuttavia questi non avreb- 
bero potuto prenderne possesso contro la loro volontà; né 
d'altra parte i Beoti avevano intenzione di concludere una 
tregua che riguardava un territorio che, come dicevano gli 
Ateniesi, apparteneva a loro. Dissero che era decoroso dare 
questa risposta: gli Ateniesi se ne andassero dal territorio 
dei Beoti, e allora avrebbero anche ricevuto ciò che chie- 
devano. L’araldo ateniese, udita questa risposta, ripartì 
senza aver concluso nulla. 

(100, 1] I Beoti subito fecero venire dal golfo Maliaco! 
lanciatori di giavellotto e uomini armati di fionde, ed es- 
sendo giunti in loro aiuto, dopo la battaglia, duemila opliti 
corinzi e la guarnigione dei Peloponnesiaci che avevano 
lasciato Nisea ?, e insieme a loro i Megaresi, marciarono 
contro Delio e attaccarono la fortificazione: tentarono in 
vari modi e portarono vicino ad essa una macchina, che 
effettivamente la espugnò. Essa era fatta in questo modo: 
[2] segarono a metà una grossa trave e la svuotarono del tutto, 
poi riunirono le due parti esattamente, formando come un 
tubo; a un'estremità sospesero con catene una caldaia, e 
dalla trave scendeva, inclinato verso la caldaia, il tubo di 
ferro di un mantice, ed era rivestito di ferro anche gran 
parte del resto del legno. [3] Da lontano portavano con 
carri la macchina accanto al muro, dove esso era costruito 
con la maggior quantità di viti e di legname: e quando era 
vicina, inserivano grossi mantici nell’estremità della trave 
rivolta verso di loro e immettevano aria. [4] Questa, arri- 
vando compressa nella caldaia, che conteneva carboni accesi, 
zolfo e pece, produceva una gran fiamma, e così fece prender 
fuoco al muro, tanto che nessuno vi poté rimanere: gli 
uomini lo abbandonarono e furono messi in fuga, e in questo 
modo il forte fu preso. [5] Del corpo di guardia alcuni 
furono uccisi, mentre duecento furono catturati: la maggior 
parte degli altri s'imbarcò sulle navi e tornò in patria. 

[1oI, 1] Delio era stata presa il diciassettesimo giorno 
dopo la battaglia, e quando l’araldo inviato dagli Ateniesi, 
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Emiotapévov tiv yeyempuévwv FiSdvToc où Todd Batepov addio 
mepi tov vexpéiv, drrédocav oi Borwroi xai oÙxért TAdTA Arrexpi- 
vavto. [2]°ArnéSavov Sì Borwréyv pèv év tf uayn dAly@ Èido- 
covg mevraxogiwv, "A9nvalwy Sè dAlyw EAkoToue yuMiwv xal 
‘Immoxpdmng è otpamybc, piadiv SÈ xaù oxevaRpbpwv TTOALS 
apiduòc. 

[3] Metà Sì Tv paynv Tadtny xaèù è Anpoodéme dyw 
UaTEpov, e aùto TITE MAEdoavii TÀ Tepi tdc Zipac Tg rpo- 
Soolag mépr où rpovywpyoevt, Éywy Tv otTpatòv Eri tév vediv 
Tav te “Axapvavwv xai "Aypatwv, xa A8nvalwv Terpaxootove 
OrAITac, drtoBacoiv Erormoato èc tiv Zixvewviav?. [4] Kaì rpìv 
mAaoag TÙc valc xararmiedcar Bon®Noavreg oi Zixudvior Todg 
arofefnxitas Etpevav xa xatediwiav EG TAG vade, xai Tobe 
pèv aréxtetvav, Tobe SÈ Toivrac EiaBov. Tporatov SÈ amMoavtec 
Tobe vexpovc Urroativiove drédocav. 

{5] ’Arédave SÈ xai ZirdAxnc 3 *OSpuodiv Paowedc darò TAG 
abràc huéipac toîc Eri Andiw, otparevoac Eri TpiBaXModc! xai 
vnndetc payn. Zevdnc® Sì è Erapadéxov dderpidodc dv adrob 
EBaothevoev ’Odpuodiv te xat TE ns Opduns forep xai 
ExeTvoc. 

[102, 1] Toù è’ aùtod yeudivoc Bpaotdac Eyww Tobe Eri 
Opdxns Evuuayovs totpatevaev èc “AuplroXtv Thv Eri Erpu- 
uove rotauo ® ‘Adnvatwy arouxtav. [2] Tò Sè ywplov toùTo èp' 
où vuv N) mig Eorlv Erelpace puèv mpérepov xal "Aprotaybpac 
6 Munotos pevywv Paowéa Axpetov xatorxicat, diia dirò * Hdd- 
vwv Efexpovo9n ?, Ererta Sè xaù oi "ASyvator Ero Slo xai tpid- 
xovta Latepov, Ermolxoug puplovg apiv Te aÙTtdv xal Tév XX w 
tòv PovAbpuevov réupaviec, oi Siepddpyoav èv Apaffoxw brò 


I0I. I. Cfr. supra, IV, 89. 

2. Per queste truppe cfr. supra, IV, 77. Il territorio di Sicione non 
era molto lontano, essendo sull’altra riva del golfo, a ovest di Corinto. 

3. Non era stato nominato da Tucidide dopo II, 101, 6 supra, quando 
era terminata ingloriosamente la sua spedizione contro Perdicca. 

4. Cfr. supra, II, 96, 4 e II, 96, nota 9. 

5. Cfr. supra, II, 97, 3 e II, 101, 5-6. 


102. 1. À circa 5 km dalla foce (cfr. infra, $ 3 di questo cap.). 

2. Aristagora, tiranno di Mileto, aveva istigato le città greche sulla 
costa dell'Asia Minore e sulle isole adiacenti a liberarsi dei tiranni e a ri- 
bellarsi all'impero persiano. La rivolta iniziò nel 499, ma nel 497, prima 
ancora che i Persiani la soffocassero completamente nel 493, Aristagora 
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che non sapeva nulla di quanto era accaduto, non molto tempo 
dopo venne di nuovo per i morti, i Beoti li restituirono e 
non diedero più la risposta che avevano dato prima. [2] I 
Beoti morti nella battaglia erano poco meno di cinquecento, 
gli Ateniesi poco meno di mille, compreso lo stratego Ippo- 
crate, oltre a un gran numero di truppe leggere e di addetti 
ai bagagli. 

[3] Poco dopo questa battaglia Demostene, che a suo 
tempo era salpato, visto che il piano per il tradimento di 
Sife non era riuscito!, effettuò uno sbarco sul territorio di 
Sicione: aveva nelle navi le truppe acarnane e agree ? e quat- 
trocento opliti ateniesi. [4] Prima che approdassero tutte 
le navi i Sicioni accorsero, misero in fuga quelli che erano 
sbarcati e li inseguirono fino alle navi; alcuni li uccisero, 
altri li catturarono vivi. Eretto un trofeo, restituirono i 
morti dopo che fu stipulata una tregua. 

[5] Circa negli stessi giorni in cui avvenivano i fatti di 
Delio vi fu anche la morte di Sitalce 3, re degli Odrisi: aveva 
condotto una spedizione contro i Triballi4 ed era stato scon- 
fitto in una battaglia. Seute 5, figlio di Sparadoco e suo ni- 
pote, divenne re degli Odrisi e delle altre regioni della Tracia 
sulle quali aveva regnato Sitalce. 

[102, 1) Nello stesso inverno Brasida, con gli alleati della 
regione costiera della Tracia, fece una spedizione contro 
Anfipoli, la colonia ateniese sita sul fiume Strimone!. [2] Il 
luogo in cui si trova ora la città aveva cercato in precedenza 
di colonizzarlo anche Aristagora di Mileto quando si sot- 
traeva con la fuga al re Dario, ma era stato cacciato via 
dagli Edoni?, e poi tentarono anche gli Ateniesi, trentadue 
anni dopo: inviarono diecimila coloni, costituiti da cittadini 
ateniesi e da chiunque altro volesse andare, ed essi furono 


scoraggiato fuggì e colonizzò Mircino (città vicina allo Strimone, a una 
decina di km a nord di Anfipoli), che suo suocero Istieo aveva ricevuto in 
dono dal re Dario e fortificato. Aristagora e i suoi furono uccisi dagli Edoni, 
i Traci che abitavano quel territorio, nel corso di un assedio di una città. 
Per la fuga da Mileto e la morte di Aristagora cfr. ERODOTO, V, 124-126. 
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Opaxdv®. [3] Kaì ad9ic Evòc Sfovri tpraxooto Èter fXPbvTEG oi 
"A8nvatot, “Ayvwvogi toò Nixiov oixtotod ixreupdévroc, * Hèo- 
vag ÈfeAdoavteg Euticav Tò ywpiov tobto, brtep rpotspov ’Evvéa 
630.5 txaXobvro. [4] ‘Qpudivto St tx tig “Huévoc, Îîv abroù 
elyov Eurbprov Eri tO otéuar ToÙ rorauod Ermida)dogiov, 
mévre xal elxoor atadiovg dréyov drtò tig viv méiewc, Iv ‘Au- 
pirroAty "Ayvwv @vépadev, Sti Em’ dupétepa repippéovtog TOÙ 
Zrpupévog® [Frà TÒ Tepréyerv adthv] tetyer paxpo drrodafov Èx 
rotapol èg morauòv Tepipavi éc Fdiacadv Te xai Tv Aretpov 
rosy. 

[103, 1] ’Erì tadryv ov 6 Bpaoidac dpac tÉ “Apvaiv! mic 
XaXxtdxg Eropeveto TO otpato. Kai dpuxspevog repi SelAny 
eri ròv AdAava xai Bopploxov?, f n) B6ABN Mw Étimow èc 
Faiaccav, xai Selrvoromodpevog Eymbpert Thv vixta. Xetuoy 
Sì fv xai Unéverpev [2] fi xaì puaaov dbppunoe, BovAbuevoc 
radeiv Tobe èv tf Apupurrdder TAN Tév mpoùtdévrwv. [3] "Hoav 
yàp “Apyulwv te tv adrfj olxNropeg (cioè Sè ci “Apyiàior® *Av- 
Sptwy door) xa or ot Euverpaccov tabta, oi uèv Ilcp- 
Stxxa rerdépevot, oi St XaXxtSedow. [4] MaMota Sì ci ‘Ap- 
yiior, Eyyig te mpocomobvieg xal alici more toîs ’ASyvatote 
Bvreg Urorto. xai ErmovAevovres Th Ywplw, Ered raperuyev 
ò xarpòc xai Bpaoidac Ridev, Ermpatdv Te Èx mAetovoc mpòc Toùc 
ÈproXrrevovrag opuv Exet Ermwc Evdodnoetat N) more, xal Téte 
Selduevor abtòv tf) mode xal drtootavtes TGV "A9mvatwy Exel 
TH VUKTÌ KATÉotMORY Tùv OTpATOV Tpò Éw Eri Ti)v YÉpupav où 
rotapov i. [5] “Aréyer dì tò méitopa miéov TÎg draBaoewe, 
xai où xadeito Telyn Gorep vov, pudaxi SE ric Ppayeta xader- 
otmKer Îv Bracauevos padiwe è Bpacidac, dua uèv Tg rpodootac 


3. Per questi fatti, avvenuti nel 465, cîr. supra, I, 100, 3 e I, 100, 
nota 9. 

4. Cfr. supra, I, 117, 2 e I, 117, nota 2. 

5. Cfr. supra, I, 100, 3. 

6. "Au@lroAtg infatti significa « Città circondata [dal fiume] »: i « due 
lati » della città sono quelli nordoccidentale e sudoccidentale, poiché lo 
Strimone forma un’ansa verso ovest. In realtà si può dire che il fiume 
circonda la città a nord, ovest e sud. 


103. 1. L'ubicazione è ignota. 

2. Aulone probabilmente non era una città, ma il nome dato al breve 
corso d'acqua che collegava il lago di Bolbe al mare, in corrispondenza 
del golfo, a sudovest di Anfipoli e di Argilo, che segna l’inizio della costa 
orientale della penisola Calcidica. Bormisco era una città a nord del fiume. 
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massacrati a Drabesco dai Traci?. [3] E di nuovo, dopo 
ventotto anni, gli Ateniesi vennero, con Agnone4, figlio di 
Nicia, inviato come fondatore della colonia, cacciarono via 
gli Edoni e fondarono quella città, che prima era chiamata 
Nove Vie®. [4] Erano partiti da Eione, un emporio situato 
sul mare e alla foce del fiume, che essi stessi occupavano: 
distava venticinque stadi dalla città attuale, a cui Agnone 
diede il nome di Anfipoli, perché lo Strimone scorreva intorno 
ai due lati della città 9; ed egli bloccò con un lungo muro lo 
spazio tra i due bracci del fiume e fondò la città ben visibile 
sia dal mare sia dalla terraferma. 

[103, 1] Questa dunque era la città contro la quale Brasida 
marciava con l’esercito, dopo esser partito da Arne!, nella 
Calcidica. Arrivò verso sera ad Aulone e a Bormisco ?, dove 
il lago di Bolbe si versa nel mare, e dopo la cena avanzò 
durante la notte. Era brutto tempo e nevicava un po’, [2] ra- 
gione per cui egli si affrettò ancor di più, volendo eludere 
l’attenzione di quelli di Anfipoli, eccettuati coloro che dove- 
vano consegnargli la città. [3] Vi erano infatti Argili tra 
gli abitanti (Argilo* è una colonia di Andro) ed altri che 
collaboravano con Brasida in questa impresa: alcuni erano 
stati persuasi da Perdicca, altri dai Calcidesi. [4] Ma so- 
prattutto collaboravano con lui gli Argili: abitavano vicino 
ad Anfipoli, erano da sempre sospetti agli Ateniesi e avevano 
mire sulla città; e già da molto tempo, quando si era offerta 
l'occasione e arrivava Brasida, avevano trattato con quegli 
Argili che abitavano ad Anfipoli con diritti di cittadinanza 
perché gli fosse consegnata; e allora essi lo accolsero nella 
città, poi durante quella notte effettuarono la ribellione contro 
gli Ateniesi, e prima dell'alba portarono l’esercito al ponte sul 
fiume 4. [5] La città stessa è abbastanza lontana dal punto 
in cui lo si attraversa, e le mura non scendevano fino ad esso, 
come ora; ma vi era collocata una piccola guarnigione: 
Brasida la costrinse facilmente a cedere, e sia perché era 


3. Questa città, vicina alla costa, a nordest di Bormisco e a sudovest 
di Anfipoli, era tributaria di Atene. 
4. Sullo Strimone, di fronte al lato occidentale di Anfipoli. 


46. TuciDIDE. 
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obong, dua Sì xa. yeudivog Bvroc xal Arpoodéxntoc rpoo- 
meodv, duéBn Thv YÉpupav, xa tà ÉÉw tiv ’AuopiroNiriv ol- 
xouvr”wv xatd av TÒò ymplov eòdbc. elyev. [104, 1] Ti dè 
SraBdoewsg adtod dpvw Toi Ev tf modeL Yeyempewne, xai Tav 
EE w TOMI pèv dAtoxopévwy, Tiv SÈ xal xarapeuyiviwv Èc 
tò tetyog, oi "ApuoplrroAîtar Eg Fopuov perav xaréommoav, XXX wc 
te xai dimo Urortor évrec. {2] Kaì Xfyerar Bpaciday, ei 
NINoe pù) Èp° dprayiv TO oTpaTto Tpartodar, dll’ ebbe 
xupicar mpòg Thv méitv, Soxetv dv éietv. [3] Niv Sè è pèv 
(Spdoac tòv oTpatbv, Ere TA ÉEw Eredpape xai oddiv aùti dirò 
tov Eviov dg Tpocedéyeto dréparvev, Movyatev [4] oi Sè 
Evavtior Toi mpodidovar, xpatouvtec TE TANÎEL Gore pù abrixa 
tàs midag dvotyeodat, réurmovor pera EbxAéovc TOÙ oTpatmYod, 
dc tx riv "A9nvov mapîjy adroîc piiat ToÙ Yympiov, Èrì gòv 
Etepov otpatmydv T&»v Errì Opdxnc, Oouxudidny ròv ’OX6pou, dc 
tade Euveypapev, Bvra mepi Oaoov (Éorr St i vijoog Iaplwv! 
artoria, dréyovoa Tg ‘Aupirdiewe Nuiceos Muipac parLota 
TAoUv?), xedevovrec opior Bondetv. [5] Kaì è pèv dxoboac xatà 
taY0c ÉTTÀ vavolv aÈ Etvyov rapodoat Érdet, xal EBovdeto pIdoa 
uditota puèv oùv Tv Auplrtorw, rpiv ti Evdobvar, el dè pr, 
tiv “Htéva rpoxatadaBav. 

[105, 1) ’Ev tobtw dè è Bpaotdac dedibc xai tiv darò Tic 
Vagov Tév vediv Bonderav xa ruvdavopevog Tè v  OouxudiSnv 
xtijolv te Èyew TE&V ypuoeiwy peraXwv Epraotac èv TÎ repì 
tavta Opdxn! xai dr aùdrod divacdat Ev Toîc mpewToLe Tobv Nret- 
pwTdY, Nreiyeto rpoxataoyetv, el dUvaLto, THvV TOALY, Lù) Apixvov- 
uevov abtov Tè TAI0g Tav ’AuplrroArtov, tirtoav èx da- 
\acang® Euppaymòv xal drtò TIC Opdxnc dyeipavta aùrtòv epi- 


104. 1. Quest'isola, una delle maggiori tra le Cicladi, è a sud di Delo e 
ad ovest di Nasso. 

2. L'isola è ad est di Anfipoli: il punto di Taso più vicino è a circa 
60 km, ma la città principale, omonima dell’isola e situata sulla costa 
settentrionale, dista quasi 80 km, che sono molti per mezza giornata di 
navigazione. In realtà lo stesso Tucidide partirà da Taso di mattina, e 
navigando rapidamente arriverà ad Eione la sera (cfr. infra, IV, 106, 3-4). 


105. I. Per queste miniere cfr. supra, I, 100, 2 e I, 100, nota 4. 
2. Cioè da Taso e dalle isole vicine. 
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avvenuto un tradimento, sia perché c’era cattivo tempo e 
il suo attacco era inaspettato, passò il ponte e così ebbe 
subito sotto il suo controllo ciò che gli Anfipoliti, che avevano 
case in tutta la zona, possedevano fuori delle mura. 
[104, 1] Poiché il suo passaggio era avvenuto improvvisa- 
mente per quelli della città, e tra coloro che si trovavano 
fuori, molti venivano catturati e altri si rifugiavano all’in- 
terno delle mura, gli Anfipoliti furono gettati in una gran 
confusione, soprattutto perché erano sospetti gli uni agli 
altri. [2] E si dice che se Brasida avesse voluto, invece di 
darsi al saccheggio con il suo esercito, marciare subito contro 
la città, pare che l'avrebbe presa. [3] Ma egli accampò 
l'esercito, e dopo aver fatto incursioni nella zona al di fuori 
delle mura, senza che avvenisse nulla di ciò che si aspettava 
da parte di quelli che erano all’interno, rimaneva tranquillo. 
[4) Ma gli avversari di coloro che volevano consegnare la città, 
essendo in numero superiore, in modo che fecero sì che le 
porte non fossero aperte subito, d'accordo con lo stratego 
Eucle, che era presente, venuto da Atene per custodire la 
città, mandarono un messaggio all’altro stratego inviato alla 
zona confinante con la Tracia, Tucidide, figlio di Oloro, 
che ha scritto questa storia: si trovava nei pressi di Taso 
(quest'isola è una colonia di Paro! e dista da Anfipoli circa 
mezza giornata di navigazione ?), e gli chiesero di venir in 
loro soccorso. [5] Udito il messaggio egli salpò rapidamente 
con sette navi, che si trovavano presenti: voleva arrivare 
in tempo a occupare soprattutto Anfipoli, prima che vi fosse 
qualche cedimento, e se non fosse stato possibile, almeno 
Eione. 

[105, 1] Intanto Brasida, che temeva il soccorso delle navi 
di Taso ed era venuto a sapere che Tucidide possedeva il 
diritto di sfruttare le miniere d’oro di quella zona della 
Tracia!, e che in conseguenza di questo fatto era influente 
presso le persone più importanti del continente, si affrettava 
a occupare prima lui la città, se era possibile: aveva paura 
che se Tucidide fosse arrivato, la massa degli Anfipoliti, 
sperando che egli radunasse alleati giunti dal mare ? e dalla 
Tracia e li salvasse, non sarebbe più passata dalla sua parte. 
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Tomoev apc, oUxéti rpocywpoin. [2] Kai rav EdufBaow 
uetplav Erotsito, xipuyua TÉe dvertmv, “AupirtoAtmtiv xal 
"A9nvalov tiv Evéviwv tv pèv BovAgpevov Eri toîc Eaurod 
tig tons xaì duotag petéyovta pévev, Tv dì pù EFÉdovta arrtévat 
tà favtod Expepopevov révre fuepov. [106, 1] Oi Sè roXoi 
dxobcavtec diotétepor EfEvovto TAG Yyvopuac, diiws TE xal 
Bpayò pèv ’ASyvatwv EuroAtredov, tò dè mAéov Ebupertov!, 
xai mov EEw AngBévrwv cuvyvoi oixetor Evdov foav xa Tò x- 
purpa mpòc tòv pofov Sixatov elvar EXauBavov, oi pèv *A9yvator 
Sta tò &opevor dv EEeX9etv, fyobpevor obx ev buolw oglor tà 
Serva elvar xa. dia où rpoodeydpevor Bonderav Èv TAYyet, 6 Sè 
diioc Buidoc TOdEW<c Te Ev TO low où ateproxbpevor xai xtv- 
Suvov rtapà Sbtav apréuevot. [2] “Qote t@v Tpaocoéviwv TO 
Bpacida In xai Ex TOÙ qavepov Sadixaroivi”wvy abTtd, Eredi 
xal Tò TARIOC Emwpwv Tetpappévov xai TOÙ mapovrog *Adyvatwy 
OTpPATtMYOL oùxétt axpodpevov, Eyévero Î) buoroyix xal Tpoo- 
edetavto tp’ olc txipvéeev. [3] Kai oi pèv Ti)v reéAw Totosteo 
Tpomw rapédocav, è Sì Oouxudtdns xai ai veg Tabtn T7) Autpa 
ope xatericov és tiv ’Huéva. [4] Kaì thv pèv ’Auogtrolwv 
Bpaotdac dpr elye, Thv Sè *Hiova rapa vixta èyévero Mafeîv 
ci Yàp uh EBonINoayv ai veg tà TaYove, dua Em dv elyero. 
[107, 1] Metà Sè tobto è puèv tà èv tf “Hove xaBlotato, 
Erwc xal Tò abdtixa, Nv érin è Bpaoldac, xai tò Èrerta dopardic 
Eter, Setduevoc Tobe EScANOAvTAG Eriympiicar dvwdev xatà 
tàs attovdàdc: [2] ò dì pdc pèv Thv "Hiéva xatd Te TÙv rotapòv 
ToMotg idolo dpvw xararieboac, EL TW TV rpobyovaav 
dxpav &tò TOÙ Tetyouc Xafbyv xpatoin Toù Eoriou, xai xarà 


106. 1. I non ateniesi erano probabilmente per lo più di razza ionica, 
data anche la vicinanza delle città calcidesi. 
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[2] Propose un accordo con condizioni moderate e fece an- 
nunciare questa proclamazione: ognuno degli Anfipoliti e 
degli Ateniesi che erano nella città poteva restare, se voleva, 
rimanendo in possesso delle sue cose, con eguaglianza e 
parità di diritti; chi non era disposto a farlo sarebbe partito, 
portando con sé i propri beni, entro cinque giorni. 
[106, 1] Quando ebbe ascoltato queste proposte, la maggior 
parte della popolazione si trovò ad aver opinioni diverse 
dalle precedenti, specialmente perché tra i cittadini c'erano 
pochi Ateniesi, e la maggioranza era di provenienza mista!, 
e dentro la città c'erano molti parenti di quelli che erano 
stati catturati fuori; e in rapporto al loro timore giudicavano 
equa la proclamazione: gli Ateniesi, perché sarebbero co- 
munque stati contenti di lasciare la città, considerando che 
il pericolo per loro non era eguale a quello degli altri, e 
nello stesso tempo non aspettandosi che sarebbero arrivati 
presto dei soccorsi; e il resto della massa, perché, con l’egua- 
glianza dei diritti, non venivano privati della città ed erano 
liberati dal pericolo contro le loro aspettative. [2] E così, 
poiché i fautori di Brasida ora giustificavano apertamente 
queste proposte, quando videro che il popolo aveva cambiato 
parere e non ascoltava più lo stratego ateniese presente, fu 
fatto l'accordo, ed essi accolsero Brasida secondo le condi- 
zioni che aveva proclamato. [3] In tal modo essi conse- 
gnarono la città, e quel giorno, sul tardi, Tucidide arrivava 
ad Eione con le navi. [4] Brasida aveva appena occupato 
Anfipoli, e per una notte non prese Eione: se le navi non fos- 
sero rapidamente giunte in soccorso, essa sarebbe stata 
occupata all'alba. 

[107, 1] In seguito Tucidide sistemava le cose ad Eione 
in modo opportuno, affinché sia per il presente, nel caso che 
Brasida attaccasse, sia nel futuro la città fosse al sicuro, 
e accolse quelli che erano voluti venire dall’interno secondo 
l'accordo. [2] Brasida scese improvvisamente ad Eione 
seguendo il corso del fiume e con molte imbarcazioni, nella 
speranza d'impadronirsi del promontorio che si protendeva 
dalle mura e di controllare così l’entrata del porto; effettuò 
contemporaneamente un tentativo anche per via di terra, 
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Yjv drorepdoac dua, duporipwdev drexpolodn, tà Sè repl 
tiv "ApuoplrroAtv Eenprvero. [3] Kai Mupxwéc! te adrà rpoo- 
eybpnoev, “Hawd 6A, IMirtaxod tod 'Himvwv Baoméws 
arodavovtog brrò tav T'odeLoc tatdwv xai Bpavpode Tie fuvamòc 
aùtod, xat TaXnpòdc où Toma borepov xai Oiobpun ?* cioì Sè adtat 
Faolwv armonia. IHapov St xai Iepdixxac eòduc pera Thv 
diwow EuyxaBom tadta. 

[108, 1] *Eyouéwsg Sè rig "Augiméiewe oi A9nvator Èc pera 
Séog xatéamoav, diiwe te xal Bri È) méiLc fiv aùtotc Wpérog 
Ediwy TE vautyyNOILwv rourf xal ypnuarwv rpocdd®, xai 
8ti peypt uèv Tod Zrpupovog fiv rapodog MeocaAdiv Stayévimy 
eri robe Euppdyove apéiv toc Aaxxedarnoviore, TAG dì Yegbpac 
un xparobvrwv, dvwdev pèv peyding obong Erì moid Muwng 
tod motapoi, Ta Sì rpòc "Huéva Tpuipeor tMpovpévuwv, oùx div 
Suvaodar mpoeXdeiv TiTE St padia In evouitov Yeyevioda.. 
Kai tovs Evpuayovs tpofolvro un) droortow. [2] ‘O ye 
Bpaoidag Év te toîc dote pérpiov Eautòv rapetye xal Èv TOÙG 
Novo mavrayob EdNiov de Eieudepwéowy tiv ‘Edda exreu- 
Ietn. [3] Kai ai rode muvdavopevar [ai T&v ’A9nvalcov 
Ubrmxoor] tig te ’Aupirdiewg Thv dAwa xai & mapéyetat, ThV 
te Exelvov mpadmnta, partota È) Emmpanoav Èc tò vemwrepitew, 
Kai ETEKNPUXEVOVTO ITPÒG AUTÒV xpUPa, ETLITAPLEvaL TE KEAELOVTEG 
xa. BovAbuevor aùtol ÉxaotoL mpdito artootivat. [4] Kaì yàp 
xai &dera Epalvero avtotc, èpevopévor pèv tig A9yvaltwy Suvà- 
uewc Eri togoltov Bon botepov Stepan, tò St mAfov BovAnoet 
xplvovtec doapei 7) mpovola doparet, cimdéteg ci &vApwrrot 00 
uèv Emdupoda EArtà drreproxernta ddovat, dè dì pù rpoolevrat 
Moyiouo avTtoxpatopi dwdeiodat. [5] “Apa Sì tiv ’A9yvatwy 


. 


Ev tots Bowwrots! vemoti Terinyuévwv xai toù Bpactdov éporxà 


107. 1. Cfr. supra, IV, 102, nota 2. 

2. Galepso era a circa 16 km a sudest di Anfipoli, vicino al mare, men- 
tre Esime era probabilmente all’estremità sudoccidentale del golfo che si 
trova di fronte all'isola di Taso, a nordovest. 


108. 1. A Delio (cfr. supra, IV, 96-101). 
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ma fu respinto da tutte e due le parti. Faceva anche vari 
preparativi per la sicurezza di Anfipoli. [3] Mircino!, città 
degli Edoni, passò dalla sua parte, dopo che Pittaco, re di 
quel popolo, era stato ucciso dai figli di Goassi e dalla propria 
moglie Brauro. Non molto tempo dopo, Galepso si unì a 
lui, e così anche Esime?: queste sono colonie di Taso. Era 
anche venuto Perdicca, subito dopo la conquista della città, 
e aiutava Brasida in questi suoi piani. 

[108, 1) Avvenuta l'occupazione di Anfipoli gli Ateniesi 
furono gettati in un grande allarme, soprattutto perché la 
città era stata utile a loro per l’invio di legname per la co- 
struzione di navi, e a causa delle entrate di denaro prove- 
nienti da essa, e perché ai Lacedemoni era possibile passare 
fino allo Strimone per accedere agli alleati degli Ateniesi, 
se i Tessali li conducevano; pensavano che se i Lacedemoni 
non avessero controllato il ponte, dal momento che a monte 
c'era una grande palude che si estendeva per un vasto tratto 
del fiume, e dalla parte di Eione essi sarebbero stati sor- 
vegliati dalle triremi, non sarebbero potuti procedere: allora 
invece pensavano che ormai la cosa sarebbe stata facile. E 
temevano che gli alleati si ribellassero. [2] Brasida infatti 
in generale si mostrava moderato, e dappertutto nei suoi 
discorsi dichiarava che era stato inviato per liberare la 
Grecia. [3] E quando le città furono informate della cattura 
di Anfipoli, delle offerte di Brasida e della sua mitezza, 
ricevettero un impulso più grande che mai a cambiare la 
situazione politica, e gli inviavano proposte segretamente: 
lo invitavano a venire da loro, e ciascuna voleva esser la 
prima a ribellarsi. [4] Questi uomini avevano anche un’im- 
pressione di sicurezza, poiché erano ingannati circa l'entità 
della potenza degli Ateniesi, non credendo che fosse così 
grande come essa si rivelò più tardi; giudicavano più con un 
desiderio che non vede le cose chiaramente che con previ- 
denza sicura: gli uomini sogliono affidare a speranze irra- 
gionevoli ciò che desiderano e respingere con argomenti 
perentori ciò che non accettano. [5] Inoltre, dato che gli 
Ateniesi avevano da poco subìto un grave colpo in Beozia!, 
e Brasida diceva cose seducenti e non vere, cioè che gli Ate- 
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xai où tà Bvra Mfyovtoc, e adrtoò eri Nicatav tf fautod uòvn 
atpatià ox RI#ANoay oi ’ASyvator Evufaretv?, Édapoouv xai 
ertotevov undéva dv Eri opàc pondfoat. [6] Tò dè peyiotoy, 
Sta Tò NSovhyv Éyxov év T@ adrixa xai Sti TÒò mp@bTov Aaxeda- 
poviwy dpyrovrwv ÉueMov repaoeodar, xivduvevev mavii TpOTtTE 
Erotuor foav. "Qv atodavopevor oi uèv “A9nvator pudaxde, e 
GE GMyov xal Èv yeuudivi, dréreumov Eq toc modetc, Ò dì Èc Thv 
Aaxedalpova Èpiépevog oTpatiàv Te mpocaroateNeLv  Exédeve 
xai aùtòc Èv T@ Erpupévi vavminyiav Tpijpwv Tapeoxevalero. 
[7] Oi Sì AaxeSaruévior Td uèv xai pIdvow drrò TÙV TPWTWY 
avdpov oby Lrmpéitmoav adro, tà Sì xai PovAdpevor pardov Toùc 
te divdpac Tobe Ex TÎc vijoouv xopicacdar xat Tòv modELov xa- 
Ta)UGal. 

[109, 1] Toù è’ aùtod yerudivoc Meyapfig Te TA paxpa tetyn, 
& opiov oi A9yvator elyov!, xatioxatav ÉXbvrec Èc Édapoc, xai 
Bpaotdac uetà tiv ’Aupirdiewe dAiwow Eywv toc Evpuadyovg 
otpatever Erè tiv “Axy xadovpéwnv?. [2] "Eot dì darò toù 
Baoréwe Stopiyuatoc® Eow mpovyovoa, xai 6 "Adwc adrig pos 
Upnròv Tedevtà Eq Tò Altyatov nédayoc. [3] Ié6Xewg Sì yer 
Zavyv pèv ’AvSpiwy drtoutav Tap aùrinv T)V Swpuya, ÈG Tò 
mpòs Ebforav réiayog tetpappéwvny, toc Sì diiac Ouocdv xai 
Kiewvkg xa ’Axpodmovg xai "Or6putov xaù Aîov!, [4] at 
otxouvtar Evupeixtors Edveor BapPdpwy Stfimocwv xai TL xai 
XaXxidixòv Ev Bpayò, tò Sì mietorov IeXaoywxév5, toiv xal 
Afuyov sore xat °A9Nvac Tuponvéiv cixmodviwv$, xaù BroaAti- 
xòv? xaù Kpnotwvxdòv® xaè *HSévec® xarà Sì pixpà roltopara 


2. Cfr. supra, IV, 85, 7 e IV, 85, nota 2; cfr. anche IV, 88, 1 supra. 


109. 1. Gli Ateniesi le avevano occupate all’epoca della loro conquista 
di Nisea (cfr. supra, IV, 69, 4). Essi mantenevano il controllo di Nisea, 
ma con la distruzione delle mura sarebbe stato più difficile attaccare Megara. 

2. Letteralmente « Il Promontorio »: è la più orientale delle tre peni- 
sole della Calcidica. 

3. Il re Serse, per evitare i pericoli della circumnavigazione dell’Athos, 
prima di condurre la grande spedizione contro la Grecia fece tagliare con 
un canale l’istmo all'estremità settentrionale dell’Acte, da un punto vicino 
ad Acanto, sulla riva settentrionale, a Sane, sulla riva meridionale (cfr. 
Eropoto, VII, 22-24). Tucidide scrive «al di qua» perché l’Acte si pro- 
tende verso la Grecia. 

4. Dion, Tisso e Cleone erano, in quest'ordine, a sudest di Sane sulla 
riva occidentale della penisola, Olofisso sulla riva orientale, a una ventina 
di km a est di Sane, e Acrotoo vicino all'estremità sudorientale, sulla costa. 

5. Per questo popolo cfr. supra, I, 3, nota 2. 
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niesi non avevano voluto venire a Nisea a combattere contro 
il suo esercito che era solo, prendevano coraggio ed erano 
sicuri che nessuno sarebbe venuto contro di loro. [6] Ma 
la cosa più importante era che, poiché la loro situazione 
in quel momento li rallegrava e per la prima volta avrebbero 
fatto conoscenza dell’entusiasmo dei Lacedemoni, erano 
pronti a correre ogni rischio. Gli Ateniesi se ne accorsero e 
inviarono guarnigioni alle varie città, come potevano in 
breve tempo e d'inverno, mentre Brasida mandò istruzioni 
a Sparta chiedendo che gli inviassero un altro esercito, ed 
egli stesso si preparava alla costruzione di triremi sullo 
Strimone. [7] Ma i Lacedemoni non assecondarono i suoi 
desideri, in parte addirittura per l'invidia delle persone più 
importanti, in parte perché volevano piuttosto ricuperare 
gli uomini catturati nell’isola e metter fine alla guerra. 
[109, 1] Nello stesso inverno i Megaresi presero le lunghe 
mura, che gli Ateniesi occupavano nel loro territorio !, e le 
rasero al suolo; e Brasida, dopo la conquista di Anfipoli, 
fece una spedizione insieme agli alleati contro la regione 
chiamata Acte?. [2] Si tratta di una terra che si estende al 
di qua del canale del re®, e che finisce nel mar Egeo con 
l’Athos, un'alta montagna. [3] Vi si trovano le città di Sane, 
colonia di Andro sita propria sul canale e rivolta verso il ma- 
re che guarda in direzione dell’Eubea, e inoltre Tisso, Cleone, 
Acrotoo, Olofisso e Dion 4: [4] sono abitate da popoli barbari 
di provenienza mista e bilingui, e vi è anche un piccolo ele- 
mento calcidico, ma la maggior parte della popolazione è for- 
mata da Pelasgi *, cioè dai Tirreni che una volta avevano abi- 
tato anche Lemno e Atene, e da Bisalti?, Crestoni 8 e Edoni?; 


6. Gli Etruschi erano conosciuti dai Greci col nome di Tirreni (cfr. 
infra, VII, 53, 2, VII, 57, 11 e Eroporto, I, 57, 1). A differenza da Tuci- 
dide, Erodoto non dà ai Pelasgi che avevano abitato Lemno e l’Attica il 
nome di Tirreni (cfr. ERopOTO, II, 51, V, 26, VI, 137). 

7. I Bisalti avevano abitato vicino alla riva occidentale dello Stri- 
mone, a nordovest di Anfipoli, prima di essere scacciati dai Macedoni 
(cfr. supra, II, 99, 6). 

8. I Crestoni o Grestoni, prima di esser espulsi dal loro territorio per 
opera dei Macedoni, erano insediati a ovest dei Bisalti e a nord del lago 
Bolbe (cfr. supra, II, 99, 6). 

9. Cfr. supra, II, 99, 4, IV, 102, 3, IV, 107, 3. 
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oixodow. [5] Kai oi puèv mietove rpoceypyoav ra Bpaotda, 
Lawn Sì xa Atov dvréotm, xai aùtàv TRY YWbpav Eppelvac Tò 
atpato èSpov. [IT10, 1] ‘Qc 3° obx Eomzovov, edbbg atpa- 
tever eri Top@wny! tiv XoAxidwny, xateyopéwy drò ‘Adm- 
valcov xat adtov dtvSpec dAlyoL Ermyovto, Etoîuor Bvrec Tv TòALv 
rapadovvar. Kat dpixbuevog vuxtde ÉTL xa repi Bpdpov T@ 
otpatoò txadéeleto mpòc Tò Atooxépetov, è dréye THE méodEw6e 
tpsic udiota otadtove. [2] Thy pèv odv &XAyy réiv riv 
Topwvalw xai Tobe ’ASnvatove Tobe Euppovpobvrac Eiadev' 
oi SÈ rpdocovteg aùrò eldotec Bri MÉoL, xai mposAdovtec TivÈG 
aùriv Addpa dMyor Emfpovv TY Tpocodov, xa de odovro 
Tapévra, toxopitovor map’ abtobe Eyyeplàa Eyovrac &vdpac 
dirobdg ETTA (TocodTOL YAp uovor avdpéiv eixoor TÒ mpotov Ta- 
yxBevrwv où xaréSeroav èaeXdetv® fipye St adréiv Avototpatog 
"OXbvBtog 2), oî Stadivteg td TOÙ PÒ TÒ TÉAMYOG Telyove xai 
radévteg Toùc te Eri toÙ dvmTtaTA puiaXTApiov ppovpobc, olong 
mig modemwg Tpòg Abpov, avafavrec StépBerpav xal TV xarà 
Kavaotpatov® ruMda Sifpouv. [III, 1] (O Sì Bpaoldac Tò pèv 
Di atpatiò Novyatev dAlfov TpocXdwy, ixaròv SÈ TeATLOTAG 
Tporteurer, Grwe, drbte moda Tivég dvoydelev xai tò onpetov 
apdein è Euvéxerto, rpotor todpapotev. [2] Kaù oi pèv ypévou 
Erevopévov xai davpdtovrec® xatà puixpòv Etuyov Eyyùs TÎc 
téoiews mpoceAdovitec: oi dè riv Topwvatwv Evdodev Tapaoxev- 
atovteg perà tiv EocAMAUTOTOY, Me adtote te uAÀÈG Stppato 
xal ai xaTd Tv dyopav mÙdaL Tod poyAod Sraxorevtoc AvEMYyovTO, 
TPOTOY LÈv xatà ThvV muMlda tivèG reprayayovieg toexbuioav, 
GTWG KaTd vWTOL xal duporepwdev Tobe Ev TÎ oder oddèv el- 
dbrac Egarivns poffoetav, Ererta Tò omuettv Te TO mupéc, dg 
ETpyto, aveoyov, xai dà TdIV XaTd TV dyopdv rvAdIv Tobe Xot- 
Toùc Nn twv medtaotbv Eoedéyovro. [II2, 1] Kaì è Bpactdag 


110. 1. La principale città della punta centrale della Calcidica, situata 
circa a metà della costa occidentale. 

2. Il centro principale dei Calcidesi che abitavano a nord delle tre 
punte della Calcidica (cfr. supra, I, 57, nota 3 e I, 58, 2). 

3. Il promontorio all'estremità sudorientale della Pallene, la più oc- 
cidentale delle tre punte. 


III. I. Probabilmente per il fatto che non era ancora stata aperta la 
porta principale: i Toronesi favorevoli a Brasida avevano dato la prece- 
denza all'apertura della piccola porta. 
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sono suddivisi in piccoli centri abitati. [5] La maggior 
parte di queste città si unì a Brasida, ma Sane e Dion si 
opposero, e così egli rimase con l’esercito nel loro territorio 
e lo devastò. [Ir0, 1] E poiché essi non cedevano, subito 
marciò contro Torone!, città della Calcidica occupata da 
truppe ateniesi: lo avevano chiamato pochi uomini, che 
erano disposti a consegnarla. Arrivò quando era ancora notte, 
prima dell'alba, e si fermò con l’esercito nel tempio dei 
Dioscuri, che dista circa tre stadi dalla città. [2] La sua 
presenza fu inavvertita dal resto dei Toronesi e dagli Ateniesi 
che formavano la guarnigione: ma i suoi collaboratori sape- 
vano che stava per venire (e alcuni pochi di loro gli erano 
andati incontro di nascosto) e spiavano il suo arrivo; e 
quando videro che era giunto, fecero entrare da loro sette 
uomini con armatura leggera e muniti di pugnale (furono 
solo questi, sui venti uomini a cui dapprima era stato asse- 
gnato il compito, che non ebbero paura di entrare nella città; 
e li comandava Lisistrato di Olinto ?); scivolarono attraverso 
il muro che guarda verso il mare, e senza farsi notare salirono 
e uccisero le sentinelle del posto di guardia più alto (la città 
si trova su una collina) e si misero a sfondare la piccola porta 
che è di fronte a Canastreo?. [III, 1] Brasida, dopo esser 
avanzato un po’, rimase fermo con il resto dell'esercito; 
poi mandò avanti cento peltasti perché, quando qualche 
porta fosse stata aperta e fosse stato alzato il segnale che 
avevano convenuto, corressero dentro per primi. [2] Essi, 
mentre il tempo passava e si stupivano!, si trovarono, dopo 
essersi avvicinati gradualmente, nei pressi della città: i 
Toronesi che all’interno facevano i loro preparativi insieme 
agli uomini che erano entrati, quando ebbero sfondato la 
piccola porta, e si stava aprendo la porta che dava sulla piazza 
mediante la rottura della sbarra, per prima cosa fecero far 
il giro ad alcuni uomini e li introdussero per la porta piccola, 
affinché, assalendoli improvvisamente alle spalle e da tutte 
e due le parti, potessero spaventare quelli della città, che 
erano ignari; poi innalzarono il segnale di fuoco, come era 
stato stabilito, e fecero entrare ora il resto dei peltasti at- 
traverso la porta che dava sulla piazza. {[1r2, 1] Brasida, 
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dov tò EivInua Eder Spbuw, dvaotjocag Tòv otparòv tuforn- 
cavtdg Te ddpdov xal ÉxrAnE moXAnv Toi Èv tf oder Tmapa- 
oyévrac. [2] Kai oi pèv xatà Td mUdAdc ebbi Eotrimtov, oi 
SÈ xatà Soxode TeTpAYMbvovc, al Étuyov TG TElyeL TertwKbTi xai 
dvormodopovpivo Tpòc M9wv dvoAxQy rpooxetuevar. [3] Bpa- 
cidac uèv oùv xai Tò TANI Edd Lc divw xai Eri tà perimpa TIC 
TOMEWwG ETpAtETO, PovAduevog xar’ dxpac xa BeBatwe Éieîv 
adtiv: è SÈ diioc Burdog xarà ravra duotwe EoxedavvuvTo. 
(113, 1] Tév St Topwvalwy yiyvopévns Ts dAmoewse rò puèv 
Tod oddev eldòc Edopufeito, oi SÈ rpaocovrec xai olc tata 
Npsoxe petà tiv toeXdévrwy ediic hoav. [2] Oi Sì Adnvator 
(ETUYOvV Yap Ev TÎ dyopà èrAttar xadebdovtec de TevtKovTa) 
eredi) fodovto, ci pév riveg dAifor StapSdelpovtar Ev yepoiv 
abtov, Toy Sì Xourdiv oi pèv Teti, oi dè Èc tÀàc vadc, al Eppob- 
pouv Suo, xatapuyéviec Siacmtovrar èc TmYv ANxudov Tò ppod- 
prov, è eTyov abro, xataAaBbvtec, dxpov T7g molewg Es Thv da- 
raccav drsinppevov èv otevò iodtuò. [3] Kartépuyov dè 
xai riv Topwvalwy Èg adrobc door foav copio Emimidetot. 
[114, 1] Feyemuéws Sì nuépac nin xaù BePalwe Tg moiewc 
éyouéwns è Bpaoidac roîc pèv perà rav ’ASnvatwv Topwvatote 
KATATEPEVYOOL xMPUYLA EÉrotMoato TOv fovAbpevov Èri tà Eautod 
EteMdovra ade moNiteveLv, Toùc Sè ’A9yvatoto xpuxa rpoo- 
reupac EEevar Exélevev Ex TS Anxidov broortéviove xai tà 
Faut@v Eyovtag be obonc XaXxidéwv. [2] Oi Sì èmelpev pèv 
obx Epacav, atelcaodat Sè opiotv ExéAevov Muépav Tobe vexpoùc 
avertodar. ‘O dt toreicato Sbo. "Ev tastare Sì adréc te TÀG 
Eryds oixiac Expativato xai "A9nvator tà opérepa. [3] Kai 
EuMoyov r6v Topwvatwv romoac Éiete toùc èv ti Axdvdio 
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vedendo il segnale, si lanciò di corsa e mise in movimento 
l'esercito, che gridò tutto insieme e provocò un gran terrore 
tra quelli della città. [2] Alcuni piombavano subito nella 
città attraverso la porta, altri per mezzo delle travi qua- 
drate che si trovavano appoggiate al muro, dove era crollato 
e si stava ricostruendo, o servivano per trascinare sù le 
pietre. [3] Brasida dunque e il grosso dell'esercito si di- 
ressero subito in alto verso le parti elevate della città: Bra- 
sida voleva conquistarla da cima a fondo e in modo saldo; 
il resto delle truppe si sparpagliava in tutte le direzioni, 
indistintamente. 

[113, 1] Mentre avveniva la conquista della città, la mag- 
gioranza dei Toronesi, che non sapeva nulla, era in uno 
stato di agitazione, ma quelli che avevano partecipato alla 
congiura e coloro ai quali essa era gradita si unirono subito 
agli uomini che erano entrati. [2] Quando gli Ateniesi (si 
trovavano circa cinquanta opliti, che dormivano nella piazza) 
si accorsero di ciò che stava accadendo, alcuni pochi di loro 
furono uccisi mentre combattevano corpo a corpo, e gli 
altri fuggirono, chi per via di terra, chi salendo a bordo 
delle navi, che erano due e stavano in guardia, e giunsero 
sani e salvi al forte Lecito: se n’erano impadroniti e lo occu- 
pavano loro; è un promontorio della città che si protende 
isolato, nel mare, su uno stretto istmo. [3] Si rifugiarono 
da loro anche quei Toronesi che erano favorevoli agli Ate- 
niesi. [114, 1] Quando era ormai giorno e la città salda- 
mente occupata, Brasida fece annunciare ai Toronesi che 
erano fuggiti insieme agli Ateniesi che chi volesse sarebbe 
potuto uscire, tornare ai suoi possedimenti e godere con 
sicurezza dei suoi diritti di cittadino, e agli Ateniesi inviò 
un araldo perché li invitasse a uscire da Lecito con la pro- 
tezione di una tregua e portando con sé le proprie cose, 
poiché la località apparteneva ai Calcidesi. [2] Ma quelli 
si rifiutarono di lasciarlo e lo pregarono di concedere loro 
una tregua di un giorno per raccogliere i morti; egli ne con- 
cesse due. Durante questi giorni rafforzò le case vicine, e 
gli Ateniesi fecero lo stesso con le posizioni che occupavano 
loro. [3] E convocata un'assemblea dei Toronesi, egli disse 
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maparimora!, dr où dixatov eim oUte TOÙc mpatavtac mpdc adtòv 
Tv AMpiv Tie médews yelpovs odiè mpodérac Nnystodar (où yàp 
Eni SovAela oùdè ypyuaor rerodevtac Spalcar TOUTO, RA Eri 
dyradò xal tievdepia Tg méiiewc), alte tobc un) peraoybvias 
oleodar un T&»YV aùrdiv Tevteodar dpiydar yYdp où Siapdepéiv 
oUte dv obte idibTNv oddeva. [4] Tò Sì xijpurpa romoaodar 
Tovtov Évexa Tot map’ ’A9nvatove xatarepevydow, we NMyob- 
pevoc ovdev yetpovc Tj Exelvwv piila' odd’ dv opiv rerpaca- 
uévoug aùrobe [t&v AaxeSatoviwv] Soxetv focov, dAXAd ToX@b 
uaidov, bow Sixatbtepa Tpdacova, eUvove Av oplor yeveodar, 
arerpia St viv repoBRodar. [5] Toòg te mavrac rapaoxeva- 
Ceodar Exéfrevev e BePalove te Ecopévovs Euupayovg xai tò 
artò Tovde dn d Tr div duapravwow altiav EEovtac: tà Sì Tpétepa 
où apeic ddxetodar, di Exelvove paiiov Ur’ di}ww xpeto- 
covwy, xai Euyyvoyny elvat el TL Nvavrrodvio. 

[x15, 1] Kaì 6 pèv tToravta cimmv xai rapadaporvac SteA- 
Bovadiv Tév attovàlv TàG TpooBorkc Eroteito tf Anxido' oi 
dè "ASnvator Mubvovtò te Èx pavdov terygicpatoc xai dr oixediv 
Emadters Eyovodiv, xa lav pèv fuépav drexpovoavio’ [2] tf 
3’ vdotspata unyavig peMovone mpocdéeodar adtoic drò Tév 
evavitmv, dp’ 76 rip Ewpoew Srevooivio Èc TA Ebiva Tapappdy- 
pata, xal mpocrovtog NN Tod atpatebatoc, f} dovro udita 
AUTOLE Tpooxoptetv TV payaviy xa fiv Eriuaybtarov, mbpyov 
EvAivov ET’ olxnua davréommoav, xai Udatoc dupopéac roXXobg 
xai Tidovc avepspnoav xat Mdovg peydAouvc, dvipuwrroi Te rtoXdol 
avegnoav. [3] Tò St otxnua Xafòv pettov dydoc èÉEarivne 


114. 1. Cfr. supra, IV, 85-87. 
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più o meno le stesse cose che aveva detto ad Acanto!: che 
non sarebbe stato giusto considerare meno onesti o traditori 
quelli che avevano collaborato con lui per la conquista della 
città (essi non avevano fatto questo con lo scopo di asser- 
virla, né perché erano stati indotti dal denaro, ma per il bene 
e per la libertà della città); né sarebbe stato giusto pensare 
che coloro che non avevano partecipato all'impresa non 
avrebbero ottenuto gli stessi benefici: egli infatti non era 
giunto per distruggere nessuna città e nessun individuo. 
[4) E la ragione per cui aveva fatto fare la proclamazione 
per coloro che si erano rifugiati presso gli Ateniesi era questa: 
egli non li considerava in nessun modo peggiori per via della 
loro amicizia con gli Ateniesi; e pensava che una volta che 
essi avessero conosciuto i Lacedemoni, non sarebbero stati 
meno ben disposti verso di loro, ma molto di più, in quanto 
questi agivano con maggior giustizia degli Ateniesi; e ora essi 
avevano paura per mancanza di esperienza. [5] E li esortava 
a prepararsi tutti quanti ad esser alleati fedeli, che da ora 
in poi avrebbero avuto la responsabilità per qualsiasi errore 
avessero commesso: nel tempo precedente non erano stati i 
Lacedemoni a subire torti, ma piuttosto i Toronesi li avevano 
subiti da altri, più forti di loro, e vi era indulgenza per loro 
se in qualche modo lo avevano avversato. 

[I1I5, 1) Dopo aver fatto un discorso di questo genere e 
averli incoraggiati, quando finì la tregua cominciò a lanciare 
i suoi attacchi contro Lecito. Gli Ateniesi si difendevano da 
una fortificazione di scarsa efficacia e da case munite di 
parapetti, e per un giorno respinsero il nemico: [2] il giorno 
seguente, quando da parte degli avversari stava per esser 
portata contro di loro una macchina, dalla quale essi ave- 
vano intenzione di gettar fuoco sulle barriere di legno, e 
quando l’esercito si stava già avvicinando, eressero contro 
il nemico una torre di legno su una casa, nel punto in cui 
pensavano che fosse più probabile che questi avrebbe portato 
la macchina, e che era il più facile da attaccare; vi portarono 
sù molte anfore e molti grandi vasi pieni d’acqua, e grosse 
pietre, e vi salirono molti uomini. [3] Ma la costruzione, 
oberata da un peso troppo grande, crollò improvvisamente: 
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xateppaym xai dépov moXXob yevopévov Toùc puèv Eyyùc xal 
opevtag Tav "A9yvatwv Eéibrmoe pamov 7 Epéfnoev, oi dè 
&rwdev, xa partota oi Std mielotov, vouicavteg Tabt” ÉaAw- 
xévar In Tò yuwplov, guyfi Èc TRY FadAaocay xai Tdc vado Wp- 
uncav. [I116, 1] Kai 5 Bpaotdac wc fodero abTtobe drodet- 
movtàag Te Tog Emaiterc xai Tò yiyvopevov dpdiv, Eripepopevos 
TO otpatò eUdbc Tò tetyiopa XauBaver, xai Soovg EyxatedxBe 
Sitpderpev. [2] Ka oi uèv ’Adyvator Tote Te miotoe xa tato 
vavoi TOUT” TE TPOtTWw ExArrovteg TÒ Ywptov ée IHaXXNwnv! ète- 
xopiodnoav è Sì Bpaotdac (Éoti yàp Ev Ti Anxbdo ’A9nvac 
ispov, xal Eruye xmpbéac, Ste EueMe rpoopaXew, To Eripavit 
TPWTW TOÙ Telyovg Tpidxovta pvc dpyuplov? dor) vopioag 
di w TIVÙ TpOtTw Î) dvipuwreim TY diwow Yevéodar, TAq Te 
Tpraxovta uvac tf) Fed drredmxev Èc Tò iepòv xai ThvV Afxudoyv 
xadeibv xai dvaoxevdoag Teevoc dvijxev dircav. [3] Kaì è pèv 
tò Motrtov Tod yeuovog & Te elye TOV Yopiwv xaBtoTato xai 
toîs Korg ereBovAevev' xai Tod yeLudivoc SteXddvTag BYFoov Érog 
EtsieUTA TO ToMÉuo. 

[117, 1] Aaxedarusvior dì xai "A9nvator dua pt roÙ Eryi- 
yvopévov Bépoug! ebdbc Exeyetpiav Èrormjoavto Evravotov, vopi- 
cavteg “A9nvator pv oòx div Eri tòv Bpaotdav opéiv rpocarto- 
atmjoar obdtv rpiv rapaoxevdcato xa? iovylav, xaù due, 
si xaX@g copio Eyot, xat Eupffvar tà mieiw, Aaxedarpòvior 
SÈ taUta toc *Adnvatove fyovpevor dep Edédtoav poPetodat, 
xal yevopewvne dvoxwyfg xaxéiv xai tararmtwplag uardov ETLdU- 
unoew adtoabc rerpacapevove EuvaXiayNvai Te xai Tobc &vdpag 
SpLatv ATTOdOvTAG OTTOVvdÀG Tormoacodtar xai Èc tv Tielm ypévov. 
[2] Toùs yàp dN &dvdpac® repì mietovoc Erotouvio xopicacdat, 


LI » 


we ÉTt Bpaotdag nituyeL' xai EpeMov Eri peitov ywphoavtog 


1I6. 1. La più occidentale delle tre punte della Calcidica. 

2. Tremila dracme, una somma enorme, se si pensa che la paga gior- 
naliera di un soldato poteva essere di una dracma (cfr. supra, III, 17, 3 
e infra, VI, 31,3 e VII, 27, 2). 


1I7. 1. Siamo nel 423. 
2. I prigionieri presi a Sfacteria. A questo desiderio Tucidide ha già 
accennato supra, IV, 108, 7. 
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ciò provocò un gran fragore e causò più dispiacere che panico 
tra gli Ateniesi che erano vicini e vedevano quel che era 
accaduto: coloro che si trovavano distanti, e soprattutto i 
più lontani, credettero che da quella parte la posizione fosse 
già stata presa, e si lanciarono in fuga verso il mare e le navi. 
[116, 1] Brasida, quando si accorse che essi stavano abban- 
donando i parapetti, e quando vide ciò che stava accadendo, 
andò all'assalto con l’esercito e conquistò subito la fortifi- 
cazione, e uccise tutti quelli che vi trovò dentro. [2] In 
questo modo gli Ateniesi abbandonarono la posizione con le 
imbarcazioni da trasporto e con le navi, e passarono in Pal- 
lene !, Brasida - poiché a Lecito vi è un tempio di Atena, ed egli 
aveva proclamato, quando stava per attaccare, che avrebbe 
dato trenta mine d’argento? a chi sarebbe salito per primo 
sul muro — ritenendo che la presa del luogo fosse avvenuta 
in modo non umano, versò le trenta mine alla dea per il te- 
soro del tempio, poi distrusse Lecito, sgombrò le macerie e 
stabilì che tutto il terreno fosse un luogo sacro. [3] Per il 
resto dell'inverno sistemò le località che aveva occupato e 
preparò attacchi contro le altre; e mentre terminava l’in- 
verno, finiva l'ottavo anno della guerra. 

[117, 1) L'estate seguente!, subito all'inizio della prima- 
vera i Lacedemoni e gli Ateniesi conclusero una tregua di 
un anno: gli Ateniesi pensavano che Brasida non avrebbe 
più potuto provocare la defezione di nessun'altra città ap- 
partenente a loro prima che essi facessero con tranquillità 
i loro preparativi; e nello stesso tempo pensavano che, se 
la situazione fosse stata favorevole per loro, avrebbero potuto 
venire ad un accordo anche per un periodo più lungo; e i 
Lacedemoni ritenevano che gli Ateniesi avessero paura di 
ciò che effettivamente temevano, e che, una volta avvenuta 
la cessazione dei mali e della sofferenza, essi sarebbero stati 
maggiormente desiderosi, dopo averne avuto esperienza, di 
riconciliarsi e, restituendo loro gli uomini, di concludere un 
trattato anche per il futuro. [2] Ricuperare gli uomini? era 
naturalmente più importante per loro di ogni altra cosa, 
mentre la fortuna di Brasida era ancora buona: e se questi 
fosse avanzato oltre e avesse stabilito un equilibrio, essi 


47. TUCIDIDE. 
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aùtol xal dvrimada xataotioavTog TUv pèv otépeodat, Toùc è 
tx Toù toouv duuvouevor xivduvebcetv ei xat xpatmoetev. [3] Fi- 
yverar odv èxeyerpla adtoîg te xai toîc Evpuayor Nhde?. 

{x118, 1] « Iepì puèv to5 iepoù xai toÙ pavrelov Toù Artti- 
Xwvog Toò Iudtov Soxet fhuiv yonodar ròv BovAdpevov &d6Awc 
xai ddec xard Tobe marplove vopougi. [2] Toîs pèv Aaxe- 
Saruoviorg TadTA Soxei xai tots Evpuayore toc mapodorv: Borw- 
tode Sì xaè Dwxéac reicev pacoiv Èg divapuiv Tpoocxnpuxevò- 
uevor 2. [3] Iepì Sì tév ypnpdrwy gév tToÙ Feod Empéreodar 
Enwe Toe ddixolvtag EÉevpinoopev?, dpdac xai Sixatwe Toîc 
Tatpiorg vopos ypwpevor xa dpetc xaè Mmuetg xal TGV KIA WY 
oi BovAdpevot, TOÙc matpiore vOLoe YpWwpevoL TTAvTEC. 

[4] Iepì pèv oòv tobrwv ESote Aaxedatuoviorg xa Toîc 
do Evupayoe xatà Tadbta' tAdde Sì Edote Aaxedatuoviore 
xal Tots doc Evupayoc, tav aroviàc rordiviar oi *A9nvatot, 
EnÙ Tic aùrév péverv Exatépous Éyovtac dep viv Eyopev, Toùc 
pv év T@ Kopupaotw® évròg tig Bovppadoc xat toò Topéwc* 
pévovtac, toùg Sì ev KudNporgS pui) Eripioyopévoug èq Tùv Evy- 
uaytav?, punte Nuac mods adrobe unre adrobe mpòc udc, toùg 


x 


$' ev Nicata xai Mwma8® ur Urepfalvovtac tiv SIov Tv darò 
Tv mvAGIV TGV mapà toò Nicov® eri tò Iocetdvioy, drrò Sè 
toù IIocerdwviov ebduc Eri Tv YEpupav tiv Èc Muay! (undè 


Meyapéag xaì toùs Evupayouvc brepfpatverv Th)v dSbv Tadtnv) xaù 


3. Il documento in realtà consiste di tre parti ben distinte: le proposte 
dei delegati peloponnesiaci presentate all'assemblea ateniese (118, 1-10); 
la delibera dell’assemblea (118, 11-14); la ratifica fatta dai rappresentanti 
delle due parti (cap. 119). 


118. 1. Poiché i Focesi, nel cui territorio si trovava il santuario di Delfi, 
erano alleati di Sparta, gli Ateniesi non avevano la certezza di potervi 
accedere in tempo di guerra, anche se sembra che dal 431 al 421 i rapporti 
tra Atene e Delfi fossero buoni. 

2. Da IV, 119 înfra non risulta che tra i delegati che negoziarono la 
tregua con Atene vi fossero Beoti o Focesi. La via sacra, che era l’accesso 
normale a Delfi, passava attraverso la Beozia e la Focide. 

3. Non sappiamo nulla a proposito di questa presunta manomissione 
del tesoro di Delfi: potrebbe essere collegata alle parole dei Corinzi (supra, 
I, 121, 3), i quali avevano lasciato chiaramente intendere che i Pelopon- 
nesiaci avrebbero potuto servirsi (ma come prestito) dei tesori di Delfi e 
di Olimpia. Evidentemente tutto questo preambolo è una risposta a precise 
richieste degli Ateniesi, i quali desideravano, prima di discutere della 
tregua, che si normalizzasse la situazione di Delfi. 

4. È il nome spartano di Pilo (cfr. supra, IV, 3, 2). 
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sarebbero stati privati degli uomini, e combattendo contro 
gli Ateniesi su un piano di parità avrebbero potuto correre 
rischi anche se dovessero riportare vittorie. [3] Viene dun- 
que conclusa tra le due parti e i rispettivi alleati una tregua, 
il cui testo è il seguente?: 

(118, 1] «Riguardo al santuario e all’oracolo di Apollo 
Pizio, proponiamo che chiunque voglia possa servirsene 
senza inganno e senza paura, secondo le usanze patrie!. 
[2] Questa è la decisione dei Lacedemoni e degli alleati pre- 
senti: e dichiarano che invieranno araldi ai Beoti e ai Focesi 
e faranno il possibile per persuaderli ®. {3] Riguardo al tesoro 
del dio abbiamo deciso di adoperarci per scoprire i colpevoli, 
seguendo rettamente e giustamente le usanze patrie, sia noi, 
sia voi, sia gli altri che lo vorranno, tutti seguendo le usanze 
patrie. 

[4] Su questi punti, dunque, queste sono le decisioni dei 
Lacedemoni e dei loro alleati. Ma se gli Ateniesi conclude- 
ranno un trattato con loro, ecco che cosa hanno deciso i 
Lacedemoni e gli alleati: entrambi resteremo nei nostri 
territori, conservando ciò che possediamo ora: quelli che sono 
a Corifasio 4 rimarranno entro i limiti di Bufrade e Tomeo 5, 
e quelli che sono a Citera 4 non avranno comunicazioni con gli 
alleati ?: non ne avremo né noi con loro né loro con noi; quelli 
che sono a Nisea e a Minoa8 non oltrepasseranno la strada 
che va dalla porta che si trova vicino al tempio di Niso® 
fino al tempio di Posidone, e che da questo tempio conduce 
direttamente al ponte che porta a Minoa!° (e anche i Me- 
garesi e i loro alleati non oltrepasseranno questa strada); 


5. L'ubicazione di questi luoghi è ignota. 

6. L'isola che, come Pilo, era occupata dagli Ateniesi (cfr. supra, IV, 
54, 4 e IV, 57, 4). 

7. I membri dell’alleanza peloponnesiaca. 

8. Occupate tutte e due dagli Ateniesi: per Nisea cfr. supra, IV, 69, 
per l’isoletta di Minoa cfr. supra, III, 51. 

9. Non è nota l’ubicazione di questo tempio, né di quello di Posidone. 
Niso era un leggendario eroe, re di Megara, morto per opera della figlia 
Scilla, la quale, innamoratasi di Minosse, fece in modo che questi con- 
quistasse la città. 

10. Per questo ponte cfr. supra, III, 51, 3. 
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Tv vijoov, fivrrep EAxBov oi *Adnvator11, Eyovtac, undì Eruuioyo- 
uévovg undetepove undertpwoe, xa tà év Tpotiiyi, Boarep viv 
Eyovot, xaè ola Euvedevto mpòc “Adnvalove!2. [5] Kai tf da- 
idoon Ypwpévovc, boa dv xatd Tv Faurdiv xal xatà T;v Euu- 
uaylav, Aaxedarpoviove xai Tobe Eupudyovs mielv pù) paxpa vat, 
do Sì xwrpet miolw, Èc mevtaxboa TRMavta dyovii perpa 19, 
[6] Knpuxr SÈ xai mpeoBela xai dxoXobdore, èrbaore dv Soxf, 
Tepi xata\vocwe TOÙ moléuov xai Sixiv èc IeXorévwoov xai 
"A9yvale orovsàc elvar lolor xai driodot, xai xatà YKv xai 
xatà Faiaccav. [7] Toùòs Sì adrouddove pi Seyeodat Èv ToÙTt”w 
TO Ypovw, punte éieudepov pate Sobiov, punte dude unte nuce. 
[8] Alxag te Sdbvar dpaic te Nuiv xal huac bpîv xatà TA mAtpla, 
tà dupidoya Sixn SiaAvovtac dvev roréuov. [9] Toîc pèv Aaxe- 
Satuoviorg xai totc Evuuayors tadta Soxet* ei SE mr duîv elte 
xdXiov elte Sixardòtepov Tobtwv Soxet elvat, ibvrec éq Aaxe- 
Satuova Sddoxete: obdevòc Ydp dTtootmeovtat, boa div Stxaua 
Meynre, odte oi Axxedaruovior obte oi Ebupayor. [10] Oi dè 
livres tÉMog Eyovtec Livrwv, firep xaù dpetc ua xerdevere. 
Ai dè orovdai Eviautòv Ecovtat. 

[11] "ESotev tò diuw 14.’ Axapavrig Emputdveve 15, Datvirtog 
Eypaupateve 19, Nuuddng ereorater i. Adyng!9 elre, toyn dyva 
Ti A9nvalwy, moretodar Tv Exeyetplav xad’ & Evfympodar Axxe- 
Saruovior xai oi Ebupayor aUriov xai muoXbyNnoxy èv TO Siuw' 
[12] thv <d°> Exeyetpiav elvar Evrautov, dipyetv SÈ TIVBE Tv 
NMuepav, TeTPAdA Eri Sexa Toù EAapnfortéivoc unvòc!9. [13] Ev 
TOUTw THD Yypovow ibvtag @e dMMiovc Tpéoferc xai xMpuxac 


11. Forse Minoa, ma poiché si è già parlato dell’isola, potrebbe trat- 
tarsi di Metana, occupata dagli Ateniesi (cfr. supra, IV, 45, 2 e IV, 45, 
nota 2: questa però non è un'isola, ma una penisola collegata alla terra- 
ferma con un istmo); si è anche pensato all'isola di Atalante, vicina alla 
costa dei Locresi Opunzi (cfr. supra, II, 32). 

12. Gli Ateniesi avevano fatto incursioni nel territorio di Trezene nel 
425 (cfr. supra, IV, 45, 2), ma Tucidide non ha parlato del patto a cui qui 
si accenna. 

13. Cioè circa 13 tonnellate. 

14. La formula normale è: « L'assemblea e il consiglio hanno deciso ». 

15. La presidenza, o periodo che durava un decimo dell’anno, in cui 
cinquanta cittadini sorteggiati da una delle dieci tribù presiedevano il 
consiglio e l'assemblea (cfr. supra, II, 15, nota 3). 

16. Il segretario del consiglio, che era in carica per una pritania. 

17. Il presidente dei pritani, che cambiava ogni giorno ed era scelto 
col sorteggio. 
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conserveranno l'isola che gli Ateniesi hanno catturato !, e 
né loro né gli altri comunicheranno da una parte o dal- 
l'altra; e conserveranno le parti del territorio di Trezene 
che ora possiedono, e quelle previste dal patto che i Trezeni 
hanno concluso con gli Ateniesi !. [5] I Lacedemoni e i loro 
alleati potranno servirsi del mare, per quanto riguarda le 
parti che bagnano il territorio dei Lacedemoni e degli alleati, 
ma non con navi da guerra: solo con le altre imbarcazioni a 
remi, che portino un peso fino a cinquecento talenti!8. [6] Vi 
sia salvacondotto, sia su terra sia sul mare, per un araldo, 
un'ambasceria e per il seguito, qualunque numero venga 
stabilito per esso, che vadano nel Peloponneso o ad Atene 
per mettere fine alla guerra e risolvere le dispute, e facciano 
ritorno. [7] In questo periodo non si accoglieranno i diser- 
tori, né chi è libero né chi è schiavo, né li accoglierete voi, 
né noi. [8] Voi vi sottoporrete al nostro giudizio e noi al 
vostro secondo le leggi patrie, risolvendo le controversie 
attraverso un procedimento legale e senza la guerra. [9] Que- 
ste cose sono approvate dai Lacedemoni e dai loro alleati: 
se avete proposte che vi sembrano o più onorevoli o più 
giuste di queste, andate a Sparta e indicatele: i Lacedemoni 
non rifiuteranno nessuna proposta giusta che facciate, né 
loro né gli alleati. [10] Coloro che verranno siano muniti 
dell’autorità di concludere l’accordo, come anche voi chiedete 
a noi. La tregua durerà un anno. 

[11] L'assemblea ha deciso 14. La tribù Acamantide aveva 
la pritania 15, Fenippo era segretario 16, Niciade era epistata !”. 
Lachete!8 ha proposto che con buona fortuna degli Ateniesi 
si concluda la tregua secondo i termini ai quali consentono i 
Lacedemoni e i loro alleati e sui quali hanno convenuto nel- 
l'assemblea; [12] la tregua sarà di un anno e comincerà da 
questo giorno, il quattordicesimo del mese di Elafebolione 19, 
[13] In questo periodo ambasciatori e araldi si recheranno 
gli uni nel territorio degli altri e condurranno i negoziati 


18. Cfr. supra, III, 86, 1 e III, 86, nota 1. 
19. Questo mese corrispondeva all'incirca alla seconda metà di marzo 
e alla prima metà di aprile. 
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rorstodar Tobe Abyouvc, xa È TL Eotat 7 xatdAvote TOÙ ToXé- 
uov 20. [14] ’ExxAmotav St tomoavtag Tobe oTpATtmYObe Mai ToÙc 
TpuTAvEL mpotov repi Tic ciprivns PovAevboaodar ’ AdNvatovs 
xad È TL div cir Î) profeta mepi Tg xaraAvocws ToÙ roXépov. 
Lretoaodar St abtixa pada TAC mpeofelac Èv Th duo Tàc 
mapovoac f pùv Eupevetv Ev Taig ortovdato Tòv Eviautov. 

[119, 1] Tara Euvédevto AaxeSatuévior xaù dpocav xai 
oi Ebuuayor ’A9Snvatotg xaù toîg Éuupayorc unvòg tv Agxe- 
Satuovi Tepaotiov Swdexdrn. [2] Euvertdevro Sì xaù tormév- 
Sovto AaxeSatuoviwv pèv otde* Tabpoc ’Eyetiutda, ’A9Nvatoc! 
IlepwxAelSa 2, Prioyaptdac® ’Epuematda* Kopivdiwv dì Alvéac 
"Qubtov, Edpapidaci ’Apirotwvipov: Tixvowviwv Sì Aauéripog 
Navxpatove, ’Ovaotuog MeyaxAéove: Meyapéwy dè Nixagog 
KexdXiov, Mevexpams ’AuopiSopov ’Erdavpiwv Sì °Auoplac 
Eùratda: “Adyvatwv dì oi otpatmyoi Nixbotpatoc® Atertpé- 
povc, Nixtac Nixnpatov, AùtoxAfcs Toruatov ». 

[3] ‘H pèv Sì) Exeyerpta abmn Èyévero, xaè Éuvfjcav èv aòrf 
mepi toiv pertévwv orovdov rà mavtòg Ec Abyovc. 

[120, 1] Ilcpi Sì tds Muéepac avra alc Emipyovto! Zxiwwn 
ev Ti Iodnwy midi? arto ar’ ’A9yvaiwv mpòc Bpaotdav. 
Dacì dì ci Exiwvator IeXnvg pèv elvar tx IeXortowhoov?, 
miéovtac È’ amò Tpoltag opév Todc TpPWw>rOvC xareveydfvar Èc 

ca 


Tò ywpiov Tolto TO Yyeuivi © typynoavto "Ayatot, xai aùrod 


oixfoat. [2] Arootaor d' adtoîg è Bpacidac duérievor 4 voxtòc 


20. Cfr. supra, IV, 117, 1, dove si era accennato alla prospettiva di 
una pace vera e propria. 


119. 1. Più tardi (cfr. înfra, IV, 122, 1) andrà con l’ateniese Aristonimo 
a far conoscere il testo della tregua nella Calcidica. 

2. Probabilmente la stessa persona che circa 40 anni prima era andata 
ad Atene per presentare la richiesta spartana di aiuto contro gli Iloti che 
si erano ribellati (cfr. ARISTOFANE, Lysîstrata, 1138-1144). La richiesta ebbe 
successo (cfr. supra, I, 102, 1). 

3. Sarà uno dei firmatari del trattato di pace e poi dell'alleanza con 
Atene (cfr. infra, V, 19, 2 e V, 24, 1). In V, 44, 3 înfra verrà scelto, in quanto 
filoateniese, a far parte di un’ambasceria ad Atene. 

4. Tucidide lo aveva già nominato come generale nel 431 (cfr. supra, 
II, 33. 1). 

5. Era già stato stratego negli interventi ateniesi a Corcira nel 427 
e a Citera nel 424 (cfr. supra, rispettivamente III, 75 e IV, 53, 1). 

6. Stratego a Citera con Nicia e Nicostrato (cfr. supra, IV, 53, 1). 


120. 1. Poiché l’imperfetto del verbo èrépyopat è raro e l’accezione qui 
adottata è insolita, alcuni studiosi hanno pensato al verbo Èrdpyopar e 
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sul modo in cui si porrà fine alla guerra 2°. [14] Gli strateghi 
e i pritani convocheranno un'assemblea, e gli Ateniesi de- 
libereranno per prima cosa sulla pace in base alle proposte 
che farà l’ambasceria per metter fine alla guerra. Imme- 
diatamente le ambascerie presenti facciano il patto davanti 
all'assemblea, con il giuramento di tener fede al trattato 
per un anno. 

[119, 1] Su questi punti i Lacedemoni e i loro alleati si 
sono accordati con gli Ateniesi e gli alleati e hanno giurato, 
il dodicesimo giorno del mese spartano di Gerastio. [2] Rag- 
giunsero l'accordo e conclusero il patto i seguenti Lacedemoni: 
Tauro, figlio di Echetimida, Ateneo!, figlio di Pericleida ?, 
Filocarida #, figlio di Erissilaida; per i Corinzi, Enea, figlio 
di Ocito, Eufamida4, figlio di Aristonimo; per i Sicioni, Da- 
motimo, figlio di Naucrate, Onasimo, figlio di Megacle; per 
i Megaresi, Nicaso, figlio di Cecalo, Menecrate, figlio di An- 
fidoro; per gli Epidauri, Anfia, figlio di Eupaida; per gli 
Ateniesi, gli strateghi Nicostrato 5, figlio di Diitrefe, Nicia, 
figlio di Nicerato, Autocle*, figlio di Tolmeo ». 

[3] Questa fu la tregua che venne conclusa, e continua- 
mente nel corso di essa le due parti si riunivano per discu- 
tere del trattato più duraturo. 

[120, 1) Verso quei giorni in cui gli ambasciatori delle 
due parti si spostavano per condurre i negoziati!, Scione, 
città della Pallene 2, si staccò dagli Ateniesi per unirsi a Bra- 
sida. Gli Scionesi asseriscono di esser Pellenesi del Pelopon- 
neso 3, e che i primi di loro, mentre navigavano tornando 
da Troia, furono spinti fino a questa località dalla tempesta 
di cui gli Achei erano stati vittime, e vi si stabilirono. 
[2] Quando essi ebbero effettuato la defezione, Brasida fece 
di notte la traversata 4 fino a Scione: davanti a lui navigava 


hanno interpretato: «in cui le due parti espletavano le prime formalità 
dell’accordo ». Ma sembra improbabile che la conclusione della tregua stessa 
richiedesse del tempo: doveva essere valida dal momento della ratifica, 
indicata supra in IV, 119, 2. È possibile che il testo sia guasto. 

2. Per questa penisola cfr. supra, IV, 116, nota I. Scione era vicina 
alla sua estremità, sulla costa sudoccidentale. 

3. Cioè di Pellene in Acaia (cfr. supra, II, 9, 2 e II, 9, nota 2). 

4. Da Torone, che aveva occupato (cfr. supra, IV, 110-116). 
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îg TÙv Extbwyy, Tpupper pèv piala mpordeovoz, aùtòc dè Ev xe- 
Intiw dmwdev èperdpevog, Bmwe, ci pev tivi TOÙ xÉXNTOG pettovi 
TÀolw TEpLtUYXdvoL, È Tpuipns duuvor «dro, dvrimtadon SÈ KAANC 
tpujpove Eriyevouevg où rpòdg Tò Èiaocov vouitwy Tpeveodar, 
dIX° ET tiv vabv, xat év TobdTWw abtdv diacboew. [3] Iecparw- 
Fei Sì xal EbAoyov Tomoag tiv Extiwvalwv Eleyev & te èv TÎj 
Axdv9w xal Topwòwn5, xaì mpocéri pdoxwy dérwrkTtove aÙtode 
elvar Eralvov, ottiveg Tg IHoaXAXNyng év TO ioduò arcrimupevns 
brdò ’ASnyvatwy Iloteidatav Ey6vrwv xai Bvreg oùdev dAX0 Î) 
vota aÙreTaYYEATOL EyMpyoay rpòc THv EievBeplav xai oòx 
davéuevav dtoipia davayunv opior rposyevecdar rep. ToÙ gqa- 
vepiig olxetov dyadol' onpetov 1° eTvar TOÙ Xal Ko TL dv adtodg 
Tv peyloruv dvdpelwe Uropetvar el te WMoetar xatà vobv 
TÀ TPAYUATA, TLOTOTATOVS TE TÎ dAndela iyNocodar adobe 
Aaxedatpoviwv piiouc xaù TAXA TUNOEv. [12I1, 1) Kaì oi 
uiv Extwvatot EmMpiNnoav Te toîs AbYoLe xai Faponoavrec ravreg 
buolwe, xai olg rpétepov uù Mpeoxe TA mpacodpeva, TOv Te 
toleuov Stevoobvito rpodiuwce oloetv xaù Tòv Bpaoidav td 1 
da xadtic Edetavto xal Snuocia uèv ypuodò otepAvA dvednoav 
be Eieudepobvra iv ‘Emada, iStx St èrauvlouvv! te xal Tpoo- 
Npyovro ® dorep ddt. [2] ‘O Sè 16 te rapautixa puiaxiv 
tiva adtotg EyxataAttoav dé” raitv xal Hotepov où TOX}@ 
atpatiàv Tielw érepalmoe, PovAbpevoc per’ aùtdiv 16 te Mévdnc? 
xai tm Iotedalac drorerpàca, Myobpevoc xa robe ’A9n- 
vatoue Bon®foar dv e Èc vijoov! xal BovAbpevoc pIddoar xal 
mi adtgò xa Empaogeto È TAG méierc Tabtac Tpododiag répi. 

[122, 1] Kaì è pèv EpeMey Èyyetpijpoe tate médeot tadtato: 
Èv ToUTWw SÈ Tpuper oi Thv Exeyerplav meprayyEMovteg dpixvobviat 
map’ abtiv, “ASnvalwv pèv ’Aptot@vupoc, AaxeSatpoviwy dt 


5. Cfr. supra, rispettivamente IV, 85-87 e IV, 114, 3-5. 


12I. I. Strisce, in genere di lana, che venivano poste sulla testa di un 
atleta vittorioso insieme al ramo di olivo o di altra pianta. 

2. Corone di fiori. 

3. Per l’ubicazione di questa città cfr. supra, IV, 7, nota 1. 

4. Gli Ateniesi infatti consideravano normale che le isole fossero as- 
soggettate a loro (cfr. supra, II, 62, 2 e III, 91, 2, e infra, IV, 122, 5e 
V, 99). 
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una trireme amica, ed egli stesso seguiva a distanza in una 
piccola barca, affinché, se si fosse imbattuto in un’imbarca- 
zione più grande della sua barca, la trireme lo difendesse, e 
se invece fosse sopraggiunta un'altra trireme, la cui potenza 
potesse bilanciare quella della prima, pensava che essa non 
si sarebbe rivolta contro l'imbarcazione più piccola, ma 
contro la nave, e nel frattempo egli si sarebbe messo in salvo. 
[3] Compiuta la traversata, convocò un'assemblea degli 
Scionei e disse le stesse cose che aveva detto ad Acanto e 
a Torone*, e inoltre dichiarò che essi erano degnissimi di lode, 
dal momento che, mentre la Pallene era bloccata all’istmo 
dagli Ateniesi che occupavano Potidea, e loro non erano 
nient'altro che isolani, spontaneamente si erano accostati 
alla libertà e non avevano aspettato, per mancanza di co- 
raggio, che fosse applicata contro di loro la costrizione, 
quando si trattava di ottenere ciò che era chiaramente il 
loro proprio bene: questo era un segno che essi avrebbero 
sopportato coraggiosamente anche qualsiasi altra prova tra 
le più grandi; e se avesse sistemato le cose secondo il suo 
desiderio, avrebbe considerato loro in verità i più fidati 
amici dei Lacedemoni e li avrebbe onorati in ogni altro modo. 
[x21, 1] Gli Scionei furono esaltati da queste parole e tutti 
egualmente presero coraggio, e avevano intenzione di portar 
avanti la guerra con ardore; accolsero bene Brasida, e fra 
gli altri onori lo cinsero a spese pubbliche di una corona 
d'oro come liberatore della Grecia, mentre privatamente lo 
coprirono di bende! e l’onorarono con primizie? come un 
atleta. [2] Egli per il momento lasciò sul posto una guar- 
nigione e passò di nuovo dall'altra parte; non molto tempo 
dopo fece trasportare da loro un esercito più grande, poiché 
voleva far insieme a loro un tentativo contro Mende? e Po- 
tidea: pensava che gli Ateniesi sarebbero certo accorsi, 
come se si trattasse di un'isola 4, e voleva prevenirli; e da 
parte sua erano condotti negoziati con queste città perché 
avvenisse il loro tradimento. 

[122, 1] Stava dunque per attaccare queste città, ma in 
quel momento arrivarono da lui in una trireme gli uomini 
che annunciavano in giro la tregua: si trattava di Aristo- 
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PA9yvatogl. [2] Ka i pèv otpartià meAv Suébn èc Topowyny, oi 
Sì t@ò Bpaoida avnyyeMov tiv Euv®nunv, xai ESéLavto mAvTEG 
oi eri Opduns Ebupayor Aaxedatpoviwv Tà rerparuéva. 
[3] ’Aptot@vupog dè toîc utv dio xarfpver, Zxtwvatove dè 
atedopevocg tx Moyuouod Tav Muepdiv BTL Lorepov dpeomthxotev, 
odx Épn Evariviove Eocodar. Bpaotdag SÈ dvrédEYe 0X2d, be 
TpoTepov, xa. odx dpler tiv ov. [4] ‘(Qc d° armiyyeMmev e 
tag "A9nvag è ’Aprot@vupoc repì aùrov, oi "ASnvator eddbc 
Etotuor foav otpateven Eri tiv Zxuownv. Oi SÈ Aaxedaruòvior 
mpéofperc miupavtec rapabhoeodar Epacav adrobe TÀ attovdde, 
xal tig moiewcg dvrerotoivto Bpaolda rrotevovteg, dixn Te 
Etotuor foay mepi adrfig xpiveodar. [5] Oi Sì Stxn pèv oùx 
NIeXov xuvduvevev, oTpatEveLv SÈ Mg TAXLOTA, dpyNv rotovpevot 
ei xal oi èv Tate whooe NN bvreg dérolor cpiiv dpioracdat, 
Ti xard Yyiîv Aaxedaoviwv icyit dvwperet rTiotevoviec. 
[6] Elye Sì xai È) dANDera repì TÎg drcootacetwe uaddov f oi 
"A9yvator EStxatovv® dbo yàp Auipars bBorepov drtomoav oi 
Txiwvator. PYhpioud ' Eddbc Eromoavro, KAéwvog von 
terodévrec, Zxtwvaloug EÉeletv Te xai droxtetvat. Kai TANA 
Nhovydtovtes Èc TOÙUTO mapeoxevatovio. 

[123, 1] ‘Ev tolto dì Mévdy aplotatar adtdiv, éALe Ev tf 
IlaXAnwn, "Epetpidiv! drorxia. Kai adtobe èSétato è Bpacidac, 
où vouituwv adixetv, BTL Èv T7) Exeyerpla pavepéic mpoceympnoav' 
Foti Jap & xai aùtòg Evexdier Tote ’Adnvatote mapafatvev Tàg 
otovdac. [2] Av è xa oi Mevdator uarov Erdiunoav, TIv 
te toò Bpaotdov Yvwyny dpéivteg Erotunv, texpatphpevor xal 
arò TG Exiwwng BT où rpovdidov, xai dua TEv Tpacodvimwv 
aplaw dAiywy Te Bvrwy xal, dc TiTE EueiNoav, OÙMETL AvEvTdOY, 


122. 1. Cfr. supra, IV, 119, 2. 
123. 1. Per l'ubicazione di Eretria cfr. supra, I, 15, nota 1. 
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nimo da parte degli Ateniesi, e di Ateneo! da parte dei La- 
cedemoni. [2] L’esercito attraversò di nuovo il mare tor- 
nando a Torone, mentre costoro annunciarono l’accordo a 
Brasida, e tutti gli alleati dei Lacedemoni lungo la costa 
tracia accettarono quanto era stato stabilito. [3] Aristo- 
nimo approvava tutti gli altri casi, ma quando notò, dal 
calcolo dei giorni, che gli Scionei si erano ribellati dopo la 
conclusione della tregua, dichiarò che essi non sarebbero 
stati compresi nell’armistizio. Brasida si opponeva con molta 
forza, sostenendo che avevano fatto defezione prima, e non 
voleva cedere la città. [4] Quando Aristonimo riferì ad 
Atene questi fatti, gli Ateniesi erano subito pronti a mar- 
ciare contro Scione. Ma i Lacedemoni inviarono ambasciatori 
e dichiararono che gli Ateniesi avrebbero violato il patto, 
e reclamarono la città, fidandosi di Brasida, ed erano pronti 
a sottoporsi a un giudizio su di essa. [5] Ma gli Ateniesi 
non erano disposti a correre rischi affrontando un giudizio, 
ma volevano far la spedizione al più presto: erano adirati 
perché anche quelli che abitavano nelle isole ora avevano la 
presunzione di staccarsi da loro, fidando nelle forze di terra 
dei Lacedemoni che non erano di nessun’utilità. [6] E 
anche la verità sulla defezione corrispondeva a ciò che so- 
stenevano gli Ateniesi: gli Scionei infatti si erano ribellati 
due giorni dopo. Gli Ateniesi decretarono subito, persuasi 
dalla proposta di Cleone, di distruggere Scione e ucciderne 
gli abitanti. E astenendosi da ogni altra attività militare si 
preparavano a ciò. 

[123, 1) In questa situazione Mende si ribellò a loro: è 
una città della Pallene, colonia di Eretria !. Brasida l’accolse 
senza ritenere di esser nel torto per il fatto che si era asso- 
ciata a lui apertamente durante la tregua, poiché anche lui 
accusava gli Ateniesi di aver commesso alcune violazioni 
del trattato. [2] E perciò i Mendei ebbero più coraggio: 
vedevano poi che lo spirito di Brasida era risoluto, consi- 
derando un segno di questo anche il fatto che egli non ab- 
bandonava Scione; e inoltre quelli di loro che negoziavano 
con Brasida erano pochi, e una volta che erano sul punto di 
agire non volevano più rinunciare: temevano per sé stessi, 
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dia rep. oplov atte poPfovpévwv Tò xatdèndov xa xara- 
Bracapévwv rapa yvayny Tobdc moMovc. [3] Oi dì ’Adnvator 
edddcg mudbpevor, moXd@& Eri uardov Opytodévreg rapeoxevd- 
Covo Er duporipac Tàc rodec. [4] Kai Bpaotdac rposde- 
ybuevog Tòv ErimAovv adi Lexxoplter éc "OXuvdov % Tv XaX- 
div raidac xai yuvaixac ov Zxtwvalwv xaù Meydalwy, 
xat tav IeAorownoiwy adtolc revtazooiove driltuc Suerrepe 
xal meAtaotàg Tpraxootove KaXxidéwy, Kpyovtà TE TÉIV dmdvitv 
IoXvdayldav. Kai oi uèv TA Tepi opac adrovc, Mc Ev TAYeL 
mapecoptvmy Tav “A9yvatwv, xowf notperttovro. 

[124, 1] Bpaotdag Sì xaù IepSixxag èv TobTtWw otpatedovOLv 
dua Eri Appafatov tò Sebtepov ÈG Abyxov!. Kai fyov è pèv 
ov exparet Maxedévwv TRY Sivauw xai riv Evormobvitv ‘EA- 
Anvwy drAITaG, 6 SÈ pdc Toîc adto Tepuotrote rav IeXoroyv- 
votwy XaXidéac xai Axav8tovc? xai riv Kw xara Sivaptv 
Exdotwy. Buiprav dì rò Orario v tiv ‘EMivav rproylitot 
udrtota, immig d' ol mavreg fxoXovdouv Maxedévwv Ebv XaX- 
xtdedorv dilyov Eq yulovc, xa dXXoc Surdog Tav BapBapwy 
toibc. [2] ’EoBaXbvteg dè Eq thv ’AppaBatov xat ebpbvrec 
avtsotpatoredevevove adtotc Tobe Avyanotac, dvrexadéETovto 
xai adtot. [3] Kai Eybvrwv tév pèv melov A6pov Exatipwdev, 
medtov SÈ toù uecov Bvtac, oi immiic È adrò xaradpapòvieg it- 
ToudyNnoav TpPbTA duporepuwyv, Ererra dì xaù è Bpaoldac xai 
6 Ilepdixxag, mpocAdOvTWwY Tporépwvy darò ToÙ Abgov petà tiv 
imméwv T&v Auyanotov drAtàv xai Erolpwv bvtwv payeodat, 
avtermayayovies xal aùdtoè EuveBarov xai ETpepav toòc Auyanotde, 
xat roXdobc pèev dLepderpav, oi SÈ Aotrtoù Srapuybvteg Tpòs TA 
uetimpa Novyatov. [4] Metà Sì todbro tporatov omMmoavteg Slo 
uev 7 tpete Nuépag Eréoyov, Tobe "INAuprodg® pevovtec, ot EtuXov 
to Ilepdixxa urodo ueMovieg Mew: Ererta è Mepdlxxac èBod- 
Meto mpoievar Emi tac TOÙ “AppaBalov xbpac xai pù) xad9NdaL, 
Bpaotdac Sì Tic te Mévdng repropwpevog, pn tév ’A9nvatwy 


2. Per la sua ubicazione cfr. supra, I, 57, nota 3. 


124. 1. Per la prima spedizione cfr. supra, IV, 83, e per l'ubicazione del 
Linco cfr. supra, IV, 79, nota 2 e IV, 83 nota 2. 

2. Per l'adesione a Brasida della città di Acanto (sulla cui ubicazione 
cfr. supra, IV, 84, nota 1) cfr. supra, IV, 84-88. 

3. Queste popolazioni abitavano a nordovest della Macedonia, esten- 
dendosi fino alla costa adriatica, a nord dell’Epiro. 
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cioè di essere scoperti, e avevano costretto la massa contro 
le sue intenzioni. [3] Gli Ateniesi, appena ne furono infor- 
mati, divennero molto più indignati di prima e si prepa- 
ravano a muovere contro entrambe le città. [4] Brasida, 
aspettandosi la spedizione navale degli Ateniesi, portò in 
salvo a Olinto ? di Calcidica i bambini e le donne degli Scionei 
e dei Mendei e fece passare nelle loro città cinquecento 
opliti peloponnesiaci e trecento peltasti calcidesi, e Polida- 
mida come comandante di tutte le forze. Le due città face- 
vano in comune i loro preparativi per difendersi, prevedendo 
che gli Ateniesi sarebbero arrivati presto. 

[124, 1] Intanto Brasida e Perdicca fecero insieme per la 
seconda volta una spedizione al Linco contro Arrabeo!. Per- 
dicca conduceva le forze dei Macedoni sui quali dominava, 
e degli opliti dei Greci che abitavano nel suo territorio; 
l'altro, oltre al resto delle proprie truppe del Peloponneso, 
conduceva Calcidesi, Acanti? e soldati delle altre città secondo 
la possibilità di ciascuna. Il totale degli opliti greci era circa 
tremila, e li seguivano in tutto quasi mille cavalieri mace- 
doni e calcidesi, oltre a una gran massa di barbari. [2] Quando 
ebbero invaso il territorio di Arrabeo e trovarono i Lincesti 
accampati di fronte a loro, presero posizione a loro volta 
di fronte al nemico. [3] Da ciascuna delle due parti la fan- 
teria occupava una collina, e lo spazio che le separava era 
costituito da una pianura: prima la cavalleria di entrambi 
gli eserciti corse giù, e vi fu una battaglia equestre, poi 
anche Brasida e Perdicca, dopo che gli opliti lincesti erano 
venuti giù per primi dalla collina insieme alla cavalleria ed 
erano pronti a combattere, avanzarono a loro volta contro 
il nemico, e scontrandosi con i Lincesti li misero in fuga; 
molti ne uccisero, mentre il resto si rifugiò sulle alture e 
rimase fermo. [4] Dopo di ciò eressero un trofeo e aspetta- 
rono due o tre giorni, in attesa degli Illiri*, che proprio allora 
dovevano venir a prestare servizio per Perdicca ricevendo 
una paga; poi Perdicca voleva procedere contro i villaggi 
di Arrabeo e non rimanere inattivo, ma Brasida era ansioso 
per la sorte di Mende e temeva che gli Ateniesi facessero 
vela contro la città prima che egli arrivasse e che essa subisse 
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TPOTEPOV EFTMAEUOAVTWY TL TAN, xa dia Tav ’Iiupidiv où 
mapovrwy, où rpodupos fv, dia avaymwpetv padov. [125, 1] Kai 
Ev ToUTw Stapepopévwv adrov NYY.AXIN Bri xa ci *IXAupioi pet 
AppafBatou, tpodéviec Iepdlxxav, yeyimvrar: dote NIN dugpo- 
tépors pèv Soxolv dvaywpetv dà tò Ffoc aùrdiv, UvT”wY Avdpewrwy 
poytuowv, xupwdèy SE oddev Ex TIC Stapopàg drmvixa ypù dp- 
uaodar, vuxtòg te Eriyevopevne, oi uèv Maxedovec xaù tò TAI 
mov BapPapwy eddie poBndévrec, Brep quei peydda otpatò- 
TEÙa doxpéc ExTANYYVOdAL, xaù vopicavieg ToMMarAaotove pùv 
f TA9ov Ermiévat, boov SÈ obrw mapelvat, xataotAavTEG Èc alpvi- 
Stov guynv Eybpouv ér° otxou, xai Tòv IlepSixxav tò rpétov 
odx alodavépevov, ©c EYVWw, Nvayxacayv rpiv ròv Bpaotdav Ideîv 
(krwdev Yap TOAL dMANAw Eorpatoredevovto) rTpoareAdetv. 
[2] Bpaotdag Sì dua tf Em We elde Todc Maxedbvac rpoxeyo- 
pnxòtac Tobe te "INiuprodc xaè tòv Appafatov peMovtag Èrtévat, 
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qualche guaio; e nello stesso tempo, poiché gli Illiri non 
arrivavano, non mostrava ardore, ma voleva piuttosto tor- 
nare indietro. (125, 1] A questo punto, mentre i due erano 
in disaccordo, fu annunciato che per giunta gli Illiri erano 
passati dalla parte di Arrabeo, dopo aver tradito Perdicca: 
così ormai entrambi erano dell'opinione che ci si dovesse 
ritirare, a causa del loro timore di quegli uomini, che erano 
bellicosi; ma non fu deciso nulla su quando bisognasse par- 
tire, a causa del loro disaccordo, ed essendo sopraggiunta la 
notte, i Macedoni e la massa dei barbari furono improvvisa- 
mente colti dalla paura, come succede di solito ai grossi 
eserciti, cioè di essere presi dal panico per ragioni oscure; 
e credendo che stessero avanzando contro di loro truppe 
molte volte più numerose di quelle che erano venute, e che 
fossero praticamente già arrivate, si misero improvvisamente 
in fuga e si avviarono per tornare in patria; e quando Per- 
dicca, che dapprima non se n'era accorto, capì ciò che stava 
accadendo, lo costrinsero ad andarsene prima ancora di 
vedere Brasida. (I due eserciti erano accampati a una gran 
distanza l’uno dall'altro). [2] All'alba, quando Brasida vide 
che i Macedoni erano partiti e che gli Illiri e Arrabeo stavano 
per attaccare, aveva intenzione anche lui di ritirarsi, dopo 
che ebbe riunito gli opliti in una formazione quadrata e 
posto in mezzo la massa di truppe leggere. [3] Schierò i 
più giovani perché facessero sortite nei punti in cui il nemico 
avesse attaccato le sue truppe, e lui stesso, con trecento 
uomini scelti, aveva intenzione di marciare in coda all’eser- 
cito, di opporsi ai primi tra gli avversari che lo avessero 
incalzato e di respingerli. [4] E prima che il nemico si 
avvicinasse, rivolse ai soldati, come poteva nella fretta, 
un’esortazione di questo genere: 

(126, 1) «Se non sospettassi, Peloponnesiaci, che per il 
fatto di essere stati abbandonati e che quelli che vi attaccano 
sono barbari e numerosi, voi siate colti dallo sbigottimento, 
non vi offrirei, come faccio ora, parole d’istruzione insieme 
alla mia esortazione: ma ora, di fronte all'abbandono da parte 
dei nostri alleati e al gran numero degli avversari, con un 
breve cenno di ricordo e con una breve esortazione cercherò 
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di persuadervi delle cose più importanti. [2] Vi si addice 
esser valorosi nelle azioni della guerra, non per la presenza 
di alleati in ogni occasione, ma a causa del vostro proprio 
valore; e non dovete aver paura di nessuna massa di altri 
uomini, poiché le costituzioni degli stati dai quali provenite 
non sono di questo genere: da voi si verifica che molti coman- 
dino a pochi, ma invece è una minoranza che comanda alla 
maggioranza, e non avete ottenuto il vostro potere con 
nessun altro mezzo che la superiorità nel combattere. 
[3] Quanto ai barbari che ora temete per inesperienza, dovete 
sapere, in base alle lotte che avete sostenuto in precedenza 
con quelli di loro che sono Macedoni, e in base alle mie con- 
getture e a quel che so per esserne stato informato, che 
non saranno terribili. [4] Infatti quando nelle forze ne- 
miche ci sono elementi che, pur essendo in realtà deboli, 
danno l'impressione di potenza, se vengono impartite infor- 
mazioni veritiere al riguardo, esse ispirano maggior fiducia 
a coloro che si difendono: mentre invece se le truppe sono 
dotate di un vantaggio sicuro, chi non lo sapesse in prece- 
denza le affronterebbe con maggior audacia. [5] Costoro 
fanno credere a quanti non li conoscono, che saranno terribili: 
sono spaventosi per il gran numero che si presenta agli occhi 
e irresistibili per il fragore delle loro grida, e il loro vano 
agitare delle armi dà qualche indicazione di minaccia. Ma 
non sono egualmente abili nell’affrontare in battaglia coloro 
che resistono a questi terrori. Non hanno uno schieramento 
regolare, e non si vergognerebbero quindi di abbandonare 
una posizione costretti dalla pressione nemica; e poiché la 
fuga e l'attacco comportano per loro un'eguale reputazione 
di condotta onorevole, esse impediscono anche che si metta 
alla prova il loro coraggio (e una battaglia in cui ciascuno 
agisce in modo indipendente è quella che più d'ogni altra 
può fornire a un combattente anche il pretesto per salvarsi 
con onore); ed essi considerano che dia maggior affidamento 
lo spaventarsi senza correre pericoli che non il venire alle 
mani: se non fosse così, si servirebbero del secondo metodo 
invece del primo. [6] Vedete chiaramente che il terrore 
che essi suscitano già prima della battaglia è in realtà di poco 
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conto, ma v’incalza nella vista e nell'udito. Voi resisterete 
all'assalto di questo terrore e, quando sarà il momento, 
riprenderete la ritirata con ordine e mantenendo il vostro 
schieramento, e arriverete così più in fretta in un luogo 
sicuro; e nel futuro saprete che le masse di questo genere, 
contro quelli che sostengono il loro primo attacco sfoggiano 
il coraggio da lontano, con le minacce ed esitando a venir 
alle mani, mentre invece contro quelli che cedono a loro 
mostrano l’ardimento inseguendoli da vicino, pieni d’alacrità 
quando sono ormai al sicuro ». 

[127, 1) Dopo aver pronunciato parole d’esortazione di 
questo genere, Brasida fece iniziare all'esercito la ritirata. 
I barbari, vedendo ciò, incalzarono con molte grida e molto 
tumulto, pensando che egli stesse fuggendo e che se lo aves- 
sero raggiunto lo avrebbero ucciso. [2] E in tutti i punti 
in cui essi attaccavano, gli uomini del nemico che erano 
incaricati di far le sortite li affrontavano, e Brasida stesso 
con le sue truppe scelte resisteva ai loro assalti; e il suo 
esercito si opponeva al primo attacco contro l’aspettativa 
del nemico, e infine, per il resto della battaglia, sosteneva 
gli assalti, quando avvenivano, e si difendeva, mentre quando 
il nemico rimaneva tranquillo, esso si ritirava: allora, nei punti 
dove il terreno offriva spazio, il grosso dei barbari si tenne 
lontano dai Greci che erano con Brasida, e dopo aver lasciato 
una certa parte delle truppe ad inseguirli per lanciare attacchi 
contro di loro, le truppe rimanenti si diressero di corsa contro 
i Macedoni che fuggivano, e quando li incontravano li ucci- 
devano; e arrivarono per prime, occupandolo in anticipo, 
allo stretto passo che si trova tra le due colline e conduce 
nel territorio di Arrabeo !; sapevano che nessun'altra via per 
effettuare la ritirata era possibile a Brasida. E mentre questi 
si avvicinava, cominciarono ormai a circondare proprio il 
punto difficile della strada, con l'intenzione di bloccare il 
suo passaggio. [128, 1] Egli se ne accorse e ordinò ai trecento 
uomini che erano con lui di dirigersi di corsa con la maggior 
velocità che a ciascuno fosse possibile, senza mantenere lo 
schieramento, su quella delle due colline che pensava di 
riuscire ad occupare più facilmente: dovevano cercar di 
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scacciare da essa i barbari che vi si trovavano già, prima 
che giungesse il grosso delle truppe che stavano compiendo 
l'accerchiamento dei Greci. [2] Gli uomini si lanciarono 
contro quelli che si trovavano sulla collina e li sconfissero, 
e la maggior parte dell'esercito greco procedeva ormai più 
facilmente verso di essa: i barbari si erano spaventati, 
essendo avvenuta in quel momento la loro fuga dall’altura, 
e non avanzavano più oltre nel loro inseguimento, pensando 
che il nemico fosse ormai al confine e sfuggito completamente 
a loro. [3] Brasida, quando ebbe raggiunto le alture, proce- 
deva con maggior sicurezza: quel giorno stesso arrivò ad 
Arnisa, la prima località del regno di Perdicca. [4] E i 
soldati spontaneamente, poiché erano arrabbiati per la riti- 
rata dei Macedoni avvenuta prima della propria, quando 
s'imbattevano per la strada in buoi aggiogati appartenenti 
a questi ultimi o in qualche oggetto caduto in terra, come era 
naturale che succedesse nel corso d’una ritirata notturna e 
piena di paura, in tutti i casi staccavano i buoi dai gioghi 
e li facevano a pezzi, e s'impossessavano degli oggetti. [5] Da 
quel momento Perdicca cominciò a considerare Brasida suo 
nemico, e nei tempi che seguirono nutrì nell'animo un odio 
per i Peloponnesiaci che, a causa della sua ostilità per gli 
Ateniesi, era certo insolito: tuttavia, staccandosi da quelli 
che erano i suoi interessi impellenti, si mise ad agire nel modo 
che gli avrebbe permesso al più presto di accordarsi con gli 
Ateniesi e di liberarsi dei Peloponnesiaci. 

[129, 1) Brasida, ritirandosi dalla Macedonia fino a To- 
rone!, trovò gli Ateniesi già in possesso di Mende; si fermò 
sul posto, e riteneva ormai di non esser in grado di passare 
nella Pallene per aiutare la città, ma sorvegliava invece 
Torone. [2] Infatti intorno al tempo degli avvenimenti del 
Linco gli Ateniesi erano salpati contro Mende e Scione, in 
conformità con i preparativi che avevano fatto: avevano 
cinquanta navi, delle quali dieci erano di Chio, mille opliti 
ateniesi, seicento arcieri, mille mercenari traci, e inoltre 
peltasti provenienti dagli alleati di quella regione; i coman- 
danti erano Nicia, figlio di Nicerato, e Nicostrato, figlio di 
Diitrefe. [3] Partirono da Potidea con le navi, e dopo esser 
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2. Situato su un promontorio a sudovest di Mende. 

3. La città di Metone, situata di fronte alla Calcidica, sulla costa 
occidentale del golfo di Terme e a poca distanza a nord di Pidna, era in 
territorio macedone, ma faceva parte dell'impero ateniese. 


130. 1. Cioè all'incirca verso est: gli Ateniesi erano passati a est del pro- 
montorio al quale erano approdati per il loro primo attacco (cfr. supra, 
IV, 129, 3). 
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approdati all'altezza del tempio di Posidone? si diressero 
contro i Mendei. Questi, insieme a trecento Scionei giunti 
in soccorso e agli ausiliari peloponnesiaci, che erano sette- 
cento opliti in tutto, con il loro comandante Polidamida, 
si trovavano accampati fuori della città su una collina ben 
difesa. [4] Nicia cercò di avvicinarsi a loro, seguendo un 
sentiero della collina: aveva centoventi Metonei? armati alla 
leggera, sessanta opliti ateniesi scelti e tutti gli arcieri; ma 
fu incalzato dai colpi del nemico e non poté aprirsi il pas- 
saggio con la forza. Nicostrato, seguendo un’altra via d’ac- 
cesso, più lunga, con tutte le altre truppe attaccava la 
collina, che era difficile da salire, e fu gettato in una com- 
pleta confusione, e ci mancò poco che tutto l’esercito ate- 
niese fosse sconfitto. [5] Per quel giorno, poiché i Mendei 
e i loro alleati non cedettero, gli Ateniesi si ritirarono e 
posero il campo, e i Mendei, essendo sopraggiunta la notte, 
tornarono nella città. 

[130, 1] Il giorno dopo gli Ateniesi fecero il giro, navi- 
gando alla parte della città che guarda verso Scione!, presero 
il sobborgo, e per tutta la giornata devastarono la terra, 
mentre nessuno faceva una sortita contro di loro (c'era anche 
qualche moto di lotta civile nella città); e i trecento Scionei 
la notte seguente tornarono in patria. [2] Il giorno dopo 
Nicia, avanzando con metà dell’esercito fino al confine del 
territorio degli Scionei, continuò a devastare la terra, e Ni- 
costrato con il resto delle truppe s’insediò davanti alla città, 
all'altezza delle porte che sono in alto, dalle quali si va 
verso Potidea. [3] Polidamida, poiché le armi dei Mendei 
e degli ausiliari sì trovavano da quella parte, all’interno del 
muro, li schierò per la battaglia e cominciò a esortare i Mendei 
a uscire ad attaccare il nemico. [4] E poiché uno dei demo- 
cratici gli si oppose, a causa della discordia civile, dicendo 
che non sarebbe uscito e che non aveva bisogno di far la 
guerra, e in seguito a questa replica fu afferrato per il braccio 
da Polidamida e terrorizzato, il popolo immediatamente 
prese le armi e avanzò infuriato contro i Peloponnesiaci e 
quelli che con loro avevano collaborato contro di esso. 
[5] Si lanciò contro di loro e li mise in rotta, spaventati come 
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Sè toîc *A9yvatorg Tév UAGIV dvoryopevwv poBnFtvrwv @nINoav 
Yap drò mpoetpnpévov Tivòc adtoîc Thv Eryelpnow vYeveodat. 
[6] Kaî ci pèv Èg Tv dxpérroAw, door pù) adrixa SlepBapnoay, 
xatepufov, fvrep xai Tò rporepov aùroi elyov' oi dè ’A9mn- 
vato (NIN Yàp xai è Nixtac Eravaotpépac mpòs tf mérer fiv) 
gomeoovieg 6 Thv [MévSnv] néaw, dre ox drò ÉEvufdoewg 
avorydeicav, dardo TÎ OTpPATIÀ Mc xard xpdtoc EMbvtEG Sinp- 
macav, xai uoiLc oi oTpATMY{OÌ xatÉoyov dote un xai Todg dv- 
Spwrous dapdelpeodat. [7] Kai tobc pèv Mevdatovc perà tabra 
moXtevetv Exéfievov Warep cimdecav, aÙrobs xpivavtag Èv opioiv 
aùtoic el tivag fyouvrar attlove elvar TT AtootdIe”w4* TOÙG 
3’ Ev tf dxpordret drertelyicav Exatepwdeyv telyer Èc ddiaogayv 
xai quiaxhy Ermattoravto. ’Ermedh Sè tà repì thv Mévdny 
xatéoyov, Eri tiv Zxtoòwy èyopouv. [I3I, I] Oì dè avrere- 
EeXBovreg aùro. xa IeXorownotor idpr9moav Eri AGpov xap- 
Tspoù mpò TI molewc, dv el un Éiotev oi Evavtiot, odx Eyiyvero 
cpev mepitetyiore. [2] IIpoofaAbvrec d° adrò xarà xparoc 
oi ‘A9nvator xa pdyn Exxpoboavteg Tobe Ertbviac Èatparore- 
deboavtò TE Kali ÈG TÒÙV TEPLTELXIOL.ÒV Tporratov OTOAvTEG Tape- 
oxevatovto. [3] Kai aùtév où ToAL Botepov dn èv Epyw Bvrewv 
oi Èx Tg daxporéiews év Tj Mévèn roAtopxovpevor Erixovpot 
Braoduevor Tapd SAXAETAY THIV puiaxiy vuntòs dpixvoivtat, 
xai diapuyovreg oi mAetotor Tò èrù tf Zxtowm otpatoredov 
EomAdov Eq adtnv. 

[132, 1} Heprretyitopewne SÈ rig Zxtobwns Hepdixxag Toîc 
tov ’A9yvatwy otpamyoic Ermmnpuxevoduevog duoroyiav rot- 
ettat Tpocg Tobe “A9mvalove Sià TRV Tod Bpaotdov Eydpav repi 
tile Ex Te Abyuov dvaywprnoewe, ediùc TITE dptdpevoc rpdo- 
ce. [2] Kai Etbyyave Yap TéTe “Ioyay6pac® è Aaxedaruéviog 


132. 1. Ricomparirà infra, V, 19, 2 e V, 24, 1, come uno dei firmatari 
rispettivamente del trattato di pace e di quello di alleanza con gli Ateniesi. 
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erano, sia dall'’improvvisa battaglia, sia perché si stavano 
aprendo le porte agli Ateniesi: credevano infatti che l’at- 
tacco contro di loro fosse avvenuto secondo un piano pre- 
cedentemente stabilito. [6] Essi, quanti cioè non erano 
stati uccisi subito, si rifugiarono nell’acropoli, che già da prima 
i Peloponnesiaci stessi occupavano: gli Ateniesi (giacché 
Nicia dopo esser tornato indietro era già vicino alla città) 
piombarono nella città, e dal momento che le sue porte non 
erano state aperte secondo un accordo, con tutto l’esercito 
la saccheggiarono come se l’avessero presa a viva forza; 
e gli strateghi a malapena impedirono che anche gli abitanti 
fossero massacrati. [7] Dopo questi fatti dissero ai Mendei 
di governarsi come erano soliti; e i cittadini stessi dovevano 
giudicare per conto loro chiunque considerassero responsabile 
della ribellione; bloccarono quelli che erano nell’acropoli 
con un muro che si estendeva da entrambe le parti e arrivava 
fino al mare, e vi posero sopra un corpo di guardia. Quando 
ebbero sotto il loro controllo la situazione di Mende, pro- 
cedettero contro Scione. [131, 1] Gli abitanti di Scione 
uscirono a loro volta contro il nemico, insieme ai Pelopon- 
nesiaci, e si stabilirono su una collina ben difesa situata 
davanti alla città: se gli avversari non l'avessero presa, 
l'accerchiamento della città con un muro non sarebbe stato 
possibile. [2] Gli Ateniesi l’attaccarono a viva forza, e 
dopo avere scacciato con una battaglia gli uomini che vi 
erano sopra, si accamparono, eressero un trofeo e si prepa- 
rarono a circondare la città con un muro. [3] Non molto 
tempo dopo, quando le truppe erano già al lavoro, gli ausiliari 
che a Mende erano assediati nell’acropoli passarono con la 
forza oltre il corpo di guardia e arrivarono di notte vicino al 
mare; poi la maggior parte di loro riuscì a sfuggire alle truppe 
insediate di fronte a Scione ed entrò nella città. 

[132, 1) Mentre si stava effettuando la costruzione di un 
muro intorno a Scione, Perdicca inviò un araldo agli stra- 
teghi ateniesi e concluse un accordo con gli Ateniesi a causa 
della sua inimicizia per Brasida nata in seguito alla ritirata 
dal Linco: aveva cominciato a negoziare subito in quel mo- 
mento. [2] E dato che proprio allora il lacedemone Iscagora! 
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OTpATIÀv LEX wYv reti) mopevoer e Bpaotdav, è [dÌ] Iepdixxac, 
dua utv xeXevovtoc Toù Nixlov, Erreròh EuvePeBhxer, Evdnabv ci 
ra “ , , , d .’ 9 _v vr 
ttoretv Toùs “A9Syvatorg PeParorntog mépi, dua d’ adrtòc obxeri 
BovAdpevog IleXorowwmoatoug Èc THIv adtod dpixvetodar, rapa- 
axevdoag Toùc tv OeccaMia Éévovc, YpWwuevoc aleì Toto TpPWwTOLC, 
SiexmAvos TÒ OTpPATEVIA xal ThV mapaoxeunv, dote undè er 
paodar OsocaXdiv. [3] ’‘Ioyaydpac pévror xa ’Apewviac xai 

>» LI > , € , >» , > ld f 
Aptotedc adroi te be Bpaotdav dpixovto, émidetv reupavicv 
Aoxsdatpoviwv TÀ Tpayuata, xai TV NPovrwv aòra rapa- 
vouwe dvdpac eÉfyov èx Zredpmno, dote TÙV mOdEGYV dpyovrac 
xadotavar? xai un Tote Evruyodow tritpérew. Kai Kieapidav 3 
pèv tòv Kiewvbpov xadiomnow èv ’Aupirddet, IaorreMdayv4 dè 
tòv ‘Hynodvdpov ev Topwvn. 

[133, 1] "Ev dì T4 adr@ Séper Onfator Qeorudiv! tetyoc 
tepiethov EmmaAltcavteg drtixioUiv, PovAdpevor pèv xa alet, 

x x tao > hi x LI od x >» è LA 
Tapecynuòs Sì fpaov Ered) xaè Ev tf mpòc “Adnvatovs udyn 
8 tu fiv adrdiv dvdoc drrmwimder 2. 

[2] Kaì è vede TÎ6 “Hpac roù aùrod Fépovc èv "Apyer xate- 
xavdn, Xpuotdog® Te iepetac Abyvov Tivà Belong upévov mpòc 
ta otéuuata xa Erimatadapdovone, ore Eiadev dpdévra 
ravta xai xatapieydevta. [3] Kaù ) Xpuoic puèv edbduc T7g 
vuxtòs Seloaca todc Apyetove tc Dietoivra 4 pebyer oi dì &Xny 
iépeav Ex Toò vouov Tod rpoxeruévov xateomeavto Paetvida 
dvoua. "Etn SÈ i Xpuoic tod rorépov rodbde Enéiafev dxtòb 
xa Evatov Èx péoov, dTE Artpuyev. 

[4] Kaì n) Zxtww toÙ Sépoug NIN TedEUTÉVTOG Teptetetei- 

- vt > -” a) sn x 
goto Te mavteic, xal oi ’Adnvator Er aùrf oudaxhvy xatart 
TOvTEG dveyMmpyoav Tò ÙiÀw OTpattò. 


2. L'usanza infatti era di inviare cittadini spartani fuori dal paese 
solo per scopi militari. L'invio di governatori spartani alle città che ave- 
vano aderito a Brasida era anche una violazione delle promesse fatte da 
quest’ultimo (cfr. supra, IV, 86, 1). 

3. Cfr. infra, V, 6, 5 e passim. 

4. Cfr. infra, V, 3, 1-2. 


133. 1. Sull'ubicazione di questa città beota cfr. supra, IV, 76, nota 2. 
2. Si trattava della battaglia di Delio, combattuta quasi un anno 
prima: per le perdite subite dai Tespiesi nella battaglia cfr. supra, IV, 96, 3. 
3. Già nominata supra, II, 2, 1, quando, per datare con precisione 
l’inizio della guerra, Tucidide aveva indicato che Criside era allora sacer- 
dotessa da 48 anni. 
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stava per condurre a Brasida un esercito per via di terra, 
Perdicca, da una parte perché Nicia esigeva che egli, avendo 
concluso l'accordo, desse agli Ateniesi qualche chiara indi- 
cazione della sua costanza, e dall'altra perché lui stesso non 
voleva che arrivassero più Peloponnesiaci nel suo territorio, 
influenzò i suoi amici ospitali in Tessaglia (era sempre stato 
amico dei personaggi più importanti) e ostacolò l’esercito 
e i preparativi militari che si stavano facendo, in modo che 
esso non poté nemmeno tentare di passar attraverso il terri- 
torio dei Tessali. [3] Tuttavia Iscagora, Aminia e Aristeo 
arrivarono da Brasida, poiché i Lacedemoni li avevano in- 
viati a sorvegliare la situazione, e contro l’usanza stabilita 
essi conducevano a lui da Sparta uomini in giovane età 
per costituirli governatori delle città ?, e non affidarne il go- 
verno ai primi che capitavano. Brasida stabilì ad Anfipoli 
Clearida *, figlio di Cleonimo, e a Torone Pasitelida 4, figlio 
di Egesandro. 

[133, 1] Nella stessa estate i Tebani distrussero le mura 
della città di Tespie!, accusandola di simpatia per gli Ate- 
niesi: avevano sempre voluto farlo, e l'occasione si presentò 
più facilmente, perché proprio nella battaglia avvenuta 
contro gli Ateniesi quello che era il fiore dei loro uomini 
era morto ?. 

[2] Ancora nella stessa estate bruciò il tempio di Era 
ad Argo, dopo che la sacerdotessa Criside® aveva messo una 
lampada accesa vicino alle corone sacre e poi si era addor- 
mentata: così tutto il tempio prese fuoco e fu bruciato senza 
che ci si potesse render conto del fatto. [3] Criside subito, 
durante la notte, avendo paura degli Argivi fuggì a Fliunte 4: 
gli Argivi, seguendo la regola prestabilita, nominarono un’altra 
sacerdotessa, dal nome di Faenide. Criside, quando era fug- 
gita era vissuta per otto anni e mezzo di questa guerra. 

[4] Quando ormai finiva l’estate Scione era completamente 
cinta d’un muro d'assedio; e gli Ateniesi, lasciandovi un corpo 
di guardia, ripartirono con il resto dell’esercito. 


4. A una ventina di km a nordovest del tempio. Secondo PAUSANIA, 
II, 17, 7 (cfr. anche III, 5, 6) essa si rifugiò a Tegea (a circa 40 km a sud- 
ovest del tempio), nel tempio di Atena Alea, che le garantì l'immunità. 
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[134, 1) ’Ev Sè t@ Emovar yerudivi tà pòv ’A9nvalwv xai 
AaxeSarpoviwv Nnhobyate Fa T>v exeyetplav, Mavrwfjg SÈ xai 
Teyearar® xai oi Ebupayor txatépwv EuveBarov év Axodoxelm 
Tie *OpeoHdoc ®, xai vixn dupidapitoc èyévero' xépas ydp Èxd- 
tepor Tpépavtes Tò xad° aùrobc Tporraid te duporepor Eommoav 
xai oxila tc Acipodc drtreupav. [2] Atapdapévrwv pévror 
ToXbv Exatépore xa ayymuadov Tie udyne Yyevonewme xal 
daperoéwng vuxtòs Tò Epyov oi Teyedrar uèv ErmmuMoaviò re xal 
ebdbg Eommoav rporatov, Mavrwig dì arteympnodv te Èc Bou- 
xortova® xaù datepov dvtioTtgoav. 

[135, 1] ‘Arreretpace dì tod adrod yeudivos xa, è Bpa- 
cidag TEMEUTOVTOG xa rpòc Fap Nin IHorterdatac. IpoocXdwby 
Yo vuntòe xaù xAlpaxa mposdeic uéypi pèv TobTov Edaxdev 
Tod Yap xwdwvog Tapeveydevrog! oltwq Èc TÒò Sraxevov, rpiv 
EraveAdetv TÒv mapadidivia aùtov, N) rpoodeotc Eyévero* Ererta 
uÉvtoL edile alodopévwyv, rpiv Tpoopavat, ATmraye maAdv xarà 
TAYOG TÙV OTPATIÀV xal oùx dvépervev Muéepav Yeveodar. [2] Kai 
6 yeyubv Eredebta, xai Évarov EToc Th ToMÉum Ererdedta THOSE 
av QouxudtInc Euverpavev. 


134. 1. Entrambi alleati dei Lacedemoni. Per l’ubicazione della città di 
Mantinea cfr. supra, III, 107, nota 4. Tegea era a circa 25 kma sud di essa. 
2. L’Orestide era un piccolo territorio a circa 25 km a sudovest di 
Tegea, vicino a quella che fu poi la città di Megalopoli. 
3. Località di ubicazione ignota: doveva essere tra Laodocio e Man- 
tinea. 
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[134, 1] L'inverno seguente le forze degli Ateniesi e dei 
Lacedemoni rimasero tranquille a causa della tregua, mentre 
i Mantineesi e i Tegeati! e gli alleati di ciascuna delle due 
parti si scontrarono a Laodocio, nell’Orestide ?, e vi fu una 
vittoria contestata: gli uni e gli altri misero in rotta un'ala 
delle truppe che erano di fronte a loro, e tutti e due eressero 
trofei e mandarono spoglie a Delfi. [2] Tuttavia, dopo che 
da entrambe le parti erano stati uccisi molti uomini e la 
battaglia era finita in modo incerto, e la notte aveva in- 
terrotto il combattimento, i Tegeati avevano pernottato sul 
posto e avevano subito eretto un trofeo, mentre i Mantineesi 
si erano ritirati a Bucolione ® e avevano eretto a loro volta 
il proprio solo più tardi. 

[135, 1] Nello stesso inverno, quando esso finiva e si stava 
già avvicinando la primavera, Brasida fece un tentativo 
d’impadronirsi di Potidea. Si avvicinò di notte e appoggiò 
una scala senza che fino a quel momento la sua presenza 
fosse avvertita: la campana era stata consegnata!, e così 
nell'intervallo, prima che tornasse l’uomo che l'aveva portata 
al posto di guardia, avvenne l'accostamento della scala: poi 
però i nemici se ne accorsero subito, prima che egli potesse 
salire sù, e così ricondusse via l’esercito in fretta e non 
aspettò che fosse giorno. [2] E l'inverno finiva, e finiva 
anche il nono anno di questa guerra, di cui Tucidide scrisse 
la storia. 


135. 1. Essa veniva portata intorno alle mura da un posto di guardia 
all’altro. 
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